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STUDI  PER  UN'EDIZIONE  CRITICA 

DI  SALLUSTIO  FILOSOFO 


Su  quale  codice  sia  stata  condotta  T  edizione  principe  del 
trattato  di  Sallustio  filosofo  »)  non  è  detto  dal  suo  editore, 
Gabriele  Naudé.  Tuttavia  nella  sua  lettera  dedicatoria  al- 
l'Holstenio  usa  il  Naudé  espressioni  tali  da  far  credere  che 
avesse  avuto  quel  testo  da  Leone  Allacci  ^),  al  quale  d*  al- 
tronde nel  frontespizio  n'  è  attribuita  la  scoperta  »).  Le 
edizioni  posteriori  sono  state  fatte,  direttamente  o  indi- 
rettamente, sulla  edizione  principe  senza  alcun  sussidio  di 
codici  ;  il  Mullach  annota  qualche  volta  '  codd.  ^ ,  ma  qual 

1)  ZJAJOYZTWY  'PIAOSO^OY  HEPI  SESIS  KJl  KO:^MOY.  SALLY- 
STI!  PHILOSOPHI  DE  DIIS  ET  MVNDO.  Leo  Allativs  Nudo 
primus  è  tanebris  eruit,  et  Latine  vertit.  ROMàE,  Excudebat  Mascar- 
dus,  MDCXXXIIX.  SVPERIORVM  PERMISSV. 

>)  *  ....  hic  Philosophus  (Sallustias)  quem  ....  summus  equidem 

Vir  Leo  Allatius  jam  dudum  ho3pitÌo  suo  exceperat  *  p.  3  ;  ' dum 

a  Leoae  AUatio  discedìt, ....  enm  (Sallustium)  ad  te  traasmittam  *  ^.Q', 
'  .. . .  acceptum  ante  aliquot  annos  ab  homìne  mibi  amicissimo,  et  lidei 
meae  atque  diligentiae  concreditnm  hunc  libellam  '  p.  7.  Ed  a  For- 
tunio  Liceto  il  Naudé  scriveva:  '  — nunc  autem  venit  ad  te  Sal- 
lustius,  novus  scilicet  boapes  e  stoicorum  porticu  in  Latium  re- 
ceptns,  opera  Leonia  Allatti,  et  mea  * .  Cfr.  Gabrielis  Naudaei .... 
Epistolae  (Qenevae,  1667)  epist.  LXXI  p.  531.  —  È  strano  invero 
che  il  Naudé  non  dica  chi  sia  questo  suo  amico. 

3)  Nel  *  Leonia  AUatii  librorum  editorum  elenchus  '  (Romae,  1659) 
a  p.  6  si  legge:  '  Sallnsfeii  philosophì  opusculum  de  diis  et  mundo, 
nunc  prìmum  e  tenebris  erutum,  et  e  Graeco  Latine  versum  '  etc.  — 
Certamente  si  allude  airedizione  principe  del  Naudé. 

studi  Ucd.  Ai  faci.  eUut.  UT.  1 
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valore  si  debba  dare  a  questa  annotazione,  vedremo  a  sno 
tempo.  Nessuna  pertanto  delle  edizioni  che  possediamo, 
corrisponde  alle  esigenze  della  critica.  Un  codice  sallustiano 
della  Biblioteca  Barberiniaua  mi  fu  indicato  dal  prof.  Pie- 
colomini,  il  quale,  mentre  mi  consigliava  al  presente  lavoro, 
mi  suggeriva  di  fare  altre  indagini  intorno  alla  tra<lizione 
manoscritta  di  questo  trattato,  che  non  riescirouo  infrut- 
tuose. Del  codice  appartenuto  a  Monsignor  Lodovico  Sarego 
e  menzionato  dal  De  Rycke  (Fabric.  Bibl.  Gr.  XIII  644 
ed.  pr.;  Sailust.  ed.  Orelli  p.  102  sq.)  non  mi  riesci  di 
trovar  traccia.  Cercando  però  nei  cataloghi  di  codici  greci, 
ebbi  la  fortuna  dì  trovare  indicato  dal  Montfauoon  (Bibl. 
biblioth.  p.  504  D.  630  a;  Diar.  ital.  p.  17)  un  altro  ben 
più  importante  codice  di  Sallustio,  esistente  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana.  Ottenutane  tosto  dalla  gentile  premura 
del  prof.  Novati  un'accurata  descrizione,  poiché  il  codice 
non  si  poteva  avere  in  Roma,  mi  procurai,  col  benej)lacito 
e  coir  assistenza  cortese  deirillustre  Bibliotecario  Ab.  Ce- 
riani,  una  riproduzione  fotografica  delle  12  pagine  conte- 
nenti il  testo  di  Sallustio.  —  Le  mie  indagini  erano  giunte 
a  questo  punto,  quando  rai  venne  sott' occhio  uno  scritto 
del  prof.  Cumont  {Hevue  de  Phxlol.  XVI  49-56),  nel  quale 
sono  trattate  questioni  relative  alla  persona  ed  al  testo 
di  Sallustio,  è  data  la  collazione  del  codice  Barberiniano 
ed  ò  espresso  il  voto  '  que  la  découverte  d'un  manuserit 
plus  ancien  qae  notre  copie  du  dix-huitième  <sic,  però 
a  p.  55  è  assegnata  al  sec.  X\n  o  XVli>  siede  apporterà 
bientót  de  nouveaux  ólómeuts  pour  la  solution  de  ces  pro- 
blèmes  \  Il  codice  Ambrosiano  contiene  in  efifetto  gli  ele- 
menti per  risolvere  almeno  il  problema  relativo  al  fonda- 
mento della  recensione  del  testo  di  Sallustio. 

Codice  '  Il  Codice  Ambhosiaxo  B,  99  sup.,  cartaceo,  *)  consta  di 

Im.**      ^ogli  179  scritti,  più  11  bianchi,  di  questi  i  più  assai  sciu- 
pati e  guasti,  del  190  anzi  non  rimane  che  un  frammento. 
>}  Per  la  deacrizione  di  quelle  parti  del  codice  che  nou  lio  viste, 
mi  servo  delle  parole  del  prof.  Novati. 
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Non  è  tutto  di  una  mauo,  né  dì  un  tempo.  ÀI  codioe, 
ch'era  scritto  di  mano  della  prima  met^  del  sec.  XIV  e 
conteneva  TOdissear  fu  aggiauto,  a  modo  di  introduzione, 
un  frammento  dì  ms.  più  antico  (sec.  XIII)  cbe  coateucva 
l'opuscolo  di  Sallustio  ed  alcune  altre  scritture.  Il  carat- 
tere di  frammento  si  rileva  da  ciò  che  le  prime  undici 
righe  del  foglio  1'  formano  la  fine  del  trattato  di  Eraclito, 
c&ncellata  con  linee  trasversali.  I  fogli,  che  formavano 
questo  irammento  e  che  costituiscono  i  primi  10  o  12  fogli 
del  codice  (non  si  può  verificar  bene  di  quanti  fogli  sia 
il  frammento,  perchè  la  legatura  è  cosi  compatta,  che  non 
si  riesce  a  discernere  dove  comincino  i  quaterni)  sono  scritti 
da  3  0  4  mani  diverse  *.  Quanto  ai  fogli  oonlenenti  il  testo 
di  Sallustio,  essendosene  qua  e  là  distaccata  Tepidermide, 
hanno  alcune  parole  illeggibili.  Che  il  codice  sia  in  questo 
stato  deplorevole,  non  farà  al  certo  meraviglia  a  chi  cono- 
sce le  avventure  toccato  in  mare  alla  biblioteca  della  quale 
.faceva  parte,  essendo  esso  pervenuto  all'Ambrosiana  dalla 
libreria  di  Giovanni  Vincenzo  Pinelli,  la  firma  del  quale 
ai  legge  ancora  chiaramente  nel  margine  inferiore  del  f.  1'. 
Di  mano  del  Pinelli  ò  pure  il  sommario  di  ciò  che  il  co- 
dice comprende,  scritto  nel  margine  superiore  del  foglio 
medesimo:  ^)  Scdlustii  Platonici  libcllus  pkilosophìcus,  |  Quae- 
dam  Moschi  et  Theocriti.  |  Homeri  Odi/ssea  usque  ad  tertiavi 
yartem  litteraa  tp. 

Seguono  le  undici  righe  delle  '  Allegoriae  Homericae  ' 
di  Eraclito  j  le  trascrivo  *)  perchè,  avendole  confrontate  con 
l'edizione  del  Mebler  e  col  f.  190'  del  cod.  Vat.  gr.  305 
del  sec-  XIV,  vi  ho  riscontrato  qualche  variante-  Le  lettere 
illeggibili  nel  codice  sono  da  me  racchiuse  tra  parentesi 

i)  Lo  mostra  il  con&oiàto  cou  la  firma  e  con  alcuue  parola  scritte 
di  mano  del  Pinelli  ia  uu  foglio  del  cod.  Vat.  Ut.  9385,  curiosa  rac- 
colta di  aatografif  che  nel  retro  della  legatura  porta  scritto:  '  Tho' 
mae  Segeti  Scoti  coUectio  plurìum  erga  ipsum  amicitiae  monumeu- 
feomm  a  Virìs  Illustr.  scripta.  —  Questo  libro  è  un  tesoro,  perchè 
qui  trovansi  inaìema  raccolti  caratteri  che  di  mano  propria  usavano 
nello  scrivere  diversi  letterati  che  fìorìrono  verso  il  1590,  come  a 
dir  Oiusto  Lipsio....  '  etc. 

*)  Riproduco,  qui  e  altrove,  la  lezione  dei  codici,  senza  emendarla. 
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angolari  ;  indico  eoa  M  la  edizione  del  Mebler^  e  con  D  il 
codice  vaticano. 


^a(ì]Hag  <f(Xov  f),x^cTv  \  <^>rf*  iXeenóv  (f  327)  &  óij  Tcqané- 
fteva  ifavXtù^  oÓx  fvdj'/v  óiìHàaxovtn  ^BÀrita  not{(Tv)  \  toétotg 
àtà  tò  xp*«D(ffff  r^vayxdff^^ìj  ftfcQTVQfTv .  àlX'  Sye  Ì7it(xov)Qog 
àtia\}Ìa  tfjv  \  {ò)óva(Tt'bìt;  thìòì  xatQÒr  àvccyxrjV  ^Cov  xcccfjiàXXfio 
5  óó^nv  TTaqà  qairj^tv  ixfVvog  <Ì!T*|y'i} l'oro  xùXXiaza^  ta0%a  xotg 
tìtfiviìXg  xiy.TOi^  é f.nf{v)x{é-óytìag,  dnUtwQoi;  /(ir  ovv  ot^t'C^^co  \ 
TtXéiovctg  otfiai  toùi;  n^qì  tijv  xjjvx^v  t'axtiXtog  rtirrovi  rj  TieQÌ  iò 
ffé^fiu' vijv  àij  <.Ò)fii/}Qov  I  co<fiav  ixrtt^fCaxfv  cettivog  <8Ìc>  ò  fféfi- 
TTceg  xccì  7TQot6t*Ti  <f<3)  XQ^*'^  vfà^ovfftv  ai  \  ìxhvov  x^Q'^^Q' 
o(iSè  (U  S*  iatìv  bg  oi>x  tÒtfyjxov  {ynèq  aùtoC  yXtìirtav  àveto^ev  | 
iegeig  óè  xtd  ^dxogoi  r(òv  datf-tóroìr  ?ii  rc5v  «iVoO  jtdvTtg 
10  itfftèv  é^  Itjov  toóaóf  ó'  t^a  fp^ivèd^nv  ^vtt  xnl  avo  toi  xtv 
àxf'tiìiv^  vófr<fi  ^ovXeviiìtx^  dvvffii  d^  ovx  t\acf%(a  atH&v.  <B  346) 
—  i^qaxXtUvv  òtit^gixwv  TiqojìXt^ixàxiav  fìg  à  nigì  Ofoiv  5fl{i^Q0g 

7jXX,}7jYÓgì^<T£V, 

1,  fiiay  fvx^y  DM  |  «tv/wf  D31  |  (paiaxKs  D  \  iXi^tìy  om.  D  |  3.  ò'y  DM  | 
4.  7t^6axat(>oy  DM  |  xajt^nXexo  DM  |  éòiav,  a  M  |  tfuìahy  ènelvo  D  ( 
D.  roi'c  xftXoTi  tfVTii  XfJTioii  D,  tfvrtì  om.  M  |  iu(fivievaug  DM  |  tì.  rot-f 
otn.  DM  I  é* ójurJQov  DM  I  7.  «/«**-  avuntt^  DM  [  fiù^ovtny  ttfi  al  M  | 
8.  owrf'  th  M  I  ^é  ifftty  DM  |  yXtàci<r<tf  DM  j  9.  (iWz/ioWw»'  DM  |  nvrtiy  DM  | 
rovi  rf'la  D  I  10.  (f»tvv(9yeiy  D  |  yoagpt*'  M  |  11.  Dopo  avTÙiy  U  resto 
manca  latito  in  D  quanto  in  M. 

Separato  àaìVex^Ucìi  dell'Eraclito  con  una  lìnea,  segue 
nello  stesso  foglio  l""  il  trattato  di  Sallustio:  aaXovffx^ov 
iftXoaó^oc  xeqtiXaia  roO  ^t^Xt'ov,  che  termina  al  f.  6\  In  que- 
sto foglio,  nello  spazio  ch'era  rimasto  vuoto,  una  elegante 
mano  del  sec.  XIV  scrisse  in  tre  colonne  venti  versi  di 
Giovanni  Tzetzes,  preceduti  da  uno  scolio:  scolio  e  versi 
ohe  ritroviamo  nel  cod.  Madrileno  CITI  (ap,  Iriarte  I  407 

i)  n  ood.  Vafc.  gr.  871  cart.  del  sec.  XV,  che  dal  f.  138^  al  £  182' 
conticno  le  *  Allegoriae  Homericae  '  d*EracUtOj  tìaigcc  proprio  dove 
il  nostro  frammento  comincia.  Evidontomeote  quindi  c^uel  codice  é 
copia  di  quello  stesso,  di  cui  faceva  parto  un  tempo  il  frammento 
del  ood.  Àmbros.,  eseguita  dopo  la  sua  mutilazioue. 
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col.  2)  6  anche  nell* edizione  Basileense  di  Esiodo  del- 
l' anno  1642,  dove  però  Io  scolio  segue  ì  primi  otto  versi. 
E  poiché  il  nostro  testo  si  accorda  più  col  codice  Madri- 
leno (=  M)  che  con  la  edizione  Basileense  (==  B),  mi  servo 
di  M  per  supplire  le  parole  mancanti  neirAmbrosiano. 

Ecco  lo  scolio: 

\Ct{xo$  iafi^ixaì  xai  Soagix'^oì  (?)  (.ttqòs  7i}^xkov  |   <tòi'  tiqìv 

i^ìjYi;)tTaiitvov   tòr   t)cÌoóov  \  (xaì  JU'yoiTrt  tàg}  /jLOv<Tag  iv  Tcd 

ihx^vi  I  iéTufif^i^xviag)  x^f^ci»écv  toT^  Oifaigatg  \  iivvéa  o^Caig 

£  xaì  fh  TÙ)  aùioP  />'  rtct  xof.t\{7it^QÒv  xcù  àaa<f}ig  *  yga^ó/Àftot 

1.  B  h»  xoirof.  invece  di  nal  (/oiptxQÌ  |  mV  dopo  tt^V  |  3.  dopo  iXi^ 
xùyi  om.  Ì7H^fflr;xviai,  che  ha  invece  dopo  oiVu/v  |  5.  ai'ro  |  n^fifló» 
Ti^oy  j   Dopo  àaaiyé-;  il  resto  manca  t^uto  in  M  quanto  in  6» 


Seguono  poi  i  versi  dello  Tzetzea; 

ix  %àv  TSQOxhxtàr  xqtiiivoy^iiifmv  ^rjxàtwVf 

^  fiì^Xag  *?x*  xVKtd^ta  xaì  fóAj^r, 

xaì  fiax^à  fux^oìg  xnl  YQatpài  jiolvarix^vg. 

*C^t'?<  ^^  t^hiQiòy  ffdtQOxivr^xov  nó^ov 
6  TÒv  TTQvxXor  à(ftU  ««*  ''^à  roù  7tqòx?.ov  yqottfHV^ 

à^Qtòi;  ÒUO0  tf  xaì  catftòg  xfà  ainrófitog, 

tìjr  àCxQctixi^v  i)fifgAv  raviì^v  (i(^ì,ov 

a%ohoyQ(t<f6iv  ex  vvòg  xftxaQxvfi. 

à^elg  ta  TrgóxXé  aoèg  ànoxQt]fivovg  Xòyov^j 
10  xài  toòg  fTfj^aifMxoi'i  o&g  t^ft'x*'*  àvaó\Q6)/i(ovyg 

iv  olg  se  fboó<fag  Setxrvtig  0</atQoóf}6novgy 

xdfelx^t  koiTtòv  xcà  zaTrsti'à  ^oi  yQÙifi 

fii'^  JTft),-  (U  xvkiatgm  Ce  rrjs  C<fceÌ(tac  xàtoì^ 

(itffcoaiv  f(g  yi^y  xal  ^ory^C  nagavrUa  ' 
15  òhai^ti^òq  yàe  ctfaigixòg  av^nrtg  Sgófiog^ 

(l  é*  av  ^èXéig  àì'i^QtoTve  ngoSgaiÀCiv  x«rw, 

2.  neir  interlinea  sopra  xrxfw^rr  è  scritto   (nroreit'oraror  [   1.  sopra 

!h;otàf  neir  iuterl.  ;'p'.  ìtìQiòy,  xiywy  B  |  8.  ff/oAioj'pitTrw»'  M   j  xatuQ- 

itvfi  B  {  9.  rot'C  ànùX(ttjfÀÌyovi  M   |   10.  àya^oòftovi  MB  |  11.  lej  xni  B  | 

1*2.  Xctnòy]  f4ixQSv  B  |  13.  xvXvQT^at  M  |  16.  d*  ov  MB  |  n(foa<lipa/j<iV  MB  | 
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n^óximre  tdiv  a6iv  xùv  fi^ct^i*  tr^aigtofiàroìv, 
xal  rtZv  laTTHViòy  f^fièòantbv  ^t^ftórtav. 
tt)v  àaxQaiKf^v  (ìiftlov  ^^rjoviu'vaìv^ 
20  àxovs  ttix^òv  tòifX&g  yt^yQa^tu'vmv. 

17.  xt^tf  H  I  20  neir  interlinea  sopra  fnx(fòf  è  scrìtto  y^'.  Xotnay,  e  sopra. 
«iirfAwf  similmento  y(f,  iv  xtXet,  svttXùiv  B. 

*  f.  1^,  Di  mano  del  sec.  XIII,  ma  diversa  da  quella 
che  scrisse  il  Sali  astio,  «o(y;fot'  fSineXtéiotu  negl  EÓQwTtijv 
{EÙQwnf]  norè,  xvriQig  efcc). 

f.  10'.  Di  mano  posteriore  la  Scure  di  Simmia  Rodio 
(di  fìanco  noir^fta  <nfi/iitov  ttoujoC)  circondata  da  un  com- 
mento cte  reca  in  fronte:  ^EQUj'VfTai  roù  àXo^élov  {cf.  Hase 
in  Nat»  et  Exit,  d,  mss,  IX  2  p.  139  sqq.)  ^logog  xvgoO 
fnavovijX  xaì  fxtyàkov  TiQttitoavYytkov* 

f.  10*'.  Della  stessa  mano  Joattkéov  /Jwiióc.  Anche  qui  nei 
margini  un  commento  toO  ainoO^  e  sarà  di  Olobolo. 

f.  11*".  Di  mano  diversa  e  più  rozza  tmygafAtia  to€  0eo- 
x^Uov  fiV  %^v  aéQiyy"' 

f.  11  ^  La  stessa  mano  aveva  scritto  il  titolo  d*un  al- 
tro scherzo  poetico  di  Teocrito  nzéQvyfg  rtid  «rrot»  ijyovv 
ijQtag  <aìc>  noir^fia  &toxqixov,  E  cosi  al  foglio  12**  d'altra 
mano  si  legge  ^i^aavtivov  ^lauógy  ma  poi  non  si  aggiunse 
nulla,  ed  invece  una  mano  infantile  disegnò  sotto  la  prima 
iscrizione  un  rozzo  uccello  con  testa  umana,  e  sotto  la 
seconda  un*  altra  jBgura  senza  forma.  Entrambi  i  fogli  poi 
son  pieni  di  prove  di  penna,  di  scarabocclii  d'ogni  genere; 
il  che  prova  che  il  codice  rimase  per  un  pezzo  in  mano 
di  ragazzi.  Nel  f.  12^  abbiamo  una  serie  di  voci  greche 
spiegate,  a  fatica  leggibile.  Nel  f.  13  **  abbiamo  anche  delle 
prove  di  penna,  e  nel  f.  13"  altro  frammento. 

f.  14^-179'  noiiqctq  bfnqqov  òdvaCHag,  Il  poema  è  tutto 
scritto  da  una  nitida  mano  del  sec.  XIV:  nei  margini  ab- 
biamo degli  scolii. 

I  fogli  179M90  sono  scarabocchiati  in  molti  modi,  con 
frammenti  di  frasi,  di  parole,  senza  senso. 

Per  ciò  che  riguarda  la  storia  del  codice  anteriormente 
al  tempo  in  cui  venne  nelle  mani  del  Pinelli,  un  dato  ce 
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r  offre  il  f.  181  «"j  ove  si  legge;  'H  fii/iJlo^  tt^rrj  éficO  vPv 
^tkgx^*  tiarov^jJL  tvù  \  ^av^onovkov  *)  lovvofta  Xfyofif-'vtj  \  àdva- 
Cfift:  —  là  *rr*  oÓvaatl  tnt>  òttij^ov  tii(ikiu  '.  Ho  detto  che 
il  codice  Ambrosiano  proviene  dalla  librerìa  di  Giovanni 
Vincenzo  Pinelli  (15i55-lG01),  Di  lui  molti  hanno  gerìttoM; 
delle  cnre  da  lui  rivolte  a  raccogliere  manoscritti,  cosi  il 
Gtialdo  (p.  24);  ^  In  eam  curam,  dum  vixit,  ardenfcer  in- 
cnbaìty  ut  libros  editos,  mannscriptosqae  linguarum  dootrì- 
narumque  omnium  in  unum  cogeret  ....''  Teneva  a  tal 
fine  in  varie  città  d' Italia  persone  incaricate  di  visitare 
le  botteghe  degli  artigiani,  che  adoperavano  vecchie  per- 
gamene, come  i  fabbricanti  di  strumenti  musicali,  di  stacci 
ed  altri,  e  con  tal  mezzo  gli  accadde  di  preservare  dalla 
distruzione  squarci  preziosi  ^).  Le  sorti  della  sua  ricohis- 
flima  biblioteca,  ^  qnae  ìnter  omnes  paone  Italicas,  ac  fere 
dìxerim  Europaca-^,  una  eminebat  \  sono  già  note,  avendole 
narrate  il  Gualdo.  K  altresì  noto  che  gli  avanzi  di  essa 
furono  poi  comperati  dal  Cardinale  Federico  Borromeo  »)» 
e  cosi  si  spiega  la  presenza  del  codice  di  Sallustio  nel- 
r  Ambrosiana. 


n  CODICE  Barberiniajho  I  84  (n.**  antico  399)  cartaceo, 
consta  di  pagine  242,  delle  quali  198  sono  scritte  per  in- 
tero, delle  altre  alcune,  come  le  pagg.  56,  138  non  con- 
tengono che  pochissime  righe;  altre,  come  le  pagg.  3,  17, 
40,  72,  96,  UH,  122,  144  nou  hanno  che  la  sola  traduzione 
latina  del  titolo  dell*  opera;  sono  poi  in  bianco  le  pagg.  2, 


Codice 


0  Ad  an  Manuele  Xanthopulos  apparteneva  pure  il  codice 
lAur.  31, 17  (Bandini  U  90),  scritto  nell'anno  1431. 

>)  Vita  IoauQÌa  Vinceatii  Piuellì , . ,  aactore  Paulo  Gualdo  (Àagu- 
stae  Viadelìcorum,  164j7),  LnBerìta  anche  nelie  '  Vitae  seloctorum 
nliquol  virorum  etc  *  di  G.  Bates  (Loudini,  1G81),  p.  322-378;  Nico- 
lai Comneni  Papadopoli,  Historia  GymQRsii  Patavini  (Venetiis,  1726) 
II  102  sqq.;  Michele  Oiuatiaiani,  Gli  scrittori  liguri  (Roma,  1667) 
p.  -^09-418;  Tiraboechi,  Storia  della  letteratura  italiana  (Modena,  1777) 
VII  1  p.  190-94. 

»)  Boocardo,  Nuova  Enciclopedia. 

»)  Tirahoschi  op.  cìt.  p.  194;  e  Bosca  Pietro,  De  origine  et  statu 
Bibliothecae  Àmbrostanae  (Mediolani,  1672)  p.  35. 
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16,  IS,  67-71,  93-96,  106,  112-115,  143,  235-242.  Neil' in  ve  u- 
tarlo  della  Barberiiiiaiia  il  codice  è  attribuito  al  aec.  XVI. 
À  prima  vista  parrebbe  scritto  da  due  maui  M,  poiché  dalla 
pag.  3  alla  pag.  66  troviamo  caratteri  piccoli,  dalla  pag.  73 
in  poi  caratteri  più  grandi.  Ma  ben  esaminando  le  singola 
lettere,  specialmente  le  più  caratteristiche,  come  A,  »'/,  /<, 
TTy  »,  ed  i  nessi  di  7iéQÌ,  ti^óì,  etc,  ei  può  piuttosto  pensare 
ohe  il  codice  sia  tutto  d*una  mano.  Noi  margine  superiore 
del  retro  della  legatura  si  legge:  KoìVffiavrCror  *)  toi)  nat^t- 
x£ov  xaì  Tftìi'  (ftkior.  Che  il  codice  non  solamente  fu  posse- 
duto, ma  ancho  scritto  dal  Patrìkios  stesso  si  vede  chia- 
ramente  confrontandone  la  scrittura  con  quella  degli  scolii 
marginali  del  cod;  DI  della  Biblioteca  di  Monaco,  di  mano 
del  Patrikios  ').  Nel  retro  della  legatura,  oltre  al  nome  del 
Patrìkios,  si  legge  il  seguente  indice: 

ToV  xcevixkeiov  àvrtv^€ttxò>;  ttqòì,  7rko>i  tvor. 
cttkovfiov   'sic)  if.t?.oaó(fov  xéifukiua  iivà  (ftJioao(ftxd, 
TO0  ànootóXì]  TT^ò^  rà^  àQiCxotéXovi  ntQÌ  oMa>;  xatà 

olilecUoae». 

^  int<TTokat. 

ex  fxovùìóia^  /f/.TJ^wi'Os  TieQÌ  à*/ara<Titu  i/^r^'ÌS- 

O^toSwQov  JO0  ya^fj  órt  fj  <fì^<nq  ^ovkf-véicet. 

■jftoìQyiov  ytinaioO   ioì>  xaì  Tiki^^turog  /tqòc  rà^  Gx*tkai>Ìov 

Appresso,  pag.  1. 

In  hoc  libro  continentur. 

Anonymi  in  librum  Aristotelis  de  Coloribus  interpretationes. 
Canicochei  liber  oontra  Plotinum  Fhilosophum. 

>)  Di  quBst*  opluiouQ  è  il  Cuinoui  (1.  e.  p*  56). 
•)  Ktufatuvflfov  è  scritto  in  monooondilio. 

■)  Son  grato  al  prof.  K..  Krumbacher  di   uu   hicido  della  soacrì- 
zioue  e  di  alcuue  righe  degli  scolii  margiualì  dì  questo  codice. 
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SaìusììI  PLilosopbi  in  Heraclitì  Problemata  Sununarium. 
Micbaelis  Apostolae  adversna  Gazam  prò  Plethone  liber. 
Ex  Monodia  Plethonis  de  immortalitate  animae. 
Ejusdom  de  Virtute  Syutagraa.    . 
Libellns  Btìssartonis  quod  natura  agat  oonsuUo. 
Georgii  Gemisti  defensio  Aristotelts  centra  Scholarium. 
Suut  etiain  nli(iuot  EpistX)lae  CI.  VV. 

p.  3.  In  libnim  Aristotelis  de  Coloribus  interpretatio- 
nes  incerti  auctoris.  Ei^  %ò  rtègi  x^^f^<*^*^^*  ùgtcvoTtXovg, 
Inc.    érrkiM  tcDv   x^<^."<^^ <''*'•   '^^^   ^^i'   ^*Q*    f^^*'   x^'^."^**^*' 

xVfttìp/ftì' Des.  rrQÒ  zoi^  x^tnitT'hliat  rrjc  tQO(ff^<;  xat  txjìfft- 

fofitvifi  (pag.  Ifj). 

p.  17.  Cauiooclieii  liber  contra  Plotinum  Phììosoplmm*  | 
Uì'ji!^éT$xò;  TTQÒg  1fkunTìOì\  cioè  Nicepboros  Chumnos  ap. 
Migne  PG.  CXL,  M04-M3H;  cf.  '  Stud.  it.  di  fil.  class.  * 
II  560  aq. 

p,  40.  In  librum  Heraoliti  Problematum  Homericorum, 
eorum  quae  ad  Deos  spectant  |  Salustil  Philosophi  capita. 

p.  41.  'UouxkéUov  òui^gtxtAv  JXQOiìh^fìàroyv  iti  a  nk^ì  »^«8)' | 
caXox>CTÌov  ytXoffùtfov  xé<fà2.atf£  toO  ^i^)uov.  Ed  in  margine 
dopo  TtéQt  ^ftAv  delia  stessa  mano,  a  quanto  pare,  è  V  an- 
notazione: *y  f  (S  lé'ÀH  taù  iTQOtjovtu'voi'  ^y^'/Q  unto  '  àSrjlov 
Si  tttf  ctgx^  ehf  HXo^  toCto. 

p.  56.  (Senza  titolo):  ttnt'ov  oii  fyxvxXiov  TiuCófvaiv  tfa<TÌ.,.* 
Des.  ovtoì  xfù  f^  óftjj^ov  7io(\<sii  rxùna<;  i«c  hroQ{ag  TTfQiéxt^i 
T(Sr  kotntbv  nron;{àìi'. 

p.  56.  rièfiì  yèvt<r£u}g  àvif^érxov  xai  Òi^ev  y.  \^,  xtd  fi,  Ì7H' 

p.  56.  jJffioJos  yiviicu  éx  roi^  iftff^  ^  t^ifgoavvr^  xcà  rofl  «Ww 
%ò  kéytù  ix^okij  roi)  »  xul  tQonij  to0  e  éig  ó,  ^  ànò  toH  aMav 
4fÓòr  àvvtiv  ').  • 

p.  72.  Michaelis  Apostolae  Constautinopolitani  ad  Theo- 

i)  Pubblicato  nei  tSittungéberichU  de  11 'Ao  e  adomi  a  dì  Monaco  (1R92, 
IISIMT)  dal  Krumbachor.  Cf.  Bi/zant.  Zeitwhr.  1  631  e  *  Stud.  ital, 
di  fllol.  class.  ■   II  138. 

•)  Ci*.  p*»r  en.  Vatic.  Eeg.  gr.  142  f.  28*:  >;<r(o<fof  4 ni ftoXoyiìt ai,  ànó 
t^C  ^oifi  \  tj  auitfQQOvt^rj  •  xai  ror  etSio  tu  ).éyù},  \  yifttitt  iJtftWof  •  xal 
éx;^^Xrj  fw  T  xtù   \   t^onij  tov  i  tii  «  fnx^r  t;<T('ùrfof. 
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dori  Gazae  (^stiper  Aristotelis  Substantia  adversus  Pletho-' 
nem)  obieotiones  liber. 

p.  73.  Mixaifflov   ùrtoctóky  toO   fiv^ccvriov  tìqò^  rà^   ùriéQ 

p.  IHj,  Epistolae  aliquot  clarorum  Virorum. 

p.  97.  'Avatvvfiioi  yfttìQYt'ti)  rrfì  tQcenf^ovvrù^  '). 

p.  9R.   FHtìQyto^  crìi  àvùìvi'fftt^i  *). 

p.  OD- 105.  rfiiìQytiii  ìjrsaiff  ItQojtoràxfi^'  Ine.  ^Uiirjaoì  ù>  ffiÀe 
ficaia  yQt'tìpat  rsin  &<;  ohtv  ts  olà  ^^ax^^tav  ....  Des.  ov  yà^ 
fiovkóf.ui^à  oov  q.(kov  òvxa  aqóÓQCt  nXafwriZuv  a^tol  ftìjàóXoìg 

p.  107-110.  Btff^cagioìv  xaQÓivuXic  fjtx^n^^fft  t<^  ànoffvóXt^j 
Xai^etv  ■)- 

p.   110-111.    Bt^(fagib}Yi*). 

p.   111.  ufi  uvco^.  Inc.  Eliot,  ttùv  ).6y<av  oaoi  ttòv  trtìr  òviiSt^ 

nQOffi^ovan*. Dea.  oùd*  àv  ó  x?'**'"?  ^  nàvtmv  Traiijg  óv- 

tatto  ^é^év  ìgyiav  T^og.  ""^  '"  *'""*'*•  0- 

p.  116.  Excerpta  ex  Monodia  Fletlionis  de  Immortalitabe 
aolniae. 

p.  117.  'Ex  ftovoìóiag  7iki]^ttiì'og  TiéQÌ  àO-avaoiag  ^vxfi^.  Inc. 
'Sig  yàg  ài^àvatov  U*vxv  ^  àvUQoìTxtvì^  oéx  fifiivtqog . . . ,  Des. 
txavà  ta€ra  Ìv  yé  up  naQÓvtt  *}. 

I)  Pubblicato^  secondo  il  Mtgne,  dal  D/  W.  Uass  ia  Gennaditia  und 
Pìctho  (Wratislaviae,  1844).  —  Cfr.  Legrand,  Bibliogr,  Udì,  l  p.  lxvi. 
L.  Steiu  iu  Archiv,  fUr  Gctch.  d.  Philos,  II  451  u.  5a 

»)  Migae  CLXl,  col.  753. 

»)  Pubblicata  dairAllacci  (cfr.  Migae  CLXI,  col.  755). 

•)  È  citata  dalI'AUacci  (cfr.  Migae  CLXI,  col.  759,  u.  37).  —  Nel 
Cod-  Vat.  1098  /  (f.  aie^-aia')  si  legge:  yftà^yif*^  T^ttmZvvi'ttoi  tjciiitt 
rw  xvjt^lù}. 

»)  E  stata  pubblicata  più  volte:  dal  Boivìn  {UUtùirt  dt  VAcadémie 
Royale  dea  Inscriptione  et  belles  Uttrta  [k  La  Haye,  1724]  II  456-464) 
ove  porta  la  data,  maQcaate  nel  Barber.,  del  19  maggio  1462,  dal 
Migne,  CLXI  col.  688-692,  e  da  altri. 

•)  Qaesta  lettera  di  Michele  Àpostoles  ò  stata  pubblicata  dal  Le- 
grand  o.  e.  II  240,  u."  12.  Delle  vavìauti  trovausi  nella  ediz.  delle 
lettere  di  Àpostole»  del  Noiret. 

•i)  Cf.  Legrand  li  251,31;  Noiret  p.  Q%  xxxi. 

«)  Georgi!  Geniisti  in  Dominam  Cloopen  etc.  (Migue  CLX  948  B-949  B). 
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p*  119-121.  ^?  àÀXifi;.  I0C.  ìx^i  yàQ  é^f  inòv  fikv  xna  Vvn 
tote  ÒXot^...,  Des.  %oi>  i?*»ì»  Siìcmatùtov  ve  xal  à^vuQaxqéncov 
ÓMnaxoù  TtfmafévfA^vov  *). 

p.  122.  Liber  Plethonis  de  virtute. 

p.  123-138.  UX^lfuìvoi  Tjf^l  ttQftf^q  (Migne  CLX  S65-HH1). 

p.  139-142.  LibellasBessarionia  Nicaeni  qnotl  natura  uou- 

8Ulto  agat.  ^tfitìthgov  roil  yccf /J ')  (?x»  i)  tfvaig  ^ovXèvtitcn. 
Inc.  '^Oti  ij  if'VCii  xaià  à^KnorèXi^  xaià  kòyov  zé  moì  .... 
Des.  fiévà  kóyov  %6  x(d  ^ovkijg  v^*T<ov  eh'M  tìjv  té'x'TÌ*'' 

p.  144.  Georgii  Qemisti  ad  Scholarii  contra  Arìstotelem 
obiectioues  liber. 

p.  145-234.  FfùìQpov  yfiÀt<TTi)0  n^òg  rag  Cx^Xaqiov  vrtè^  à^*- 
fTtoTé'Xovg  óvttXfjtl'eig  (Migne  979-1020). 

Di  Costantino  Patrikios,  possessore  e  scrittore  del  codice  cwiwuiao 
Barberiniano,  non  fauno  menzione  l*Hody,  il  Boemer,  il 
Legrand.  Il  Gualdo  nella  Vita  del  Pinelli  (p.  52)  dice  che 
questi  '  recepit  lubenti  animo  in  contubernium  doctos  ali- 
qnot  viros,  qoibuscum  dieserere  de  re  litteraria  continenter 
et  per  otium  posset ....  Horum  primua ....  Michael  So- 
pbianns,  ....  cui  deinde  successere  non  magno  intervallo 
Theodorus  Rendius,  Constantinus  Patricius,  Nicaaius  Elle- 
bodius  Belga ....  quem  apud  Pinellum  degentem  anno  1568 

*)  Georgii  Qem.  land&t.  fanebrìs  Heloaae  Paloeologinae  eto.  (ìb.  9.56 
sino  alla  fine). 

*)  Per  rattrìbuziooe  dì  questo  opuscolo  kI  Bcssarioue  v.  Hody  ap. 
Fabric.  X  394  sq.  Harl.;  cf.  Patrum  Nova  bibliotU.  [Bomae  1853] 
VI  2  p.  191.  Ma  obe  esso  oou  sia  del  Bessurione,  Io  prova  il  tatto 
«he  noa  oorrispondono  il  titolo,  il  principio  e  la  fìne  con  ciò  che 
snlU  famosa  questione  tra  gli  ammiraton  di  Platone  e  quelli  di 
Arìstotole  scrìsse  il  BessarioDO.  Infatti,  secondo  mi  comunicava  il 
prof.  Castellani,  nel  cod.  Marciano  1!>8  (e.  294*'  sqq.)  del  seo.  XV  si 
legge:  ^éfiauQttuyoi  jtUQÓtyàXeù}^  nttiQtttQ'/ov  xovaTaytit'ortóXfoii  rif^t  ^ii- 
utiuf  Urti  tfX^'Tji  fi  fiovXavoit^o.  Inc.  'AfiiaiùiéXtj  tv  rw  iSavytQta  n'iv  rfv- 
guniy  tiÒi^evor ....  Des.  noXXtt  yso^yi^  xal  roti  x«r'  iìieìvoy  /n/^fiv 
ri^roVrrc.  Ancora:  ori  ij  tfvopi  ^ovXcvetta  tov  yttCrj  kvqìov  ^eodwQov  si 
legge  nel  Cod.  Vat.  Gr.  1098  ^'  (t  216'-21G');  e  nel  Cod.  Parig.  292 
(t  117)  del  sec.  XVII  (c£r.  Omont  H.  Inventairt  gommairt  des  mss.  ria 
ruppi,  yr.  p.  244). 
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inngnì  fecit  Paulus  Manutius  \  Pare  quindi  ohe  prima 
del  1508  Costautino  Patrikios  dovesse  essere  presso  il  Pi- 
nelli  &  Padova.  E  probabilmente  è  intorno  al  15G0  (poco 
prima  o  poco  dopo^  non  importa)  che  dobbiamo  mettere 
il  suo  arrivo  in  questa  città,  poiché  troviamo  ohe  già  Mi- 
chele Sophianos  era  in  casa  del  Pinelli  addi  7  ottobre 
dell'anuo  15G0,  come  si  ricava  dalla  veramente  singolare 
soscrizione  »)  del  cod.  Parisiu.  gr.  1750. 

In  una  lettera  che  Emmanuele  Margounios  scriveva  a 
Gabriele  Severo  ix  nata^hv^  por^Sgofiiilàyog  dévté'g^  ^&Ìvovxo^ 
%oSy  ,nifoy'  tiov^^  leggiamo:  xtaraTavrTvng  naQmv  roT^  vi)r  àn 
^fuW  YtyQaitfit'vfHi,  TTQOffceyoQfvti  as  ói  ffioù  tà  fiéyicia  (Lami, 
Delie,  erud.  IX  29).  Questo  Costantino  è  molto  probabil- 
mente il  Patrikios,  giacché  della  relazione  che  aveva  col 
Severo  siamo  informati  da  Tina  sua  lettera  Kfì  7rnytfQ(tìinT(p 
xal  <To^ondt(it  rf^<;  tftkaófktfia^  àQX^^Q^^  '***  xvqìui  ^jtifTt^^, 
che  è  appunto  G.  Severo  (Lami,  ib.  Vili  33  sqq.).  In  tal 
caso  nel  settembre  del  1673  Costantino  Patrikios  era  an- 
cora in  Padova,  donde  probabilmente  si  sarà  allontanato 
'  cum  pestilens  morbus  anuis  1574  et  1576  Venetias  pri- 
mum,  deiude  Patavium  pervasisset  ''  (Gualdo  p.  55).  Tanto 
pare  possa  dedursi  dalle  parole  del  Gualdo,  il  quale,  mentre 
a  proposito  di  una  gita  del  Pinelli  a  Napoli  nel  1570,  dice 
che  questi  '  uni  Aìcardo  bibliothecam  suam  commendavit  ^ , 
a  proposito  poi  dell'essersi  il  Pinelli,  a  causa  di  quel  con- 
tagio, recato  '  in  amoenissimum  agri  Patavini  oppidum  ' 
cosi  si  esprime:  '  eo  divertit  cum  Pinello  Aicardus,  magno 
amborum  bouo  %  e  di  altri  non  fa  menzione*). 

Ad  ogni  modo  di  certo  sappiamo  che  addi  12  febbraio  1580 
Costantino  Patrikios  era  in  Roma;  ce  lo  dice  la  soscrizione: 
é/ù»  KitìVfTtavtTvog  ó  x^Os  cfiekéiijCa  év  ^cuju/;,  ,u^n   iff^govccg» 


»)  MoaUaucon,  Pai.  gr.  1  W.  Gardthftuaon,  Gr.  Pai.  p.  304.  Legraud 
o.  0.  11  109.  Sophiauos  era  a  Padova,  ma  nou  si  sa  se  presso  il  Piaelli, 
sei  1559,  come  si  vede  da  uua  sua  lettera  inedita  a  Pier  Vettori  (tnss. 
Harleiau.  5C54  e  Moaaceas.  183;  cf.  '  Stud.  it.  di  fìlol.  class.  '  li  569). 

!  '  Quod  ad  Graecos  attinet  quibus  Patavtì  familiaris  fui,  eoa  inde 
tJere  oniDes  abiisso  compertum  haboo  '  J.  So.lieurlìa,  sotto  la  data  18 
Dicembro  1677,  ap.  Crusius  Turcograec.  p.  495.  Legrand  II  p.  xxx  n.  8. 
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i^\  cbe  si  legge  alla  fine  dell'  Ecuba  di  Euripide  nel  f.  44* 
del  cod.  DI  della  Biblioteca  di  Monaco,  nel  quale,  osserva 
V  Hardt  (V  2r)8)  '  et  explicationGs  intcriineares  et  scholia 
marginalia  addidit  ex  aliis,  ut  vidi,  codicibua  '*.  Che  questa 
xmvaiavxTvog  ò  x^o;  ^^^  il  Patrikios,  appare  dal  f.  1,  ove  si 
legge;  1578.  jui^i'i  Sfxeft^qlriì  2(->  Kwvrtinv-iirftv  TiaiQixiov  xaì 
imv  tf4ktaVy  ed  in    monocoadilio:     irr/o:;'  xoìvoiuvilvog.  nertgi- 

Di  Costantino  Patrikios  era  anche  il  codice  CCCLX  della 
^stessa  biblioteca  (Hardt  IV  45),  e  gli  era  stato  donato  da 
quel  Teodoro  Rentios,  che  fa  pure  contubernale  del  Pinelli 
e  del  quale  ci  dovremo  or  ora  occupare.  In  fatti  noi  retro 
della  legatura  si  legge:  1579.  Ùntt^i^^loiK  20.  KtoifTraviirov 
naiQixiov  xtì0  j^lnv  xtr^na  xaì    ó(òQov   l'x    itòv   roi)   (roifoìiàrnv 

Più  chiara  luce  spande  sulla  relazione  che  intercedeva 
tra  il  Patrikios  ed  il  Rentios  la  seguente  notizia  che  tra- 
scrivo dal  Cod.  Vat.  lat,  9781  (f.  254')  del  sec.  XIX,  dalla 
quale  si  raccoglie  che  il  Patrikios  fu  discepolo  del  Rentios: 
'  In  Bibliotheca  Amadutiana  Sabiniani  'ì  liber  est,  cui  fci- 
tnlus:  làvov  yiaCxfi^Mg  ro1>  * Pwànxi^vov  èTiiy^ùtifictta  .... 
Et  una  compactus;  Av%u)Vkìv  Erra^x**^'  '^"i'  xeQxv^aiav  eìg  tì^v 
tXXàSnc  xrtratTTQnrfT^r.  ^gìjrttg.  toV  «iVioO  £mtStoXaì  i(v^$  ttqÒ^ 
òf.tóroiar  cvì'tiirovcai  tfjg  xc^'^'"*'*****  ^oXnticeg.  Ejuadem  Epi- 
tftphinm  in  Cardinalem  Contarenum  praestantissirai  oon- 
ailii  virum ...,»).  Una  consuta  sunt  plura  folla,  in  quibus 
liaeo^  quae  sequuntur,  manu  illins,  qui  in  fronte  prioris 
opusculi  adnotarat:  Ktavffxavu'rov  ')  xrtì  rtor  tft'hov^  vel  po- 
tiua  illins,  qui  xrf^^ei  xtov(TtavT(vov  rtatQtxhv  et  in  tegmino 
òthonv  ToO  iftoO  Si^affxciXov  xvQiov  Ot-odùìQav  toO  (tf-vt(ov  atque 
in  fronte  alterius  opuscuU:  ùvr^aàtu^v  èr  nntafilm . . , .  '  '). 

»)  Cioè  di  OioTanni  Cristoforo  Amaduzzi,  di  Savignano,  professore 
di  lÌDgvia  greca  alla  Sapienza  o  nel  Collegio  de  Propac^anda  Fido. 

B)  Cf.  Àmaduz'^i  in  '  Dcmolriì  Popaai,  Domestici  Chìif  opera  quae 
repcrinnttir  '  (Roraae,  1781)  voi.  I  p.  lx,  nota  7. 

M  Kivratuftifnv  è  scritto  in  monocondilio. 

•  »  Come  si  vedo,  il  codice  Amaduzziano  era  composto  di  3  opu- 
scoli: gli  opigi'ammt  del  Lascaria  che  formavano  il  primo,  erano  stati 
donati  al  Patrikios  da  Teodoro  Rontios,  mentre  il  secondo  opascoIOf 
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Addi  18  Aprile  1581  Costantino  Patrikios  è  nuovamente  a 
Padova^  e  lo  sappiamo  da  qu6lla  sua  lettera,  poco  fa  citata, 
che  il  Lami  pubblicò  i)  da  un  codice  del  Marchese  Scipione 
Mafifei  '}.  E  indirizzata,  come  abbiam  visto,  a  Gabriele  Se- 
vero. Finalmente  nella  '  Tùrcograecia  '  di  Martino  Krausz 
(Crusius)  (Vili  535;  cf.  Fabrio.  Harl.  VHI  07)  ai  legge 
una  lettera  del  Patrikios,  dalla  quale  si  ricava  eh*  egli  il 
7  giugno  1583  (nel  testo  greco  l.  .a^vTCy)')  era  a  Padova, 
e  ch'era  provvisto  di  libri:  ti  et  xa(  tov,  év  i^fitì';  é^no- 
Qoi>fUì\  ZP/i^f'?  lit^lCot\  ^a^^ovrttog  yQÙi^fov  '  f^é^  yà^  ftf  iv 
n&Civ  èroifiótcttov  imov{)yi\QaÌ  goì>  Di  maggiore  interesse  è 
V  *"  annotatio  '  del  Krausz  (p.  536),  dalla  quale  fra  le  altre 
cose  si  ricava  che  il  Patrikios  attendeva  all'insegnamento: 
'  ad  me  scripsit  M.  Ioannes  Morhardus  Tybingensia  .... 
indicans  se ... .  in  alterius  Constantini  e  Ohio  oriundi 
notitiam,  interventu  Baronia  Jean.  Bateburgii,  venisse. 
Graecae  linguae  et  omnium  bonarum  literarom,  admodum 
studiosi:  qui  etiam  quotidie  hunc  Graecam  ob  linguam  di- 
scendam  accedat ....  Ait,  Constantinum  non  etiam  igna- 
i*um  esse  Latinae  et  Italicae  linguae:  scire,  inter  quaedam 
znanuscr.  Graeca  extare  quoque  Aetii  libros  desideratos, 
nondum  edita.  ' 


D'  un  altro  codice  di  Sallustio  fa  menzione  il  De  Bycke 
(lustus  Bycquius)  nelP  Epistola  XXTX.  Il  1^  Febbraio 
deir  anno  1610,  da  Roma,  cosi  egli  scriveva  a  Marco  Velser 
in  Augsburg:  ^  .  .  .  .  mihi  Bibliothecam  nuper  Saregicam 
exoutienti,  opnscula  quaedam  Graeca  calamo  exarata  in 
manus  venerunt,  quorum  titulos  ad  cognitionem  tuam  de- 

oontfìnente  le  cose  dell' Eparco,  era  stato  dal  Patrikios  comperato  ia 
Padova;  il  terzo  opuscolo  coateaeva  epigrammi  del  Rentios  e  d* altri, 
scrìtti  di  mano  del  Patrikios. 

1)  Lami,  op.  e.  Vili  ^-36  ìx  Tutia^iovj  fitjyòi  fÀOwtx^àfoi  òydé^  ini 
àBXiidt,  tov   «<p7i(t'  «rofiT  fio  zf^f  ^eoyoyitt^. 

t)  '  Codex  ille  chartiiceus  est.  raanu  exaratus  saeculo  XVII  forma, 
Ut  aiuQt,  quarti,  membranaceo  tegumento,  et  octìngentis  plus  minus 
paginìs  constans ....  Sequuutur  doindo  Graecomtn  quorumdam,  qui 
saeculo  XVI  et  XVII  vixerant,  Epistolao  numero  CXC.  '  Lami  IX. 
XIV  sqq. 
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fero,  nt  a  te  (si  vacat'i  aut  doctioribus  ibi  viris  intelligam 
an  lucem  aliquam  Lacteutis  aapexQrint.  Sunt: 

Maximi  Planndae  et  claronim  aliqnot  vv.  epistolae  ceniam. 

Psellus  Je  gemmarnm  virtutibus. 

Incerti  oajasdam  versus  lambici^   de  Fixarum   Stellarum 

spLaera,  a  Demetrio  Triolinio  emendati. 
Parecbolae  quaedam  eorum,  quao  ia  exoasis  Atliemiei  co- 

dicibus  desiderantur. 
Incerti  in  Libram  Aristotelis  de  Coloribus  Commentarlus. 
Caniclei  liber  coiitra  Plotinum. 
Sallusti  Philosophi  in  Heracliti  problomata  Homerica  Sam- 

marium. 
excerpta  ex  Gemisti  Plethonis  Monodia,  de  ìmmortalitate 

animae. 
!Ejasdem  defeusìo  Aristotelis  contra  Suholarium. 
Idiohaeiis  Apostolae  prò  Pletlione  liber,  Super  Snbstaatia 

Aristotelica,  contra  Gazam. 
Dematrii  Triclinii  de  Metris  Poeticia  libelli  '  »). 

E  dopo  qualche  mese  scriveva  allo  stesso  Velser  (ep. 
XLIV  p.  140):  '  libelli  illì  graeci  in  Bibliothecu  sunt  Il- 
lustrissimi Maecenatis  mei  Ludovici  Saregi  ^)  omnes  a 
Theodoro  Rhendio  in  charta  exarati,  ante  quinquagìnta 
plus  minua  annos,  ad  vetustorum  exemplarium  lìdom  \ 

Ignoro  qaal  sorta  sia  toccata  a  questo  codice  Saregico. 
Le  ricercLe  da  me  fatte  ìu  Verona,  patria  di  Monsignor 
Sarego,   in  Perugia,   ov*era  la  Biblioteca  Saregica  quando 


i)  Insti  Rycqai  Gandenais,  Epistolarum  seleotarum  centuria  altera, 
nova  (Lovani,  1616)  XXIX  p.  101  sqq. 

1)  Di  lui  parla  l' Ughelli,  Italia  Sacra  (Veaetiis,  1717)  II  col.  407-408; 
De  Àlvarottis  Aru.  S|>er.,  Adriensium  Episcoporum  series  hUtorico- 
chronoLogica  (Patavu^  1788)  p.  268  sqq.  —  Secondo  quaato  geutìlmeate 
mi  comuaica  da  Perugia  il  prof.  O.  Ferrini,  negli  '  Annali  Decem- 
virali  '  è  detto  (e.  55"  a.  >60<j,  81  marzo)  che  Moas.  8arego  era  *  vi- 
celegalo  per  Ìl  Cardinale  Bevilacqua  (Bonìlacio)  e  reterendario  apo- 
stolico *.  A  e.  70  (25  settembre  1G07)  si  trova  la  proposta  dì  dare  la 
cittadinanza  al  Sarego  e  ad  nn  sno  nipote  Antonio. 
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il  De  Rycke  la  vide  »),  ed  altrove,  a  nulla  hanno  appro- 
dato *),  L'  Allacci  nel  suo  articolo  su  Giorgio  Plotone  scrive: 
'  excerpta,  quae  de  imoiortalitute  animae  tractant,  soni 
penes  me,  erantque  in  bibliotheca  Saregica,  ut  Iradtf  Jn- 
stu$  Bi/cquìus  in  centuria  nova,  epist.  29  \  e  nella  enume- 
razione dei  manoscritti  della  '  defensio  Aristotelis  contra 
Scholarium  '  dice:  '  penes  me  >)  eratqoe  in  Saregica,  refe- 
rente Eycquio.,.."  Dal  che  dobbiamo  inferire  che  T Allacci 
nulla  sapesse  della  sorte  ulteriore  di  quel  coflice  Saregioo  ^). 
Per  conto  mio  ho  letto  il  testamento  di  Mone.  Sarego,  fatto 
in  Roma  addì  5  agosto  lt)2o  per  gli  atti  di  Michele  Sa- 
raceni notaro  capitolino").  In  esso  il  Sarego  dice:  ^  iiem 
desidero  che  i  miei  libri  restino  a  chi  delPagnatioue  mia 
successivamente  vorrà  studiare  in  Roma  ';  pare  quindi  che 
quivi  avesse  da  Perugia  trasportato  la  biblioteca,  e  pro- 
babilmente quando  '  in  Aula  (Romana)  demum  reversus, 
Signaturae  Tustitiae  Praefectus  fuit  '  ").  In  un  Codicillo  al 
testamento,  il  Sarego  raccomanda  un  suo  nipote  ed  i  figli 
di  questo  alla  Casa  Barberini  ed  alla  Casa  Borghese.  Ora, 

1)  Che  fossa  a  Perugia  si  vede  doAì^explicit  della  lettera  VI  (p.  21) 
diretta  al  Sarego:  '  Vale,  lUrns  D.  e  tua  bibliotheca  et  domo.  Ferusiao  *. 

)j  Anche  il  Ctiinoat  dice:  '  du  iQoias  je  u^eu  ai  retrouvó  aucune 
trace  ni  k  Home,  ni  ailleurs  ea  Italie . . .  '   L  e.  p.  50  a.  3. 

8)  E  più  che  probabile  che  col  pene»  me,  tauto  per  gli  excerpta  del 
Plotone  quanto  per  la  defensio  Arìst.  contra  Scholarium,  alludesse 
rAllacci  o  al  cod.  BarbertDÌano,  nel  quale  appunto  si  trovano  e  gli 
excerpta  o  la  de/eMto,  o  ad  una  copia  che  egli  ne  aveaso  ti*atto  da  quello. 

k)  La  biblioteca  Saregica  è  in  Keguito  ricordata  nei  '  Supplementi 
alla  Cronica  di  Pier  Zagata  '  (Verona,  1719,  II  parte  2*,  p.  1&4)  o 
noi  voi.  3'  della  *  Verona  illustrata  '  (Milano,  1823,  p.  '137)  del  Maffei, 
ma  r  uno  o  l'altro  si  riferiscono  a  ciò  che  ne  dice  il  De  Kycke,  e  Don 
uè  sanno  di  più. 

x)  Archivio  ì^otarìle  dei  distretti  rìaniti  di  Roma,  Civitavecchia  e 
Velletri. 

s)  Cosi  sì  legge  nella  iscrizione  del  monumento  collocato  nella 
paroto  -siniatra  della  porta  della  Sagroatia  in  S.  Maria  Maggiore.  Clr. 
Forcella  V.,  Iscrizioni  dello  Chiese  e  d'altri  edifici  dì  Roma,  voi.  XI, 
p.  70,  n.°  32.  Del  resto  sappiamo  ohe  Mona.  Sarego,  sebbene  Vescovo 
di  Adria,  '  ut  plurimum....  gravissimis  expltcandis  negotiis  impe- 
ditus,  Romae,  ubi  etiam  Signaturae  Praefectus, . . .  commombntur.  ' 
Cfr,  Ughelli,  1.  e. 

5.  €.94 
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tvandosi  in  Ironia,  e  precisamentfì  nella  Biblioteca  Bar- 
beriniana,  un  codice,  che  contione  molti  degli  '  opnsonla  ' 
vinti  dal  De  Tlycke  nella  Biblioteca  Saregica,  tenuto  conto 
deir  amicizia  fra  le  dne  famiglie,  si  potrebbe  supporre  che 
qnel  codice  fosse  pervenuto  alla  Bìbl.  Barberiniana  da 
qualcuno  della  '  agnatione  ^  di  Mons.  Sarego.  Ma  questa 
supposizione  è  esclusa  dal  fatto  che  il  cod.  Barber.  ò  di 
mano  di  Costantino  Patrikios,  mentre  il  codice  Saregico 
affine  era  di  mano  di  Teodoro  Rentioa. 


Intorno  a  Teodoro  Hentios  non  avendosi  che  brevissimi 
cenni  presso  il  Vallanri  »)i  il  Sathas  «)  e  il  Legrand  (o.  e, 
I  128),  pongo  qui  le  notiasie  che  ho  potuto  raccogliere.  Ab- 
biamo già  veduto  (p.  H  sq.)  che  intorno  al  1660  Teodoro 
Hentios  era  a  Padova  in  casa  del  Pìnelli.  Quando  fu  intimato 
ai  lettori  di  MondovL  (cioè  dopo  la  sentenza  del  23  ottobre 
del  1566)  di  recarsi  a  Torino  per  incominciare  il  3  di  no- 
vembre le  scuole,  ai  lettori,  che  da  Mondovi  passarono  allo 
tùdio  torinese,  si  aggiunse  per  le  umane  lettere  Teodoro 
Lantios,  che  vi  insegnò  per  dodici  anni  (1560-1579)  la 
lingua  greca.  All'ultimo  anno  del  suo  soggiorno  a  Torino, 
come  si  rileva  dalla  soscrizione:  ^fòóiaQog  ^titto»;  luiitfQaat 
Tttt^atfQttaa^  iv  ravgivo)  /ry^y  roi»  fi?«yy^>lio'/<oi',  apparten- 
gono nlcuni  suoi  studi  sulla  poetica  di  Aristotele  e  del- 
l' *  Epistola  ad  Pisones  '  che  si  leggono  nel  codice  CCCLX 
flella  Biblioteca  di  Monaco  (Hardt  TV  44  sq.  V4no).  Altri 
studi  di  mano  del  Rentios  contengono  i  codici  CCCCXXIT 
e  CCCCXXin  della  stessa  Biblioteca  (ib.  IV  311  sq.  V  456>; 
alcuni  epigrammi  =■)  copiati  da  un  codice  Amaduziano,  ha 
il  già  citato  cod.  Vat.  9781  (f.  260''-260"). 

i)  Vnllaari  Tom.,  Storia  delle  Università  degli  Staili  del  Piemonte 
(Torino.  1S46)  voi.  II,  p.  7  e  9. 

»)  StotXXr^vtxtj  fpiXrfloyta  (*(■>  *A9^ytai,  1868)  p.  233:  ««oVwpof 'J'^j'tftjV 
Xr^fi  ^vxiétiif  ^lettini  ót€Ì  TToXXtt  inj  frjy  éXXr;yixtjy  n^tàtoy  ejV  TotiQtyov, 
irttitft  sii  'l*iàut}y,  ó'now  xtà  htXfvtìi<s&. 

*)  ^i  paXXùfi^otf  èì^yfjatifistfQy  rt}^  no^ifitiQiov  eiaaytayijy,  eif  rpQayxiffxot* 
IkàXaQoy  avynyoyia  rrj  eii  fiUQyaQiTijy  t^v  ^aXXtalat'  èmy^iifiuara,  iti 
fitiQyai^ìw^y,  lif  i^y  uvrtjy.  Segue  (l{  ^nXnQUtyòy  àrjfitìyoQijcaytn  énnàtpfoy 
'(f  tr}y  A- 

Siu4i  Uai.  4i  /Uot.  cian.  ITI-  i 


l'vndoro 

KfTltlO». 


n.  ifm}oio 

De]  suo  soggiorno  in  Torino  ci  fanno  ancora  testiina- 
nianza  dieci  lettere,  che  si  conservano  alla  Marciana  nel 
cod,  93  greco  della  classe  II,  proveniente  dalla  Biblioteca 
Naniana  (cod.  CXV,  Mingarelli  p.  233),  tutte  scritte  ànò 
TavQivov^  ma  senza  data.  Eccone  II  sommario,  del  quale 
8on  debitore  alla  gentilezza  del  prof.  Castellani  »).  '  1.*  tc^T 
inupaveatÙTUì  ^igXà'itj)  (f.  17'"-19)  intorno  a  un  tale  Angelo, 
forse  Angelo  Vergezio.  —  2/  rtfi  xr^(;)  ^ixìttUiì  t([ì  Iliv^XXffì 
(f.  19-21'^).  Parla  del  suo  arrivo  a  Torino;  si  prepara  ad 
insegnare  la  retorica  e  la  poetica.  Per  non  pagare  affi.tto, 
ha  accettato  l'ospitalità  d'un  torinese,  sotto  la  condizione 
d*  insegnargli  il  greco.  S' interessa  molto  delle  cose  della 
Grecia  o  prega  il  Pinelli  di  tenerlo  in  corrente  degli  affari 
di  quella  nazione.  A  Torino  non  trova  libri  da  comperare; 
i  librai  sono  piuttosto  legatori  che  venditori  di  libri.  Fa 
voti  per  la  liberazione  della  Grecia  a  fine  di  poter  andare 
a  vivere  in  Costantinopoli.  —  S"  JlavXtit  *AttxaQ(U<iì,  Il  Ren- 
tios  è  caduto  ammalato  d*  un  fiero  reuma.  —  4.*  rt^  xvgOo 
Tint'ÀÀi»}.  Il  contenuto  è  di  nessuna  importanza.  —  5."  Jf«r- 
Ù-aifi*  t<^  ao^fp.  Probabilmente  questo  Matteo  è  il  Corrotto 
Devari,  suo  intimo  amico.  Ha  ricevuto  Palladio  edito  da 
lai  (forse  un'  ignota  edizione  del  monaco  Palladio,  per  cui 
cf.  Hoffmann,  Lex.  Bibliogr.,  Ili  194)  e  l'esorta  a  pubblicare 
gli  altri  lavori  dello  stesso.  Dalla  lettera  si  rileva  che  il 
Hentios  aveva  entrata  alla  corte  del  Duca,  e  poteva  rac- 
comandargli i  suoi  amici.  —  6.*  t(^>  é.T/cxorr^j  r^$  r6vvi'(it^g. 
Questo  Vescovo  dev'  essere  quello  stesso,  a  cui  è  diretta 
la  lettera  10*.  Pare  scolare  del  Rentios  e  amico  del  Mureto, 
il  quale  aveva  fatto  molti  elogi  del  Rentios.  Questi  per 
mezzo  del  Vescovo  fa  pervenire  ringraziamenti  al  Mureto.  — 
7.*  tffi  ;cff>lxoypayf;j.  Pubblicata  dal  Legrand  [Bihliog,  kelUn, 
I,  128)  il  quale  crede  sia  diretta  ad  Andrea  d'Asola,  a  cui 
il  Rentios  propone  la  ristampa  della  parafrasi  di  Oppiano.  — 


i)  Mi  comunicava  aUrebì  il  Gaatellani  che  frammiste  a  quelle  del 
Beutios  sono  tre  lettere  di  uo  Bizantino,  molto  auteriord  al  Rentios, 
a  nome  '!iUut,ìoc  ó  uoytejftìb,  il  noma  del  quale  sì  legge  nella  iioe  dì 
queste  tra  lettere,  indirizzate  ad  un  imperatore  bizantino  {^uat'Aéu)  e 
ad  una  principessa  {tìtcn oi^y nif). 
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Si*  r^  UiVhlXtiì.  Il  cout-ouuto  è  di  nessmia  importanza.  — 
9.*  T^ì  HVQifp  ii/y/Aij).  Quest*  Angelo  dev'essere  il  Cretese 
TergezLO,  tlixettore  della  Stamperia  di  Parigi^  dove  abitava 
insieme  con  suo  nipote.  Il  Rentios  era  stato  invitato  ad 
andare  a  Parigi.  —  10.*  xf[ì  tntaxvnt*^  t^j  rtvvt^r^g  wr^/f») 
àyyé'liiì  »).  Questo  Vescovo  a  nomo  del  Cardinale  Caraffa 
aveva  invitato  il  Rentios  ad  andare  a  Roma  per  prendere 
la  direzione  della  scuola,  che  sarà  ivi  fondata,  con  salario 
di  sessanta  ducati  d'  oro.  Il  Rentios  accetta  V  offerta,  e  con 
le  lagrime  agli  occhi  si  accomiata  dai  compagni  del  Gym- 
uasium  di  Torino;  cosi  cari  gli  sono  i  suoi  compagni  e  cara 
la  città  che  aveva  scelto  come  seconda  patria  \ 

Una  collezione  di  lottare  del  Rentios  più  copiosa  di  quella 
dei  codice  Naniano^  ha  conservata  il  codice  Havleiano  5654, 
dal  quale  il  Legrand  pubblicò  la  lettera  tt[t  %ahtriyoà<f(iì  i 
'  Theodori  Rentii  Chii  Epistola»  15,  quarum  prima  ad 
Cardìnalem  Sirletum,  sub  Eugenio  Tsic!)  XIII  '  -).  Anche 
r  Àmadnzzi  possedè  lettere  del  Rentios,  come  si  raccoglie 
dalla  sua  prefazione  alle  opere  di  Demetrio  Pepanos,  ove, 
dopo  aver  nominato  Michele  Sophianos,  Teodoro  Rentios, 
Giovanni  Zygomalas,  Alessandro  Roscios,  Matteo  Devaris, 
unge:  '  horum  V  virorum,  aliorumque  epistolas  Grae- 
habeo  in  codice  chart.  ms.,  quarum  pleraeque  suut 
auecdotae  '  »). 

Neir  anno  1579  il  Rentios  fu  chiamato  in  Roma  da  Gre- 
gorio XIII  a  reggere  il  Collegio  greco  da  lui  instituito  '), 
del  quale  Collegio  tien  parola  Io  stesso  Rentios  in  una 
lettera,  scritta  ànò  èéfir^g  toì>  ,atfQx>'  Hovg  fxatoft^atòàvog  e' 


*)  Deve  essere  Angelo  Gìustinìam,  vescovo  dì  Giaavra  dall'apnle 
del  1568  al  1576,  e  morto  addi  22  febbraio  1596.  Cfr.  Gains,  Serìes 
Epiacop.  Eccl.  CatUol.  p.  278.  —  Per  il  Card.  Antonio  Caraffa  cfr.  Mo- 
rooi  IX.  p.  214  sqq. 

«)  Catatotjue  of  the  Uarhian  mas.  in  the  BriU  Mu»,  III  285.  Per  il 
codìc«  Marucelliauo  A  155  y.  '  Studi  it.  di  lìL.  class.  '  Il  5.^0. 

»)  Bemetrii  Popani, . . .  opera  qua©  reperiuntur  (Horaae,  1781)  voi.  X, 
p.  xii,  u.  6. 

*^  Vedi  Yallauri,  op.  cit,  ;  Germonii  Aaast.  Salenaù ....  Pomeri- 
di  <  ■•ues  (Aug^ustao  Taurinorum,  1580)  p,  120,  e  il  sunto  sopra 
rit'i               Mi  lettera  10'  dol  cod.  Nauìaao. 
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a.  MU0C10 


qt^ivovTog  ed  indirizzata  ftocéi'i'/;  np  Zvyofiakff  «ijc  ftfyàXijc 
èxxXrjOi'ag  ^i^in^i  cof/ojiiito?,  che  si  conserva  alla  Vaticana 
nel  Cod.  Gr.  Ottob.  75  (f.  161  ^-f.  152  0- 


Perdutosi  il  Codice  Saregico»  scritto  dal  Rentios,  del 
trattato  di  Sallnstio  restano  due  soli  codici:  rAinbrosiano 
ed  il  Barberiniano.  In  quale  relazione  stanno  tra  loro  questi 
due  codici?  Cominciamo  dal  tìtolo  del  cod.  Barberiniano: 
f^gaxXéltov  ófit'QixdHv  TTQOfSXi^ttchtiìv  etg  &  TifQÌ  »'/fc&i'  |  aakov 
fftiov  <ftXo(j6(f.ov  xétfdXaia  toO  ^t^Xiou.  Questa  contaminazione 
della  soscrizione  dell'  Eraclito  col  principio  del  Sallustio 
mostra  che  nell'  archetipo  del  Barber.  al  trattato  di  Sal- 
lustio doveva  precedere  V  Eraclito.  Anche  nel  codice  Am- 
brosiano, come  abbìam  visto,  al  Sallustio  procedono  nudici 
righe,  che  sono  appunto  la  fine  delle  '  Allegoriae  Home- 
ricae  '.  La  contaminazione  avvenuta  nel  cod.  Barber.  può 
spiegarsi  facilmente,  se  esso  dipende  dall' Ambrosiano,  nel 
quale  quelle  undici  righe  dell'Eraclito  sono  cancellate  con 
linee  trasversali|  ma  è  risparmiato,  sebbene  non  intiera- 
mente, VexpUcxt^),  Era  quindi  naturale  che  chi  copiava 
fosse  tratto  in  errore  *),  sebbene,  come  mostra  la  postilla 
marginale,  annessa  al  titolo  (v.  p.  9),  restasse  in  dubbio 
se  le  parole  fjQcexXurov  ò^iì]Qtx&v  etc.  fossero  del  titolo  o 
dell'  explicit.  Da  una  parte,  non  vedendo  costui  intieramente 
cancellata,  come  le  altre,  1*  ultima  di  quelle  undici  righe, 
avrà  creduto  che  questa  dovesse  far  parte  del  Sallustio; 
dall'altra,  non  riuscendo  a  leggere  dopo  ^teql  O^etòf  V  6pLìjQo<; 
ijlkrjó^r^Cfv,  neppure  era  in  grado  di  vedere  se  avesse  ve- 
ramente da  fare  con  la  fine  dell'  opera  di  Eraclito  o  col 

t)  Chi  ha  cancellato  quel  brano  di  Eraclito  pare  che  volesse  dap- 
prima caucellare  aache  Vexplicity  come  si  vede  da  una  lineetta  che 
taglia  per  traverso  la  parola  rj^uxXelzov:  poi  ai  penti  e  lasciò  Benz^ 
cancellatura  le  altre  parole. 

«)  Quest* errore  non  si  verifìcherebbo  oggi  tanto  facilmente,  perche 
tra  Vexplioit  dell'Eraclito  od  il  principio  del  trattato  di  Sallustio  si 
scorge  una  linea  di  separazione;  questa  è  d*iachio3tro  diverso  da 
qviello  usato  per  le  linee  trasverciali.  A  giudicare  dal  colore  delL*ìa- 
chiostro  pare  che  sìa  dì  mano  del  Pinelli,  com^  è  del  PineUi  il  som- 
mario del  contenuto  del  codice. 
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principio  del  trattato  di  Sallustio.  Di  qui  quella  confa- 
sioue,  che  nel  Barber,  si  è  accentuata  uelP  indice  latino  : 
*  Salostii  Philosoplii  in  Heracliti  Problemata  Jlomerica  era 
ftgginnio  nel  cod.  Saregico)  Summariiiin  \  e  più  ancora  nel 
titolo  a  p.  40:  'In  librum  Heracliti  Problematum  Home- 
rìconi£Df  eorum  qnae  ad  Deos  speotant  1  Salustii  Philosophi 
capita  \ 

Tanto  questo  fatto  clie  nell*  archetipo  del  cod.  Barber. 
doveva  al  trattato  di  Sallustio  precedere  1'  Eraolito,  quanto 
r  altro  della  cautela  usata  dall' auiauneuse  di  non  scrivere 
cakovciiov  immediatamente  dopo  tx^qì  ^(cdr,  ma  in  principio 
di  riga,  come  è  nell'  AjubrosianO;  offrono  a  noi  un  primo 
punto  di  contatto  del  codice  Barberinlauo  coli' Ambrosiano. 
Altri  ne  offrono  i  seguenti  indizi:  1.^  Al  cap.  IX  il  cod. 
Ambr,  (f.  4',  Un.  19)  ha  oUèv  %^  nlo&tmy  «X  ©  il  Barber. 
{p.  48,  lin.  21)  riproduce  quel  segno.  —  2.*  Medesimamente 
al  cap.  XII  il  cod.  Ambr.  (f.  4*,  lin.  13)  ha  iVéotj  '*  ^  voU  *)? 
e  eoa!  ha  anche  il  Barber.  (p.  49,  lin.  20).  —  3."  Nel  cod. 

Ambros.  si  incontra  tre  volte  il  segno  tachigrafìco  n  ~  nagd. 
n  Barber.  la  prima  volta  (cap.  IV,  A.  f.  2%  lin.  27)  lo 
riproduce  (B.  p.  44,  lin.  4);  la  seconda  volta  (oap,  IX,  A. 
f.  4',  lin.  5)  ha  ntQi  corretto  poi  in  rragà  (B.  p.  48,  lin.  G); 
«  la  3»  volta  finalmente  (cap.  XVI,  A.  f,  B\  lin.  6)  ha 
addirittura  TtéQÌ  (B.  p.  52,  lin.  1).  —  4."  La  postilla  /aijnoTe 
4v  joTg  bnò  afXrjvr^v  ògdXfi  ygàtpea&m^  che  è  in  margine 
del  f.  4'  del  cod.  Ambros,  (cap.  IX),  si  trova  pure  in  mar- 
gine della  p.  48  del  cod.  Barberiuiano.  —  ò.*  I  due  codici 
hanno  comuni  parecchi  errori,  p.  es.  nella  rubrica  XVEII 
K^vciat  (leggi  à^fifiiu  TTOtofiatì'  (1-  ttoì^òciv  c.  Ili),  àxpvxu 
(1.  ffitfivxct  0.  Vili),  f^tnaayétat  (1.  iiaaaayé%ai  e.  IX),  &aneQ 
éi  (1.  &(rnsQ  <Jf;  e.  XIII),  XOfJtv  (l.  Xt^aiv  e.  XIV),  toù  ^t-fftoi^ 
(3.  Tij$  ifóceu}^  e.  XX). 

>)  n  seguo  Ucliigr&t'.  ^  =  vnèff  (cfr.  GardtUauBon,  Grieeh.  Pa* 
faeotjr.  p.  260)  ricorre  pur©  nella  lin.  8»  del  frammento  dell'  Eraolito. 

«)  11  segno  ^  dopo  »eQtc  è  composto  in  parte  dal  circonflesso  ohe 
doveva  andare  sul  segno  tacliìgraf.  S  =•  "'«  (al  ^i  sopra  non  e'  era 
più  spazio  per  eeao),  in  parte  da  una  virgola,  che  si  ha  anche  dopo  fo^s. 
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Finalmente  V  Ambrosiano  ha  alcuni  luoghi  lacunosi.  Al 
cap.  I  dopo  ^fxrfQovrtg  non  si  legge  più  che  n»  "fioiór  n^ 
e  il  Barber.  ha  una  lacuna  di  circa  12  lettere.  —  Nella 
rubrica  del  cap.  I  l'  Ambros.  ha  àx  |  ovrtiy  il  Barb.  ha  1» 
lezione  eixporrrPyr  óvra^  che  dev'  essere  una  congettura,  e 
vedremo  a  suo  tempo  che  non  coglie  nel  segno.  —  Nella 
p.  45  (ultima  riga)  del  cod.  Barber.  (e.  VII)  trovansi  sot- 
tolineato le  parole  ot>x  ^'orr.  Per  qual  motivo  sono  sotto- 
lineate? Nel  cod.  Ambros.  (f.  3*^,  lin.  14)  manca  in  questo 
punto  l'epidermide,  e  non  si  veggono  più  che  uno  spirito 
lene  e  le  tracce  dì  qualche  lettera.  Ora  questo  fatto  può 
servirci  a  spiegare  il  motivo,  per  cui  sono  sottolineate  nel 
Barber.  quelle  due  parole,  che  nell'  Ambros.  non  si  leggono. 
Le  altre  differenze  tra  i  due  codici  si  spiegano  agevol- 
mente o  come  omissioni,  p.  es.  al  cap.  I  ò^OtUi  dopo  dv 
^pwTTOf,  al  e.  V  Sé  avanti  ad  iv  (ìoux^f^t^.  fil  e.  XIX  loX^ 
dopo  ó(xai  etc,  o  come  errori  di  trascrizione,  p.  es.  al 
cap.  IV  iQXscd^ai  invece  di  iqxtiai^  al  o.  IX  «i^v  óévajtttv 
fXÓvttav  invece  di  t«  óvvteiuv  ^;i[oit«,  al  e,  XI  e  al  e.  XIX 
TTttìtaii  invece  di  narra  ')  etc,  o  come  dipendenti  dalla 
pratica  di  quel  tempo,  p.  es.  al  cap,  III  yiytorzcci  invoco 
di  y(yvwv%mj  al  o.  XII  yhetca  per  ylyvetai  etc.  Un  paio  di 
aggiunte  appariscono  false,  p.  es.  Snep  xal  Sta  (e.  TU)  in- 
vece di  6n6Q  Sia  *).  e  xaxcertivea&m  Sé  i^ttò  invece  di  xara- 
nlvécd^ai  ènò  ')•  Alcune  trasposizioni,  pooo  felici,  p.  es.  oi 
Tfxi-'aoi  fiir  (e.  IX)  invece  di  oi  fxèv  piè'aoi,  ifócfuì^  StaqéQ&i  ò 
'TTQàìTo^  &eòg  (e.  XIII)  invece  di  (fvffeoìg  ò  7TQ^%og  diatfÌQH 
x/iòg  etc,  possono  essere  effetto  o  di  incuria  o  di  arbitrio. 
Tutti  questi  indizi  dimostrano  sufficientemente  la  dipen- 
denza del  codice  Barberiniano  dall'Ambrosiano.  Ma  è  una 
discendenza  diretta? 


I)  Anche  qui  si  trova  nel  Barber.  riprodotta,  ma  imperfettamente, 
la  legatura  che  ha  il  cod.  Ambros. 

>)  Forse  per  una  svista,  il  (f  è  astato  letto  due  volte  da  chi  copiò, 
una  volt-a  per  il  seguo  tachigrafìco  di  xal  ed  una  volta  per  S. 

*)  È  possibile  che  V  uncino,  che  è  a  sinistra  nella  parte  superìoro 
deiris  essendo  sormontato  da  due-punti,  sia  stato  preso  per  il  segno 
taohigrafìco  di  di. 
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Che  il  testo  di  Sallustio,  compreso  nel  codice  miscella- 
neo di  Mona»  Sarego,  fosse  trascritto  anch'esso  dal  cod.  Am- 
brosiano è  chiaramente  provato  dal  titolo  registrato  dui 
De  Rj'cko  :  '  Sallustii  Philosophi  in  Heracliti  problemata 
Homerica  Bummanum  \  che  mostra  come  anche  nell'ar- 
cLetipo  del  cod.  Saregioo  doveva  al  Sallustio  precedere 
l'Eraclito  e  VexjUicU  di  questo  essere  illeggibile  dopo  rr^gì 
^foìv,  —  Data  la  esistenza  di  questi  due  codici  derivanti 
dflir  Ambrosiano,  si  presentano  sulla  reciproca  loro  rela- 
zione diverse  ipotesi:  !.•  o  ohe  derivino  ambedue  diretta- 
mente dair  Ambrosiano,  2.*  o  che  il  Saregioo  sia  copia  del 
Barberiniano,  3.*  o  viceversa  cho  il  Barbor.  sia  copia  ilei 
Sa  regi  co. 

La  derivazione  diretta  del  cod.  Saregioo  dairAmbros. 
trova  un  appoggio  nella  testimonianza  del  De  Bycke,  ch'esso 
era  stato  scritto  dal  Kentios  verso  il  1500,  epoca  che  coin- 
cide col  soggiorno  del  Rentios  in  casa  del  Pinelli,  antico 
possessore  del  codice  Ambrosiano.  All'altra  testimonianza 
del  De  "Rycke,  cho  il  codice  Saregìco  era  scritto  ^  ad  ve- 
tustorum  exemplarìnm  iìdom  ',  non  fa  ostacolo  Tetà  del 
cod.  Ambros.  (s.  XIII).  Con  questo  è  risposto  digià  anche 
al  2°  quesito.  La  soluzione  del  problema  se  Ìl  Barber.  de- 
rivi anch'esso  direttamente  dall'Ambros.,  dipende  dalla  so- 
luzione del  3"  quesito,  del  quale  debbo  ora  occuparmi.  — 
La  ipotesi  della  dipendenza  del  Barber.  dal  Saregioo  ò  molto 
probabile  per  diverse  ragioni.  In  primo  luogo  il  Barber. 
contiene  la  maggior  parte  degli  '  opuscula  '  ch'erano  nel 
Saregico,  gìaccbò  degli  undici  opnscoli  citati  dal  De  Rycke 
mancano  nel  Barber.  soltanto  il  2%  il  3®,  il  4**  e  ril<».  Se- 
condariamente nel  cod.  Barber.  le  tre  opere  Anonipni  in 
Ubrum  ÀTistotelis  etc,  Caniclel  liber  etc,  Salustii  philuso- 
2>hi  etc,  si  succedono  con  quello  stesso  ordine,  con  cui  sono 
citate  dal  De  Rycke.  In  terzo  luogo  nell'indice  latino  del 
Barber.  i  titoli  degli  opuscoli  comuni  ai  due  codici  sono  for- 
mulati quasi  sempre  in  modo  identico;  alcune  piccole  dif- 
ferenze, come,  p.  es.,  T  omissione  di  '  homerica  *  dopo  '  pro- 
blemata \  di  '  Gemisti  '  avanti  a  '  Plethonis  \  e  l'aggiunta 


"li 


a.  MUGGIO 


dì  '  philosophum  '  dopo  '  Plotinum  ^  0»  souo  tali  che  non 
esoludono  la  possibilità  di  una  dipendenza  diretta  del  codice 
Barberxniano  dal  Saregico.  Finalmente  a  questi  indizi  in- 
trinseci si  può  aggiungere  1*  altro  della  verosimiglianza  ehe 
il  Fatrikios,  discepolo  del  Hentios,  copiasse  un  codice  da 
lui  scritto  e  posseduto.  Si  può  osservare  che  il  Patrikios, 
il  quale  era  pure  in  relazione  col  Pinelli,  avrebbe  dovuto 
preferire  di  condurre  la  sua  copia  direttamente  sul  codice 
PiuelHano,  ma  dolT avere  egli  copiato  dall'apografo  anziché 
dall'archetipo  può  essere  stato  motivo  o  la  difficoltà  che 
presentava  il  codice  piuelliano  o  qualche  altra  ragione  che 
non  possiamo  determinare.  La  riproduzione  nel  cod.  Bar- 
beriniano  del  segno  tachigrafìco  J^"j  del  segno  ',  Pincer- 

tezza  mostrata  nella  interpetraziono  del  nesso  ;r ,  che  ac- 
cennerebbero a  prima  vista  ad  una  dipendenza  diretta  del 
codice  Barberiuiauo  dalP  Ambrosiano,  possono  egualmente 
conciliarsi  con  la  conclusione  a  cui  sono  giunto,  purché  si 
ammetta  che  fu  il  Hentios,  che,  non  sapendo  interpetrare 
quei  segni  dell' Ambros.,  li  riprodusse  nel  cod.  Saregico,  e 
che  il  Patrikios  non  fece  altro  che  riprodurli  alla  sua  volta. 


KdtilODa 


Su  quale  codice  à  stata  fatta  l'edizione  princÌ2>e?  Anche 
a  priori  è  presumibile  ch'essa  sia  stata  condotta  sul  codice 
Barberiuiano,  giacche  è  quasi  certo,  come  vedemmo,  che  il 
Naudó  ebbe  il  testo  dall' Allacci,  ed  è  altresì  oltremodo 
probabile  ohe  il  codice  dall'  Allacci  scoperto  fosse  il  Bar- 
beriniano  »).  Questa  presunzione  è  confermata  dal  fatto, 
che,  dove  al  cap.  I  il  Barber.  ha  una  lacuna  di  circa  12  let- 
tere (cfr.  p.  22),  l'edizione  principe  ha  Tra  òg^w-;  jtqo^  tra 
parentesi  quadre,  cioè  un  supplemento  congetturale.  Inoltre 
rispetto  alla  qualità  delle  lezioni,  le  differenze  fra  il  cod. 
Barbar,  e  l'edizione  principe  sono  pochissime.  Sono  eviden- 
temente errori  di  stampa  ol  àfiagràvovra^  nella  rubrica  XIX, 


1)  Nei  titoli  perù  preposti  ai  siogoli  opuscoli  si  legge  nel  Barber. 
*  problematum  homericorum  *  e  '  Plotinum  philosophum.  ' 
«)  V.  p.  16  nota  3. 
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serra  t€  fò  ^ìjióp  t*  (e.  ITI),  %òv  yh'veaii*  (e.  IV),  àwm^nov 
%^iy  (e.  Vni),  rpntfijìat  (C-  X),  à(>xov(Tiv  (e.  XI),  tXtafiatuiV 
(e  XS),  dkoyov  (XX),  à(fy(i\t  (XX),  àkX'  ot^ót  (XXj,  dove 
i)  cod.  Barbar,  ha  rispettivamente  ol  àiiaQvuroiià^,  xaià  %ò 

j-«v,  àknyot\  ^py/Ipr,  àXl*  ov^ér.  Era  poi  una  consuetudiue 
di  quel  tempo  scrivere  jt^v  (e.  TV),  rz/i^ò*  (e.  IX),  yiveiat 
(XIII  e  XX),  dove  il  Barber.  ha  xàt\  uftSr,  yfyvfrat.  Sup- 
ponendo qui  adi  (né  è  su])posizione  improbabile)  che  Tedìtore 
abbia  corretto  ia  òrioìot  (III),  ò  di  vvfttfi,^  (IV),  7/^  rvu<fu 
(TV),  n-^wtoib  (VI),  ^ijrjt'or  (\1II),  r;  JtVQbaaovCi  (IX),  /(i^tft' 
(XIII),  avvvififstfttai  (XIII),  òid  (XIV),  rd  rfi  àyàk^iavu  (XV), 
iri'<i,iifis*  (XV),  TtQon^tTvui  (XVI),  nn^à  (XVI),  ^HTt'jìaXXe 
(XVII),  à^t^govv  (XVlIIj  gli  errori  ol  noToi^  6  òi  ri'.ay*»?, 
ti)v  yvft^tfV^  ngtótov^  Oi  t'jTfo»',  ^/  jrr^^t'aaovaé,  fiij  6é^  avvi 
tfitfraiat^  <^0f"-'  tdóf  àyóXftatit^  d«'ra,«é/f,  n{HtÌ>t7rat^  ^^Q^t 
futt^aj^y  àqi'iQovy  del  cod.  Barber.,  e  che  abbia  letto  ovóevòi^ 
nloPtov  (IX)  dove  il  Barber.  ha  vi'dàv  éìiig  nkoviatty  rac- 
cordo col  cod.  Barberiniano  è  perfetto. 

Una  qualche  differenza  ò  nei  xeqàlatct  *).  Questi,  cosi  nel 
cod.  Barber.,  come  nelTAmbros.,  Hono  premessi  al  testo,  e 

»)  L'amanuense  aveva  prima  scritto  a(>uirw»-,  che  poi  corresse  ia 
n^ftiror;.  —  Noo  tango  conto  della  parole,  in  cui  il  Patrikìos  ba  di- 
mesticato  di  sottoscriverò  l' f,  come,  p.  os.  ctvriy  (IX},  Xóyo»  (X),  y'rjftn 
(XVII),  T0  &ìxt}  (SJX)  otc 

*)  Queste  rubriclie  sicuramente  non  apparteagono  a  Sallustio. 
1»°  Nella  rubr.  I  si  legga  tiiqì  xoit'fji  fyt-oiui,  ma  lael  testo  del  cap.  I 
rrfw  xoij'ffV  iyi'oìac.  xoii'ui tt'fuuct.  2."  Nella  rubr.  XIX  (cito  le  ru- 
briche secondo  il  numero  che  hanno  nelPediziauo  principe)  leggiamo 
tviU'un,  ma  Siillustio  adopera  sempre  £r.9L';,  due  volto  nel  oap.  XIX, 
«d  una  volta  al  e.  Ili  e  al  e.  X.  'ò.^  Nel  cod.  Àmbros,  do])o  la  prima 
rubrìca,  si  h&:"On  ó  &eòf  ov  fÀ€tft'ìnX^ffnt."ort  ttù:  %»f«,'  ùyéfijtoi  retti 
àtétoi.  "Oit  nùi  &£Òi  tèttmuaioi.  "0(ri  ó)vk  ìv  rÒTtiji.  In  margine  al  testo 
delle  prima  otto  righe  del  f.  I*  troviamo  i  numeri  /',  à',  i  (non  ò 
rimasta  traccia  di  /).  Se  ai  volesse  quindi  l'are  una  suddivisione 
secondo  la  indicazione  del  codice,  ne  verrebbero  quattro  poragrafotti, 
ciascuno  di  una  o  duu  righe  al  più.  *1."  Inoltre,  pare  che  ohi  ha  scritto 
queste  rubriche  avesse  Tintenzione  di  rendere  più  facile  TinteUigenza 
di  qualche  espressione.  Cosi  all'oi;  tifmiiùkXtiui  della  rubrica  seconda 
corrisponde  nel  teito  ti^etti^ktitof,  e  nella  rubr.  XVIil  le  parole  xtù 


» 


G.  «rrooo 


■ODO  in  numero  di  32.  L'edizione  princìpi  por  li  premetter 
mft  in  luiBiero  di  21,  e  ooiTÌ9pondoDo  altrettanti  capitoli 
L'editore  oM  ba  trmiaeciato  cinqae  rubriche;  altre  ne 
aggruppate,  come  ti  vede  p.  ea.  dalla  Vili:  :r<fi  r«#  xta 
iffvxK^  '  luà  &ti  à&argttog^  mentre  il  Barber.  ha  :  .-rffi  rod 
Mtd  ^^rx^V.  ^w  ù^àrcno^  ij  C'rjriJ.  Da  ciò  dipende  che  V6r$ 
è  &tòi  àjiftù^h^toq  (rabr.  Il)  non  è  a  posto,  perchè  dell* 
immatabilità  degli  Dei  sì  parla  non  nel  2*,  ma  nel  1*  ca- 
pitolo. Inoltre  Teditore  ha  ecritto  /•  "  savects  del- 
IW  fié^a^àlXétm  del  codice,  probal  r  concinnità, 
avendo  la  atesaa  mbrica  àyétvrjog^  àUtoq^  àijtiuatoi,  tanto 
più  che  nel  testo  al  laogo  corriapondeute  o'è  àiiftà^Xf^fo^, 
Finalmente  dove  il  cod.  Barber.  ha  àx^nari^r  ètta,  l'edi- 
zione ha  semplicemente  ^br^ocrrifv  (rabr.  I)  e  ciò  deve  at- 
irìbnirBi  ad  nna  correzione  dell'editore,  che  vedremo  però 
»re  iiuaffioiente.  —  Altre  differenze  9ono  di  poco  conto. 


Tengono  dietro  ali*  edizione  principe  ')  a  poca  distanza 
di  tempo  le  dne  edizioni  del  Gale  negli  '  Opnscnla  Mjtho- 
logica,  Phyaicft  et  PUhica  '  (Cantabrigiae,  1G71  e  Araste- 
laedamì,  1088).  Tutte  e  dne  queste  edizioni  riproducono 
redizione  romana.  i 


Stt  AtaV  cv  ^Xàmtftu,  non  sono  che  una  spiegAzione  delle  parole  del 
testo  ort  té  orV  tii  »>éorV  yiVérn»  ravtn,  —  Probabilmente  qualcuno, 
leggendo  quel  tratt&tellOf  ha  creduto  di  riassumere  in  margine  eia 
che  aveva  Ietto,  e  queste  annotazioni,  raccolte  iu  un  corpo,  son  pai»-- 
sate  in  seguito  a  far  parte  del  trattato  di  Sallustio*  in  testa  al  quale- 
le  troviamo  nel  c^ici.  Le  parole  della  rubr.  XVI:  oit  5foiV  ^/k 
ovHi't  rrV«7(jorTrac'(  éi  wtf  tXuvutr  (?la  lezione  del  cod.  Arabros-  è  molto 
incerta)  non  hanno  che  vedere  col  contenuto  del  cap.  XVI,  ma  cor- 
rispondono piuttosto  al  cap,  XV,  dove  infatti  in  principio  abbiamo 
al  di  rifinì  rtjf  »;//*f  ^p«»-  MtfsXiiai  fvfxn  yìyoytat,  ed  in  fine  ex  àf  toùtmr 
tintifttvf  Tùvi  fiìf  Otnt'i  nXt'ot'  ovÓiv  '  ti  yÙQ  «*■  rjXioy  ytfytnxo  ^i^;  rjtÀty 
ét^  n{ius  ixtlvnvi  yhftiu  cv^uff^.  Il  non  trovarsi  a  posto  quelle  parole 
potreblie  forse  spiegarsi  con  Taccennato  passaggio.  —  £gualroeDte  non 
appartiene  a  Sallustio,  ma  è  del  primo  editore,  il  titolo  neQl  ^rwr  j«i»( 
nóaftov,  che  non  è  dato  dai  codici. 

*)  Nel  Fabricio  Bibl.  Gr.  (Hamburgi,  1726)  XIII  643  si  legge  che 
Pediziune  principe  fu  *  repetita  Lugd.  Bat.  ap.  Io.  Alaire,  1039,  12  *. 
Non  sono  riescito  a  trovarne  una  copia  nelle  biblioteche  di  Roma. 
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L^edisione  del  1671  corregge  quasi  tutti  gli  errori  di 
stampa  deir  edizione  principe,  aggiungendone  però  j^arevchi 
di  suo,  ed  omettendo  qua  e  là  alcune  parole.  Ha  di  buono 
alcune  correzioni,  quali  sono:  totg  fUr  &fo7i  (cap.  XV)  già 
proposta  neir  '  errata  corrige  '  dell'edizione  principe.  .toìoV 
ctr  (TIT),  ffift'vxa  (  VIII|,  (kritTr^rravOe  (Vili),  (Tjtovdmu  (Vili), 
òvvurea  (XIII).  Inoltre  espungo  tfvatv  dopo  dét  ithQnv  tìvm 

al  0,  xvn. 

Neiredizione  del  lfi88  sono  corretti  gli  errori  di  stampa 
delld  antecedenti,  è  introdotta  nella  rnbi*ica  del  cap.  XVIII 
la  correzione  à^ftai  desunta  forse  dall'  '  errata  corrige  ' 
dell* ed.  pr.,  e  sono  poi  introdotte  nel  testo  le  correzioni 
congetturali  fjQag  Ò^  àt'qa  (e.  VI),  novot^vtni  (IX),  /idioi-  (IX), 
ìovut^i  (X)»  i^foU  fìvM  f]  vm  (XII),  naxnv<;  (XIV).  Inoltro 
/4Bli'or  òtà  tò  TtàlXùi  (IV),  correzione  che  gii  TOrelli  osservò 
non  esser  necessaria. 


Giovanni  Corrado  Orelli  pubblicò  il  Sallustio  a  Zurigo 
nel  1821:  'Sallustii  Philosophi  Ubellus  de  diiset  mundo'  etc. 
'  Textum  '  (dice  l'O.  nella  prefazione  p.  vrii)  '  ad  editiouera 
Lucae  Holstenii  <«ic!>,  quam  reliquae  omnes  expresserunt, 
accuratissime  imprimi  cnravimus,  paucis  in  locis  ex  alioram. 
coniecturis  maxime  probabilibus  omendatiorera  ',  ed  a  p.  x: 
'  locis  porro  nonnullis  partim  corruptis,  partim  lacunosis, 
destitnti  quippe  Codicum  Manuscripfcornm  praesidio,  ex 
ingenio  crisim  adhibera....  prò  virili  tontaviraua  '.  Gli 
effetti  però  non  corrisposero  iu  tutto  all'intenzione;  di 
fronte  a  parecchie  buona  congetture,  talune  delle  quali 
hanno  conferma  nel  cod.  Ambr.,  p.  es.  rfivv  auìnàitor  là 
óéiaiitv  ?X"*'^"  (^'  ^^^1  "^  à{xni  TOt^  à}t(tovi^^frn<Ttì'  (XIXì, 
Ttùt'iu  (XI),  l'ediz,  deirOrelli  ne  ha  di  quelle  che  a  me 
sembrano  o  non  necessarie  o  senz'altro  da  rifiutarsi;  ed 
ha  poi  molti  errori  di  stampa,  ed  un'interpunzione  ancora 
meno  tollerabile  di  quella  dell'edizione  principe. 


Ordii. 


Finalmente  il  trattato  dì  Sallustio  è  stato  pubblicato  da 
F.  G.  Mullach  nel  voi.  III  dei  '  Fragmenta  Philosophorum 
Graecorum  \  Nelle  note  del  Mullach  ricorrono  frequente- 


MullMta. 


o.  vtrocio 

mente  le  espressioni  codd.,  libri,  vulgo.  Dì  codici  manO' 
scritti  però  non  ne  cita  alcuno,  né  poteva  citarne;  dei  due 
codici  di  Sallustio  che  si  conoscono,  il  Barber.  è  stato  sol- 
tanto posteriormente  fatto  conoscere  dal  Cumont;  la  le- 
zione dell' Ambros.  ò  ancora  sconosciuta,  perchè  la  notizia 
deir  esistenza  dell'Ambrosiano,  data  dal  Moutfnucou^  sembra 
ohe  sia  fìno  ad  oggi  rimasta  aSatto  dimenticata.  Del  resto 
è  indubitato  che  il  Mullach  non  conobbe  questi  due  ma- 
noscritti, come  si  vede  dai  luoghi  seguenti:  cap.  Ili  p.  31^ 
'  xaià  tò  ^i^zàv  scripsi,  codd.  xaid  re  iò  ^rj^óv  ',  ed  invece 
TAmbr.  ed  il  Barber.  hanno  xar«  rò  (ftjór.  —  Cap.  VIU 
p.  38'"  '  ai  óè  £x  Ttàt<  ótvfk'gojv...,  codd.  cti  óè  ex  ótt'it^wv  '• 
Questa  lezione  è  data  unicamente  dalT edizione  delTOrelli. 
L*  Ambros.,  il  Barber.,  Ted.  pr.,  e  quelle  del  Gale  hanno  ai 
Si  fx  itòv  Ò€xné'Q(tn\  —  Cap.  XVII  p.  47'  '  fievé^aXè  scripsi; 
codil.  tiMtjìcùke  \  I  due  codici  invece  hanno  fifxi^ale.  — 
Cap,  XVIII  p.  48*  '  xal  ftijv  oéót  scripsi  ;  codd.  xal  /liv 
oéóé  \  e  questa  lezione  è  data  unicamente  dall' Creili.  I  due 
codd.,  Ped.  pr.  e  quelle  del  Gale  hanao  xaì  ,«f/r  oèóé.  — 
Cap.  XVIII  p.  48*  '  ólov  reposai  ;  codd.  dktav  * .  I  due  co- 
dici invece  e  le  edizioni  tutte  hanno  6kov.  —  Da  ciò  si 
raccoglie  che  anche  se  il  Mullach  volle,  come  sembra,  usar© 
le  espressioni  codd.,  libri,  vulgo  per  designare  in  complesso' 
la  tradizione  manoscritta  in  quanto  è  rappresentata  dalle 
edizioni,  non  riesci  ad  essere  esatto.  Del  resto  il  Mullach 
riproduce  quasi  tutte  le  congetture  buone  e  cattive  del- 
l'Creili,  migliorando  ortografia  ed  interpunzione,  ed  intro- 
ducendo diverse  sue  congetture,  talune  delle  quali  sono 
conformate  dal  cod.  Ambrosiano,  cioè  xarà  rò  òì^tóv  re  (IH), 
xaramrt^tj&ai  if/tó  (IV),  /ititiiaks  (XVII),  mentre  una  di  esse, 
Vu'/^c  irò-s  oMai  (V)  si  avvicina  alla  lezione  data  da  quel 
codice. 


Se  non  mi  sono  ingannato  nello  stabilirò  la  dipenden; 
dei  codici  Saregico  e  Barberiniano  dall'Ambrosiano,  del- 
l'edizione  principe  dal  Barberiniano,  e  delle  edizioni  po- 
steriori dalla  edizione  principe,  l'Ambrosiano  è  l'unico  le- 
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gìttimo  rappresentaDte  della  tradizione  manoscritta  del 
testo  di  Sallostio.  Ed  infatti,  senza  dire  che  ò  scritto  con 
-omraa  accuratezza  e  correzione,  presenta  molte  lezioni  che 
T  ii^liorano  il  testo  della  vulgata.  Alcuno  di  queste  sono 
state  da  me  già  accennate  in  questo  scritto,  le  altre  appa- 
■r.iuno  nell'edizione,  ohe  del  testo  di  Sallustio  darò,  se  mi 
"aiteranno  le  forze.  Intanto  varrà  a  conformare  il  mio  giu- 
dìzio sulV  importanza  del  codice  Ambrosiano  qaalcbe  altro 
esempio.  Esso  ci  soccorre  in  alcuni  luoghi,  nei  quali,  come 
avevano  già  sospettato  i  dotti,  il  testo  dell'  edizione  prin- 
cipe non  è  sano.  Al  oap.  I  Ed-  pr.  xotvaì  JV  étatv  hvoiat^ 

nai  'Mò^  «j-w/zò,-  X.  r,  X.,  dopo  .idri^g  àvOQwnoi  TOrelli  so- 
spettava che  mancasse  qualche  cosa,  p.  es.  àya^oi  od  éùifvéti^ 
e  VAmbros.  dopo  d%*^^ot7zot  ha  óg^d^,  —  Al  cap.  V,  dovo 
l'ed.  pr.  lia  toì^kov  de  i^xafftov  lóyoìv  dtìrat  nokXtòv  xai  /i*- 
Yàk<iH'^  &i  fv  jÌQax^oiv  finéh',  xal  rtQÒg  rò  ft^j  nterisltùg  àvì^ 
xtiov^  elvai^  ot)àév  tauì^  kiynv  xioXvét.^  TOrelli  proponeva  di 
leggere  ^téyàltav  *  Jiìùjc  ^v  ^ga^taiv^  ed  il  Mullach  leggeva 
fàrfàXtùVy  all'  &i  ev  ^Qaxt'f^iv.  L'Ambrosiano  tronca  ogni 
questione,  giacche  ha  fté/àliar,  aii  óè  *i'  (igax^fxiv.  ~  In 
principio  del  cap.  XV  della  ed.  pr.  si  legge:  ex  óè  xoétwv 
jeol  ^  TXt^l  *}v<TtMV,  xal  t(òv  àlloiv  tcòv  fii  v^foi^s  yivofiè'voiv 
X^lvtm  fjjrf^ff/s'.  NelTAmbros.  dopo  ytvof-i^vcov  troviamo  ri- 
f»Av,  e  di  questa  parola  non  e* è  alcuno,  io  credo,  che  non 
vegga  l'opportunità. 

Tu  altri  luoghi,  dove  il  testo  dell'  Ambrosiano  è  poco  leg- 
gibile e  fa  male  letto  o  male  supplito  da  chi  ne  trasse  la 
copia  (probabilmente  il  Hentios)  sulla  quale  fu  condotto 
il  Barberiniano,  che  servi  all'  edizione  principe,  siamo  ora 
in  grado  di  controllare,  e,  se  non  m' inganno,  di  correg- 
gere quelle  lezioni  e  quei  supplementi.  Nella  rubrica  del 
cap.  I  Ed.  pr.  Oior  èst  rivai  tòv  àx^ati^v.  xal  neQÌ  xoivijg 
ivvoiui^  1*  Ambros.  ha  àx  \  ovtOy  il  Barber.  àxQotaf^v  Syra. 
Che  r  Ambros.  non  potesse  avere  la  lezione  àx^ofrri^v,  lo 
prova  il  fatto  che  dopo  il  x  non  ci  ò  lo  spazio  per  sei,  ma 
«olo  per  due  lettere;  che  poi  la  sua  lezione  fosse  àx\ov}ovi(i 
lo  prova  anche  V  orta  scritto  senza  accento  nò  spirito;  e  di 
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quest'avviso  è  pure  il  prof.  Novati  dietro  esame  del  codice.  — 
AI  cap.  I  Ed.  pr.  Tois  ^fp*  Oecbr  àxovnv  ti/ikortcu^  éét  nèr 
ìx  jTaiÓwv  ijxO^at  xakwg^  xul  /ti)  àvoTJi^on;  avvtQtiftaO^txi  óó^atg  ' 
Set  Sé  xcd  tijv  ifvfXiv  àyaOovg  éìrat,  xal  fftqQora^  \iva  ÒQOtòg 
TTQog]  f%ioCi  %otg  kàyotc,  ó(T  óè  (tthoifg  xaì  tàg  xoivàg  ivvo(ag 
tiòtiat  xtL  dopo  è'fitfgorag  nel  cod,  Ambros.  la  carta  ha  una 
scalfittura  si  gravo  da  rendere  illeggibile  il  resto  della 
frase.  Il  Barber.  presenta  una  lacuna  di  circa  12  lettere. 
Neir  Ambros.  si  legge  cliiaramente  "  iiuuly  tt.  Il  Ceriam, 
che  ha  esaminato  il  passo  nel  codice,  è  d'avviso  che  dopo 
ìftxf^ovttg  fosse  scritto  Ira,  ed  anche  a  me  pare  che  si  vegga 
ir  nella  fotografia.  È  quindi  facile  congetturare  che  1'  ama- 
nuense dell' Ambros.  avesse  scritto  TrUt  S/fioióv  u,  cfr.  e.  Ili 
fX&^,*'  '*'**  foùg  Tte^l  Ùéiàv  ^.óyovc  ò^oiovg  tlvut  ixHvoig,  — 
Nel  oap.  VII  Ed.  pr.  Aùibv  di  tòv  xóaixor  àcpi^a^iTÓr  tf,  xaì 
àyt'vvr^tov  sJvai  àvdyxtj.  *'A^x>aQtov  rUv,  Un  ovx  ^ari  roihov 
q^ttgt'rrog,  ij  ;[6('^ovff,  ij  xQfirtovce  rror^ffa/,  ij  lòv  aùiòr,  jj 
àxoatiiav,  àÀA.'  ci  fièv  xéiqova^  xaxòs  ó  ix  xQsltTOVog  x^*^^' 
Txnithv  '  ei  óè  x^éifTova  x.  t.  A.|  avanti  a  Tothov  ^'/a^i'yTog 
oggi  uell'  Ambros.  non  si  vede  più  che  uno  spirito  lene, 
e  lo  tracce  di  due  lettere,  che  mi  pare  siano  a»',  inoltre 
un  avanzo  di  asta  al  disotto  del  rigo,  che  potrebbe  appar- 
tenere ad  un  /,  ed  uu  altro  avanzo  dì  a.sia  al  disopra  del 
rigo,  che  potrebbe  appartenere  ad  un  t^.  Se  noi  confron- 
tiamo questi  avanzi  con  un  àrdy^tt],  che  si  ha  nello  stesso 
f.  'ò'j  lin.  19,  si  vede  benissimo  che  nel  luogo  in  questione 
doveva  essere  scritto  ladyxt^,  lezione  che  dà  il  giusto  senso, 
mentre  quella  del  Barber.  e  della  ed.  pr.  (ovx  fan)  e  as- 
surda. L'espressione  àvdyxì)  è  frequentissima  in  Sallustio, 
VII  init.  (V.  sopra);  XIII,  q!>iiQottfrov  tot*  xócfiov,  tòv 
TTOf/jaavzu  ([(ìii^tax'tai  àvùyxì^,  e  XVII,  fct  {tvdyxij  ròr  xóa^ior^ 
£Ì  q>^€ÌqeTaij  ij  xatà  tfvair  (yO-tiofoO-ca  ij  nu^à  (fvffir.  —  Al 
cap.  IX  nel  Barber.  e  nelle  edizioni  abbiamo:  Armeg  toivvv 
ngórota  xul  «a«o/i**i7;  ^VjÌ,  xofì  ftéQÌ  t^vi^  xaì  Tiùktig^  iaxt 
Sé  xal  niQÌ  txceatov  àv^{f(a7tov  x.  t\  À.  NelP  Ambros.  nell*  in- 
tervallo tra  €cni  e  nsgl  è'&vr^  non  si  vede  altro  ohe  un 
accento  grave,  collocato  però  molto  in  alto,  e  quanto  an- 
cora resta  non  corrisponde  ad  alcuno  dei  segni  tachigra* 
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^fiei  di  jtfrt.  Invece  la  lettera  avanti  a  m^  pare  piuttosto 
jt;  se  si  pon  mente  al  àè  della  proposizioue  che  segue,  non 
credo  che  ci  possa  essere  dubbio  che  TÀnibrotììauo  avesse 
i<iy>y  come  è  ricliiesto. 


Roma,  Novembre  1893. 


Giorgio  Mirccio, 


ANCORA  UN  CODICE  DI  PALEFATO 

Alla  lunga  serie  di  msa.  di  Palefato  esaminati  nel  primo 
volume  degli  '  Studi  it.  di  fìl.  class.  '  p.  24 1-37 ti  ')  è  da 
«iggiungere  per  ora  un  codice  di  Copenhagen,  di  cui  lio 
trovata,  non  ha  molto,  T  indicazione  in  un  articolo  di  C.  F. 
Miller  {Byzant.  ZciUchr.  I  420ì.  Intercedendo  per  me  il 
signor  Dr.  C.  W.  Bruun^  il  codice  mi  è  stato  trasmesso  a 
Firenze  dal  signor  S.  Birket-Smith,  direttore  della  biblio- 
teca deir Università  di  Copenhagen:  ai  due  dotti  uomini 
sieno  qui  rese  pubblicamente  grazie. 

Questo  codice  (Bìblioth.  TTniversit.  Havniens.  Àdditam. 
n.  276  in  4"),  che  chiameremo  J,  comprende  77  fogli  car- 
tacei (cm.  21,3  X  14,5)  e  contiene:  1-6'    M0^o$  cuf^^oviov 

é£atfu)'i  G^-BS*"  MauìTTov  loP  XuYOTrotoi)  /i<7t>ut  xarà  azoix^iov 
<143  tavole,  se  ho  ben  contato;,  premessa  la  vita  iATauir%o^ 
^  koyojxoiògj  yivóòg  inèr  i^v  tò  y^'iys'  ^óovkfvé  ót  —  rà  é'y 
èxaCTta  ^v&to  Xéyóftévaj'j  36''-40^  Xa^giov  ftO^^oi  iv  imTOfAiJ 
<,cioò  44  tetrastiohi  di  Ignazio,  per  cui  v.  C.  F.  Mùller  1.  c./j 
40*^-5*i^  Jlakatifùiov  tììqì  àiriatuìv  lazoQttÒv;  66^-77^  "SÌqov 
UjtólXiavog  vftlutov  ìf^oY?A{}txà  etc.  (corno  nella  ediz.  Aldina 
a.  1505).  Seguono  ancora  quattro  fogli  bianchi;  e  nel  verso 
del  foglio  di  guardia  leggesi  l'indice  latino  e  inoltre:  ^  fx  rolv 
Io.  Christian!  Kallii  hebr,  ling.  P.  P.  0.  Hafn.  MDCCXLII  \ 


<)  indico  in  corgivo  i  numeri  di  queste  pagine,  per  evitare  coufu- 
sioDd  coi  Diimerì  delle  pAgiae  del  AVestermauu. 
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'  E  bibliotlieca  b.  Thomae  Bartbolini  '  panche  lui  prof,  s 
Copenbagen  ;  n.  1616,  m.  1C80).  La  scrittura  del  codice  non 
à  certamente  più  antica  del  secolo  XV;  più  recentemente 
(s.  XVII  iu.,  credo)  furono  suppliti  i  fF.  43-44,  scritti  da 
quella  stessa  mano  che  qua  e  là  ba  ancbe  corretto  ed  ag- 
giunto nel  resto  del  Pal^fato. 

n  testo  originario  di  Palefato  era  nel  codice  identico  » 
quello  de'  mss,  della  classe  A  :  cioè  prefazione  e  ce.  I,  IL 
VI* — *IV.  IX-LI,  sen^a  sottoscrizione.  Il  f.  42^  finisce  eoa 
ènei  oóv  ot  naTótg  (p.  276,  7;  cf.  p.  •?().?);  e  f.  46'  comincia 
con  (p.  274,  18)  oi  oòv  dràgé^j  àrÓQoqàyov^  értiucKTav'  o^ 
yfvofii'rov  riQOì]x^i^  ò  fiitOog.  Ne  pare  cbe  il  copista  abbia 
avvertita  la  lacuna:  i  frammenti  de' ce.  VI  e  IV  sono  con- 
siderati anche  in  questo  codice  come  nn  capitolo  solo,  e 
la  numerazione  antica  procede  regolarmente  da  Te^'  a  Xy'''' 
(=  XXXVIII  vulg.))  essendo  lasciati  senza  numeri  i  ca- 
pitoli dal  XXXIX  in  poi.  Similmente  T  altro  luogo  lacu- 
noso della  classe  A  (p.  297,  7;  cf.  p.  344  e  312  n,  1)  oc- 
corre in  d  nella  forma  seguente: 

oTTi^  èatlv  ì)  yoQYÓviy  inr^TXfiXd  dà  xaì  TrQOChtartB 

f«  detrae'  ^y  àè  aù-svùt  etc. 

Invece  i  ff.  43-44  sono  suppliti  secondo  un  codice  della 
classe  B.  Infatti  alla  fine  del  f.  42^'  è  stato  aggiunto  il 
richiamo  j^rroif^-,  e  il  f.  43'"  comincia  con  ijttoift?  ìyé'rovto^ 
Tij  fiàx»ì  ^*'^M  ^  finito  il  e.  VI  seguono,  secondo  la  stessa 
redazione  B,  i  ce.  VII.  VIII.  ITI.  IV,  senza  numerazione, 
e  il  titolo  mo\  ytó^r^g  alla  fine  del  e.  IV  (f.  44'').  Natural- 
mente poi  colui  che  ha  supplito  i  due  fogli  (lo  cliiame- 
remo  d'),  ha  anche  cancellate  le  parole  ot  oóv  àvÙQéq  —  & 
fiù^og  a  principio  del  f.  45 ^  cosi  Ìl  codice  nello  stato  at- 
tuale contiene  la  prefazione  e  50  capitoli  (cioè  I.  IL  VI- VIII, 
HL  IV.  IX-LI). 

n  codice  della  classe  B,  donde  questi  supplementi  deri- 
vano, apparteneva  certamente  al  gnippo  h^  (v.  p.  31  fi).  Un 
piccolo  numero  di  esempii  basterà  a  metter  questo  fuori  dì 
ogni  dubbio.  276,  8  iXatfavzirovg  anche  d*  (cf.  323),  277,  15 
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jroì  r^r  TiaSàxi^v  xvva  (cf.  522).  278,  1  n.  norùtat  hd"*:  j%i- 
té%ca  h^D  (nttctim  H),  278,  2  (Ti  6'DH:  éij  b^\d':  ó'  ò,. 
278,  G  n.  Y^vofitroiv  h'b^D:  yivofiè'voìv  h^b^d\  2^3,  0  sq.  oc 
A^iifUi  fitv  aùtù\\  ìkcttfov  (tè  ètvttXov  ut  xvvég  (cf.  3Io}  d^  etc. 

Bella  medesima  provenienza  sono  anche  le  altre  aggiunte 
sparse  qna  o  là  da  d*  nel  rosto  del  oodicej  per  es.  : 

279,  12  avTÙc  J*  d:  aùtòg  ^ò  ^tjkàxovi d' b^h^  [:>vkdxovi  è'ò,). 
282,  6  tl^  &ao^  d  (così  ed.  Aldina  ed  E):  eìg  ^vXkoxóv  nov  h' i 
ik  ^vkoxàv  iSvXL  S*D*)  nov  b2:  élg  ^éXoxov  (om.  jiov)  d*. 
285,  3-5  om.  d^  add-  d*  rix^uaigoftai  —  f  or*  tcfl  óXvfiniu»  (così 
anche  i,^-»,;  invece  tcD  óXvunoì  b'b^),  291,  9  x<^&^^  *^-  X^Q^^' 
TrJUbr  <«c>,  xoi  ^^rógO-tj  <£'6,  ò,:  x<^?>'(z  7r^*tti»'  xaì  énÓQx^et  6,: 
ttAc'cov  x«ì  éTiÓQx^H  (om.  xtìioCa)  b'  etc. 

E  poiché  non  occorrono  in  «?'  gli  errori  proprii  dei  co- 
dici NS  {qh\  bisogna  concludere  che  il  ms.  donde  d^  attinge 
o  era  K  o  un  gemello  dì  K  a  noi  ignoto.  Certo  nulla  ò 
in  (/'  buono  o  cattivo  che  non  sia  ^  anche  iu  K. 

Maggiore  interesso  ha  la  parte  antica  del  codice,  non 
perchè  possa  trame  vantaggio  la  recensione,  bensì  perchè 
vi  si  ritrovano  molte  lezioni  dell'Aldina  (=  a),  di  cui  non 
v'è  traccia  in  altri  codici.  Eccone  esempi: 

269,  21  XQì^^^ara  nàunttla  (sic).  270,  3  àva^aivovtiz.  270,  4 
inua^àllovté^  (cosi  anche  ZH).  271,17  i^ov  y*  {yé  è  però 
in  ras.,  e  sarà-  correzione  di  d*:  d  avrà  avuto  ^x^i^'ta  con 
gli  altri  codici  A).  273,  2  xai  Xa^ò>v  ovv  Ttoté  (cf.  203  n.). 
284,  12  ó  i^Qaxlrlq  (anche  F).  286,  12  nolo  *tJr;^fs.  286,  15 
tlvm  om.  287,  1  Trotr^ztà  (anche  H).  287,  13  rò  ovovìa  (men- 
tre hanno  òvófiart  A  E;  ora.  BD:  òfOfia^ofA^vi^  H).  289,  7  sq. 
àtf'  &v  %òv  fiD^ov  fTilànavjo  (o  sim. ;  cf.  312  sq,  n.)  om. 
293,  20  ^Qvyiag.  294,  3  ;(pij/i«(a  Txàfxnoka  (iic/.  295,  16  xi;- 
Q^i'ifV  <^d  (cosi  anche  B[D'?]:  xéQt(fv  E  AH  [D*?]:  xCqvov  n). 
'206,  7  /lèv  yìjftcea^^ai  ad  (yr^iaa^^ui  fiàv  AB .5 E,  però  ju*v 
yi^fxaaùat  fitv  n).  300,  7  tò  nctga^akacatov  nji  'Aciag  ^Ittg,  Ò 
Tgòifg  exr(tìvto'  iàt^ovv  óè  (fÓQov  (sicché  non  abbiamo  nej>pur 
qui  una  congettura  di  a,  come   avevo  supposto  343  sq,), 

1}  p.  286,  13  sq.  a  àutpà^ovy  aoprascrive  d*  àUcnuìft  mentre  tutti  i 
codio!  a  me  noti  hanno  ÓittfÒQow.  Noa  esiteremo,  credo,  a  conside- 
rare come  congetture  di  ti*  questa  e  simili  varianti. 
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302,  10  lólétag  {ióXaog  AB^).  304,  20  aùTo€  {ai^  A:  iav 
roP  B  2)»  306,  6  (irtBdeixvvvto  B  ^  A)  ànèd&ixwvto  a  d. 
306,  15  Aéyé^ia  ég  ad  (per  J  v.  Westermanu:  Aiyéxat  à; 
Su  ^  Vi).  307,  7  «i)r^|j  a,  -òì  d  {aiHfj  p\i).  307,  10  rrarSo- 
xfitp  a,  -xéùiì  d  (navóox^T  J'Vt);  307, 14  èaiyrf^  %£  xal  om.  ad 
[àavtqì  tf  om.  p  Vi;  cf.  312),  308,  24  intra  r^r  ad  {%ijv 
om.  pYiy  30tì,  14  (non  15)  t^i-  pYì:  ora.  arf.  17  om  j?Vi: 
ofa  aJ.  28  e  29  kfvxvòv  e  i'fo&  tit?:  Ifvxòv  e  r«i»  j:/Vt  etc.  etc. 

Non  sarebbe  quindi  ingiustificato  il  sospetto  ohe  appunto 
da  d  derivasse  TAIdina.  Ma  anche  ad  una  siffatta  ipotesi 
bisognerà  rinunziare,  perchè  con  essa  non  si  spiegano  altre 
notevoli  discrepanze  dell'Aldina  medesima  *). 

268,  5  (cf.  314)  Svofia  a[F\:  òvóftati  A:  òvófictta  Bjt^d 
(in  d  è  scritto  òr»*",  che  bisogna  concedere  potesse  esser 
preso  per  óvò").  269,  16  àv  i*'-r^^x*  ^^''  ^''  ^^'  **•  '^^*^i  ^ 
àpa^H^vai  aAEb^b^m:  àvai^ftvai  dh'h^n  [àva^iivaC  ye  D; 
àvctGi^vut'Q)\  mentre  296,6  àva^ihai  arfXHnD':  àYaOi\vm 
AEft'KD'ti  etc.  303,6  e  20  lovvofia  e  ma  om.  d.  300,12 
xai  ^vXoy  xal  nBQ  aAB^:  xcà  7t€Q,  xaì  fiJ/la  d.  308,  9  rì)v 
Sé  yfj^'  Vid:  t>)r  yijv  àè  aj;.  26  ol  rPpryfi;  om.  d  etc.  etc. 

In  conclusione,  il  codice  Aldino  della  classe  A  era  molto 
simile  al  nostro  d,  uè  rimane  escluso  che  esso,  come  già 
supponevo,  derivasse  da  p.  Tutte  poi  le  discrepanze  notevoli 
di  a  dalla  tradizione  della  classe  A  (eccetto  quelle  prove- 
nienti da  E)  sono  da  considerare  in  parte  come  semplici 
errori,  in  parte  come  congetture  che  per  lo  più  Teditore 
Aldino  trovava  già  nel  suo  codice. 


Fii'enze,  Gennaio  1894. 


G.  Vitelli. 


1]  Beninteso,  non  tengo  conto  de*  moltissimi  luoghi  in  cui  a£  si 
accordano  contro  d,  poìoliè  Teditore  Aldino  usava  anche  un  codico 
della  classo  E  (p.  SOS  sqq.).  Per  es.  :  *2fì9,  20  rorry»  a  E:  om.  Arf. 
272,  11  vmi^x^iy  «E:  vnttQXtj  Ad.  290,  7  xaì  tkeyf  rwV  jtoXirutq  a  E: 
xcrt  om.  Ad.  293,  16  €(XX'  orfT'o  \sic)  a:  nXX'  oi'éè  ^ttiXk'  6  fiàv  Àefetc.  etc. 
Simiìmeute  trascuro  minuzie  come:  269,  1  ivete  a[F]:  ^vtKsy  adi 
ivsxtt  B£  etc. 


SOPRA  ALCUNE  INTERPOLAZIONI 


TESTO  DELLA  TITANOMACHIA  ESIODEA 


Di  quel  notevole  episodio  della  Teogonia  esiodea,  che 
va  dal  V.  G17  al  v.  720,  e  che  è  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Titanomachia,  '  optime  meruit  '  (scrìve  il 
Koechly,  de  diversi»  ecc.  p.  33)  '  Goettlingius,  v.  687-712 
seriem  narrationis  turbare  et  postea,  ne  lupiter  honore 
suo  defraudaretur,  illatos  esse  videri,  observans  \  Anch'io 
son  convinto,  non  meno  del  Koechly,  della  bontà  e  della 
importanza  di  questa  osservazione  del  Goettling;  e  mi  me- 
raviglio, anzi,  che  il  Flach  abbia  stimato  conveniente  di 
non  menzionarla  neppure,  nella  3"^  edizione  goettlingiana 
(1878)  da  lui  curata.  Ma  la  mia  convinzione  è,  almeno  in 
parte,  basata  sopra  altri  argomenti  che  non  quelli  sin  qui 
addotti  da  chi  ha  voluto  dimostrare  con  un  certo  rigore 
la  verità  di  ciò  che  il  Goettling  aveva  semplicemente  in- 
tuito: è  basata,  cioè,  più  su  quanto  può  dedursì  dall'ana- 
lisi del  brano  stesso  considerato  in  so  e  nella  sua  intrin- 
seca struttura,  che  non  sulle  incoerenze  sin  qui  avvertite 
tra  il  contenuto  di  questo  brano  e  quello  delle  varie  parti 
del  testo  in  cui  è  compreso. 

Potrei  subito  riferir  qui  senz'altro  quel  che  di  nuovo  mi 
è  accaduto  di  osservare  in  sifiatta  analisi:  siccome  però 
anche  per  il  resto  non  vado  in  tutto  d' accordo  con  chi  mi 
ha  preceduto,  cosi  mi  si  permetterà  di  prender  le  mosse 
dagli  argomenti  già  noti;  tanto  più  che,  sul  carattere  asci- 
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tizio  dei  w.  687-712,  è  por  me  necessario  che  non  sorga 
alcun  dnbbio  in  chi  vorrà  segiiirnii  nel  corso  di  nUeriori 
ricerche  sulla  Teogonia  oniodea. 

Secondo  il  testo  tradizionale,  il  poeta,  dopo  aver  narrato 
come  gli  Olimpii,  soccorsi  dai  Centimani,   si  azzuffasserQ. 
ooi  Titani,  e  dopo  avere  anche  descrìtto  gli  eletti  prodotti 
dair  urto  delle  due  schiere,  inette  sulla  scena  ZeuK,  e  lar- 
gamente sì  diffonde  snlV  opera  da  questi  prestata  nel  com- 
battimento; V.  fì87  sgg.  La  critica  ha  dovuto  con  ragione 
dichiararsi  insoddisfatta  o  del  modo  stesso  con  cui  Zeni 
viene  introdotto  ìb  questo  punto  della  narrazione,  e  del 
significato  dell'azione  di  luì  messa  a  riscontro  con  quella 
esercitata  dai  Centìniaui.  '  Afaxime   mira  est  ',   osserva  il 
Meyer  (Ja  composìHone  ecc.,  p.  42),  '  ratio  lovis  inducendi. 
non  narrat  poeta  reliquos  quidem  pugnasse  inter  se   per 
acies,  lovem  autem  ex  summo  olyrapo  contra  Titaues  ful- 
mina sua  iecisse,  ut  eos  occaecaret,  opinor,  vel  sauciaret; 
sed   tamqnam   luppiter  omnino  nondum   adfnisset  antea, 
exorditur:  <  nequedum  luppiter  continebat  robur  sunm,  sed, 
statim  crevit  eius  spiritus — »;  eratne  antoa  timidns  vel' 
ignavus?  et,  si  erat,  quidnam  factum  est  quo  augeretur 
eius  animus?  '   0.  Gruppe  [Die  griech.   Calte  eco-,  p.  674) 
rileva  pure,  che  questo  improvviso  risvegliarsi  dell'  ira  di 
Zeus  '  verlangt  fast  mit  Nothwendigkeit  die   Erwjihnunj 
eines  Ereignisses,  welches  dìese  Wirkung  herbeifiUirte  ^  ; 
ma,  anziché  muovere  da  questa  osservazione  per  sospettare 
dei  vv.  G87  sgg.,   crede   piuttosto   alla   possibilità   di   una 
lacuna,  che  poi  tenta  audacemente  di  colmare  supponendo, 
'  dass  in  derselben  erzfthlt  war,  wie  dom  Zeus  die  Blits 
gegeben   wurJen,  die   er  vorher  entweder   nichfc  bosessexi^ 
odor  doch  im  Titanenkampfe  verloren  batte  '.  L'argomento 
principale  di  cui  sì  vale  il  Gruppe  per  attenersi  ali*  ipo- 
tesi di  una  lacuna,  che  cioè  è  tale   la  mautianza  di   nesso^ 
nel  testo  da  non  poterne  far  carico  neppure  a  un  Redal 
tore,  non  è  certo  per  me  dì  gran  peso,  perchè  già  altrove 
mi  è  occorso,  e  mi   occorrerà  anche  in   seguito,  di   dover 
addebitare  al  Redattore  della  Teogonia  ben  altre  sconnes- 
sioni che  non  questa  messa  ora  in  rilievo. 
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Entrato  Zeus  nel  combattimento,  piovono  giù  per  opera 
di  lai  fitti  e  incessanti  i  fulmini  àn'  ot^oavoe  ijà^  &n  'OXvanov; 
ed  é  tale  la  descrizione  che  il  poeta  fa  dell'  incendio  e  dello 
scompìglio  delle  cose  suscitati  dal  fulminare  di  Zeus^  che  so 
on  lettore  dovesse  giudicare  dell*  andamento  della  battaglia 
da  questo  pa^so  soltanto,  non  esiterebbe  a  concludere  che 
i  Titani  furono  vinti  esclusivamente  per  opera  di  Zeus. 
Ma  il  lettore  che  si  ricorda  invece,  come,  secondo  le  pre- 
messe poste  nei  vv.  C24  sgg.,  i  vincitori  dei  Titani  debbano 
di  necessità  essere  principalmente  i  Centimani,  resta  colto 
da  meraviglia  per  T  inaspettata  piega  che  prende  la  nar- 
razione, ed  è  costretto  a  sospendere  il  suo  giudizio  su  questo 
punto  a  lettura  compiuta.  Purtroppo  però  neanche  il  se- 
guito della  narrazione  ù  tale  da  somministrare  sull'  anda- 
mento della  battaglia  un'  idea  chiara  e  precisa.  Dopo  la 
descrizione  dei  terribili  etletti  prodotti  dai  fulmini  di  Zeus, 
si  introduco  una  comparazione,  v,  700  sgg.,  che  a  prima 
giunta  parrebbe  intesa  a  dipingere  più  al  vivo  questi  eiietti 
medesimi,  e  che  poi  è  detorta  a  rappresentare  il  fragore 
delle  schiere  dei  combattenti,  v.  705  róaaog  óoCnog  iytvro 
i^i6^v  ifitÓt  ^vrtórruiv.  In  un  passo  anche  più  oscuro  si  parla 
di  effetti  prodotti  da  venti  e  da  polvere;  vv.  70G-710.  81 
accenna  quindi  al  piegare  della  battaglia,  ixXir'^ii  ^è  fiày^^ 
V.  711;  ma  là  dove  si  crederebbe  ormai  iiuita  la  narra- 
zione, questa  viene  invece  ripresa  con  un  salto  indietro, 
nQÌv  è'  àkkì'ikoii  (TTi'xovTe^  é/ip€véutg  éfAaxovxo  età  x^cttfQÙg 
vafiivttt;,  vv.  711-712.  Finalmente,  in  modo  chiaro  ed  espli- 
cito, si  parla  della  vittoria  riportata  dai  Centimani  sui 
Titani;  w.  713-720.  L'oscurità  del  testo  nell*insieme  dei 
vv,  (>87-720  non  permette  dunque  di  precisare,  se  la  bat- 
taglia piegò  per  T  intervento  di  Zeus,  oppure  per  operi» 
dei  Centimani;  ma  a  qualunque  partito  ci  si  voglia  atte- 
nere, urtiamo  sempre  contro  una  difEcoltà.  Se,  difatti,  la 
battaglia  piegò  per  l*  intervento  di  Zeus,  abbiamo  in  ciò 
una  contradizione  con  quanto  ò  detto  nel  principio  e  sulla 
fine  dell'episodio  (v.  627  sg.,  v.  713  sgg.)»  nò  si  capisce 
qual  soccorso  abbia  potuto  arrecare  la  presenza  dei  Cen- 
timani, che  pur   debbono   ossero  i  vincitori.   Piegò   invece 
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per  opera  dì  questi?  E  allora  riesco  per  lo  meno  insulso, 
se  non  ridicolo,  tutto  V  adoprarsi  del  più  potent'e  degli 
Olinipii,  che  coi  suol  fulmini  infiniti,  che  scorapigliano  e 
incendiano  tutte  le  cose,  non  riesce  ad  ottenere,  a  danna 
degli  avversari,  quello  che  ottengono  i  Centimani  colle 
sole  pietre  scagliate  dallo  loro  mani.  Manifestamente  o 
V  una  o  1'  altra  delle  due  versioni  ha  da  essere  eliminata 
dal  testo  della  Titanomachia;  e  siccome  quella,  secondo  la 
quale  la  vittoria  sui  Titani  sarebbe  stata  riportata  prin- 
cipalmente dai  Centimani,  cioè  quella  a  cui  .senza  dubbio 
appartengono  i  vv,  713  sgg-,  è  del  tutto  pi'esupposta  dal 
principio  e  dal  corso  della  narrazione,  cioè  per  lo  meno 
dai  vv.  624-675,  cosi  non  può  cader  dubbio  sul  carattere 
ascitizio  dei  vv.  687-712,  remossi  i  quali,  ò  rimossa  al  tempo 
stesso  ognuna  delle  accennate  difficoltà. 

A  concludere  in  favore  della  eliminazione  dei  vv.  687-712 
conduce  anche  il  resultato  ohe  si  ottiene,  ove  si  cerchi  dì 
determinare  il  valore  preciso  della  parola  x^^viougnel  v.  697, 
H  significato  più  comune  in  cui  ricorre  la  parola  ;f/>oi'*oc^ 
tanto  nella  poesia  epica  quanto  negli  altri  generi  letterari, 
è  quello  di  ènoxK^<mo^  '  snbterraneus  \  Anche  Hades,  come 
quegli  òi  imt)  xi>ovl  Mjitatct  vw/c*  {TL  455),  r  detto  &€Ò^ 
X^óvtog  nella  Teogonia  stessa  v.  767,  e  Zfv^  x'^'^^'^^i  ("^f^* 
Omero  /  457)  in  OD  465  :  lo  stesso  appellativo  porta  presso 
Euripide  Ale.  237,  Androm,  544  (cfr.  anche  Pindaro  Pyth, 
4,  76),  e  presso  altri  poeti,  pei  quali  rimando  a  Bruchmann 
Epìtheta  dcorum  ecc.  «.  v,  "Atói^c  (x^òviog.  xatftx^*>'i'ioc^  òtto- 
X^órw<;  e  sim.).  Siccome  però  i  Titani  non  divengono  i^tto- 
Xikóvim  se  non  dopo  la  vittoria  riportata  su  di  essi  dagli 
Olimpii,  e  non  possono  pertanto  esser  tali  nell'atto  stesso 
del  combattimento,  ohi,  senza  partire  da  preconcetti,  as- 
segni alla  parola  /^ov^i's'  nel  v.  697  il  valore  di  énoxO^o- 
viovi;  dovrà  concludere:  1**,  che  mediante  Tespressioue  loòg 
é*  à^itffTtt  ^cQuòi  ùvtfii]  x'iX.  il  poeta  non  abbia  voluto  al- 
ludere allo  stato  in  cui  venivano  a  trovarsi  gli  avversari 
di  Zeus  nel  combattimento,  ma  piuttosto  a  quello  in  cui 
versavano  le  regioni  sotterranee  per  l'incendio  già  appi- 
gliatosi alla  superfìcie  e  alla  massa  della  ter\ra,  alle  correnti 
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teir'oceanOf  al  mare,  e  che  poi  si  estendo  sAVàì^Q  e  avvolgo 
il  Xào^  stesso;  e  che  pertanto  la  descrizione  oD'erta  dai 
vv.  693  8gg.  sia,  anche  per  questo  rispetto,  parallela  a  quella 
che  più  oltre  è  fatta  della  conseguenze  prodotte  dal  ful- 
minare di  Zeu&  contro  Tifeo  ;  dove,  accanto  al  ribollimento 
della  terra,  del  cielo  e  del  mare,  si  accenna  pure  a  ciò  clie 
avviene  nelle  regioni  sotterranee,  coi  w.  860-861  :  tgés 
J  Aiét^g  své'QotCì.  xarctip^ifupoifftv  ùva(J(Xta%\  TtTf^vt'g  »>'  ùno' 
titgrà^Wi,  K^óvoì'  ùfi^ìq  hóviéq  xtX.  ;  2",  che  gli  avversari 
di  Zeus  nel  combattimento  descritto  nei  vv.  087  sqq.  non 
debbiano  essere  i  Titani,  perche  la  descrizione  suppone  i 
Titani  già  come  sotterranei,  e  quindi  ormai  superati  e  pu- 
niti dagli  Olimpii  ;  e  che  in  questo  brano  non  si  tratti 
pertanto  di  una  Titanomachia. 

Alla  conseguenza  immediata  che  vien  fatto  di  trarre  da 
questa  interpretazione,  che  cioè  il  brano  in  cui  è  descritto  il 
falminare  di  Zeus  e  il  divampare  dell'incendio,  debba  essere 
eliminato  dalla  Titanomachia,  non  si  può  sfuggire  che  in 
due  maniere;  o  colla  parziale  eliminazione  del  2^  emistichio 
del  V.  690  e  del  V  del  v.  697,  in  modo  da  toglier  via  il  solo 
accenno  ai  Titani  (w.  696  -h  697  :  nóvtog  t*  ÙT^vynog'  |  ^kò^ 
rf'  f^i^qa  dìav  Txavév);  oppure  assegnando  alla  parola  x^oviovi 
un  altro  significato,  iu  forza  del  quale  sia  concesso  di  ri- 
guardare tutta  l'espressione  come  allusiva  alle  condizioni  in 
cui  si  trovavano  gli  avversari  di  Zeus,  quando  l'incendio 
prodotto  dai  fulmini  scompigliava  P  ordino  delle  cose.  Ma, 
sia  che  nel  testo  vengano  a  mancare  le  parole  tovg  à*  àfi- 
^TTé  &€Qftòg  àvtfiij  Tifqvag  x^ov{ovg^  eia  che  in  queste  si 
scorga  un  accenno  agli  avversari  di  Zeus,  '  corruit  \  come 
osserva  giustamente  il  Meyer  (p.  41),  '  tota  descriptio.  nam 
inferi  qui  alias  semper  talibus  in  descriptionibns  atferuntnr, 
nnnc  desunt  ;  deinde  ordo  rerum  quae  proferuntur  perversus 
fit:  <  tota  terra  cum  oceano  fragrans  aestnat;  Titanes  <=:  gli 
avversari  di  Zeu3>circumdat  arder;  fiamma  attingitaothera»; 
immo  exspectares:  <  mundus  ardet,  fiamma  ascendit;  ita- 
que  Titanes  quoque  flammis  vexantur  »  ^ .  Indipendente- 
mente poi  da  queste  considerazioni  generali,  tanto  il  primo 
quanto  il  secondo  dei  due  accennati  espedienti  non  pre- 
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sentano  davvero,  considerati  in  sé,  tali  vantaggi  da  rac- 
comandarsi oome  preferibili  a  quello  della  eliminazione  to- 
tale dei  vv.  687-712.  Nella  esclusiva  bontà  del  primo  nes- 
suno vorrà  certamente  nutrire  fiducia,  dal  momento  che 
esso  riesce  soltanto  a  rimediare  ad  una  difficoltà,  che  ò 
del  pari  eliminabile  con  un  mezzo  più  sicuro  perchè  con- 
sigliato da  altri  argomenti,  vale  a  dire  colla  espunzione 
di  tutto  il  brano.  Per  giudicare  poi  della  bontà  intrinseca 
del  secondo,  basterà  esaminare,  se  sia  o  no  elettivamente 
applicabile  alla  parola  x^oviov^  nel  nostro  luogo  un  va- 
lore diverso  da  quello  più  comune  e  che  le  abbiamo  as- 
segnato. 

Alcuni  commentatori  (per  es.  il  Weicker  in  una  nota  al 
v.  697;  Die  hesiod.  Th,^  p.  160)  credono  possibile,  che  il 
poeta  abbia  qui  adoperato  la  parola  x^ortov^  uel  valore  di 
énoxx^oviovq,  ma  proletticamente.  Io  non  son  riuscito  a  for- 
marmi un  concetto  ben  chiaro  di  questa  x>ossibilità.  Siccome 
non  é  da  supporre,  che  costoro,  contro  Tuso  della  lingua, 
abbiano  voluto  assegnare  a  xO^oviovq  o  il  significato  di  xoò^ 
vi>v  x^oviov^y  detto  dal  punto  di  vista  del  poeta,  oppur 
quello  di  x^^^'^ovg  yevr^aùfi^vovgy  la  prolessi  dovrà  consi- 
stere nell'avere  il  poeta  adoperato  anticipatamente  come 
epiteto  costante  dei  Titani  quello  che  loro  provenne  soltanto 
da  una  posteriore  determinata  circostanza,  dall'essere  stati 
cioè  cacciati  sotterra  dopo  essere  stati  vinti  dagli  Olirapii. 
Ora  io  capisco  benissimo,  come  possa  divenire  costante  de- 
terminazione del  noma  dì  una  persona  un  epiteto  eventual- 
mente originato  da  una  particolare  circostanza  della  sua 
vita  o  da  alcuua  delle  sue  opere  ;  ma  ne  capisco  soltanto 
Tuso  in  una  descrizione,  in  xm  carme  genealogico,  in  una 
formala  d'invocazione,  di  giuramento  (cfr.  per  es.  Ilymn, 
hom.  in  Apoll.  v.  336  sg.);  in  genere,  là  dove  il  poeta,  non 
tenendo  conto  della  successione  delle  cose  nel  tempo,  le 
concepisce  e  rappresenta  come  fìsse  nello  spazio  o  come 
immutabili;  auche  talora  nel  corso  dì  una  narrazione;  non 
però  là  dove  si  espongano  i  precedenti  del  fatto  che  occa- 
siona appunto  l'epiteto  e  che  immediatamente  dopo  verrà 
narrato  dallo  scrittore. 
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óvtoi  ha  aiìche  il  valore  ili  imx'f^óvtoi^ÌTflYtioi;  per  oa.  in 
Euripide  Fr.  27,  4  Nk',  in  Platone  Rcp.  10  p.  61i)  E,  iu  Lu- 
ciano 7ou.  trag.  1  (v.  14);  cfr.  Esichio  «.  v.  x^ofHtf^-  Il  Lennep 
p,  323  intende  cosi  anche  il  x^^'^ovg  del  nostro  passo.  È  ma- 
nifesto, che  se  x^ovìovi  avesse  qui  tale  significato,  bisogne- 
rebbe considerare  questa  parola  non  come  epìteto  costante 
dei  Titani,  ma  come  aggettivo  introdotto  dal  poeta  per  in- 
dicare la  speciale  condizione  di  luogo  in  cui  si  trovavano  i 
Titani  nel  combattimento;  e  bisognerebbe  pertanto  conclu- 
dere, che  il  poeta  abbia  volato  qui  rilevare  un  contrapposto 
tra  gli  Olimpii  che  combattevano  dall'alto,  òtt'  uùquvoì),  e  i 
Titani  che  erano  invece  érrix^ùìnH,  ossia  combattevano  dalla 
terra.  Questo  modo  di  rappresentare  la  diversa  condizionb 
dei  combattenti  implicherebbe  poi,  alla  sua  volta,  una  su* 
periorità  degli  Olimpii  sui  Titani,  prima  ancora  che  questi 
fossero  vinti.  Ora  tutto  ciò  non  solo  non  ò  conciliabile  collo 
stato  delle  cose  quale  emerge  dall'insieme  dell' episodio, 
ma  è  anche  perfettamente  in  contrasto  con  quanto  à  detto 
nei  vv.  G32-633,  dove  le  condizioni  dei  combattenti  sono 
date,  sotto  questo  rispetto,  come  ugualmente  vantaggiose, 

dacché  costoro  flagravi» àvthv  àkli^Xot^ ,  , ,  .   vi  fièv 

àif'  ^(i'>;AfJ>  "O'P^Qvog  Titì^iii  àyaiun^  ol  d^  dg  àn  Oùkvn- 
7IO/0  Oéol  òu)ti]{>(i;  fàmv,  E  qualora  si  obiettasse,  che  nel 
V.  689  già  si  accenna  al  cielo  come  luogo  da  cui  Zeus  sca- 
gliava ì  suoi  fulmini,  si  può  osservare,  in  primo  luogo, 
che  non  h  punto  sicuro  che  art'  oÙQnvoO  non  possa  qui  voler 
dira  anche  lo  stesso  che  il  susseguente  «/r*  'oXvfurrov,  cioè 
'  dal  monte  Olimpo  \  per  lo  scambio  ohe  anche  altrove  si 
riscontra  tra  queste  due  espressioni  (cfr.  Preller  Griech* 
Myth*^  I  p.  51  n.);  iu  secondo  luogo,  che,  quand'anche  àn 
itÙQuvo0  volesse  qui  proprio  significare  '  dal  cielo  '  in  con- 
trapposto alla  terra,  ciò  costituirebbe  una  nuova  difìBcoltà, 
che  non  eliminerebbe  punto  la  prima,  ma  ci  consiglierebbe 
anzi,  al  pari  dì  questa,  a  riguardare  come  ascitizio  il  brano 
in  cui  essa  ricorre.  Mi  sembra  poi  giusta,  a  questo  propo- 
sito, anche  la  seguente  osservazione  fatta  dal  Meyer  (p.  42): 
'  stultum  autem  est  omnino  dicere  cum  tota  terra,  magnus 
oceanus,  latum  mare  ardent,  cum  fiamma  lambit  astra,  tuuc 
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media  in  bac  descriptione  dioare:  Titanes  autem,  qni  in 
terra  pugnantes  stant,  ipsos  quoque  àfitp^TiH  ^t^fiòg  dvv/4f{. 
cui  hoc  j>Iacet!  ' 

A^uiiot^  oltre  che  ém%Ò^6vtot  ed  irnox^ov^oty  può  signifi- 
oare  anche  semplicemente  '  terrestres  '  in  contrapposto  ad 
o(*^avim  :  cioè  può  esser  detto  di  chi  e  concepito  in  rap- 
porto non  solo  colla  superficie  e  coli*  interno  della  terra, 
ma  colla  parto  sottostante  del  cosmo  e  perciò  colla  terra 
in  genere.  Cfr.  Platone  Leg,  4  p.  717  A,  8  p.  288  C.  Ma  se 
in  tale  significato  la  parola  x^<>»'""  fosse  qui  usata  prolet- 
ticamente,  incontreremmo  le  stesse  difficoltà,  che  abbiamo 
già  rilevate  per  l'uso  prolettico  di  xiPóviot  =  ìktox^v*oì; 
che  poi  ;(.Vor<oe  nel  significato  generico  di  ■  terrestres  ' 
possa  esser  preso  come  denominazione  desunta  dalla  spe- 
ciale circostanza  in  cui  versavano  i  Titani  nel  combatti- 
mento, Io  potrebbe  sostenere  soltanto  chi  non  avesse  dif- 
ficoltà ad  accettare  in  questo  senso  anche  1*  altro  valore  di 
tniynotj  di  cui  già  abbiamo  discusso. 

Secondo  lo  Schoemann,  Comm.  p.  228  sgg.,  poterono  chia- 
marsi ;(c^oj'iai,  propriamente  *  terrestres  '  anche  i  Titani, 
perchè  x^orò^  i^xvct.  La  parola  x^^vioc  per  la  sua  struttura 
morfologica  potrà  benissimo  esser  suscettibile  anche  del  si- 
gnificato metronimioo;  ma  che  efiettivamente  %diivioi  abbia 
significato  ^^kovii^  re'xva  nel  senso  generico  voluto  dallo 
Schoemauu,  non  so  se  si  possa  dimostrare:  per  lo  meno  mi 
sembra  che  non  sia  riuscito  a  dimostrarlo  lo  Schoemanu  cogli 
esempi  da  lui  addotti.  Non  conferiscono  infatti  evidente- 
mente allo  scopo  che  egli  si  è  proposto,  i  passi  di  Eschilo 
Prom.  2t)8  od  Bum.  6-7,  perche  da  questi  risulta  soltanto  che 
ì  Titani  potevano  e  furono  difatti  chiamati  x^^'^i  r^xt*a, 
del  che  nessuno  ha  mai  dubitato.  Quanto  poi  agli  x^f^^'*^^ 
^E^i-X^fTÓM  di  Sofocle  Aiae,  202  (Nauck  confronta  opportu- 
namente x^o»'<o**?  'ivax^àng  Trag.  adesp.  274'),  agli  ^rragTol 
xOóvtov  yévoq  di  Euripide  Bacch,  538,  ali*  'Exiwv  x^/ov/o?  del 
medesimo  ib.  541,  e  al  x-^oi-ioc  «^ys  di  Apollonio  Eodio  IV 
1398,  tutti  questi  esempi  provano,  è  vero,  che  x^^^''^*  ® 
=  yi^Y^vèU,  ma  nel  significato  particolare  di  athóx^ovf^y  © 
non  già  in  quello  generico  qui  richiesto  dalla  Teogonia; 
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love  ai  Titani,  che  beu  potevano  esser  chiamati  x^^i'Ac  tè'xtfz 
o  figli  di  Gaia,  tanto  si  addirebbe  la  qnaliiica  di  aùtò'/^ovf^ 
quanto  quella  di  t:iixót^tot,  che  alcuno  potrebbe  desnmere 
dRll'nso  della  parola  x»Voi'«>c  presso  Apollonio  Kodio  II  604  e 
TV  1320.  Troppo  forse,  a  mio  parere,  è  stato  dunque  concesso 
allo  Schoemann  dal  Meyer,  il  quale  (p.  41)  conveniva  nel 
valore  di  x^***'^''*  =  y^y»'*'!;  =  ;fi^orà?  tt'xvtt  nel  sen^o  il  più 
generico;  ed  obiettava  soltanto,  ohe  con  tali  esempi  desunti 
da  tragici  e  da  posteriori  niente  poteva  dimo-strarsì  '  in  hoc 
epico  oarmìnH  autiquiore   '. 

Chi,  finalmente,  avrebbe  mai  il  coraggio  di  prender  lo 
mosse  da  Esichio,  ».  v.  xi>ùvHt^  per  crear  qui  dei  Titani 
^a^tti;  lyùfih^ut  ntyùlot^  0  di  valersi  di  Eustazio  p.  14f^G  per 
ridurli  anche  allo  stato  di  aivyvm  Òvi^i;  Ji«  óóko\\  xaii^tftTg^ 
fTfùvXot,  axotoftìjét^it;,  (fxrxoi^u^oi?  —  Ttn^vat;  x^^uvÌqv^  nel 
V.  tì97  non  vuol  dir  altro  dunque  probabilmente  se  non 
'  i  Titani  che  oran  sotterra  '  :  quindi  la  descrizione  offerta 
dai  vv*  695-699  è  estranea  alla  Titanomachia;  e  siccome 
questa  descrizione  è  assolutamente  supposta  dai  vv.  7(H^712, 
ed  è  alla  sua  volta,  insieme  con  questi  versi,  necessario 
oompimento  di  quanto  è  narrato  nei  vv.  687-ii94,  che  nes- 
suno vorrebbe  difendere  nel  testo,  se  vi  comparissero  senza 
l'appendice  dei  vv.  095-712,  consegue  dalla  più  ovvia  in- 
terpretazione della  parola  ;f^<uAii'^  nel  v.  697,  che  sia  da 
riguardare  comò  ascitizio  nel  testo  della  Titanomivchia  tutto 
quanto  il  brano  compreso  nei  vv.  (►87-712. 

Contro  il  Meyer,  che  senza  arrivare  alla  conclusione  a 
cui  mi  accadrà  di  giungere  sulla  provenienza  e  sulla  com- 
posizione dei  vv.  687-712,  pure  ammetteva  che  ;c^«v/or^ 
non  potesse  aver  qui  altro  significato  che  quello  non  pro- 
lettico  di  Ù7Tox0^oviov<;^  è  stato  obiettato  dal  Gruppo  {iìrUek. 
Culte  ecc.,  p.  576-576  nota  8):  '  Diese  Deutung  suheint  mir 
schon  deshalh  nicht  richtig,  weil  ja  in  v.  698  unmittelbar 
aaf  die  Titanen  zurùckgegriHen  wird,  welche  demuach 
eben  in  dem  zuletzt  genannten  hohreu  Luftraum  hausen  \ 
Noi  possiamo,  alla  nostra  volta,  muovere  contro  il  Gruppe 
colle  due  seguenti  osservazioni:  1.'  Il  Gruppe  ritiene  che 
le  parole  *«*  tfft^t)mì'  nt^  eóvtiov  del  v.  698  debbano  rife- 
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tirsi  ai  Tnf^vai  del  t.  697;  ma  questa  relaziooe  tra  il 
tonato  del  v,  698  e  quello  dei  vv.  696-697^  «e  è  necessaria 
dal  punto  dì  vista  del  Grappe,  e  di  chiunque  scorge  nei 
Titani  roenzionati  nel  v.  697  gli  avv^vraari  di  Zeos,  non  à 
affatto  necessaria  nel  caso  in  cai  2*S^<»'<or$  venga  preao  nel 
aignificato  non  proletcico  di  énox*^^^^^*i'  Difatti,  dato  an 
testo  in  cui  gli  avversari  di  Zeus  nel  corubattimento  non 
fossero  i  Titani,  V  espre^ìùone  mov^  S'  Aftfftné  t^éiffiòf  àm/ti^ 
Ttif^va^  XÌ>ov(ovi  iion  avrebbe  avutu  pei  lettori  o  per  gli 
uditori  altro  significato  che  questo:  '  la  calda  vampa  del- 
l'incendio  arrivò  anche  allt  rtgionì  notUrrattée  ^  ;  cioè  un 
valore  puramente  metonìmico,  ammesso  il  quale  gli  uditori 
o  i  lettori  stessi  potevano  ben  riferire  le  parole  sasscguonti 
xul  l(/^iftwv  TtéQ  f'orrwv  agli  avversari  dì  Zeus,  quali  co- 
storo si  fossero,  o  ad  altri  che  non  i  Titani,  che  compari- 
vano soltanto  in  una  fìgura  retorica  intercalata  nella  de- 
scriitione.  —  2.'  I  termini  dell'  argomentazione  del  Gruppo 
possono  essere  invertiti.  11  Grappe  parte  da  una  difficoltà 
che  presenterebbe,  secondo  lui,  il  v.  G9S,  ove  si  assegnasse 
a  ;f^or/oif<;  il  suo  più  normale  significato,  per  forsare  il 
significato  stesso  di  questa  parola:  noi  per  contrario  pos- 
siamo prender  le  mosse  dalla  più  ovvia  interpretazione  di 
questa  parola  per  sospettare  invece  dei  vv.  698-699,  quando 
questi  presentassero  effettivamente  diiBcoltà  ad  essere  ri- 
guardati come  di  seguito  ai  precedenti.  Come,  in  tal  caso, 
i  vv.  698-609  potrebbero  essere  remossi  agevolmente  dal 
testo,  e  superfiuo  l'osservare;  ma  non  ò  superfluo  il  rile- 
vare, che  la  descrizione  degli  effetti  f>rodotti  dal  fulmine 
di  Zeus  procederebbe  più  spedita  e  più  elficace,  se  quei 
versi  mancaaiero,  e  se  immediatamente  dopo  alT  incendio 
della  terra,  dell*  oceano,  del  mare,  dell*  àiJ^,  si  accennasse 
subito  al  divampare  del  Xdo^;  ed  inoltre,  come  sia  troppo 
strano,  che  in  cosi  grande  scompiglio  del  cosmo  gli  avver- 
sari di  Zeus  rimangano  solamente  abbarbagliati  dallo  splen- 
dore dei  fulmini,  por  non  sospettare  anche  del  contenuto 
di  quei  due  versi  intrinsecamente  considerati.  Bei  resto, 
chi  riguardi  come  ascitizi  i  vv.  687-712,  dovrà  convenire 
che  qui  non  si  tratta  di  una  semplice  interpolazione,  ma 
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pmttc»3to  della  inserzioue  di  un  brano  attinto  da  altra  ed 
antica  fonte  per  opera  di  un  Redattore;  e  ammesso  ciò, 
dovrà  anche  ritenero  a  priori  come  possibile,  ohe  non  tutti 
quanti  i  vv.  6H7-7V2  l'aoessera  parte  del  brano  nella  sua 
forma  primitiva  e  nella  fonte  da  cui  fa  attìnto^  e,  in  tal 
caso,  come  probabile,  che  alcuni  di  questi  versi,  quali  per 
es.  i  vv.  tj98-*i9L^,  sieno  opera  del  Redattore  medesimo;  cho 
gli  avrà  aggiunti  certo  non  senza  un  intendimento  spe- 
ciale. Cho  poi  effettivamente  il  Redattore  della  Titano- 
machia abbia  aggiunto  di  suo  qualche  cosa  nell'insieme  di 
questi  versi,  credo  che  risulterà  indubitata  dalle  osserva- 
zioni che  farò  più  oltre  sulla  stmttura  dell'intiero  brano 
inserito. 

Àgli  argomenti  sin  qui  addotti  per  dimostrare  quanto 
inopportuni  cadano  ]iel  testo  i  vv.  687-712,  e  desunti  dal 
confronto  tra  il  contenuto  di  questi  versi  e  quello  della 
rimanente  parte  della  Titanomachia,  altri  se  ne  potrebbero 
aggiungere  conceruonti  hi  forma;  come,  per  es.,  il  ripe- 
tersi di  talune  espressioni  nei  vv.  676-686  e  nei  vv.  687-712 
(Cfr.  Mey^r  p.  40-41);  l'inetto  passaggio  dai  vv.  711-712 
al  v.  71B  por  mez/.o  dell*  epirrhema  epibatikon  ó'  àij\  che 
code  invece  opportuno,  con  leggiero  significato  avversativo 
(cfr.  V.  633),  quando  il  v.  713  ai  consideri  di  seguito  al 
V.  686;  0  simìglianti;  sui  quali  mi  tratterrei,  se  non  giu- 
dicassi miglior  espediente,  a  convincere  chi  ne  avesse  ancora 
bisogno,  quello  di  esaminare  piuttosto  V  indole  intrinseca 
del  brano  stesso,  vv.  G87-712,  considerato  indipendente- 
mente da  ciò  cho  procede  e  da  ciò  cho  segue. 

La  miblimità  dei  concetti  universalmente  riconosciuta 
nella  prima  parto  di  questo  brano  e  la  rispondente  perfe- 
zione della  forma,  '  quam  qui  non  sentit  vix  dignus  est, 
cui  aiitiquum  poema  in  manus  veuiat  ^  (Wolf,  nota  al  v.  691), 
autorizzano  il  critico  ad  erigersi,  in  sififatto  esame,  a  rigido 
censore  di  ogni  particolare.  Ed  io  comincio  pertanto  con 
un*  osservazione,  che  presa  in  se  potrà  parere  anche  iper- 
critica, tanto  più  ohe  verte  su  di  una  minuzia;  ma  la  cui 
importanza  e  convenienza  sarà,  come  spero,  riconosciuta 
neir  insieme  dello  altre  osservazioni  elio  sarò  per  fare. 
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Al  V.  703  nella  maggior  parte  dei  codd.  abbiamo  la  lezione 
fuyiatof  óftihTog,  già  conosciuta,  come  pare,  da  Aristide 
(v.  Mutzell  de  etìund.  Th.  p.  188},  mentre  alcuni  otìfrono 
la  variante  ;i*y«c  vnò  àoihrog  nota  agli  scolii  mon.  =  Flach 
p.  273.  Che  la  prima  di  queste  due  lezioni  debba  consi- 
derarsi come  intrinsecamente  migliore,  uou  si  vuol  porre 
in  dubbio.  Se  ò  vero  peraltro,  dio  talora  sotto  Ja  miglior 
lezione  si  cela  un  emondamento  della  peggiore,  o  che  ta* 
lora,  anche,  cosi  1*  una  come  T  altra  sono  tentativi  rispet- 
tivamente bone  e  mal  rinsciti  di  emendamento  di  una  le* 
zione  che  poteva  esser  creduta  a  torto  peggiore,  o  tale 
apparir  giustamente  per  alterazioni  avvenute  in  altra  parte 
del  testo,  od  esserlo  efTettivamente  {torchè  nata  alla  sua 
volta  da  corruzione;  potrà  sempre  sos])ettarsi,  o  che  ^uytarog 
sia  correzione  di  fit'yag  Ònéy  o  che  ambedue  le  lezioni  de- 
rivino da  una  lezione  più  antica,  che,  buona  o  cattiva  che 
fosse  in  se  stestsa,  sarebbe  però  diplomaticamente  da  pre- 
ferire. A  me  sombra,  che  a  favore  o  dell'una  o  dell* altra 
di  t^ueste  due  eventualità,  e  contro  quella  che  ^éyttìxvi 
possa  essere  lezione  genuina,  valga  la  difHcoItà  che  incon- 
treremmo, ove  ci  volessimo  render  conto,  come  da  un  jué- 
yKtxoq  possa  esser  derivata  una  lezione  ^uync.  imo;  la  quale, 
come  non  può  considerarsi  modilicazioue  intenzionale  di  un 
fié'ytfnoc^  altrettanto  ditìicilmcntc  ^^otreblw  esstjrc  riguar- 
data come  resultato  di  una  corruzione  di  indole  paleogra- 
fìoa  ilei  fu'yitnog  stesso.  Ove  però  non  si  voglia  dar  peso  a 
questa  osservazione,  o  si  ritenga  del  tutto  infondata,  si 
dovrà  sempre  ritenore  poco  scrupolosa  la  sicurezza  con  cui 
dalla  maggior  parte  degli  editori  ò  stata  accolta  la  lezione 
fieytatog:  e  non  dovrà  apparire  ingiustificato,  o  del  tutto 
superfluo,  il  tentativo  di  restituire  il  testo  anche  sulla 
base  dell'altra,  e  sia  pur  mera,  possibilità  di  una  prece- 
denza cronologica  della  lezione  fté'yng  imo  su  ^tiiytavogy  o 
della  loro  derivazione  comune  da  una  lezione  più  antica. 

Cosi  soli  dati  otferti  dalle  due  varianti  non  è  possibile 
procedere  molto  oltre  nel  tentativo  ora  accennato:  tutt'al 
più  si  può  congetturare,  ohe  il  uayreg  offerto  d ali*  una  di 
esse  dovesse  trovarsi  nella  primitiva  lezione.  Difatti;  o  il 
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gupctoc  deriva  per  correzione  da  ttéyag  é/rd,  e  allora  è  na- 
turale il  supporre  che  soltanto  neìV  ifn»  consista  T  altera- 
zione del  testo:  o  fuyitrtog  e  fu'yag  imo  derivano  insieme 
per  correzione  da  una  lezione  comune,  o  allora  (a  meno  di 
non  ammettere  che  i  due  correttori^  indipendentemento 
r  uno  dall'altro,  sieno  arrivati  a!  rardeaimo  resultato  di 
qualifìcare  in  ugual  modo,  sebboiie  iii  grado  diverso,  il 
nome  JoOrfog^  e  di  non  tener  conto  che  un  correttore,  salvo 
il  caso  di  speciali  esigenze,  cerca  ordinariamente  di  soo- 
starsi  meno  che  sia  possibile  dal  testo  tradizionale^  l'iden- 
tità fondamentale  del  concetto  nelle  due  correzioni  è  in- 
disrio  che  questo  stesso  concetto  doveva  essere  espresso 
nella  lezione  primitiva;  e,  avendo  noi  già  supposto  che 
non  vi  si  trovasse  nella  sua  forma  superlativa  (/i^yraroi,-), 
sarà  duopo  concludere  che  vi  sarà  stato  sotto  la  sua  t'orma 
positiva  ifuytt^)-  Tanto  nelTuno  come  nell'altro  caso,  dunque, 
si  arriverebbe  a  stabilire  l*  esistenza  di  un  fuyag  nel  testo 
primitivo;  ma  la  parola  andata  perduta  dopo  fit'yrtg  non 
riuscirebbe  più  determinata  che  in  questo,  che  essa,  ùoè, 
doveva  constare  di  due  ;|r(inroc  .-r(><ì>io<.  E  ancor  più  difBcile, 
naturalmente,  è  il  precisare,  coi  soli  e  medesimi  dati  of- 
ferti dalle  due  varianti,  come  da  un  fu'yag  -(-  u  u  siasi  ot- 
tenuto un  fièya^  érfó,  oppure  da  un  lato  questa  e  dall'altro 
la  lezione  fuyi(TTog,  Possibile  è  che  la  parola,  che  non  co- 
nosciamo, andasse  casualmente  perduta;  u  che  il  correttore 
o  ì  correttori,  col  raggiungere  ^;to,  o  col  trasformare  fié'yug 
in  ftéytcjog  non  facessero  altro  che  Lolniaro  questa  even- 
tuale lacuna.  Nella  edizione  goottlingiaua  curata  dai  Flach, 
dove  ò  accettata  nel  testo  la  lezione  }ityi(ftog,  è  riferita  in 
nota,  dopo  lo  scolio  mon.,  la  variante  del  Torinese  in  questa 
■  Taur.  nt'yag  \  Se  tale  indicazione  avesse  a  riguar- 
•3Ì  come  precisa,  bisognerebbe  supporre  che  nel  Torinese 
mancasse  ùttò:  e  questo  potrebbe,  però  fino  a  un  certo  se- 
gno, rafforzare  la  possibilità  ora  accennata.  Ma  ò  pur  anco 
possilnle,  che  il  correttore  o  i  correttori  si  iudncessero  ad 
eliminare  dal  testo  la  parola  che  noi  desideriamo,  perchè 
la  lezione  tradizionale  apparisse  loro  insostenibile;  sia  che 
costoro   mal   si   apponessero   nel    giudicarla    tale,   sia   che 
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tale  dovesse  lor  giustamente  apparire  o  perchè  corrotta,  o 
perchè,  sebbene  genuina,  inconciliabile  con  altre  parti  cor- 
rotte del  testo. 

Se  però  i  soli  dati  offerti  dall*  esame  delle  due  varianti 
nel  V.  703  non  ci  permettono  ohe  di  sollevare  dei  dubbi  e 
di  porro  una  questione  senza  la  possibilità  di  risolverla, 
altri  dati,  desunti  da  un  più  esteso  esame  del  brano  com* 
preso  nei  vv.  700-704,  ci  concedono  a  un  tempo  e  di  ritener 
verosimile  ciò  che  sin  qui  è  a  buon  dritto  da  ammettere 
almeno  come  possibile,  1'  esistenza,  cioè  di  una  primitiva 
lezione  itt'ycti  -f-  ^  ^;  e  di  precisare  inoltre  la  parola  andata 
perduta;  e  dì  decidere  anche  per  quali  motivi  questa  me- 
desima parola  ebbe  a  scomparire  dal  testo. 

Nei  vv.  700  sgg.  il  poeta,  a  render  più  viva  l*immagine 
dello  sconvolgimento  delle  cose,  che  ha  luogo  all'  entrar 
di  Zeus  nel  combattimento,  si  vale  di  una  comparazione, 
e  la  toglie,  per  quanto  almeno  risulta  dalle  condizioni  del 
testo  tradizionale,  da  un  fatto  realmente  avvenuto  nel  pas- 
sato: sìffaio  (7*  àrsa  òffx^aXfioìatv  ìóetv  ^d'  odaatv  òtraav 
àxovftv  ft^o/>;  ws  3te  yata  xal  oògavò^  éégùi  ^ntQx^t 
TTikvato.  Malgrado  Tindeterrainatezza  dell'espressione,  non 
credo  che  alcuno  s' indurrebbe  a  vedere  in  essa,  prosa  cosi 
isolatamente,  V  accenno  ad  un  tempo,  in  cui  cielo  e  torra^ 
distinti  tra  lorOf  sieno  caduti  a  precipizio;  ma  riterrebbe 
piuttosto  che  il  poeta  abbia  voluto  con  essa  richiamare 
r immagine  di  quel  primitivo  periodo  caotico,  di  quell'in- 
determinato fttyfia,  '  nidis  indigestaque  moles  '  (Ovid.  Mtt. 
1  7),  da  cui,  anche  secondo  altri  poeti  e  filosofi,  avrebbe 
avuto  principio  la  cosmogonia.  Ed  invero,  quanto  strano 
apparirebbe  1'  accenno  al  fatto  di  una  reale  caduta  del  cielo 
e  della  terra,  di  cui  non  abbiamo  notizia  nelle  tradizioni 
mitiche  degli  antichi,  altrettanto  naturalo  è  che  sorgesse 
nella  fantasia  del  poeta  T  immagine  di  quel  primitivo  stato 
anteriore  air  ordine  delle  cose,  dopo  che  egli  già  era  uscito 
(v.  700)  neir  espressione  xaOfia  óè  i^^ankawv  xórfx*''  -Vóo?, 
dove  per  Aaoir  probabilmente  è  da  intendere  col  Gruppe 
(L  e,  p.  576)  '  den  noch  ungeformten  Rest  der  Urmaterie  ' , 
E  come  nella  prima  interpretazione  non  troppo  acconcio 
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forse  cadrebbe  il  singolare  ttÌXvozq  (cbey  nelle  condizioiu 
attuali  del  testo,  dobbiamo  contro  il  Ti(lvav%o  del  Taur, 
accettare  per  il  metro),  espressivo  invece,  non  che  acconcio, 
cade  quel  singolare  nella  seconda,  quasi  a  far  fede  che  ^ara 
ed  e^^crvòs  venivano  nella  immaginazione  del  poeta  conce- 
piti come  un  solo  iuaìeme  (cfr.  v,  45).  Ora,  poiché  nel  testo 
medesimo  il  fatto  a  cui  si  allude  nei  vv.  700-703  è  poi 
specificato  con  due  espressioni,  nell'una  delle  quali  si  ac- 
cenna ad  un  particolare  che  potè  aver  luogo  quando  il  fatto 
indicato  successe  {loìo^  yd^  xé  f.Uyag  «j  "-»  Soùnoq  àgtógeit 
jfotenziah  del  passato),  e  neil'  altra  è  dichiarata  la  natura 
precisa  dell'  azione  costitutiva  del  fatto  medesimo  (ossia  è 
illustrato  il  rtikvceio  del  v.  703:  rf^t;  filv  sQeiTiofitvtig,  xo& 
ó*  vtpó^éy  i^tginòrro^);  il  lettore  si  Eispetta  ragionevolmente, 
ohe  per  tali  specificazioni  riesca  meglio  a  comprendere 
l' indole  del  fatto  a  cui  il  poeta  ha  voluto  accennare,  e  di 
poter  uaoire  da  ogni  dubbio  circa  la  interpretazione  dei 
w.  700-703.  Ma  questa  aspettativa  e  delusa.  Dilatti,  mentre 
nessuno  si  aspetterebbe  che  il  poeta  coi  w.  700-703  abbia 
volato  alludere  ad  una  reale  caduta  del  cielo  e  della  terra 
dopo  la  costituzione  del  cosmo,  mentre  ragionevolmente 
non  può  vedersi  in  quei  versi  se  non  un'  immagine  desunta 
dal  primitivo  disordine  delle  cose;  all'immagine  invece  di 
un  precipitare  del  cielo,  di  un  rovinare  della  torre,  con- 
siderati come  elementi  ormai  distinti,  siamo  incontestabil- 
mente condotti  dalle  espressioni  contenute  nel  v.  704  vfjc 
^è%>  (QtiTiofiavìji;,  toù  Ó*  ùipót^tv  i^è^tifóvvo^,  11  che  vuol  dire, 
che  nella  comparazione  offerta  dai  vv.  700-704  v'  ha  una 
intollerabile  discordanza  d^  immagini. 

Che  il  brano  =  vv.  700-704  fosso  corrotto,  hanno  sospet- 
tato altri  critici,  ma  non  partendo  da  questa  considerazione; 
dbbeno  ila  una  di^coltà  che  mi  sembra  fittizia.  Nel  rifaci- 
mento della  edizione  del  Goettling  curato  dal  Flach  trovo 
annotato:  '  Si  pristinam  scripturam  sequeris:  cti;  Sts  yata  naì 
oòtiarò^  eógò^  0négx/€v  nikì'uto,  mire  dictum  est:  é»^  Ste  yaia 
xuì  oógavòg  nikrtno  '  toìog  yàg  xé  ÒQWQéi,  Hoc  enim  ég  óre  rtik- 
voto  ita  dictum,  quasi  vere  factum  aliquando  esset:  tantus 

terat  tumultus,  quantus  tum  fuit,  cum  terra  et  cae- 
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lum,  samma  cutn  imis,  miscebantur;  illud  vero  rotog 
yd^  x«  fxéyiCtog  óoOirog  ÒQÓìQe^  eum  colorem  habet,  ut  sonsus 
videatnr  esse  contrarius:  tantus,  si  hoc  fierefc,  existeret 
tumultus  \  Ma  è  evidente,  che  toio^  yàq  ne  fiéyiCTog 
(o  fteya^  u  u)  SoOnog  ÒQwgsi  non  è,  nò  ha  T aria  d'essere, 
r  apodosì  di  un  periodo  ipotetico  di  IV*  forma  ;  ne  la 
difficoltà  del  brano  sta  punto  in  questa  espressione,  nella 
quale  V  imperfetto,  o  piuccheperfetto  nel  valore  d' im- 
perfetto, con  xé  ha  evidentemente  il  valore  di  poteuBiaU 
del  peissaio,  e  sta  ad  indicare  che  il  prodursi  del  tumulto 
tote,  Sié  yara  xal  oi)Qavòg  TttXvato,  è  particolare  supposto 
dal  poeta,  come  non  poteva  essere  altrimenti,  quale  sua 
propria  opinione.  Di  guisa  che,  ove  si  faccia  per  un  mo- 
mento astrazione  dal  v.  704,  oppure,  se  alla  immagine  ivi 
racchiusa  se  ne  sostituisca  una  che  non  stia  in  disaccordo 
con  quella  offerta  dai  vv.  702-703,  o  tanto  generica  quanto 
quella,  e  quale  per  es.  sarebbe  espressa  da  un  semplice 
tote:  il  brano  non  oflfre  alcuna  difficoltà,  e  presenta  questo 
senso  soddisfacente  :  '  E  P  aspetto  delle  cose  si  mostrò  tale 
da  veder  dinanzi  agli  occhi,  e  udir  cogli  orecchi  fragore, 
in  quella  medesima  guisa,  che  avrebbesi  potuto  vedere  e 
udire,  quando  terra  e  cielo  era  tutto  un  miscuglio;  perchè 
io  credo  che  allora,  cioè  soltanto  allora  quando  terra  e  cielo 
mescevansi  insieme,  avrebbe  j^otuto  aver  luogo  un  cosi  grande 
tumulto  \  Indizio  della  corruzione  del  brano  è  per  me 
dunque  non  già  il  disaccordo  tra  la  qualità  deirazione  in- 
dicata nei  w.  702-703  e  quella  indicata  nella  seconda  parte 
del  V.  703,  da  cui  in  nessun  modo  può  ricavarsi  il  senso 
voluto  dal  Flach;  ma  piuttosto  il  disaccordo  tra  l'espres- 
sione 6ta  yaia  xaì  oi^gavòg  mXvatOy  per  la  quale  si  enuncia, 
come  termine  del  paragone,  un  fatto  secondo  le  credenze 
degli  antichi  realmente  accaduto,  e  1'  espressione  contenuta 
nel  V.  704  t^^  ftèv  igetTroft^vr^g  xtX.,  per  la  quale  il  fatto 
stesso  è  specificato  in  guisa  che  la  sua  reale  sussistenza, 
secondo  quelle  medesimo  credenze,  non  è  più  dato  in  alcun 
modo  di  ammettere. 

Ma  se  tale  è  la  vera  difficoltà  del  brano,  è  pure  evi- 
dente che  la  corruzione  del  testo  non  si  abbia  a  cercare, 
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come  sin  qui  ò  accaduto,  noli'  iusiomo  dei  vv.  702-703, 
ma  o  nella  espressione  Ste  yaXa  xal  oùQftvòi  f^gifg  iint^^é 
irCXvaio^  o  nel  v.  704.  E  mi  pare  anche  che  si  possa  af- 
fermare, che  nella  seconda  dello  due  eventualità  1'  unico 
rimedio  possibile  abbia  ad  essere  T  espunzione  del  v.  704; 
«  che  nella  prima  invece  possa  soccorrere  un  emenda- 
mento inteso  a  togliere  alla  espressione  Srè  yala  .... 
ttCàvoto  il  valore  di  fatto  reale,  e  ad  assoguargli  quollo  di 
fatto  possibile,  obbligandoci  a  questo  l'accenno  dato  nel 
V.  704  a  una  rovina  del  cielo  e  della  terra,  che  il  poeta 
non  poteva  concepire  come  fatto  realmente  accaduto.  Lo 
Schoemann  (ed.  del  18G8,  In  nota  al  v.)»  senza  partire  da 
tali  premesse,  ma  reputando  senz'  altro  che,  a  difierenza 
di  due  esempi  omerici  addotti  iu  confronto  da  van  Leunep, 
dove  r  oggetto  della  comparazione  e  '  eine  auch  in  dor 
"Wirklichkeit  wol  vorkommende  Erscheinung  '  (e  281), 
oppure  '  ein  gewóhnlicheB  und  erfahrungsmàssig  òfters 
Torkommendes  Ereigniss  '  (  tp  406  sgg.  ),  il  poeta  della 
Teogonia  abbia  preso  nei  vv.  700  sgg.  a  termino  della  sua 
comparazione  '  lediglioh  etwas  Vorgestelltes  und  Denkbares, 
nicht  etwas  Wirkliches  und  Erfahruagsmàssiges  ';  ne  so- 
spettando perciò  punto  che  oltre  alla  eventualità  di  una 
corruzione  nei  vv.  702-703  potesse  anche  darsi  V  altra  di 
una  difficoltà  per  causa  della  presenza  nel  testo  del  v,  704; 
trovò  opportuno  di  far  rivivere  una  congettura  di  Hermann 
(nella  ree.  della  ediz.  del  Goettling,  Op.  VI),  che  deside- 
rava due  ottativi  jriXvanOy  oppure  niXvaivio^  ed  óiiiMf(iot  nel 
T.  7(KJ;  e  propose  pertanto  di  correggere:  aiiiuyg  àt^  òif 
ymu  xal  ovqkvò^  éù^vi  dn^Qx/iv  nikvuti'O'  '  uioi  yà^  xt  fié- 
Yi<ttoi  à(y07xog  àgégot  f&po^losi  di  un  periodo  ipotetico  di 
rV*  forma],  ■rf^(;  fièv  ÌQétjTOftévijg^  toO  ó'  vt}tó&sv  é'^éQiTtóvtog 
[protasi,  risolvibile  con  «  o  l'ottativo],  tóaaog  xtX,  E  sembra 
invero,  ohe  difficilmente  possa  trovarsi  altro  migliore  emen- 
damento a  sanare  il  testo  da  ohi  voglia  ad  ogni  modo 
supporre,  che  la  difficoltà  che  esso  offre  derivi  da  corru- 
zione nei  w.  702-703  e  non  piuttosto  dalla  interpolazione 
del  V.  704.  Ma  tali  sono  gli  inconvenienti  presentati  da 
questo  emendamento,  da  dubitar  veramente  se  con  esso 
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l'acuto  critico  abbia  colpito  nel  vero;  ©  da  far  perciò  du- 
bitare anche,  stante  la  impossibilità  di  trovare  nn  emen- 
damento migliore  partendo  da  qnel  punto  di  vista,  che  il 
punto  di  vista  medesimo  non  sia  quello  da  cui  si  debba 
preferibilmente  partire.  Uno  di  questi  inconvenienti,  é^ 
6te  V.  702,  che  avrebbe  a  prendersi  nel  valore  di  ég  fi; 
non  è  dissimulato  dallo  Schoemann  stosso,  il  quale,  non 
potendo  apprestarvi  rimedio,  è  costretto  a  credere,  che  Ótt 
possa  essere  stato  qui  adoperato  imprecisamente  per  ti  dal 
poeta,  '  wozu  vielleicht  die  Erinnerung  an  andere  oino 
Vergleìchung  mit  à^  6t$  einfùhrende  Stellen  verleiten 
konnte  \  Un  altro  è  per  me  costituito  dalla  necessità  in 
oni  oi  troviamo,  con  tale  emendamento,  di  mantenere  il 
V.  705,  che  io  reputo  insostenibile  nel  testo.  Trovo  difatti 
giusta  nel  suo  insieme  un'osservazione  del  Meyer  (p.  43) 
a  proposito  di  questo  verso:  '  seq.  autem  verba  («Vaio 
<f  eSvTw,  700)  sic  adiuncta  sunt,  nt  primo  obtnto  lectores 
sperent  novam  secuturam  esse  incendii  descriptionem;  at 
mox  intollogunt  spem  suam  destitutam  esse  audientes: 
■rÓGCog  Soùnoi;  fyévto  &e&v  ^Qtòi  ^vvióvrwv.  '  Ma  mi  valgo 
di  questa  osservazione  non  già  per  giungere  all' ecoesso 
del  Meyer,  il  quale,  trovando  a  torto  anche  inetta  ed  oscura 
1'  espressione  xccìffia  àè  ^tcnéatov  xàtéx^v  Xdog^  opina  che 
tutto  quanto  il  brano  dal  v.  700  in  poi  non  possa  appar- 
tenere alla  stessa  mano  di  chi  ha  scritto  i  vv.  687-699; 
sibbene  per  dichiarare  incompatibile  nel  testo,  e  perciò 
espungere  insieme  con  Gaisford,  Dindorf,  Weise,  il  solo 
V.  705,  che  del  resto  ha  tutta  V  aria  di  esser  modellato 
sul  verso  omerico  V  66,  ró(T(Tog  àqn  xJVTzoq  &Qto  ^ttòv  fQiài 
^vvtóvzoov.  Se  poi  queste  di^Scoltà  inerenti  all'  emendamento 
proposto  dallo  Schoemann  costituiscono  di  per  so  nn  ar- 
gomento, per  cosi  dire,  negativo  a  favore  della  espunziono 
del  V.  704,  un  argomento  positivo  mi  par  suggerito  dalla 
struttura  non  perfettamente  regolare  del  v.  stesso  704,  che 
ad  esfter  mantenuto,  sia  nel  valore  ipotetico  voluto  dallo 
Schoemann,  sia  nel  valore  temporale  richiesto  dalla  lezione 
tradizionale  dei  versi  procedenti,  avrebbe  bisogno  esso  pure 
di  correzione.  Che  in  questo  verso  la  repartizione  delle  cose, 
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yatet  —  oi^^ovò^,  espressa  per  via  delle  correlative  fièv  —  <J^, 
uon  eia  basata  sulla  di£rereD7:a  di  qualità  dell' azione  attrì- 
Ijoita  alle  cose  stesse,  è  manifesto;  essendo  e  per  Pnn  og- 
getto e  per  l*  altro  adoperato  il  medesimo  verbo,  modificato, 
è  vero,  neir  un  dei  casi  da  una  preposizione  (ef),  ma  senza 
che  ne  da  questa  né  dal  precedente  i*tpó^ev  si  possa  desu- 
mere un  contrapposto  tra  la  qualità  dell'azione  espressa 
nel  secondo  emistichio  e  quella  enunciata  nel  primo  col 
solo  éQtmoiiivi^q.  La  repartizione  ora  accennata  si  basa 
dunque  soltanto  su  una  differenza  nel  ttmpo  di  una  mede- 
sima aziono,  éQHTXoiidvtfì  —  iiéqinóì'xoq;  e  per  verità  era 
questa  I'  unica  differenza  di  cui  il  compositore  del  verso 
potesse  razionalmente  profittare  a  introdurre  una  reparti- 
zione tra  i  soggetti,  una  volta  ohe  a  lui  era  accaduto  di 
non  profittare  dell*  altra.  Ma  tanto  ò  insipida  in  questo 
luogo  r  espressione  di  un  contrapposto  tra  due  tempi 
della  medesima  azione,  e  tanto  ognuno,  lette  le  parole  «-^^ 
liàv  ÌQei7iofitv7^gy  si  aspetterebbe  piuttosto  l'altro  tra  due 
azioni  diverse,  che  interpreti  antichi  e  traduttori,  senza 
sospettare  della  genuinità  del  verso  e  al  tempo  stesso  su- 
bodorando la  difficoltà,  non  solo  hanno  procurato  del  loro 
meglio  a  far  comparire  nel  testo  la  desiderata  differenza 
nella  qualità  delle  due  azioni,  ma  talora  anche  non  hanno 
tenuto  conto  dell'  altra,  riguardante  il  tempo,  per  verità 
inutile,  ad  ottenere  il  contrapposto,  una  volta  introdotta 
la  prima.  Negli  scolii,  per  esempio,  sono  riferite  del  verso 
queste  interpretazioni:  rfjg  fih'  fQftrtoftévì^i;  '  njs  yi](;  é^^fi- 
jtievij5  ìj  ÙJTOfitvovai^g  Vj  nXr^ixoftévf}^  éirò  rod  oììfQavoC  .  dXXto^  ' 
rijs  yflg  *^p* /</***»' i;?,  rot>  <f*  oóq«voO  ^TtixH^tvov  (Flaoh  p.  273). 
E  air  una  di  osse,  almeno  in  ])arto,  sembra  essersi  attenuto 
il  Leopardi,  quando  tradusse  (Spettatore  dì  Milano,  1817): 
'  la  terra  sprofondando  e  inseguendola  dall'alto  il  cielo  \ 
Ne,  tra  i  critici,  avrebbe  avuto  torto  il  Wieseler  a  con- 
getturare un  tQetxofAèvt^i  per  égétTiofiérr^g,  se  avesse  meritato 
il  conto  di  tentare  emendamenti  in  questo  verso,  di  per 
sa  molto  sospetto,  e  per  mantenere  il  quale  saremmo  poi 
costretti  ad  accettare  il  verso  che  segue,  e  anche  T  insod- 
disfacente e  pur  forse,  in  tal  caso,  unico  possibile  emenda- 
mento proposto  dallo  Schoemann  nei  versi  precedenti. 
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D'altra  parte  l'espunzione  del  v.  704,  già  consigliata  e 
da  intrinseci  argomenti  e  dallo  difficoltà  che  nascono  ove 
quel  verso  si  mantenga  nel  testo,  acquista  un  nuovo  argo- 
mento a  suo  favore  in  ciò  che  abbiamo  osservato  sulle  due 
varianti  del  v.  703.  Espunto  infatti  il  v.  704,  sebbene  nella 
proposizione  toTog  yàg  xé  ,  .  .  .  òoHnog  àoé^H  non  sia  asso- 
lutamente necessario  che  venga  determinato  il  tempo  del- 
l'azione  potenzialo  ivi  espressa,  perchè  questa  determina- 
zione può  da  chi  legge  essere  in  qualche  modo  desunta  da 
ciò  che  precede  (Jxc  yàia  kuì  odqnvòi;...  Tt(XvaTo),  non  ò  tut- 
tavia da  disconoscere,  quanto  opportunamente  vi  cadrebbe 
almeno  una  particella  temporale,  che  pel  significato  fosse 
correlativa  air  ^r^  del  verso  precedente,  e  facesse  perciò 
in  modo  generico  le  veci  della  indicazione  temporale  più 
precisa  contenuta  nel  v.  704  da  noi  eliminato,  r^c  fiàv  ìqsi- 
nofx^vi^g^  ro»>  <f'  vipó^tv  t^eQtrróvTog.  L' espunzione  del  v.  704 
porta  insomma  a  far  credere  che  una  particella  temporale 
possa  essere  andata  perduta  nel  v.  703.  Ma  esaminando 
senza  prevenzione  le  due  varianti  nel  v.  703,  fit'yag  imi 
e  fu'yi<xiog  abbiamo  veduto  appunto  come  la  lezione  primi-^ 
tiva  del  testo  potesse  portare  un  fifyac  più  una  piccola 
parola,  ora  perduta,  =  y  u.  Manifestamente  le  due  conget- 
ture, già  di  per  sé  assai  plausibili,  che  il  v.  704  sìa  inter- 
polato, e  che  nel  verso  703  si  debba  risalire  dalle  due 
varianti  a  un  precedente  fxé'yag  u  u ,  si  appoggiano  V  una 
ooU'altra  a  vicenda,  acquistando  cosi  ambedue  sommo  grad( 
di  probabilità.  E  come  la  seconda  di  esse  è  una  confermi 
della  bontà  della  prima,  in  quanto  ci  permette  di  guada- 
gnare nel  V.  703  lo  spazio  richiesto  per  la  restituzione 
della  particella  desiderata,  cosi  la  prima,  alla  sua  volta, 
non  solo  convalida  nel  v.  703  una  più  antica  lezione  ^Z- 
yag  u  u ,  ma  ci  fornisce  anche  il  modo  di  colmare  la  lacuna 
ool  suggerimento  che  la  parola  desiderata,  =  u  u,  non 
possa  essere  altro  che  una  particella  temporale  correlativa 
ad  drt;  che  è  quanto  dire  un  tot£: 

niXvato  '  rotog  yà(t  xb  fiéyag  <rdT«>  ÓoCnog  òqu>Q€$, 

Si  capisce  facilmente  ora  anche  a  qnal  motivo  si  debba  il 
guasto  avvenuto  nel  v.  703.  Inserito  il  v.   704,  o  a  quel 
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medesimo  cLe  operò  l'Inserzione  o,  com'è  più  probabile^ 
ad  altri,  parvero  forse  tautologici  il  verso  stesso  inserito 
e  il  tórt  del  verso  precedente.  £  in  realtà^  qualunque  sia 
il  motivo  per  cui  fu  introdotto  nel  testo  il  v.  704  (più  oltre 
ci  accadrà  anche  di  congetturarlo),  questo  verso,  una  volta 
introdotto,  veniva  a  riuscir  quasi  una  glossa  del  róte^  e 
questa  particella  doveva  parere  inutile  e  perciò,  a  rigore, 
essere  anche  eliminata.  Se  T  eliminazione  fu  opera  di  chi 
inserì  il  verso,  &i  può  congetturare  che  costui  vi  abbia 
senz'altro  sostituito  Vònò  tramandato  dagli  scolii,  e  che 
da  fié'yag  hnò  un  correttore  abbia  poi  fatto  un  fXi^p<Trog.  Ma 
se  r  interpolatore  lasciò  intatto  il  /.léyai  %6%6^  altri,  correg- 
gendo, o  dopo  o  senza  che  precedentemente  fosse  notata 
l'inopportunità  del  tòit^  o  anche  operata  l'espunzione  di 
questa  particella  (sarebbe  qui  il  caso  di  vedere  se  vera« 
mente  il  cod.  Taur.  abbia,  come  ho  accennato,  il  solo  iiiyct^, 
senza  vtiq)^  possono  aver  creato  chi  un  p^tya^  òrto,  chi  un 
/i^^iaro»,  parallelamente. 

La  natura  ascitizia  dei  w.  704-705,  e  per  conseguenza 
la  interpretazione  e  la  restituzione  da  me  proposte  dei 
quattro  versi  antecedenti,  apparirà  ancor  più  probabile,  se 
noi  ci  facciamo  ad  esaminare  la  rimanente  parte  del  brano, 
vv.  706-712,  nella  quale,  sia  mantenendo  la  forma  tradi- 
zionale, sia  accettando  i  migliori  emendamenti  sin  qui  pro- 
posti, difficilmente  potremo  riconoscere  un'acconcia  conti- 
nuazione dei  vv.  687-703;  di  guisa  che  sembra,  che  nei 
vy.  704-705,  anziché  una  interpolazione  isolata,  si  abbia 
piuttosto  a  vedere  il  principio  di  un'ampia  aggiunta  ap- 
plicata al  brano  genuino  dal  Redattore.  —  L'assurdità  del 
concetto  contenuto  nei  vv.  706-709  ò  evidente.  '  Quid  enim 
hoc  rei  est,  quod  venti  non  modo  pulverem,  sed  etiam  con- 
oussionem,  ^voaiv,  adeoque  tonitru  et  fulgura  et  fulmina 
concitare,  iremitumque  et  clamorem  in  medium  pugnan- 
tium  tulisse  dicimtur?  ^  Lo  Schoemann,  a  cui  si  deve  l'os- 
servazione ora  riportata  (Op,  Ac,  II  p.  437),  espunge  i 
w,  707-708,  omessi  anche  dal  cod.  Paris.  F  ;  e  quanto  al 
V.  706  (Tt'v  S*  dvéfioi  h'oah-  re  xòvìv  ì>*  à}ic<  iatfaqàyi^ov, 
in  cui  alle   difficoltà  di  concetto  se   ne  aggiunge  una  di 
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forma  per  Piato  d^a  tc^a^àyiiov,  propone  tfòv  ù*  àvèfioi 
t'  fvoffi^  t€  KoviTjì'  ffffpaQdytCoVf  tacendo  osservare  come  il 
suo  emendamento  trovi  auche  appoggio  nella  lezione  di 
alcuni  codd.,  (juali  il  Fior.  E,  che  ha  tvoatg  (non  ^voff/v)) 
e  i  Fior.  À  0,  Parts.  B  D  Q,  Rehd.^  che  danno  ìvociv  re 
xovltjv  T  iofpaQàyi^ov.  Ma  se  con  tale  emendamento,  meglio 
che  col  aiiv  S'  Ip^vot  congetturato  nel  v.  706  dal  Wieaeler, 
è  eliminata  dal  brano  nn^  evidente  as^surdità  di  concetto  e 
una  non  meno  evidente  ocrruttela  di  forma,  non  son  tolti 
però,  a  mio  parere,  altri  inconvenienti,  che  risultano,  ove 
i  w.  706  ~{-  709  sgg.  si  vogliano  considerare  come  conti- 
nuazione dei  vv.  687-703.  Difatti,  dopo  ohe  in  modo  ve- 
ramente sublime  è  stato  descritto  lo  sconvolgimento  delle 
cose  prodotto  dai  fulmini  di  Zeus,  l'abbruciare,  cioè,  del 
suolo,  il  ribollire  dell*  oceano,  della  terra  e  del  mare,  lo 
spingersi  della  vampa  infuocata  sino  al  Tartaro  e  il  sai: 
della  fiamma  sino  all'aere  divino,  infine  l'immenso  incendio 
del  Chaos;  come  trovar  plausibile,  che  il  poeta  abbia  vo- 
luto rimpiccolire  cosi  grandiose  immagini,  soggiungendo] 
che  al  tempo  stesso  i  venti  e  T  impeto  dei  combattenti 
sollevavano  la  polvere  nel  mezzo  delle  due  schiere?  E  anche 
volendo  passar  sopra  ad  imperfezioni  di  forma,  qual*  è  cer- 
tamente al  V.  709  un  òrofiog  (o  xóvapog,  secondo  la  variante 
riferita  dagli  scolii;  Flach  p.  273)  ànlr/toi;  (od  àxXi^to^^  se- 
condo V  Etym.  M.  p.  636,  66)  òqóoqs^  dopo  il  ^éyaq  u  u  óoOTtog 
ÒQwqsi,  del  v.  703,  e  anche  il  rócaog  òodnog  iyevro  xr>l.,  se 
a*  intenda  di  conservare  il  v.  705;  come,  in  ogni  modo, 
rimanere  appagati  del  concetto  racchiuso  nei  w.  709-710, 
pei  quali  (non  meno  che  pel  v.  705)  sembra  che  la  bat- 
taglia si  svolga  ancora  indecisa  tra  due  schiere  di  com- 
battenti, mentre  invece  e  dal  modo  con  cui  il  poeta  in- 
troduce Zeus  nel  combattimento,  w.  687-689,  e  pel  fatto 
stesso  che  al  combattimento  si  presenta  il  più  potente  degli 
Olimpii,  ò  da  erodere  che  la  battaglia,  con  quanto  è  de- 
scritto nei  vv.  687-703,  sia  giunta  ormai  al  suo  ultimo 
stadio,  e  non  ci  attenderemmo  altro,  dopo  il  v.  703,  che 
Vsxkivx^ij  Sé  ftdxij  del  v.  711?  Che  dire,  infine,  dell'appen- 
dice rtQÌv  rf'  àXli^Xotg  inéxot'xeg  ififitvétog  ifxàxovto  Sia  xqcc 
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t(Qà$  òff^ivag^  vv.  711-712,  veramente  insulsa,  dopo  che  è 
detto  esser  già  deciso  della  battaglia  {^xXiv^i^  àè  fiàxfjX  o 
di  cui  non  si  capirebbe  lo  scopo,  se  non  rioonoscessimo  in 
quella  uu  trapasso  reputato  necessario  dal  Redattore^  onde 
nel  testo  si  potesse^  alla  meglio,  continuare  coi  vv.  713  sgg.V 
Come  e  per  qual  motivo  abbia  potuto  aver  luogo  questo 
notevole  ampliamento  nel  brano  da  noi  tolto  in  esame,  non 
può  naturalmente  determinarsi  so  non  per  congettura.  Ma 
tra  le  varie  che  ne  accadrebbe  di  fare,  la  seguente  mi  sembra 
ohe  abbia  un  notevole  grado  di  probabilità.  11  brano  ge- 
nuino, quale  il  Redattore  della  Teogonia  trovò  nella  fonte 
da  cui  lo  attinse,  constava  dei  vv.  G87-703  (con  la  lozione 
fiéyn^  ròte  óo&no^)  più  una  serie  di  versi,  nei  quali  si  nar- 
rava della  vittoria  riportata  da  Zeus,  e  dei  quali  il  primo 
doveva  probabilmente  contenere  l'emistichio  pervenutoci 
nel  V.  711  !  fxXivthf  3è  //«x*?-  ^  Redattore,  UGll'adattaro  questo 
brano  nella  narrazione  della  Titanomachia  da  lai  presa  a 
base,  non  ebbe  probabilmente  altro  scopo  (come  già  notò 
il  Ooettling)  che  di  assegnare  anche  a  Zeus  una  parte  del- 
l'onore  della  vittoria,  che  secondo  l'altra  narrazione  sarebbe 
spettato  del  tutto  ai  soli  Centimani.  Mantenne  pertanto 
VéxJUv-^  óè  fiàxrjy  ma  per  poter  continuare  coi  vv.  713  sgg. 
fu  costretto  ad  eliminare  tutto  il  resto  ohe  riguardava  la 
vittoria  esclusivamente  riportata  da  Zeus,  e  a  sostituirlo 
con  un  nqiv  S'  àXkijXoig  dnéxovveg  sfi^évétag  (fiàxovto  èia 
xQcnrfgàc  dafdvac^  ohe  gli  dava  agio  di  poter  coutinare  alla 
meglio  la  narrazione  del  combattimento,  tanto  quanto  ora 
necessario  perchè  il  lettore  sapesse  ancora  qual  notevole 
parte  vi  prendessero  i  Jiòq  xlatoì  inixovqot  (v.  815).  Se  si 
osservi  poi,  che  T  intento  principale  per  cui  sono  stati  ag- 
giunti i  vv.  704-705  non  potè  esser  che  quello  di  detorcere 
dal  suo  primitivo  significato  la  comparazioue  contenuta  nei 
vv.  700-703,  di  guisa  che  al  mescolarsi  della  terra  e  del 
cielo  non  fosse  più,  oome  nel  testo  genuino,  rassomigliato 
lo  sconvolgimento  delle  cose  prodotto  dai  fulmini  di  Zeus, 
gibbone  T  urtarsi  di  due  schiere  nemiche;  se  si  osservi  inoltre, 
che  un  tale  intento  non  lo  potè  avere,  se  non  chi  volle 
togliere  al  lettore  la  persuasione  che  coli' entrare  di  Zeus 
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nel  combattimento,  questo  dovesse  coiiKiderarsì  nel  suo  ul- 
timo stadio  ;  ed  infiue,  quanto  i  vv.  704-705  cadano  oppor- 
tuni nel  testo,  perchè  in  questo  possano  seguire  i  vv.  711-712, 
opera  del  Redattore  ;  si  troverà  verosimile  anche  la  con- 
gettura, che  opera  del  medesimo  Redattore,  non  meno  che 
i  vv.  711-712,  sìeno  anche  i  w-  704-705.  Inverosimile  in- 
vece ritengo,  ohe  a  oostuì,  una  volta  che  egli  ebbe  piena- 
mente raggiunto  il  suo  scopo  coi  vv,  70*1-705  o  711-712, 
debbaai  ascrivere  anche  l'insieme  dei  w.  706-710.  Forse 
si  ha  da  riconoscer  qui  piuttosto  l'opera  di  un  tardivo  in- 
terpolatore, che,  attinti  i  vv.  706  -f-  701>-710  da  altra  fonte, 
e  aggiuntivi  di  suo  i  vv.  707-708,  come  quegli  '  cui  pul- 
verem  solum  concitari  non  satis  grande  videbatur  ^  (Schoe- 
mann,  Op.  Ac,  TI  p.  AHI  sg.),  inseri  il  tutto  in  questo  luogo 
a  guisa  di  ampliamento. 

Eliminati  i  vv.  687-712,  è  indubbiamente  tolto  il  maggior 
inconveniente  che  presenti  nel  suo  insieme  il  testo  tradi- 
zionale della  Titanomachia;  ma,  com^ò  naturale,  ne  restano 
altri,  che,  sebbene  di  minor  conto,  meritano  tuttavia  l'at- 
tenzione del  critico.  Io  accennerò  qui  soltanto  a  quelli  che 
mi  paiono  derivare  dai  motivi  atessi  da  cui  dipendono  i 
già  notati  nei  vv.  687-712;  a  quelli,  cioè,  che  cadono  su 
versi  che  io  ritengo  del  pari  o  inseriti  dal  Redattore  o 
posteriormente  interpolati  :  degli  altri,  in  parte  dovuti  a 
piccole  corruzioni  del  testo,  in  parto  inerenti  alla  compo- 
sizione stessa  della  Teogonia,  tratterò  dìfiusamente  in  altro 
articolo. 

Due  difficoltà,  forse  intuite,  non  però  sufficientemente 
rilevate  dai  critici  (ofr.  G-ruppe  Ueher  die  Theog,  des  Hesiodj 
p.  245),  credo  di  poter  avvertire  nei  w.  621-623.  Una  di 
esse  cade  sulla  espressione  ènò  x^orì  vau^àovTfg  del  v.  621. 
Al  participio  rauTàovfég  in  questo  verso  non  si  possono 
assegnare  altri  valori  grammaticali  che  i  due  seguenti  :  o 
un  valore  identico  a  quello,  qualunque  sia,  del  participio 
che  lo  precede,  di  guisa  che  le  due  espressioni  dXye*  ^xovieg 
e  imo  x^ovì  vaiétàovTig  debbansi  grammaticalmente  consi- 
derare come  parallele  ;  oppur  quello  di  un  participio  di 
significato  causale,  introdotto  per  esprimere  un  concetto 
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secondario  por  rispetto  a  quello  contenuto  nelle  parole 
àXyf'  Ìxov%€^  i*  in  mezzo  a  continui  dolori,  in  quanto  abi- 
tavano sotterra';  otr.  fj?jy*;<;fc,  Flach  p,  406:  àlyeu  de 
fjovras  éiné  Jtà  tò  fu'jté  tohwzov  àé^^  fii^s  {^X£ov  AnokavetVy 
opor  7T(Q  f'jfiét';).  Ma  nel  primo  caso,  chi  voglia  anche  ]>as8ar 
sopra  al  modo  con  uni  le  duo  espressioni  sono  accoppiate 
insieme,  cioè  ali*  asindeto,  non  si  troverà  per  altro  disposto 
&  transigere  sulla  tautologia  ohe  risalta  dal  rapporto  tra 
quanto  è  detto  nel  v.  620  e  il  contenuto  del  v.  621  :  '  quivi, 
cioè  sotterra,  oppure:  e  allora^  cioè  dopo  essere  stati 
cacciati  sotterra,   essi,   in   mezzo  a  centinai  dolori,  e 

abitando  sotterra ';  tautologia  sempre  appariscente, 

ma  canto  più  manifesta,  come  ognun  vede,  se  ad  Pr^n  venga 
applicato  il  valore  di  avverbio  di  luogo,  cioè  quello  cho  più 
naturalmente  accade  qui  di  assegnargli  dopo  1*^^  x^^^^^ 
fvQvoóftric  elei  precedente  v.  620.  Nel  secondo  caso,  se  non 
ci  offende  nel  testo  una  vera  e  propria  tautologia,  non  meno 
molesto  che  una  tautologia  ci  riesce  lo  studio  posto  dal- 
l' autore  nelP  esprimere  un  concetto  che  meglio  avrebbe 
potuto  rimanergli  nella  penna;  giacche  il  nesso  logico  di 
dipendenza,  che  intercede  strettissimo  tra  il  concetto  rac- 
chiuso nelle  parole  xattvuaae  &7tò  x^ovò<;  e  quello  accennato 
neWnXyf'  ^x^vxt^  può  esser  colto  dal  lettore  senza  bisogno 
che  sia  espresso,  massime  se  A\Va  venga  preso  nel  signi- 
ficato di  avverbio  di  luogo;  anzi  P esprimerlo,  almeno  in 
quella  forma,  può  sembrare  una  puerilità  là  dove,  come 
pare  che  qui  sia  il  caso,  non  si  possa  addurre,  a  giustifì- 
came  l'espressione,  nessun  motivo  particolare. 

L'altra  difficoltà,  a  cui  accennava,  scaturisce  evidente, 
quando  si  tenti  di  precisare  il  concetto  fondamentale  che 
il  poeta  ha  voluto  esprimere  uell*  insieme  dei  vv.  621-623. 
Perché  le  espressioni  àlya*  ixovxég  nel  v.  621  ed  àxrvfuvot, 
x^ttòùj  ft^ya  ;Uv^oq  ix^vtii  nel  v.  623  possano  in  qualche 
modo  tollerarsi  insieme  nel  testo  come  non  del  tutto  tauto- 
logiche, e  non  riesca  inoltre  molesto  il  ripetersi  del  mede- 
simo participio,  fxovts^y  nella  prima  e  nella  terza  di  esse, 
bisognerebbe  rioonoscere  nella  ultime  due  un  rafforzamento 
del  concetto  indicato  nella  prima:  il  che  difficilmente  si  pò- 
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tra,  se  non  si  congiunga  strettamente  T  avverbio  Sr^^à  juaia 
con  àxvvfAévot  ecc.,  facendo  pausa  dopo  yaitj^.  D'altra  parte^ 
il  predicato  della  proposizione  racchiusa  nei  vv.  621-622 
non  può  essere  il  solo  etneo  senz' altra  specificazione;  a 
meno  di  non  voler  attribuire  al  poeta  un  oonoetto  oosl 
insipido  come  questo,  ^  che  i  Centimani,  dopo  essere  stati 
cacciati  sottoterra,  vi  si  trovavano  *.  Essendo  pertanto 
richiesto  dal  senso,  che  la  parte  predicativa  della  propo- 
siziono, olti-e  al  verbo  (Taro,  comprenda  un  complemento, 
ohe  ne  specifìchi  in  qualche  modo  il  concetto  troppo  ge- 
nerico, e  non  potendosi  tal  complemento  riconoscere  ormai 
nell'avverbio  ót^^à  /uaAa,  che  ò  da  ooDginngere  con  àxvv- 
fin'ot  ecc.,  ondo  evitare  la  suddetta  tautologia;  farad* uopo 
ricercarlo  in  alcuna  delle  espressioni  contenute  nei  vv.  ii21 
e  622,  che  è  quanto  dire,  o  nell'espressione  participiale' 
àlys^  ixovff;,  o  in  quella  avverbiale  tjv'  eaxctti'fj,  ^leyóXijg 
dv  7i€ÌQa<Ti  yawyj;;  delle  parole  vnò  x^«>'^  vautàovte^^  anche 
aatrazion  latta  dalla  difiìcoltà  che  presentano  e  che  abbiamo 
già  rilevata,  non  possiamo  far  conto  veruno,  dal  momento 
ohe  esso  non  valgono,  più  di  quello  che  possa  valere  T av- 
verbio er^fi,  a  fornirci  la  specificazione  richiesta.  Ma  po- 
nendo come  espressione  predicativa  complementare  dXys' 
ixovttc,  resta  molto  dubbio,  mi  sembra,  se  al  concetto  vo- 
luto in  tal  caso  esprimere  dal  poeta  '  che  i  Centimani, 
cioò,  cacciati  sotto  terra  ebbero  colà  a  soffrire  con- 
tinui dolori  \  risponda  esattamente  la  forma;  giacche 
il  poeta,  dopo  aver  espresso  sotto  forma  di  complemento 
predicativo  quanto  doveva  spiccare  come  concetto  fonda- 
mentale, avrebbe  poi  collocato  questa  espressione  in  guisa 
da  far  rimanere  incerto  il  lettore  se  essa  non  abbia  piut- 
tosto il  valore  grammaticale  di  una  semplice  apposizione 
del  soggetto;  anzi  l'avrebbe  anche,  per  così  dire,  nascosta 
e  involuta  entro  l'espressione  di  altri  concetti,  che  avreb- 
bero dovuto  apparire  allatto  secondari,  ùrrò  x^S'w»'*  vauTÙovreg 
—  ^/r'  éaxitttfi,  jti*yaA»;c  tv  nti^atìi  yairfi;  e  in  fino,  cosa  che 
tradisce  ancor  più  l'inettitudine  del  compositore,  accortosi 
lui  medesimo  di  non  aver  acconciamente  detto  quello  che 
più  gli  premeva,  avrebbe  poi  rimediato  alla  meglio  aggiun- 
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gondo,  per  ritornare  e  insistere  stil  concetto  fondamentale^ 
il  V.  623.  Né  minore  «lifScoUà  incontriamo,  ove  si  ponga 
come  complementaria  di  drao  l'espresMÌone  avverbiale  dn^ 
iaxtcitrj^  fityàXffi  év  7re(Q(ta$  yahjg  ;  perche  allora  non  si  ca- 
pisce come  il  compositore  abbia  potuto  aggiungere  il  v.  623^ 
il  cai  contenuto  ò  slegato  del  tutto  dal  concetto  fonda- 
mentale che  egli  avrebbe  volato  esprimere  coi  vv.  (i21  e  622  ; 
e  non  si  rileva  inoltre  da  qual  motivo  sia  stato  indotto  a 
spender  due  versi,  anzi  tre,  e  il  terzo  slegato  dai  prece- 
denti, per  dichiarare  l' vjtò  x^ovòg  del  v.  B20  con  un  con- 
cetto già  di  per  se  molto  singolare,  e  che  solo  un  interpola- 
tore, come  vedremo,  e  non  già  il  poeta,  poteva  forse  aver  un 
qualche  interesse  ad  esprimere  in  questo  luogo;  il  concetto 
cioè,  ■  che  i  Centimani,  dopo  esaere  stati  cacciati  sotterra» 
si  trovavano  qui  V te  ^a^tnif^^  ftFyàhig  év  rzfÌQaai  ^or^i/^  *- 

Non  credo,  che  alle  difficoltà  ora  rilevate  si  possa  appre- 
stare un  soddisfacente  rimedio  per  via  di  parziali  emen- 
damenti: tutt'al  più  si  potrebbe  scorgere  neir^rò  x^**"^'^ 
vatfTdortfc  una  glossa  di  fv*M  penetrata  nel  testo,  ma  con 
ciò  non  sarebbe  tolto  T  inconveniente  maggiore.  E  per  con- 
seguenza non  credo  neppur  tropi>o  ardito  il  congetturare 
che  quei  tre  versi  debbansi  airoy)era  di  un  interpolatore; 
anzi  di  due  diversi  interpolatori,  dei  quali  il  primo  avrebbe 
inserito  i  vv.  621-G22,  l'altro  il  v.  G23.  Intento  del  primo 
interpolatore,  se  il  concetto  fondamentale  che  egli  ha  vo- 
luto esprimere  deve  esser  con  rigore  ricavato  dalla  strut- 
tura della  proposizione  contenuta  nei  vv.  621-622,  non  fu 
già  quello  di  insistere  sugli  aifanni  in  cui  vivevano,  àlye* 
fx^wsg-,  i  Centimani  cacciati  sottoterra;  sibbeno  quello  di 
precisare  maggiormente  il  luogo  in  cui  furono  relegati: 
i  Centimani,  imo  x^oiì  vcafràovTFc,  si  trovavano  precisa- 
mente ert'  tVxcrri?/,  fAtyàhi^  iv  ne{QafT$  yaiti^.  E  con  questa 
©spressione  (cfr.  vv.*334-335)  egli  intese  probabilmente  non 
di  accennare  a  un  luogo  posto,  come  si  esprime  V  i^-^yr^cig 
(Flach  p.  406),  proprio  ai  nostri  antipodi  (cfr.  anche  Glossef 
Flach  p.  169;  e  Soolii,  Flach  p.  269:  év  ttf  téÌLei,  ^yovv 
énoxdtoì  Tf^s  Y^<Ì)ì  ^^^  piuttosto  di  riportare  la  sede  sotter- 
ranea dei  Cùuttmani  alle  estremità  orizzontali  della  terra^ 
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agli  ultimi  confini  della  superfìcie,  forse  ali* estremo  occi- 
dente. La  congettura  ora  proposta  sulla  provenienza  dei 
vv.  621-622  e  sulT  intento  ohe  ebbe  1*  interpolatore,  è  con- 
validata dal  fatto,  che  la  medesima  tendenza  a  riportare 
agli  i^axaia  yaCì^g  siffatte  regioni  tenebrose  si  manifesta, 
non  meno  che  qui,  nel  v.  731  e  nell'insieme  dei  w.  744-806, 
parimente  interpolati:  anzi  questo  riscontro  porge  ansa 
ad  una  nuova  e  ugualmente  probabile  congettura,  che  cioè 
r  interpolatore,  dei  vv.  G21-622  non  sia  altri  che  quello  a 
cui  ai  deve  T  inserzione  del  v.  731  e  del  brano  vv.  744-806, 
e  cbe  in  tutti  e  tre  i  luoghi  interpolati,  oltre  al  medesimo 
intendimento,  si  abbia  a  riconoscere  anche  la  stessa  mano.  — 
Ma  il  concetto  espresso  dall'  interpolatore  dei  vv.  621-622 
doveva  apparir  molto  singolare  in  questo  luogo  ai  lettori 
stessi  deir antichità;  non  meno  singolare  certo  di  quello 
che  sia  apparso  a  noi  nella  critica  del  passo  e  a  chiunque 
voglia  ascrivere  al  poeta,  e  non  ad  un  interpolatore,  il 
concetto  medesimo.  Per  un  lettore  che,  avendo  sott' occhio 
un  periodo  che  faceva  punto  alla  fine  del  v.  622,  non  so- 
spettasse nei  w.  G21-622  una  interpolazione,  e  non  fosse, 
com'era  naturale,  disposto  a  riconoscere  ne,ll*f;r'  saxcertf^  ecc. 
il  concetto  fondamentale  voluto  esprimere  dal  poeta,  non 
restava  che  di  attenersi  o  alPuno  o  all'altro  di  questi  due 
partiti  ;  o  di  credere,  cioè,  che  il  verbo  é!aio  mancasse  qui 
del  complemento  necessario  e  richiesto  dal  senso,  o  che 
questo  complemento  avesse  a  riconoscersi  nella  espressione 
participiale  àXyt  ^x^vveg  posta  in  principio.  Ma  nel  primo 
caso  il  testo  doveva  apparir  lacunoso  :  nel  secondo,  se  non 
lacunoso,  di  un  senso  almeno  così  dubbio,  per  T  imperfe- 
zione della  forma,  da  richiedere  una  glossa,  ohe  rendesse 
più  spiccato  il  concetto  creduto  fondamentale.  Né  è  per- 
tanto inverosimile,  che  al  desiderio  di  ottener  qui  una  le- 
zione più  soddisfacente  si  debba  la  comparsa  del  v.  623  ; 
sia  che  l'interpolatore  di  questo  verso  sentisse  la  mancanza 
assoluta  di  un  opportuno  complemento  predicativo  e  vi 
provvedesse  coli' espressione  avverbiale  àrjr^ù  fidka,  conti- 
nuando poi,  per  completare  il  verso,  e  senza  darsi  troppo 
pensiero  di  una  tautologia,  con  àxvvfAevot  ecc.;  sia  che  co* 
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stai  abbia  piuttosto  riconoBciuto  quBi^to  complemento  nol- 
Và}.yf*  /x"»'"^*»  ^*  'lon  trovando  sufficÌQntemente  posto  in 
rilievo  L|uanto  iu  tal  caso  doveva  apparire  come  concetto 
fondamentale,  abbia  avuto  intenzione  di  rafforzarlo  con 
qualche  aggiunta,  cLe  appunto  fu  quella  dell'intiero  v.  H23, 

Non  senza  ragione  pertanto  Heyne  (presso  Wolf,  p.  118), 
dando  peso,  come  sembra,  alle  ripetizioni  dì  concetto  àxvv- 
/ifi'of.  xgaSùj  fi^ya  név^og  ^xovxeq,  sospettava  inter])olato  il 
v.  G23.  Ebbe  però  il  torto  di  non  rilevare  nei  vv.  fi!iJl-G22, 
oltre  alla  dlHlcoltà  dell* espressione  vtiò  x^oi'2  vaisiàovxfi;^ 
quelle  che  loro  derivavano  dalla  espunzione  del  v.  623,  e 
che,  messe  in  cliiaro,  gli  avrebbero  al  tempo  stesso  rivelato 
6  Tindole  ascitizia  di  quei  due  versi  e  l'intento  doll'inter- 
polatore:  di  maniera  che  a  buon  dritto  poteva  essergli,  e 
gli  fu  poi  difatti  osservato,  quanto  fosse  dÌiBcÌle  far  a  meno, 
nel  testo,  del  v.  623,  per  causa  della  espressione  avverbiale 
che  vi  è  contenuta  (d7;i>«  fiàXajy  e  che  fornisce  il  più  natu- 
rale e  acconcio  complemento  predicativo  del  verbo  ttato.  Si 
noti  a  questo  proposito,  che  nella  ed.  Ooettliug-Flach  (1878) 
è  posta  una  virgola  dopo  ór^^à  fndl* ;  sebbene  il  Flach  nella 
ed.  del  1873  avesse  congiunto  àij&à  fial'  con  àxvvfiévoi  ecc., 
facendo  pausa  dopo  ywi'^yc.  Hermann  {de  Th.  forma  ani.  p.  15) 
aggiungeva  all'espunzione  del  v.  623  quella  del  v.  622 j 
ma,  in  omaggio  alla  sua  teoria  strofica  e  per  ottenere  la 
XCI"  strofe  quinaria  della  sua  Teogonia  genuina,  manteneva 
Il  v.  G21  col  leggervi  vautdovat^  '  quod  interpolator  in 
participiuni  mutavit,  ut  rem  duorum  versuum  accessione 
amplifìcaret  ';  e  accresceva  cosi  a  più  doppi  la  dliEooltà 
già  notevole  offerta  dal  testo  tradizionale  col  kuo  partici- 
pio. Meglio  di  ogni  altro  ha  certamente  subodorato  le  dif- 
ficoltà vere  del  brano  A.  Fick  {Ihsiods  Gedichie  p.  18,  26,  39)  ; 
ma  non  ha  sospettato,  neppur  lui,  dei  vv,  621-622,  ed  os- 
s©r\*ando  che  il  v.  620  '  kann  nicht  neben  r;r#)  x^'**''^  *'<«*' 
Tàovifc  v.  621  bestehen  %  ha  invece  preferito  di  espungere, 
insieme  col  v.  623,  i  vv.  619-620  che  non  offrono  nessun' «n- 
trhiÉeca  difficoltà. 

Verso  indiisGutibilmento  sospetto  ò  anche  il  634;  uè  già 
soltanto  perchò  ripetizione  del  625,   ma  piuttosto  perchè 
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esprime  un  concetto,  che  non  aggiunge  nulla  alla  chiarezza 
del  verso  precedente,  ed  appare  perciò  qui  tanto  molesto, 
quanto  opportunissimo  cade  invece  dopo  il  v.  624,  a  de- 
terminare il  significato  troppo  esteso  delle  parole  àv^àrarot 
i^eoi  itX?,ot.  Di  guisa  che,  mentre  riesca  naturale  ohe  T espun- 
zione di  questo  verso,  634,  già  proposta  da  Heyne  e  da 
Wolf,  sia  stata  accettata  da  una  buona  schiera  di  critici, 
Hermann,  Koechly,  Dindorf,  Schoemann,  Weise,  Flach, 
Fick  ed  altri;  a  stento  si  arriva  a  capire  come  il  Paley, 
mantenendolo  nel  testo,  abbia  invece  preferito  di  espun- 
gere il  v.  (525. 

Nel  V.  segnente,  6B5,  '  ìst  neben  dem  bei  fiéixfj  nìoht 
reoht  passenden  Epitheton  der  Ausdruck  fiàx^/v  ìx^iv  selbat 
befremdlich  ''  (Schoemann,  Die  hes.  Tk,y  in  nota  al  v.). 
Sembra  per  altro  che  non  tutti  i  codd.  abbiano  fiàxr^v; 
Lennep  almeno  annotava  a  questo  verso  :  '  j^o'Aoi»  prò  nóvov 
Fior,  E,  Par.  I  '.  Onde  non  parrebbero  del  tutto  sprovvisti 
dell'autorità  della  tradizione  nò  T emendamento  ;coAor,  per 
JM«X^*S  suggerito  da  Hermann  (1.  e.  p.  16)  e  avvalorato  dal 
riscontro  di  luoghi  omerici  {J  513,  /  260  e  561),  uè  quello 
proposto  dallo  Schoemann,  e  accettato  dal  Flach  (1873, 
1878,  1886),  cioè  jvóvoVj  come  al  v.  G29.  Ma  '  nóvor  <o  xo^ov, 
0  itàxr^v,  0  <Jx';  (Wieseler),  o  comunque  si  legga)  i^vtiaXyé* 
^XfiVTég  kann  nicht  neben  dem  gleichen  ausgange  v.  029 .... 
bestehen  *  (Fick);  e  se  lo  Schoemann  obietta,  che  il  ricor- 
rere della  medesima  espressione  o  della  medesima  uscita 
in  quei  due  versi  '  mag  der  Aesthetiker  tadeln,  den  Ki'itiker 
der  die  Beschaffenheit  unserer  Th.  erwagt,  wird  es  nicht 
ìrre  machen  \  si  può  d'altro  canto  osservare,  che  nell'esame 
delle  opere  d'arte  non  può  né  deve  neanche  il  critico  pre- 
scindere affatto  dai  criteri  estetici,  ohe,  se  non  altro,  val- 
gono almeno  a  fornire  degli  indizi  e  ad  occasionare  dei 
dubbi;  e  concludere  pertanto,  che  se  non  abbiamo  la  prova 
matematica  della  interpolazione  di  quel  verso,  abbiamo  però 
più  che  ragione  di  sospettarne,  e  di  tener  conto  di  questo 
sospetto,  ove  sia  il  caso,  nel  corso  di  ulteriori  ricerche. 

E  tale  sospetto  si  estende,  com'è  naturale,  al  seguente 
V.  €36,  connesso  sintatticamente  con  quello;  nò  qui  pure 
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vale  a  toglierci  la  fiducia  in  tale  estensibilità  il  troppo 
prudente  consiglio  di  Schoemann,  che  voleva  mantenuto 
il  V.  636,  leggendovi  avvfxi'<^'i  <^*>  ^jnàxovio,  quand'anche 
fosse  da  espungere  il  v.  636.  Heyne  (in  ep.  ad  Wolf.y  p.  164) 
aveva  già  osservato,  che  il  testo  procederebbe  più  spedito 
'  si  cum  634  abessent  quoque  635.  6.  ot  ^a  —  crt'v*x*ws 
ifintoy-to  *•  L'espunzione  del  v.  636  insieme  con  quella  dei 
due  precedenti  ò  stata  accettata  anche  dal  Koechly  (1.  e. 
p-  33).  Il  Fìck  poi,  consentendo  in  questa  medesima  espun- 
zione (p.  39),  faceva  notare  (p.  26)  che  '  thxa  rrJlfibt's  srtav 
toès  <kann';  nicbt  neben  àrjifòv  61D  bentehen  \  £  non  sensa 
ragione;  perchè  il  particolare  o'm'6x*<*'s'  (ftitixovto  Stxu  rrXtùwg 
évtavtovg^  per  esser  tollerato  nel  luogo  ove  ricorre,  avrebbe 
a  prendersi,  quanto  al  senso,  come  specificazione  del  àr^gòp 
yà(f  fiàqvavTf*  del  v.  629;  ma  se  tale  possa  riguardarsi  anche 
rispetto  al  moilo  con  cui  i>  introdotto,  vale  a  dire  alla  forma. 
è  lecito  dubitare,  presentandosi  esso  ormai  inaspettato  al 
lettore,  dopo  il  contrapposto  tra  le  due  sokiere  di  com- 
battenti nettamento  rilevato  nei  vv.  632-633,  e  iu  maniera 
da  apparir  piuttosto  una  determinazione  temporale  intro- 
dotta allora  per  la  prima  volta  dal  poeta. 

Estesi  poi  i  nostri  dubbi  anche  al  v.  636,  non  parrà  neppure 
infondato  il  sospetto  che  qui  non  si  tratti  di  interpolazione 
vera  e  propria,  ma  piuttosto  della  inserzione  di  un  brano 
tratto  da  altra  fonte  per  opera  del  Eedattore,  e  che  questo 
brano  debba  riguardarsi  costituito  dit  tutti  e  quattro  i  versi 
635-638,  e  non  soltanto  dai  primi  due.  '  In  eben  diesem 
BOmit  wohl  verkiìttetem  Abschnitt  gehort  nun  aber  auch 
dem  Uoberarbeiter  eine  Anzahl  von  Stellen,  in  denen 
durchgiingig  das  Strebeu  nach  gròsserer  Verdeutlichung 
sich  kundgibt.  So  erscheinen  die  vièr,  aus  illterem  Qodioht 
oder  aus  neuer  Zuthat  antnommon,  ins  Cranze  stòrend 
eingreifenden  Verse  635-638  '.  Cosi  Gerhard  {AhhandL  d, 
koenigh  Ah,  dar  Wiggen^cL,  Berlin  1856,  p.  156).  E  difatti, 
se  qui  si  trattasse  dì  una  vera  interpolazione,  poiché  l'in- 
terpolatore non  può  aver  avuto,  come  crede  il  Gerhard 
stesso,  altro  intendimento  che  d*  introdurre  nel  testo  ^  eine 
schìirfere  Bestimmung  des  vorangegangen  àtj^òv  yàg  ^àg- 

Studi  Hai.  di  flloL  elau.  HI.  5 


66  V,   PONTONI 

vavTo  ',  sarebbe  difficile  capire,  perchè  egli,  anzi  che  te- 
nere la  vìa  pili  spedita^  che  sarebbe  stata  quella  d'inserire 
nn  sol  verso  della  struttura  del  636  con  nn  S\  e  d'inse- 
rirlo in  luogo  più  opportuno,  per  es.  dopo  il  v.  631,  abbia 
invece  prelBrito  di  aggiungerne  due  e  in  luogo  meno  op- 
poHuuo  :  mentre  si  capisce  perfettamente,  come  il  Bedat- 
torej  col  medesimo  intento,  possa  aver  tolto  di  peso,  per 
inserirli  qui,  da  altra  fonte  i  vv.  636-638,  e  non  trovando 
nel  testo  luogo  più  acconcio  per  la  loro  collocazione  che 
quello  ove  presentemente  sì  trovano,  ve  li  abbia  adattati 
per  mezzo  di  un  verso  di  congiunzione,  il  636,  fabbricato 
da  lui  sul  modello  di  un  verso  precedente,  cioè  il  629. 

Se  non  fosse  lecito  dubitare  della  precisione  con  cui  può 
aver  inteso  e  parafrasato  la  fonte  da  cui  attinse  il  compila- 
tore di  uno  scolio  ad  Eschilo  Prom.  367.  potremmo  ricavar 
da  questo  scolio  nn  singolare  argomento  a  conferma  della 
congettura  sovraesposta.  La  narrazione  della  Titauomachia 
che  vi  è  contenuta,  e  di  cui  non  è  citata  la  provenienza,  si 
scosta  da  quella  del  testo  esiodeo  soprattutto  per  due  par- 
ticolari ;  il  primo,  che  Zeus,  oltre  che  i  Centimaui,  prese 
come  atfftgyoùi  nQÒg  tip'  ftàxt^'  anche  toì*^  TQfTg  finvutfii-àk- 
fiovi  Kvxktarra^f  ròy  B^ióvrip^  tòv  2iegónt-V  xai  ròv  AQyov 
{bìc!  ofr.  invece  Th.  140);  Paltro,  che  Zeus  stesso,  non  i 
Centimani  (cfr.  invece  Th.  713-719),  roi'?  Tir<?ra^  xatétQo- 
ntócaio  xal  iv  rj]  yfi  TiQoaidt^at  xcà  xaxerctQrdtQhìCé.  Frattanto 
però  coincido  esattamente  col  testo  della  Teogonia  non  solo 
nel  contenuto,  ma  quasi  anche  nella  forma  dei  w.  636-638: 
inai  ài  òéxa  ^tyj  inàyovio  xal  ).vat^  loD  ttoI^^qv  oì^x  fjv^ 
àXX'  «roj  i^r  toTi  if-fou  xai  raTg  Tivùatv  ó  TtóXtfioij  ù  Zfvg  xiX, 
.  Onde  pan*ebbe  che  il  compilatore  di  quello  scolio  attin- 
gesse, 0  direttamente  o  indirettamente,  da  altra  fonte  che 
non  la  Teogonia,  e  che  in  essa  si  trovassero  i  vv.  636-638, 
che  ora  invece  compaiono  nel  tosto  esiodeo.  Ma  che  il  com- 
pilatore possa  anche,  come  pensa  il  Mtttzell  (p.  490),  aver 
avuto  sott^ occhio  questo  medesimo  testo,  che  lo  abbia  male 
interpretato,  e  peggio  ancora  parafrasato,  è  cosa  più  che 
probabile  e  da  non  recar  meraviglia;  soprattutto  se  si  tenga 
conto,  quanto  alla  prima  divergenza,  delle  difficoltà  che 
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eflTettivamente  presenta  il  testo  nei  vv.  601-606  e  617-620, 
6  quanto  alla  seconda,  della  singolare  discordanza  del  brano 
compreso  nei  vv.  687-712  dalla  rimanente  parte  della  Ti- 
tanomachia. 

Lascio  pertanto  che  ciascuno  si  formi  rispetto  a  questa 
singolare  testimonianza  quel  giudizio  che  meglio  crede  ;  ne 
mi  trattengo,  anzi,  di  più  sui  versi  medesimi  a  cui  si  ri- 
ferisce, se  non  per  fare  quest'  ultima  osservazione  :  che  il 
significato  del  pronome  xcó'oicrt  nel  v.  639,  da  riportare 
a  quelle  stesse  persone  che  pur  con  un  xeivoiai  (o  xeivotg) 
sono  menzionate  nel  v.  628,  cioè  ai  Centimani,  riesce  in- 
dubbiamente più  chiaro,  ove  questi  due  versi  sieno  ravvi- 
cinati, mediante  l'espunzione  dei  vv.  634-638,  che  non  nel 
testo  tradizionale  ;  e  che  ci  vuole  pertanto  tutto  il  coraggio 
di  chi  è  persuaso  dell*  assoluta  verità  della  teoria  strofica 
per  sospettar  qui  lacune  piuttosto  che  interpolazioni,  e  per 
affermare:  'In  hac  stropha  <XCIV*  =  vv.  635-638)  non 
potest  dubitari  quin  primo  versu  restituendum  sit  xóXov 
S-vfxalyé^  ixovzeg,  post  eum  autem  vel  post  alterum  unus 
versus  exciderit  '  (Hermann,  1.  e,  p.  16-16). 

Bologna,  Aprile  1894. 

ViTTOHio  Puntoni. 


LA  POETICA  DI  ARISTOTELE 


NEL   CODICE   RlCXJABD.   46 


in  non  pochi  luoghi  della  Poetica  le  lezioni  del  Riccar- 
diano  46  (per  cui  v.  Vitelli  in  '  Studi  it.  di  fìl.  class.*  II  fi03) 
discordano  da  quelle  di  A",  e  concordano  a  volte  con  quelle 
dell'Aldina  o  dì  altri  apografi,  a  volte  con  congetture  di 
critici  moderni.  Del  valore  diplomatico  di  queste  lezioni 
non  tDÌ  arrischio  a  giudicare,  mancandomi  esatta  e  piena 
conoscenza  di  tutti  gli  apografi*);  preferisco  fornire  ad 
altri  il  mezzo  per  giudicare. 

Oltre  lo  lacune  indicate  dal  Vitelli,  sono  omessi  nel  co- 
dice, principalmente  per  causa  di  ófioior^kanov,  i  luoghi 
seguenti  ;  1452*  34-36  xcà  yàQ  —  àvayviùf^iaui  \  "  35-37  oi^  yàQ 
^o^f.QÒv  —  élg  sihvj^iav  (invece  di  queste  parole  ha  toì>^  iv 
zi}  àQtri],  e  in  seguito  àrQctYtoétjÓTtttov  (sic))  |  64'  36  xal 
ToOto  —  ^  £Mog  I  57*  3-10  ^i^  fi^  àQfiórtft  —  fiétrov  \  ^  10-13 
vt^&g  6f  fioi  —  olor  \  60''  14-15  rf^g  TroXtrtx^g  —  aùrfjg  óè  \ 
15  óittì^  àfiagiia  \  21-23  ÓTtoicevoifv  —  àSvvara  jTsnmì]Xcu. 
Inoltre  il  luogo  50**  9  sqq.  vi  occorre  nella  forma  seguente: 
ÒTióta  xtg  iv  oU  oùx  ^ati  òf^kov  ^  ngocciQBÌTai  *  ij  <fevyei  ò 
kt'yùìV  '  diàvola  óè  etc. 

Ecco  ora  i  non  pochi  luoghi  in  cui  il  Bìccardiano  discorda 
da  A"  e  ofifre  lezioni  dell'Aldina  o  altrimenti  congetturali. 
48**  35  oèx  Sn  ed  àlkà  xal  fiiui'^iXetg  (Bonitz)  |  49*  7  em- 
CxoTieXv  àoa  ^x"  (^f-  Vahlen)  |  52^  4  àrtiQOi  (&TfQog  Bemays)  | 
9  neQÌ  om»  (Maggi)  |  53*  5-6  Usog  ^lèv  —  Sfioiov  om.  (Ritter)  | 
17  TTQOToO  (of.  Aid.  etc.)  |  25  xal]  al  {xai  al  Knebel)  |  64*  22 
TÒ  àQiiótvovta  (Vahlen»)  |  64''  9  ^éXiióvwv  ij  fifABtq  Set  {ci.  A. 

»)  Oltre  lo  notizie  ohe  degli  apografi  in  genere  dfinno  gli  Editori 
della  Footica  (specialmente  il  Suscmih.1  nella  2^  edlz.),  ho  adoperato 
por  i  quattro  noti  codici  Laurenziani  tma  collazione  del  Vitelli. 
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khr  ap.  Vahlen')  |  10  oixsiav  (Aldina)  |  1(1  sq.  xaià  jaOta 
(ci.  ijT.  Hermann)  |  55*  16  /ra^aJloyMy/io^  (Vahlen)  |  ''2  nce- 
Qareivéiv  (P.  Vettori)  |  28  tk  fùcvx^av  ìj  eie  àrvx^civ  (cf.  G. 
Valla  ap.  Susemihl)  |  56*  23  eq.  i<ft^  óè  toOio  xal  einòg  (of. 
Susemihl)  |  57*  2  m^VKvTa  tyviri&fia&at  (nfqvxvXa  li^sai^tu 
Wiatanley)  |  22  jj  éjiìja^tv  (Aldina)  |  27  ti  om,  (M.  Schmidt)  | 
34  Bq.  Hai  t$%^nloPv  xàl  7iokka7rXo0v  òvofia  (^Bekker)  | 
''  14  iqvaaaxt  refiév  (*(>«^ffoc  xal  r.  Qoulston  e  Reiz)  |  58''  20 
fiéraÌ>év%oi  (Aid.)  |  26  àeixìji;  (v.  L  Hom.  ;  Castelvetro)  | 
29  òÌ<fQov  àékicéXhov  (sic;  cf.  ed.  Basii,  a.  1550 ap.  Susemihl)  | 
59*  13  òrofiàttor  óaoig  xàv  (=  Harles)  édlóyuìg (sic)  z^g  {=  Aid.) 
X9f}catJo  1  21  ìaxoQicug  rag  cvy&i^i<féig  (sic,  cf.  Tyrwhitt)  | 
60*^  1  xtrrjixà'xal  (Vahlen;  nel  codice  xnr/nxà'  ò  però 
corretto  da  xtvtjuxcd')  \  11  ixovta  ^&og  (Christ)  |  22  Sto  Set 
(Bonitz)  I  26  "foérov  tò  ex  (Spengel)  |  **  1  Tton'^aeie  (Heinsius)  | 
11  X^ict'  iv  ^  xaì  y/idiiict  xal  futaqoQà  (cf.  Vahlen;  invece 
Laur.  60,  14  cerca  di  emendare  con  la  omissione  di  Xé'ÌBi)  \ 
17  àévvafUa  (Ueberweg)  aótflg  à^iaQt(a  (senza  articolo)  | 
36  àXl'  fi  hvxer  (Vahlen)  I  61»  25  àC^dvcn'  èhm  (P.  Vettori 
da  Ateneo)  |  27  ròv  xfxQafu'vov  (Aid.)  |  34  oìót  f}  wél  ég 
(Vahlen)  |  *'2  «^r;xoTOs  (Castelvetro). 

In  altri  si  accorda,  contro  A%  con  lezioni  degli  apografi 
noti,  sia  buone  sia  cattive:  48*  31  yàg  om.  |  ''22  o*  7T€g>v 
xóttg  I  29  àQ^àfiivog'  fatti'  {à^Sàftevoi.  ictìv  Laur.  60,16; 
à^^dfieroi  iiaiv  Laur.  31,  14)  |  49"  6  /ic^o)  |  8  xQìvexcu  dvm  \ 
'21  néQÌ  fiiv  oér  \  50*  2  dtàvoia  \  7  ànoùéixvvovai  uva  xal 
àn.  I  *■  18  j*  yà^  I  SI**  6  toO  óè  fitjxovg  Ó^og  ftèv  nQÒg  toèg  \ 
17  TA  ivi  I  26  na^vactìi  \  27  ÌJv  »7  |  *19  iv  ivtmg  \  38  naQa- 
telvovTfg  (cosi  anche  Laur.  60,  16  [non  31, 14])  |  52*-  26  «- 
TToiitv  i  53*'  21  ànoxTfhr^  i}  ^uXh^  \  54'  4  ohv  t€  \  55*  24 
iragyfcictta  \  25  Xctvd^àx'ono^  xà  |  34  exataiixoi  |  56^  4  dei 
(per  éétj)  I  57''  7  sqq.  tmifo^à'  i)  xatà  tò  (corretto  in  t^oD) 
y^vovg  erri  alSoi  "  i}  xatà  to0  hòov  (sic)  Ìn\  (senza  tò)  yévog' 
fi  ànò  roi>  òìcForg  ersi  tò  HÓog  xatà  tò  àvàXoyov  \  58*  23  sq. 
àXl'  àv  xtg  ànavta  \  31  xexgd(T&ai  ntag  (of.  Maggi  '  e  cod, 
Lampridii"')  |  58"  23  ifaydSaiva  \  59*  17  xal  ffifié'tQov  \ 
^  13  Ixav^g  \  14  ttoi  ij  fi  a  tajv  \  17  ndwag  \  60*  11  oùàtva  étìl^x^ì}  \ 
14  ènei  xà  n€Qi  \  21  »o<f/?;  ^  (cioè  %oSl  ^  ij)  |  33  &at€  ròi  (sic) 
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kéyetv  I  BO^  7  noùoy  slè&v  itftév  \  9  tòv  à^iO^fiòv  |  H  ij  ola 
eìvat  ófì  I  61*  1  Sfvo^àvtt  \  0  ij  ftei^ovog  xaxoV  |  12  ir^  | 
19  à%vì  ro0  TiokXói  \  25  nglv  xé'xgno  \  30  oìvoxoiveiv  |  33  Ctjfivf 
VHS  I  ^2^  1  à^gowTfQov  TSiov  »}  rrolltò  xex^cettfu'vov  \  14  xgfhtov. 

Del  resto,  la  collazione  completa  delle  prime  pagine  deUa 
Poetica  contenute  nel  codice,  darà  forse  più  facilmente 
modo  di  classificarlo.  Adopero  la  terza  edizione  del  Vahlen, 
e  naturalmente  non  ripeto  le  varianti  che  lio  avuto  occa- 
sione di  citare  innanzi. 

48*  32  na^à  (compend.)  ]  34  xo'vtàov  |  M  J^  oAwg  ytv/j- 
aai  jWèJ  vi^'  \  6  òia<piQH  I  7  fufxt^uxtóraroìf  (om.  ean)  \  10  5 
yàQ  avriòv  |  13  tovccav  \  14  òfJioiojg]  Sti  (sic)  |  cttì  ^ottè  (sic)  | 
22  oi  TTftpvxóteg  TTgòq  rttnà  iidXiata  \  25  ffffivótfQOV  \  26  eé- 
T€?JatfQov  \  27  jTow&vTat  I  29  ilxò^  àè  tìàe'vat  rroXIoùg  \  30  e 

38  (luQytizrig  \  30  xaì  tà  toi  (fine  di  rigo)  ì^.  xaià  tò  &q- 
lióttov  '  xcù  tò  lufijiHor  T^Xv^é  I  3G  ovtw  xal  TÒ  T^^  xioitMÓiag 
ffx^jua  I  37  ànéistiev  |  49*  1  TtQÒg  tài  XQaytfìóiag  om.  |  6  tQtf 
yoóiJdaxaXoi  j  6  àvttfivTs^ov  tà  cxT^jj^aza  lafitct  éxfiVwr  «l'ori  | 
8  i^óéGtv  (invece  di  «r<fécro)  |  9  y*ro/i*r/^?  <f'  ojV  |  10  xal  aM^ 
ij  xù)fiu)dia  ihf  iilv  I  11  %à  tpavXi  \  12  àia^évéiv  |  18  tyivfTo  \ 
15  aùtijg  I  18  rra^^ax^t'aCc  |  24  eò^v  |  28  sq^.  dXXox;  ì'xuata  \ 
30  óui'vat  I  32  oiWar  corr.  in  xaxiap  |  34  rò  (dopo  /cri)  om.  | 
36  eatQnfifuvov  |  49*"  1  i-Xa^^é  '  xid  yàg  x^*'*'">'  xtjìfioìóiòv  etc. 

Credo  poi  opportuno  di  aggiungere  che  a  p.  54*  28  il 
Riccardiano  ha  yvvatxl  oi^  ttò  (cf.  Vahlen)  e  a  p.  54 *"  15  rafira 
óè  óft  Tr^Qitv.  Nò  voglio  tacere  che  a  me  il  codice  non  è  parso 
scritto  tutto  dalla  stessa  mano  ;  credo  cioè  la  scrittura  della 
Poetica  alquanto  più  recente  (sec.  XV?)  di  quella  dell'Etica 
Nicomaohea. 

Molte  pagine  sono  deformate  da  buchi  di  tarme,  che 
spesso  hanno  portate  via  intere  parole.  Ciò  è  avvenuto 
anche  alla  fine  della  Poetica,  dove  dopo  r«pijc.>w  Ta€ra. 
7T£(qI)  òi  si  vedono  soltanto  tracce  di  lettere.  Nondimeno, 
seguendo  queste  tenui  tracce  (ofr.  Vitelli  1.  e),  mi  pare 
di  poter  restituire  neQÌ  éè  làf.i§uìv  xal  xuìfitftóiag .... 


Firenze,  Novembre  1893. 


Cablo  Làndi. 


EMENDAZIONI  PLAUTINE 


Amph.  I  1, 136-138  (292-294). 

So8.      Séd  quìa  hic  est  homo,  quem  ante  aedis  video  hoc  noctis? 

[non  placet. 
Mebc.  Nallnst  hoc  metuculosus  aequo.  Sos.  f  quem  in  mentem  venit: 
-{-  lUe  homo  hoc  denuo  volt  pallìum  detenere. 

Delle  varie  congetture  fatte  per  emendare  il  '  quem  ■  del 
V.  293  (  '  quom  '  Valla,  '  mi  '  Bothe,  ^  em  '  C.  F.  Mìiller, 
'  hem  mi  '  Ribbeok  Eh.  Mus.  38  p.  460)  nessuna  è  appieno 
soddisfacente:  quella  del  Valla,  che  si  accosta  più  di  ogni 
altra  alla  lezione  manoscritta,  non  è  conciliabile  col  senso 
delle  parole  '  in  mentem  venit  \  le  quali  perciò  furono 
credute  una  glossa  dal  Fleckeisen,  che  congetturò  '  quom 
recogito  '  o  '  considero  ^  ep.  crit.  p.  17  *).  La  particella 
'  atqne  '  parmi  la  più  adattata  in  questo  caso,  dove  chi 
parla  è  colpito  da  un  pensiero  improvviso  che  sopravviene 
a  chiarire  1*  impressione  primitiva  (  '  non  placet  '  ).  Gf. 
Epid.  312  sgg.: 

Sed  me  una  turbat  res  ratìoque,  Àpoecidi 
Quam  osteudam  fìdicinam  aliquam  conductìciam. 
Àtque  ìd  quoque  habeo!  e.  q,  a. 

Ter.  Heaut.  187,  Ad.  362,  Euu.  964  C  atq^©  adeo  ').  Tal- 

1)  Flauto  usa  costantemente  '  quom  cogito  *  o  *  recogito  '  o  '  con- 
sidero ':  Ma.  1375,  Most.  702,  Stich.  448,  Mero.  742,  Trin.  404  (Ter. 
Heaut.  885).  '  Quom  in  mentem  venit  *  ricorre  Mìl.  1358  e  Ter.  Eun.  498, 
Hec  405,  734,  ma  in  senso  ben  diverso  (quom  c=a  quotiea). 
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volta  questo  valore  della  particella  e  messo  ancor  più  in 
rilievo  dalle  parole  che  seguono,  come  Mero.  741  sgg.: 

Agito  ite  actutain:  nam  miki  amatori  seni 
Coqueni.1a  cenast.  atqtio  qaom  recogito, 
Nobis  coqueudast,  con  quei  couduoti  sumus, 

dove  male  il  Ritsohl  '  atqui  ',  seguito  dal  Goetz:  cf.  Capt. 
5S4  sgg.: 

Hegio,  vide  sis,  ne  quid  tu  huìc  temere  iusìst&a  ci*edere. 
Àtfjae  ut  perspicio,  profecto  iam  aliquid  pugnae  edidit: 
Filium  tuom  quod  redimere  se  ait,  ìd  ne  atiquam  milii  placet. 

Talvolta  ancora  '  atque  ^  si  riferisce  a  un'idea  suggerita 
da  un  altro,  come  Man.  384  sg.: 

Mkn.  ^imifl  miror,  quid  hoc  sit  negoti.  Mass.  Oboluit  marsuppium 
Huìc  istuc  quod  habes.  Mbn.  Atque  edepol  tu  me  mouuiMi  probe. 

Cf.  Pers.  593,  697,  Pseud.  1060,  Stich.  448.  In  tutti  questi 
casi  si  tratta  sempre  di  un  pensiero  nuovo  che  si  collega 
a  una  meditazione  antecedente;  quindi,  nel  discorso  con- 
tinuato, è  da  sottintendere  una  breve  pausa  avanti  '  atque  * , 
anco  quando  essa  non  è  chiaramente  indicata  dalle  parole 
che  seguono,  come  negli  esempi  citati  del  Mercator  e  dei 
Captivi  •)•  —  Quanto  al  verso  che  segue,  il  principio  di 
esso  è  stat'O  già  da  tempo  corretto  iu  '  Illic  homo  '  secondo 
l'uso  costante  di  Plauto  *),  ma  il  resto  è  ancora  da  emen- 
dare. Goetz  e  Loewe  nella  loro  edizione,  fondandosi  su 
questa  citazione  plautina  di  Servio  in  Aen.  X  424  '  ego 
hunc  hominem  hodie  texam  pallio  '  (v.  294  Winter),  emen- 
darono '  Illic  homo  (hodie;  hoc  e.  </.  s.  %  osservando  che 
Servio  *  fortasse  hunc  ipsum  versum  in  mente  habuit  '. 
Ma  qual  relazione  vi  sia  fra  i  due  luoghi  plautini,  oltre 

1)  Affiue  è  Vuso  di  atque  nelle  note  locuzioni  esine  hic..,f  tUque 
{et)  Ì9  eni  —  atque  audint  —  atque  teoum  (et  eccum  soltanto  Àmpb.  897: 
un  verso  che  supplirei  cosi  '  Et  eccum  video  qui  (altro)  me  miseram 
argttit  ',  cf.  Ter.  Euu.  69). 

«)  A.  Luchs  Hermes  VI  (1872)  p.  279  sgg. 


BMBKDAKIONI   PLAUTIKB. 


73 


la  somiglianza  affatto  accidontale  di  qualche  parola,  non 
riesco  a  capire:  a  giustificare  un  tal  coufrouto  converrebbe 
che  le  espressioni  '  teso  ali^uem  pallio  '  e  '  Jdtexo  pallium  ' 
(aiicuif  de  aliquof)  avessero  lo  stesso  significato;  il  che 
non  è  né  può  essere,  il  senso  di  '  detexo  *  essendo  deter- 
minatissimo, cioè  ^  finisco  di  tessere,  tesso  fino  alla  fine  ', 
come  Pseud.  400  '),  H  Leo,  scrivendo  nella  sua  edizione 

mio  homo  hoo  ^oc)  de  ttmero  volt  pallìam  det^xere, 

sembra  voglia  dare  a  '  detexere  '  il  significato  (originario?) 
di  '  togliere  dal  telaio  \  e  qui  figuratamente  '  toglier  via, 
rubare  '.  Ma,  come  si  vede,  è  tutto  un  congetturare  noi 
vuoto;  senza  dire  che  sopprimendo  l'avverbio  '  denuo  \ 
favorito  qui  dall'analogia  col  v.  317  '  Illic  homo  me  in- 
terpolabit  moumque  os  linget  denuo  \  lo  scherzo  perde  la 
sua  punta  e  la  metafora  la  sua  ragione  di  essere.  Se  in- 
terroghia^ao  i  mss.,  della  parola  '  detexere  "^  nel  Vetus  ap- 
paiono solo  le  due  prime  e  ultime  lettere,  cioè  de — re,  le 
intermedie  essendo  erase;  quindi  può  ben  darsi  che  detexere 
(dexiere)  e  detrahcre  (F)  non  siano  altro  che  tentativi  sba- 
gliati di  supplire  la  lacuna  dell'archetipo,  rappresentataci 
fedelmente  dal  Vetus.  Supplisco  quindi  e  scrivo  tatto  il 
verso  cosi  : 

'iUic  homo  hoc  ^mihi)  déauo  volt  palUum  depécUre. 

L*  idea  venuta  a  Sosia  è  che  quell'  uomo  gli  voglia  cardare 
di  nuovo  il  mantello,  cioè  coi  pugni.  Cf.  Rud.  661  '  leno 
pugnis  pectitur  \  Men.  1017  '  pecte  pugnis  ',  Poen.  358 
'  vide  sis  ne  tu  oratorem  hunc  pugnis  pectas  postea  ', 
Capt.  8%  '  fusti  pectito  '  (Hor.  sat.  I  5,23  '  fusto  dolat  '), 
Ter.  Heaut.  960  '  Sed  Syrura  quidom  egoue  si  vivo  adeo 
exornatum  dabo,  Adeo  depexum  e.  q.  s.  ' 


1)  L'UasÌDg,  pur  riconoscendo  a  detexo  quest'unico  signitloato  e 
confermandoto  con  esempi  di  altri  autori,  ne  inventa  un  secondo, 
oioè  òatto  tessendo,  in  quanto  commenta:  '  in  texeudo  tela  rodio  et 
poetine  identidem  verberatur  ' .  —  Nel  frammento  plautino  di  Servio 
é  forse  da  acrivere,  certo  da  intendere  extexam  (^  intervortamf  eiV- 
cumducamj  fraudaho  &ìm.\  cf.  Bacch.  230. 
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I  1,  226-228  (382-384). 

Mbrc.  Quid  igitur?  qui  nùno  vocare?  Sofi.  Némo,  iiisì  quem  iùsseria. 
Mruo.  'Àmphitruonìs  te  esso  aìebas  Sósmm.  So8.  Peccàvaram: 
NaxD  AiDphitrnoais  sociuùi  f  nome  esse  volai  dicere. 

H  frizzo  di  Sosia  uon  è  ancora  stato  convenientemente 
dichiarato.  Il  Lochmann  in  Lucr.  p.  159  congetturò 

Nam  Àmphitruonìs  Sostai  me  esse  Tolut  dìcere, 

seguito  dal  Ritschl,  dal  Fleckeisen  eyy.  crii.  p.  17  e  ulti- 
mamente dal  Leo.  In  tal  caso  lo  scherza  risulterebbe,  se 
non  erro,  dal  duplice  valor©  del  genitivo,  dicendo  il  servo 
'  appartengo  a  Sosia  servo  di  Anfitrione  \  ossìa  ''  appar- 
tengo a  me,  sono  io  stesso  Sosia  %  mentre  Mercurio  in- 
tende '  son  figlio  di  Sosia,  [il  quale  è]  servo  di  Anfitrione  '. 
Ma  non  aveva  già  detto  8osia  di  esser  figlio  di  Davo,  v.  366? 
Del  resto,  come  poteva  egli  dire  a  Mercurio,  il  preteso 
Sosia,  ch'egli  è  suo  figlio?  —  Altri,  lasciando  intatta  la 
parola  '  socinm  '  e  correggendo  variamente  il  ncme  dei 
mss.,  cercarono  lo  scherzo  nella  pareckeais  fra  '  Sosiam  ^  e 
**  socium  \  Ma,  oltreché  le  correzioni  tentate  sono  tutt' al- 
tro che  sicure  '),  lo  scherzo  si  baserebbe  tutto  sopra  una 

i)  Alle  coDgettixre  note  per  T  edizione  del  Ooetz  aggiungo  questo 
posteriori:  enim  med  (cf,  Trin.  61)  per  wewe  Ribbeck  Rlieìii.  Mus. 
XXXVIII  p.  451,  re  med  Palmer  Hermatliena  X  p.  53.  Delle  quali 
l'una  riposa  sopra  uQ'aualogia  molto  discutìbile,  Taltra  é  contraria 
air  uso  di  Plauto,  che  non  adopra  mai  re  io  questo  senso,  salvo  in 
re  ipéa  {mapae)  e  in  antitesi  a  verbi»  Àul.  222  (Ter.  And.  824,  Ad.  164). 
Quindi  Ampli.  884,  seguendo  in  parte  l'Ussing,  scriverei  '  acro  ìn- 
stat  clamitat  \  Supplemento  dello  Speiigel  ò  re  ìa  q.  v.  (Capt.  927) 
'  Quumque  haéc  (re)  repértast  fìdés  firma  uùbis  ',  dove  probabìlmeate 
è  da  scrivere  hoc  re,  cioè  hoc  facto  (c£  fipid.  109),  come  Ter.  Heaut.  669 
(y.  altre  congetture  del  Bach  in  Studem.  Stud.  II  277).  Del  tutto  inu- 
tile è  la  sostituzione  di  re  a  te  (Scioppio  e  Bentley)  ìn  Pseud.  73 

*  Nane  ego   te  experiar,  quid  ames  quid  simules  '  (cf.  Amph.  506 

*  Ecastor  te  experior,  quanti  lacias  uxorera  tuam  ').  Da  ripudiarsi 
egualmente  sembrami  l'emendazione  SchólliAna  di  Capt.  429  '  Istaeo 
dieta  tua  experiri  /re)  et  opera  et  factia  volo  *  {res  opposto  a  opera 
significa  danaro,  cf.  Piieud,  19  e  Ter.  Phorm.  786):  verso  che  seguendo 
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tenue  allitterazione;  ohe  nessuna  parecheaiè  ò  ammissibile 
fra  i  due  vocaboli  ').  —  Credo  possibile  un'  altra  maniera  di 
leggere  e  di  interpretare  il  passo,  conservando  il  *  sooinm  ' 
dei  mss.  e  cercando  altrove  1*  arguzia.  Abbiamo  probabil- 
mente in  questo  luogo  due  figure  di  rra^à  /TQOcóoxtctv'  l'una 
nella  risposta  anteriore  di  Sosia  a  Mercurio  '  Nemo  —  nisi 
quem  iusseria  ',  cioè,  in  senso  proprio  "  Nullo  nomine, 
nisi  eo  quo  me  vocari  iusseris  \  in  senso  figurato  '  Yocor 
Nemo,  nisi  me  aliquo  nomine  vocari  iusseris'  >);  1*  altra 
nel  verso  in  questione,  leggendo 

Nam  '^Amphitruonis  sóciam  *  —  Neminem  èsse  volui  dioere, 

dove  Mercurio  intende  Neminem  come  nome  proprio,  cioè 
'  me  qui  nunc  Nemo  vocor  \  mentre  Sosia  vuol  dire  che 
un  compagno  di  Anfitrione  —  non  esiste. 


Asia,  II  4,  58-69  (4C4-466), 

ISRi:.  Peregrlous  ego  sum:  SaAroam  non  nòvi.  Lia  At  noscc  si!bDe. 
LC.  Sit,  non  sit:  non  cdepol  scio,  ai  in  est,  -(■  eum  esse  oport^t. 
Ego  cèrte  me  Incerto  ficio  boo  dAtùrum  nemini  hòmiai. 

Le  parole  '  si  is  est,  eum  esso  oportet  ^  non  danno  alcun 
senso:  le  emendazioni  proposte  ('  soire  '  per  '  esse  '  Weise, 


il  Vetus  supplirei  piuttosto  cosi  '  ^'Àd)  istaec  dieta  te  éxperiri  et  óperis 
et  factJts  volo  ':  ad  noto  pftrtic.  oorapar.  =  n^oV,  jiicpa,  cioè  '  in  con- 
formità di  coleste  parole  \  cf.  Brix  a  Trìa.*  728,  878,  921,  Lorenza 
Mit.*  BQS,  (Cosi  r  espressione  ridondante  '  et  operis  et  faciis  '  è  in 
qualche  modo  ginstiticata  dall'antitesi  con  '  dieta  ',  e  il  dubbio  del 
Langea  Btitrùg^:  sur  Krit,  u.  Erkl.  d.  Pl.^  Leipzig  1880,  p.  104,  che 
JociU  sia  nna  glossa  di  operie,  non  ha  più  ragione  di  essere). 

>)  Tanto  che  il  Taubraann  fantasticò:  '  Videntur  autem  prisci 
quoque  extulisse  Utteram  e:  eodem  paone  sono  quo  $:  aliaa  frigìdior 
fòret  iocua;  utiqae  iia  quìbus  aurìs  apertior  '. 

>)  Si  tratta  della  nota  parodia  epica  (Odyss.  IX  3tì(\  sgg.,  Àrìstoph. 
Vesp.  184  Bgg.);  e  il  giuoco  è  del  tutto  conforme  al  carattere  di  Soaia^ 
oC  331  sg.  : 

Mbbc.  Certo  enim  liic  nescioquis  loqnitur.  Sos.  Salvos  sum,  non  me 

[vìdet  : 
Nescioquom  loquì  autumat:  mihi  certo  nomen  Sosiaest. 
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'  nosse  **  Ritachl)  non  soddisfano  in  alcun  modo.  A  resti- 
taire  la  vera  lezione  ci  sarà  di  guida  il  Lipsiense,  che  in 
luogo  di  *"  eum  '  ha  '  quem  \  È  chiaro  che  delle  due  le- 
zioni solo  la  prima  può  esser  considerata  come  un  tenta- 
tivo di  correzione,  e  quindi  la  seconda  è  preferibile*)*  OraJ 
con  facile  supplemento  si  restituisce  il  passo  cosi  '  si  is 
est,  <est>  quem  esse  oportet  \  Cf.  est  nei  msa.  caduto  dopo 
sai  Trin.  116G.  '  Se  è  lui,  dice  seccato  il  Mercante,  è  quegli] 
che  dev'  essere  (oioò,  per  riscuotere  il  danaro):  io  ad  o| 
modo  ecc.  ' 


>)  A  niente  ci  giova  la  le»,  cum  di  J,  essendo  lo  soarabìo  ira  cum 
e  eum  frequentissimo  nei  mss.  e  tanto  meno  significativo  in  un  co- 
dice così  scorretto  come  il  Londiuotìe  (cf.  Goetz  Anal,  plaut,  p.  73). 
Ma  il  Lipsiense  e  Tedìz.  princ.  (FZ\  ossia  i  codd.  della  recensione 
italiana,  non  di  rado  ci  aprono  la  vìa  alla  lezione  genuina,  special- 
mente quando  la  loro  lezione  non  diV  alena  senso  e  non  si  può  consi- 
derare come  una  correzione.  DÌ  ciò  vedremo  altri  esempi.  Ora  piacemi 
ritornare  sul  v.  657  del  Mil.,  che  altra  volta  emendammo  secondo  FZ 
'  Tu  quidem  edopol  omnes  mores  ad  vonustatom  iugiter  ',  cambiando 
more*  in  moris  (=  movtTÌs)  e  iagìitr  in  oeiter  (forse  iugiter  è  da  con- 
servaro).  La  forma  sincopata  moria  non  può  oggi  oSrire  dìdicoltii  al* 
cuna.  Questi  perfetti  sincopati  iu  Flauto  furono  sospettati  a  torto 
dal  Ritschl  a  Trin.t  952,  967,  dal  Fleckeisen  Jahrb.  f.  Phil.  95  (1867) 
p.  632  e  in  parte  dal  Brix  a  Trin.*  789  krìL  Anhang  e  1141:  cf.  per 
altro  Engelbrocht  JJeobachtunt/en  iU/er  den  Sprachgeòr.  d.  aìttn  Kotniker^ 
Wiener  Stud.  p.  227  e  Lubbert  Oramm.  iStud.  I  p.  77.  Agli  esempi 
citati  dal  Brix  a  Trio.  1141  e  dal  Lubbert  1.  e.  si  possono  aggiun* 
gere  questi:  '  optaro  '  Asin.  720,  '  uoram  '  Rud.  956^,  *  pernoram  * 
Bocch.  276,  '  norunt  *  Capt.  prol.  15,  '  peccarim  *  Trin.  587,  *  pa- 
rarit  '  Stìcb.  201,  '  denegarit  '  Stich.  550,  '  rogarat  *  Pers.  634,  '  do- 
crero  '  Cure.  703,  '  nostì  '  Pera.  700,  Truc.  595,  '  intemosse  '  Men. 
prol.  20,  AmpU.  prol.  142,  '  audisses  '  Trin.  10S6,  '  probaatis  *  Capt, 
prol.  14  ecc.  ecc.  Nel  verso  in  questione  del  Mil.  sì  aggiunge  anche 
la  mttri  nece$sita*,  una  parola  dattilica  moveris  non  potendo  rappr&>j 
sentare  un  dattilo  irrazionale.  Circa  questa  influenza  del  metro  sul 
linguaggio,  accertata  per  te  forme  arcaicbe  si^m  aia  ecc.,  per  la  desin. 
deirinf.  pass,  -ier  e  per  il  promiscuo  uso  del  fut.  I  e  li  nelle  pro- 
posiz.  principali,  dello  congiuns.  quando  e  quandoquidem  ecc.  ecc., 
vedasi  anche  Brix  a  Trin.*  49, 131.  Al  contrario  in  Ter.,  dove  lo  forme 
sincopate  prevalgono,  solo  pel  metro  sono  accolte  le  formo  pione, 
of.  Engelbrcclit  1.  e. 
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m  8.  21  (611). 
Quor  ergo  minitaris  f  tibi  te  vìtam  esse  amissumm? 

La  meretrice  PLilenium  rimprovera  dolcemente  il  suo 
amante  della  minaccia  da  lui  poco  innanzi  fatta  di  togliersi 
la  vita;  nel  qual  caso  anch'essa  morrebbe  di  dolore.  H 
pron.  '  tibi  '  non  ha  dunque  senso.  Il  Loman  ripose  ^  mihi  % 
seguito  da  Goetz-Loewe:  con  che  si  rimedia  al  senso,  ma 
non  si  tien  conto  affatto  della  lezione  dei  mes.  Congetturò 
'  abscissurum  *  per  '  amissurum  '  il  Liio,  sostituendo  a  una 
locuzione  plautina  (cf.  Ussing  a  q.  1.)  una  non  plautina: 
oltreché  in  tal  caso  dispiace  la  collocazione  '  tibi  te  '  per 
'  te  tibi  'i).  Probabilmente  Plauto  scrisse  '  Quor  ergo  mi- 
nitarì  luhet  te  e,  q.  »,  ' 

in  3,111-112  (701  sg.). 

Perii  hercle:  si  f  verum  quidemst  decorum  erum  vebere  servonif 
In  scende. 

Il  Langen  Beitr,  100  confutò  facilmente  V  emendazione 
deir  Ussing  '  sin  erum  quidemst  '  (con  soppressione  del- 
l'altro 'erum')  come  contraria  all'uso  plautino,  e  l'in- 
versione del  Lambino  e  del  Fleckeisen  *  verum  si  \  ogni 
particella  avversativa  essendo  qui  fuori  di  luogo.  L'emen- 
dazione deir Ussing  è  difettosa  anche  pel  metro,  come  pure 
quella  dol  Bothe  '  sive  erum  quidemst  ^  (omesso  parimente 
V  '  enim  '  che  segue).  Il  Langen  congetturò  alla  sua  volta 
'  etsi  vero  bau  quidemst  ' ,  Goetz-Loewe  ^  hercle  vero  :  si 
quidemst  \  il  Leo  sostituì  semplicemente  '  et  '  a  '  est  ** 
(il  senso  di  ^  verum  '  in  questo  caso  è  incomprensibile). 
Evidentemente  il  '  verum  '  dei  mss.  è  nato  da  '  uerome  % 
e  Plauto  scrisse  '  Perii  hercle:  si  umero  me  quidemst  de- 
ctirum  e.  q.  *.  \ 


i)  Incorre  nello  stesso  difetto  l' Ussing  conservando  la  loz.  mano- 
•crìtta  e  intendendo  (ihì  ^  ab»  te,  il  che  è  anche  contro  V  uso  della 
lingua. 
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Ani.  II  4, 1-4  (280-283). 

Stbo£.  Postqaam  Óbsonavit  èrus  et  couduxlt  coquos 

Tibìcìnasque  hftsce  àpud  forum,  edixit  mihi 

-J-  Ut  disportìretn  obsouium  hic  bifariam. 

Anthr.  Mequidem  hércle,  dicam  (Ubi)  palam,  non  dividds. 

Lo  scherzo  osceno  di  Anthrax  mostra  che  Strobilo  voleva 
disjìtrtire  non  solo  la  provvisione,  ma  anche  i  cuochi;  ciò 
che  dal  verso  precedente  non  risulta.  Di  qui  l' ipotesi  di 
una  lacuna  dopo  il  v.  282  (Acidalio  ed  altri),  di  qui  le  con- 
getture del  Gruyet  *  obsonium  et  hos  bifariam  \  delPUssing 
'  Ut  dispertirem  omnia  haec  bifariam  '  opp.  '  absque  in- 
vidia haec  bifariam  \  del  Leo  '  hosce  atque  rem  ^  per 
^  obsonium  '.  Tentativi  inutili:  essi  partono  dal  supposto 
che  la  seconda  sillaba  di  '  bifariam  '  sia  lunga,  mentre  è 
breve,  come  appare  manifesto  anche  dall'etimologia:  hìfw 
rius  (duifariuit)  ^  diifàato<;  (ò/ttfà<fto<;),  dinkàrrwg.  Il  verso 
plautino  dev*  esser  dunque  rintegrato  cosi: 

Ut  dispertirem  obsóaium  (eosque)  hio  bifariam. 

Il  verso  che  segue  (  ^  tibi  '  Ussing)  non  pare  ancora  sanato. 

Ili  5,  33  (607). 
-|-  Sed  hoc  etiam  pulcrumst  praequam  ubi  sumptus  petunt. 

Non  essendo  senza  ditìicoltà  qTiest' accentuazione  '  Sed  hòo 
etiàm  ^  a  causa  della  parola  anapestica  nel  secondo  piede  >), 
si  adotta  comunemente  V  inversione  '  sumptus  ubi  '  del 
Guyet.  Con  ciò  crede  il  Laugen  Beitr.  p.  32  rimossa  ogni 
difficoltà,  interpretando  ^  das  ist  eine  Kleinigkeit  im  Ver- 
gleich  damit,  wie  es  dann  ist,  wenu  etc.  \  Ma  le  parole 
'  Sed  hoc  etiam  pulcrumst  '  mal  si  piegano  a  questo  senso. 
L*  Ussing  intende  '  minus  foedum  est  quam  *  '),  senza  giù- 

»)  Diversamente  il  Klotz  GrundzUgc  allròm.  Afctrik,  Lpzg  1890,  p.  812. 

1)  Ciò  non  è  esatto.  Siftatte  comparazioai  esprìmono  di  solito  uà 
concetto  iperbolico;  quindi  l'espressione  plautina,  adottando  IMnter- 
pretftzione  dell'Ussing,  dovrebbe  concepirsi  piuttosto  cosi  '  Sed  hoc 
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siifioare  però  con  qualche  esempio  questo  preteHO  signifi- 
cato di  '  pulcrum  ^  =  '  moralmente  bello  ' ,  quindi  decente, 
tolhrahih  ecc.  Il  Brix^  preceduto  dal  Bentley  (v.  Emendati, 
ed.  Sounenschein  p.  200),  congetturò  '  panlum  est  \  che 
è  abbastanza  freddo  pel  senso,  non  ristabilisce  il  metro  e 
81  avvicina  ben  poco  alla  lez.  manoscritta.  Io  scriverei 
Sed  hoc  etiam  jiropà  Incrumst  '  (o  j>.  luerum  èst  per  la 
cesura:  cf.  Trin.  734,  Ter.  Ad.  389  ecc.).  In  confronto 
dell'enorme  ^^esa  richiesta  j>er  mantenere  il  lasso  di  una 
matrona,  la  spesa  dei  veicoli  non  solo  non  à  niente,  ma 
può  considerarsi  come  un  guadagno,  dice  iperbolicamente 
Megadoro:  in  quanto,  cioè,  se  la  donna  si  limita  a  questa 
sola  spesa,  tutto  il  resto  è  guadagnato:  '  Quidquid  praeter 
spem  eveniat,  omne  id  deputare  (oportet)  esse  in  lucro  * 
Ter.  Phorm.  246.  Cf.  Mere.  563  ''  Id  iam  Incrumst,  quod 
vivifl  '  (i.  «,  quod  non  mortuus  esì,  Ter.  Hec.  287,  Ad.  817.  — 
Né  le  ultime  parole  del  verso  son  chiare:  nota  il  Leo  '  in 
iumyiu»  nomeu  latet  nugiveudos  signìficans,  puta  sumj^tifioit  '. 
Che  abbia  da  leggersi  '  sumptus  premunì  \  cioè  '  assediano 
le  spese  '? 

Bacch.  I  1,  58-66  (92-99). 

BaCGR.  Quid  est  quod  metuaa?  Pist.  Nihil  est:  ungae.  mulier,  libi 

(me  emaucupo. 

Tiios  sum,  tibi  dedo  operam.  Bacou.  Lepida 's.   quuc  ego  te  facere 

[hoc  volo: 

Ego  Borori  meae  ceDam  hodie  dare  volo  viaticam: 

Go  tibi  argentum  ìnbeljo  iam  intns  eoforri  foras; 

Tu  facito  opsoaatum  Qobìs  sii  opuleutum  opsonium. 

Pi&T.  Ego  opsonabo:  aam  id  flogìtiam  mcum  sit,  mea  te  gratia 

Et  operam  dare  mi  et  ad  onra  operam  tacere  sumptum  de  tuo. 

Bacoh.  Al  ego  !iolo  dare  te  quic'^uam.  Pist.  Siae.  Bacch.  Sino  equi- 

[dem,  si  lubet. 

Credo  ohe  i  vv.  97-98  siano  da  continuarsi  a  Bacchide:  a 
Baochide  assegnava  V  Hermann  solo  il  tratto  da  '  uam  id  ' 

«tiam  non  foedum  est  (est  autem,  ut  valgo  coustat,  Ibedissimum) 
priioquam  f.  q,  *.'  Allora  il  mantenere  molti  veicoli  (v.  &05  ag.)  sa- 
robbo  foedissimum  ! 


80 


r.   .SBK01NI 


—  ch'egli  emendava  in  '  nae  id  '  *)  —  a  '  samptum  de  tuo  *  - 
È  infatti  Bacchide  che  ha  richiesto  1'  opera  di  Pistoclero 
(cf.  V.  42  sgg.,  ò8  8gg.,  93),  e  sarebbe  raanifestamento  as- 
sordo il  pensare  alle  parole  della  sorella  '  Malacissandus 
es:  Equidexn  tibi  do  hanc  operam  '  (v.  70),  come  V  inter- 
pretare '  operam  amatóriarn  '  e  supporre  che  Pistoclero, 
dopo  tanta  resistenza,  abbia  improvvisamente  fatto  un 
cambiamento  cosi  radicale  da  considerare  come  jlagitiurìx 
il  non  fare  quello  che  poco  avanti  era  Jiagitium  fare;  as- 
surdo del  pari  il  credere  eh'  egli  reputì  come  servizio  roso 
a  sé  quello  ch'egli  rende  por  mezzo  di  Bacchide  all' amico 
Mnesiloco  (v.  60):  egli  stesso  infatti  dice  apertamente  che 
il  servizio  è  fatto  a  lui  e  per  lui:  '  mea  te  gratia  Et  ope- 
ram dare  mi  e.  q.  «.  '  Si  noti  ancora  che  mentre  le  parole 
'  facere  snmptum  de  tuo  '  stanno  benissimo  rivolte  a  Pi- 
stoclero, che  va  realmente  a  fare  la  spesa,  quelle  che  se- 
guono invece,  ''  At  ego  nolo  dare  te  quìcquam  ' ,  uon  possono 
essere  dirette  ad  altri  che  a  chi  vuol  dare  il  danaro  per 
faro  la  spesa,  ossia  a  Bacchide,  non  a  Pistoclero,  a  meno 
che  egli  non  dia  il  danaro  a  se  stesso.  Per  tutte  questo 
ragioni  credo  che  qui  nella  distribuzione  del  dialogo  si 
accostino  più  al  vero  ì  codd.  della  recens.  italiana  che  il 
Vetus  •);  e  scrivo  i  w.  96-99  cosi: 

Tu  facìto  opsonBtiim  uobis  8Ìt  opulentum  opsoninm: 
Ego  opsoDabo.  uam  id  tlagitium  lueum  sit,  mea  te  ^atia 
Et  operam  dare  mi  et  ad  eam  operam  facere  suiuptum  de  tuo. 
PiST.  Àt  ego  nolo  dare  te  qmcquam:  sino.  Bacch.  Sino  equìdera,  si 

[lubet. 

Nel  V.  97  il  ^  meum  ^  dei  mss.  non  va  soppresso  (Loman, 
Ritschl,  Fleckeisen)  nò  alterato  ('  sit  mihi  '  Leo):  cf.  Poen- 
965  sg.  :  ^  Nam  tuom  dagitiumst,  tuas  te  popularis  pati 
Servire  e.  q.  «.  ' 

>)  Plauto  però  non  adopra  mai  nt  (nae)  avanti  il  pron.  iV. 

')  F  por  altro,  cou  errore  mauifesto,  dà  a  Bacchide  le  parole  '  At 
ego  —  aiue  *  e  poi  di  nuovo  '  Sino  —  lubet  '.  Le  notae  penonarum 
di  questa  parte  della  commedia  sodo  iu  CD  rappresentate  da  spazii 
vuoti:  cosi  anco  avanti  '  siue  *.  Quindi  probabilmente  CD  concor- 
davano con  B.  Quanto  a  '  sine  '  assegnato  a  un  nuovo  interlocutore, 
of.  errore  simile  nei  mss.  a  Mere.  449. 
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I  2,  29-34  (137-142). 

Lyu.  lUuc  sia  videi 
Non  paéd&gogrum  ikva  me,  sed  Lydùm  vocat. 
Pl8T.  NoD  p4r  videtTir  néqne  sit  consentiiueutn. 
-|-  Qiiom  liaeo  ìntus  aH  et  cani  anticA  accnbet, 
QuomquQ  ('»sculetar  et  oonvivae  alti  Àccnbent, 
Praedóotibus  illis  paédagogus  una  Ai  siet  i). 

Nelle  emendazioni  escogitate  del  v.  140  generalmente  si  al- 
tera il  pron.  '  baec  ':  il  Valilen,  p.  es.,  sostitnisce  '  ephebus  \ 
altri  '  hic  '.  Ma  vi  è  proprio  bisogno  di  dire  che  Piato- 
clero  giacerà  a  mensa  in  casa  e  non  in  mezzo  di  strada? 
Holo  il  Goetz  conserva  '  haec  '  ;  anch'  egli  però  scrivendo 

Qaoni  baec  Intus  aint  et  {qnóin  erus/  cum  amioa  Acoubet, 

inette  in  rilievo  nna  circostanza  di  nessun  momento.  È  na- 
turale infatti,  che  quando  Pistoclero  si  troverà  coli*  amica 
a  mensa  non  solo  la  provvigione  dovrà  essere  in  casa,  ma 
sarà  anche  preparata  o  almeno  si  starà  preparando  (cf.  Asin. 
936,  Men.  214,  329  sg.):  ohi  potrebbe  pensare  altrimenti? 
Nei  Men.  329  sg.  il  caoco  Caìiendro,  rincasando  colla  spesa 
fatta,  dice  a  Menecmo: 

Ire  hercle  meliiist  te  ìntcrlra  atque  nccumbere, 
Duin  ego  haoc  appooo  ad  Volcanì  violeutiam. 

Una  certa  analogia  con  questo  passo  ci  persuade  a  conser- 
vare r^  haec  *  nel  verso  in  questione;  penso  quindi  che  il 
gOAdto  si  nasconda  in  '  sit  et  ",  ed  emendo  cosi: 

Quom  baeo  latus  gu^M  mccum  amica  (et)  iccabet. 

imessa  l*  alterazione  di  '  gustet  '  in  '  sit  et  '  '),  si  capisce 
lente  anche   la  caduta  del   seguente  '  et  \  Il  verbo 

•)  Si  può  conservare  la  loz.  dei  mss.  pronunziando  '^Praosontib*- 
iUis  |>aedagog^  una  ut  sieb  \  secondo  la  naovn  teoria  del  Leo,  IVh- 
àicine  plautinaef  ind.  Uctt.  Hoftock.  1887-188bl,  p.  7^  sulla  caduta  della  « 
finale  ancbe  avanti  vocale. 

t)  Alterussione  facilissima:  oscuratasi  intatti  la  prima  sillaba  di 
gìtJitet  per  la  somìglian:ea  coli' ultima  della  parola  antecedente,  abbiamo 
ifUu»t£tf  dondo  nasce  intus  èit  et  colla  massima  facìlìtii. 

Smét  (Taf.  di  fitta.  elùMM  Uì.  « 
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'  guato  ^  è  odattatissiino  alla  descrizione  provocante  che  il 
giovane  fa  della  '  cena  amatoria  \  ÀppHcnto  poi  a  una 
meretrice  esso  ha  qui  Io  stesso  valore  che  gli  scoliasti  a 
Terenzio  falsamente  attribuiscono  a  '  ligurrio  *  (v.  Don.  ad 
Eun.  V  4,  14  e  Schol.  Termi,  ed.  Schlee,  Lipsiae  1893, 
p.  99  e  111).  L'azione  dell'  '  accubare  ^  e  dell'  '  osculari  ' 
è  attribuita  alla  donna  anco  al  v.  1192  '  Egou  quom  haec 
cum  ilio  accubet  ìnspectem?  *  e  478  '  osculantem  mulierem  *. 
Gf.  Asiu.  830,  832. 

Ili  3,  92-94  (496-498). 

Lvn.  Meliast  multo  mo  quoque  uiin  si  cum  hoc  (\\Ìc)  reliquerìs  »)7 
Phil.  Adfatinist.  Mnci^ilochO}  cura  et  concastìga  hominem  probe, 
Qui  dedeoorat  te  me  amtcum  atque  alios  tingttiis  suis. 

L'ultimo  di  questi  versi  ù  stato  espunto  dal  Goetz  come 
interpolato  o  fatto  a  similitudine  dei  vv.  377,  380.  Lo 
accoglie  invoce  noi  testo  il  Leo,  scrivendo  col  Camerario 
''  amicosque  '  per  '  amicum  atque  '  (amtco«  atqut  tutti  i  codd-, 
eccetto  À)  e  assegnandolo  colle  parole  che  precedono  ''  Con- 
castiga hominem  probe  '  a  Lido  «).  —  Che  il  verso  non  si 
possa  coi  mss.  assegnare  a  Filosseuo,  ò  evidente:  esso  è  in 
aperto  contrasto  col  carattere  sereno  del  vecchio,  pieno 
d' indulgenza  verso  le  colpo  giovanili  e  l>en  poco  preoccu- 
pato degli  amorazzi  del  tìglio  e  degli  esagerati  timori  dal 
pedagogo.  Ma  il  verso  non  riesce  più  tollerabile,  se  si  as- 
segna a  Lido:  in  tal  caso  egli  rivolgerebbe  la  parola  a 
Mnesiloco,  essendo  a  Mnesiloco  dirette  anche  le  parole  pre- 
cedenti e  a  lui  solo  avendo  dato  Filosseno  il  compito  d'Ìn* 
vigilare  sul  figlio  suo  e  di  correggerlo.  Allora  però,  sia 
che  si  adotti  V  emendazione  suindicata  del  Camerario  o 
quella  del  Ritschl  '  me  te  amicum  atque  alios  ^  ci  sor- 
prende il  non  vedoro  fatto  alcun  cenno  del  padre,  su  cui 
pure  più  che  sopra  ogni  altro  ricadrebbe  il  disonore  della 
mala  condotta  del  figlio;  uè  esso  si  potrebbe  abbastanza  sot- 

1)  Cosi  il  Goetz.  Il  Leo  '  Afelius  multo  rae  quoque  una  siniu/  cum 
silo  rolinquoros  '. 

>)  Egli  scrive  cosi  il  v.  prooed.  '  PuiL.  Àdtatim  Maesilochoirf  cu- 
raa,  Lyd.  Coacasttga  homÌDem  probe  \ 


idore  in  quelT  '  alios  '  doli*  emeudaziouo  Ritscholiana, 
In  i^ualo  anche  per  la  strana  apposizione  di  '  arnioiiin  ^  e 
per  r  inversione  arbitraria  dei  pron.  '  te  me  '  apparisco  la 
meno  verosimile.  In  relazione  al  posto  che  occupa  nel  testo 
il  verso  non  si  può  dunque  in  nessun  modo  difendere.  — 
Tediamo  ora  se  esso,  considerato  in  sé  stesso  e  indipen- 
dentemente dal  posto  che  occupa,  sia  tale  che  pel  senso 
abbia  potuto  trovarsi  in  qualche  altra  parte  della  com- 
media. Per  la  ragione  suesposta,  e  che  vale  naturalmente 
anche  per  questa  seconda  indagine,  non  potendo  il  verso 
attribuirsi  a  Filosseno,  nessun  altro  personaggio  alPinfuori 
di  Lido  può  averlo  pronunziato;  per  ragioni  intrinseche 
al  verso  stesso  vedemmo  pure  che  esso  non  poteva  essere 
diretto  a  Mnesiloco.  Altro  quindi  non  resta  da  immaginare, 
se  non  questo:  che  il  verso  sia  stato  pronunziato  da  Lido 
e  rivolto  a  Filosseno.  (Questa  ipotesi,  che  dimostrammo  im- 
possibile considerando  il  verso  in  relazione  alla  sua  sede 
nei  libri,  è  invece  V  unica  possibile,  se  esso  si  considera 
in  relazione  a  tutta  quanta  la  commedia.  Ma  qui  ci  si  pre- 
sentano altre  difficoltà:  se  coli*  A  leggiamo  '  amicum  atqne 
alios  ' ,  queir  '  alioa  '  è  freddo  e  inopportuno  in  bocca  del- 
l'adirato pedagogo  *),  e  potrebbe  giustificarsi  soltanto  quando 
contenesse  un*  allusione  a  persone  che  Lido  non  volesse  o 
non  potesse  nominare,  ciò  che  qui  non  è;  più  strana  an- 
cora ci  suona  quelF  espressione  nell'  emondazione  del  Ca- 
merario '  amicosque  alios  '  :  allora  infatti  Filosseno  e  Lido, 
il  padre  e  il  pedagogo,  si  collocherebbero  nella  schiera  degli 
amici,  cioè  compagni,  di  Pistoclero:  rimanendo  pur  sempre 
la  difficoltà  di  quell'  '  alios  '  che  qui  si  riferirebbe  al  solo 
Mnesiloco,  il  quale  si  poteva  nominare  senza  tanto  mistero. 
A  queste  difficoltà  ci  si  presenta  per  altro  un  rimedio  fa- 
càie  e  pronto:  in  luogo  di  '  amicum  atque  alioa  '  scrivasi 
'  amicum  azqualis  ^  »).  —  La  nostra  disamina  ci  porta  in- 
tanto a  concludere  a)  che  il  verso  è  affatto  incompatibile 
nel  posto  dove  oggi  si  legge,  ad  onta  delle  emendazioni 

*)  Corrispondorebba  a1  nostro  '  eccetera  '. 

«)  Poco  ci  giova  per  altro  V aUié  di  D,  essendo  probabilmente  do- 
vuto alla  vicinansa  dì  fiagiiiis. 
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tentate  ■),  h)  cHe  ammettendo  la  lieve  modificazione  accen- 
nata può  darsi  che  iu  qualche  parte  della  commedia  Lido 
abbia  profferito  qnel  verso  parlando  con  Filosseno.  —  Poco 
avanti,  in  questa  stessa  scena^  Lido  rimproverando  a  Fi- 
losseno la  sua  mitezza  e  indulgenza  verso  il  figlio,  prende 
occasiono  dalla  improvvisa  comparsa  di  Mnesiloco  per  isti- 
tuire un  confronto  fra  i  due,  dicendo  di  quest'ultimo,  v.  464: 

Hand  consimili  iugeuio  atque  iUost  qxii  in  lupanari  acoubat, 

e  proseguendo,  v-  460  sgg.: 

Hio  sodali^  Pistolero  ìam  puer  puero  fiiit: 
Triduom  non  interest  aotatta  ni  maior  stet: 
Vorum  ingenium  plus  triginta  annis  maìust  quAm  alteri. 

A  coi  risponde  Filosseno: 

Cave  malum  et  conpesce  iu  illum  dicere  iniuste. 

Sebbene  il  pedagogo  neir  ira  sua  esagerasse,  questo  brusco 
ammonimento  di  Filosseno,  che  pure  aveva  altissima  stima 
di  Mnesiloco  (cf.  v.  1086)  a  cui  raccomandava  il  figlio^ 
sembra  poco  giustificato,  soprattutto  in  presenza  dello  stesso 
Mnesiloco.  Quindi  non  è  inverosimile  che  dopo  il  v.  402 
abbia  a  collocarsi  il  verso  in  questione.  La  gradazione  '  te 
me  amicum  aequalis  \  il  tono  esagerato  di  tutto  il  verso, 
l'opportunità  di  quo  IP  '  aequalis  '  dopo  i  vv.  4GO-462  con- 
corrono, parmi,  a  conformare  questa  ipotesi. 

Capt.  Ili  3,  40-42  (400-402), 

PniL.  Nùm  quid  aliud  vis  patri 
Nùntiari?  Tykd.  Me  hic  valere  et  tute  audacter  dicito, 
Ty'ndare,  inter  uós  fuisse  ingénio  liaud  discord&bili. 

Le  parole  '  Me  hic  valere  et  ^  v.  401  sono  ripetute  dal 
V.  391,  dove  esse  si  trovano  al  loro  posto:  qui  non  si  di- 
fendono che  ricorrendo  a  interpretazioni  artificiosissime. 
Manca  inoltre  la  sintassi,  manca  un  '  nos  ^  o  '  me  et  te  \ 
a  cui  si  riferisca  V  '  inter  nos  '  del   verso  seguente.   Le 


i)  La  nostra  non  esolnsa. 
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emendazioni  tentate  o  non  risolvono  tutto  le  difi^coltà 
e  Me  hic  valere  et  tu  te  '  se.  '  hic  valere  '  Kukliuski  e 
Ceci  Giom.  di  fil.  class.  I  261  sg.),  o  sono  affatto  arbitrarie 
('  Hoc  si  quaeret  ■  Usaing),  o  contrarie  air  uso  plautino 
C'  Me  hic  poi  et  te  tute  '  Scbòll:  cf.  Sdyffert  Beri.  phil. 
Wochensohr.  1887,  p.  814).  11  Langen,  seguendo  il  Fleckei- 
sen,  sopprime  le  parole  '  Me  bic  —  inter  '  Plaut.  Stud. 
p.  274  sg.:  a  torto.  L*  incoraggiamento  dato  al  Unto  servo 
'  Audacter  dicito  \  trattandosi  infine  di  un  elogio  che  questi 
doveva  far  di  sé  stesso  ad  un  fine  interessato,  non  si  può 
sopprimere  senz'  altro,  col  semplice  pretesto  che  il  verso 
non  è  del  tutto  sano.  Bisogna  poi  tener  conto  di  un'altra 
circostanza,  che  forse  può  aiutarci  nelT  emendazione  del 
verso.  11  fiuto  padrone,  dando  ammouimeuti  al  finto  servo, 
col  £ne  anch'  esso  fìnto  di  farlo  emancipare,  gli  suggerisce 
di  dire  al  padre  che  durante  la  sua  prigionia  egli  sì  è 
mostrato  sempre  fedele  e  affezionato  al  figlio,  compagno 
di  sventura.  Tutta  questa  finzione,  come  si  sa,  deve  servire 
a  ingannare  Egione  e  a  fargli  credere  che  il  servo  non 
mancherà  alla  sua  parola  e  ritornerà:  tanta  è  T  affezione 
che  lega  i  due  prigionieri!  Ora  queste  espansioni  affettuose 
dei  due  acquisterebbero  maggior  valore  agli  occhi  di  Egfone, 
se  egli  udisse  <;he  non  si  tratta  già  di  un  affetto  recente, 
nato  dalia  co^aunanza  di  sventura^  ma  antico  e  durato  at- 
traverso cambiamenti  di  luoghi  e  di  casi.  Considerando 
tutto  questo,  restitiiirei  cosi  le  parole  rivolte  dal  vero 
Tindaro  al  falso  Tindaro: 

Me  hic  ut  alibi  et  tu  te  audacter  dìcito, 
Tyndare,  inter  uos  fuisse  iugeDÌo  haud  discordabilì. 

Si  potrebbe  anche  più  determinatamente  oongetturare  '  Me 
hic  ut  Alide  et  te  audacter  dicito  ^  *);  ma,  oltreché  di  una 
maggioro  determinazione  non  vi  è  affatto  bisogno,  si  oscu- 
rerebbe il  pron.  *  tu  ^  e  la  sua  collocazione  tutta  plautina. 
Cf.  Bacch.  379  '  Neque  mei  neque  te  tui  intns  puditumst 


•)  Alide  per  in  AHdt  come  v.  390  *  captus  Àlide  ',  v.  573  '  ALidem  ' . 
Cf.  Goerbig  Nominufn  ijuUfus  loca  «ignìficantur  u^UM  PlauHnuSf  H&lber- 
stftdt  1883,  p.  8. 
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factis  quae   facis  %  Cure.   613  '  Quod  argentum,  quas  tu 

mihi   tricas  iiarraa?  %  Mere.   311   sg.  '  seca  Digitum   vel 

aurem  vel  tu  nassum  vel  labrum  \  Asin.  96  sg.  *  Qua  me, 

qua  nxorem,  qua  tu  servom  Sauream  Potes,  circiimduce  \ 

Rud.  582  '  Tu  vel  suda  vel  peri  algu  vel  tu  aegrota  vel 

vale  \  Capt.  435  sg.  Collocazione  propria  anche  ad  altri 

pronomi  e  particelle:  Men.  960  '  Neque  ego  ìnsanio  neque 

pugnas  neque  ego  litis  coepio  ',  101*1  '  Meliust  nos  adir© 

atque  hunc  percontarier  \  Rud.  1196  '  Ego  hodie  neqne 

speravi  neque  istuo  credìdi  ',  Truo.  678  '  Vel  amare  possum 

vel  iam  scortum  ducere  '  '  ).   Si  aggiunge  in  ^  tu  te  '  un 

accoppiamento  di  pronomi  molto  gradito  a  Plauto:  cf.  Aul. 

186,  549,  Gas.  113,   141,  Cure.  163,  Epid.  717,  Men.   722, 

912,  Mil.  335  (Goetzì,  1243,  Most.  168,  Pers.  286,  Pseud. 

350,  Rud.  968,  Trin.  1078,  Trac.  141,  413.  Paleograficamente 

il  '  valere  '  dei  mss,  ci  è  spiegato  dal  '  vale  '  del  Lipsìense 

(cf.  sopra  p.  76  nota):  ambedue  le  lezioni  sono  nate  evi- 

t 
dentemente  dalla  scrittura  lacunosa  '  nali .  .  \  Alla  lett.   t 

soprascritta  si  deve,  com^  è  noto,  lo  scambio  non  raro  nei 

mss.  fra  ut  e  tu  (cf.  Mil.  335):  qui  sarebbe  scomparsa  del 

tutto.  Il  V.  391  può  iu£ne  aver  contribuito  alla  corruttela. 

Cist.  I  1,40-43  (40-43  U.).  ' 

Sbl.  Àt  sàtius  fìierat  eàm  viro  dare  nùptum  potius.  Le.  £i&, 
Haequidem  écAstor  cotidie  viro  nùbit:  oupsitque  hódia, 
Nubót  mox  noctu:  QÙinquam  ego  haoc  vìduàra  cubare  alvi; 
Nam  si  haec  non  nabat  j  lucubre  fame  famiUa  pereat. 

Neil'  ultimo   verso  si   legge   comunemente  '  lugubri  **   se- 
condo un*  antica  correzione.  Ma  trattandosi  di  una  fame 

t)  et  anche  Lucr.  II  716  sg.,  Ili  673  sg..  Hor.  sat  I  6, 122  sg.,  oarm. 
I  9, 16.  Cosi  Stich.  653  '  Salutem  ut  uuntiaret  attrae  ei  dicorot  '  non 
vi  è  bisogno  dì  aggiungere  '  ei  '  dopo  '  saìutem  '  col  Ritschl;  o 
Ter.  Heaut.  ì)64  '  Cepi  ratìonem  ut  neque  egeres  neque  ut  huec 
possea  perdere  '  probabilmente  è  da  scrivere  '  neque  fu  haec  ':  cf. 
ut  neq;  t»  (<fl  F)  tgtreé  per  '  ut  neque  egeres  '  BCEFF,  corr.  Non. 
Allo  stesso  modo  in  greco  ùu  ri;  relativo  a  due  membri  di  una  pro- 
posizione si  colloca  talora  solo  nel  secondo,  cf.  Schmìdt  ad  Àesch. 
Prom.  21. 
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ODiioidft  quest^  attributo  è  troppo  sbiadito.  Probabilmente 
Plauto  scrisse  '  Nam  ai  Laéo  non  nubat  lùoubret^ue  famA 
«.  q,  ts.  '  »> 

II  1,  41-43  (343-34Ò). 

Mkl.  Perge  dloere. 
-)-  ÀLC.  Auue  ut  tàÙAin  quid  coiisultura  sia  sciam?  Mel.  Perge  eloqui: 
Nòo  reiuittam,  détioìtuinst. 

Il  V.  344  così  datoci  (lai  Pali,  eccede  la  misura  di  uu  set- 
tenario ed  ò  inintelligibile:  V  Àmbros.  ha  '  anne  etiam  quid 
coneultura  es  porge  eloqui  *.  La  soppressione  di  ^  ut  ' 
(A  e  Bothe)  o  di  '  anue  '  (Weise)  ristabilisce  il  metro,  ma  non 
il  senso.  Come  poi  interpreti  l'Ussing,  che  soppresso  '  anne  * 
contìnua  tutto  il  discorso  a  Melenìde  (ino  a  '  defìnitumst  \ 
non  mi  è  chiaro.  L'  Ambros.  poco  ci  giova  a  emendare  il 
verso:  il  coiig.  '  cousultara  sis  '  à  richiesto  dall'uso  plau* 
tino^  T.  Becker  dn  synt*  interr,  obliquar,  in  Studem.  Stud. 
I  p.  253;  contrario  a  quest'uso  ò  1'  '  eloqui  '  per  *  loqui  \ 
in  questo  senso,  v.  Langen  Beitr.  p.  190').  II  Langen  tenta: 

Axc.  Anne  (ego)  etiam  tu  quid  coDSuUura  sis  sciAm?  Mbl.  Eloquar, 

Ma  quello  die  Melenide,  era  per  deliberare  l'aveva  già 
fatto  intendere  al  giovane,  e  questi  l'aveva  ben  compreso^ 
V.  29-33  di  q.  scena.  Solo,  essendosi  allora  Melenide  espressa 
ambignamonte  ('  Alo.  Non  remissura's  mihi  illura?  Mel.  Pro 
me  responsa  tibi.  Axc.  Non  remittes?  Mei..  Scis  iam  dudum 
omnem  meam  sententiam  '),  sembra  che  qui  il  giovane  de- 
sideri una  risposta  più  esplicita.  Quindi  congetturo: 

Vin  tu.  etiam  quid  Cf^nsnlliira  sis  ìaid  ^mì)  aperta  eloqui? 
Mbl.  Vòn  remiUam  e.  q.  e, 

'  Vuoi  anche  tu,  sì  o  uo,  dirmi  apertamente  ohe  cosa  sei 
per  deliberare?  '  Cf.  Ter.  And.  195  *"  Nempe  ergo  aperto 
vis  quae  restant  me  loqui?  '  eco. 

<)  Cf  medesimo  couoetto  Asia.  619  sg.   '  si   repoaivi  remnm,  sola 
io  oasterìa  Ubi  qin&soo,  omais  famìliao  canna  nonsistit  libi  '. 
»)  io^ui  ^  narrare,  esporro,  cio^ui  =  rivelare  (ainon.  indicare). 


H9 


r.  NRNGINI 


n  2, 1-3  (361-363). 

Ànum  sectattis  sùm  clamore  per  vias. 
Mlsérrumam  habuì:  ut  Ulaec  hodie  quót  luodis 
Moderàtrix  (lìoguae)  fùit  atque  lamemorÀbilis  !  >} 

Nel  secondo  verso  V  Ussing  sostituì  '  at  '  a  ''  ut  ' ,  anno- 
tando '  at  scripsì,  nam  ut  cum  *pioi  modis  parum  congruit, 
nec  quum  multa  abundantìae  exempla  apud  Plautum  sint, 
liuic  simile  inveni  \  Tuttavia  lo  stesso  Ussiug  ad  Asin. 
581  (574  della  sua  ediz.) 

Ut  adsimulabat  Sauream  me  asse  quam  facete! 

aveva  già  annotato:  '  quam  (em.  ed.  pr.)  post  ut  abundat, 
vulgari  sermonia  negligentia,  of.  Stich.  570  ut  apoìogum 
fccii  quamfahrcf  Mil.  402  ut  ad  id  exemplum  somnium  quam 
iimiU  somniavitf  (ubi  codd.  quiaY ,  Di  nuovo  poi  aopprimeva 
il  '  quam  '  col  Ritschl  nel  verso  citato  dello  Stichus,  *■  quod 
auacoluthi  ambitus  h.  1.  admodum  brevis  est  \  Ma  of. 
fragm.  Ambros.  Vidul.  v.  20  (v.  181  Winter): 

In  opus  ut  sose  colloca vit  quam  cito! 

Si  tratta  dunque  di  una  proprietà  del  linguaggio  plautino, 
e  non  vi  o  bisogno  di  alcun  cambiamento.  Si  può  anche 
notare  a  proposito  dell'emendazione  dell*  Ussing,  ohe  Plauto 
probabilmente  avrebbe  preposto  al  pronome  la  particella 
interrogativa:  cf.  Epid.  G71  '  Quot  illic  hodie  me  exemplis 
ludiiìcatust  atque  te!  * 


n  3, 4-6  (371-373). 

La.  ITinc  ex  bisce  aedibns  paulo  prius 
Vidi  dxeuntem  malìérem.  Phan.  lUam  quae  mcam 
Gnatam  siistulerat?  La.  Hem  teoes. 

Fanostrata  non  sa  altro  che  questo:  che  Lampadione  le  ha 
da  comunicare  una  notizia  lieta,  v.  370.  Ora  l' aver  egli 

1}  Hngaae  è  stato  giustameute  supplito  dairUssing:  of.  Cure.  486, 
Pers,  297,  Rud.  1954- 
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semplicemente  detto  di  aver  veduto  uscire  dalla  casa  vi- 
cina una  donna,  non  ò  motivo  sufBciente  per  giustificare 
la  interruzione  di  Fanostrata  e  autorizzarla  a  supporre 
che  quella  sia  appunto  la  donna  che  prese  ad  allevare  sua 
figlia  esposta.  Meglio  ci  spiegheremmo  l' interruzione  di 
Fanostrata,  ammettendo  che  il  servo  avesse  detto  non  sem- 
plicemente '  mulierem  \  ma  '  mulierem  illam  \  lasciando 
cosi  indovinare  facilmente  di  qual  donna  si  trattasse:  della 
nota  donna,  cioè,  che  Lampadione  stesso  aveva  veduto  *  ab 
hippodrorao  erilem  filinm  sustoUere  '  (v.  374  sg.))  e  della 
quale  verosimilmente  aveva  più  volte  tenuto  discorso  colla 
sna  padrona.  Questa  poi  interromperebbe  '  Quae  meam 
gnatam  sustulerat?  \  —  Forse  anche  Pers.  132  sg.  è  da 
leggere  cosi: 

Sat.  Me  ut  qaisquam  uorit,  uisi  ille  —  Tox.  Qai  prAcbefc  oìbuui? 
Sat.  Itast  Tox.  Uoc  ta  raihi  e.  7.  9. 

Il  gesto  fatto  dal  parasite  a*  indovina  facilmente.  Cosi  senza 
tormentare  il  testo, -si  spiega  quelT  '  Itast  \  altrimenti 
inesplicabile. 

in  13-lG  (477-480). 

Alo.  0  salute  méa  salus  salùbrìor, 
Tu  uuuc,  ai  ego  vólo  seu  doIo,  sóla  mo  ut  vivam  facis. 
MsL.  Hiiud  vuluisti  ùftuo  f  severum  facere.  Alc.  Nil  EUdcum  tibi: 
Mórtuos  tibi  sum  e.  q.  a, 

QV  interpreti  si  affaticano  a  trarre  un  senso  dalle  parole 
di  Melenide.  che  cosi  come  ci  sono  tramandate  non  ne  hanno 
alcuno.  L' Ussìng  commenta  '  Apparet,  inquit  [Melaenis], 
te  non  voluisse  severiim  illud  iudioinm  exsequi,  quod  mi- 
natus  eras  v.  349  sqq*,  ut  nos  interficeres.  Vulgo  prave 
intellignnt  ut  te  inttrjicercs,  nani  severum  Nonio  teste  esse 
saevum,  quod  non  ita  est  \  Allora  '  isiuc  severum  '  eqni- 
varrebbe  a  '  severum  illud  iudicium  \  e  anziché  rispondere 
allo  parole  profferite  presentemente  da  Alcesimarco,  si  ri- 
ferirebbe ad  altre  che  il  giovane  ha  pronunziate  in  una 
ma  antecedente!  —  Ma  il   vero  è  che  quel  '  severum 


80  r.  SKNOiKi 

non  9Ì  difende  affatto,  e  ohe  le  parole  di  Melenide,  come 
presentirono  gì'  interpreti  confatAti  dall*  Ussing,  debbono 
contenere  uu^  allusione  alla  minaccia  fatta  da  Àlcesìmarco 
di  togliersi  la  vita.  Egli  infatti  é  snl  punto  di  mandare 
ad  effetto  il  suo  tnice  proposito,  quando  la  vista  delP  amata 
Selenium  ne  lo  distoglie,  con  dispiacere  'della  lena  Mele- 
nide che  di  lui  non  vuol  più  saperne  e  sarebbe  ben  con- 
tenta eh'  egli  si  fosse  realmente  ucciso.  Ella  con  allusione 
sarcastica  alle  parole  di  lui  '  seu  nolo  *  (se.  vivere)  gli  dice 
'  Haud  voluisti  istuc  seu  verum  facere  !  '  e  con  questo  senso 
si  accordano  ottimamente  le  parole  che  f^oggiunge  il  gio- 
vane offeso  (' Mortuos  tibi  sum  ^}.  Cf.  Ter.  Heant.  238 
'  lam  aderunt,  —  Quando  istuc  iam  erit?  '  (ìam  Palmerio), 
Most.  70  5g.  '  Poi  tibi  istuc  credo  nomen  actutum  fere 
(«e.  furcifer).  —  Dum  interea  sic  sit,  istuc  actutum  sino  \ 
Amph.  630,  Mere.  493,  eco,  ecc. 


Cure.  I  3,  44  (200). 

-f  Hocoiuc  fìori  ut  iomode&tjfi  hio  to  modereris  moribusV 

La  lezione  del  Camerario,  seguita  dal  Fleckeisen,  '  Hocine 
fieri  ut  inmodeatìs  te  hic  modereris  moribns?  '  e  quella 
dell*  Ussing  ^  inmodestis  to  modereris  '  sono  manifesta- 
mente errate,  l'uso  di  '  moderor  "  coiracc.  non  essendo 
plautino  (Brix  Jahrb.  f.  Phil.  101,  p.  764,  Langen  Beitr. 
p.  231)  e  il  senso  richiedendo  per  lo  meno  ^  non  modereris  ^ 
(cf  Luchs  Hermes  Vili  IIG).  In  quest'ultimo  difetto  cade 
pure  l'emendazione  del  Seyfifert  '  inmodestis  tuU  modereris  \ 
Il  Luchs,  seguendo  in  parte  il  Pio,  scrisse  '  Potine  ut  isti» 
inmodestis  aJmodorere  moribus?  '  e  il  Goetz  '  Potine  fieri 
ut  inmodestis  tuis  modereris  moribus?  *.  Ma  l'emendazione 
del  Luchs  si  allontana  troppo  dalla  lez.  manoscritta  e  quella 
del  G-oetz  ammette  un  '  potine  fieri  ut  ^  inaudito,  come 
osservò  il  Brix,  per  '  potin  ut  \  Il  Langen  infine  tentò 
'  Hocino  fieri  ut  inmodestis  haut  modereris  moribus?  ^  e 
il  Brix  N.  Jahrb.  f.  Phil.  1881  p.  57  '  ut  <ne>  inmodestis 
hic  modereris  moribus  \  Se  non  che  dubito  che  frenare  un 
carattere  sfrenato  sia  cosa  tanto  naturale  da  parer  mara- 
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flioso  il  contrario  (Ilocìne  Jieri  introduce  sempre,  com'è 
noto,  un'interrogazione  di  maraviglia  insieme  e  di  sdegno). 
Scompaiono  tutte  la  diffìcoltà  suaccennate  e  si  guadagnano 
due  bellissime  allitterazioni,  se  scriviamo: 

Bucine  Beri  ut  fnmodestùi  inmorerit  m^rìbas? 

o  meglio  inmorere  (cf.  modererà  FJ)  '). 


IV  4, 1  (557). 

Quei  hominì  di  BÙnt  propitii,  ei  Dòti  es^o  iratòs  puto. 

Cosi  dice  il  lenone  Cappadox  uscendo  dal  tempio  di  Venere, 
ov'egli  era  andato  a  ringraziare  la  dea  per  un  buon  affare 
concluso  nella  giornata.  Egli  aveva  detto  avanti  di  entrare 
nel  tempio,  v.  531  : 

Qaoi  homini  dei  buuI  propitii,  lucram  ei  profecto  obicìiint>). 

Ora  uscendo  racconta  come,  '  postquam  rem  divinam  fecit  \ 
gli  sia  venuta  in  mente  una  bellissima  idea  per  non  esaere 
defraudato  di  una  certa  somma  di  danaro.  In  conformità 
di  questa  condizione  di  cose  deve  emendarsi  il  verso  so- 
pracitato 667,  che  cosi  com*è  non  si  può  in  nessun  modo 
tolleraro.  Ch'esso  sia  una  dittografìa  del  v.  531  non  ò  atfatto 
probabile.  Naturale  è  piuttosto  che  i  due  versi  si  rispon- 
dano, esprimendo  Tuno  la  fiducia  del  lenone  nell'aiuto  degli 
dei  ch'egli  va  ad  invocare,  quando  entra  nel  tempio,  l'altro 
la  soddisfazione  di  aver  avuto  da  essi  una  buona  ed  utile 
ispirazione,  quando  ne  esce.  Emendo  quindi  il  verso  cosi: 

Quo!  homini  di  sùnt  propitii,  ei  <praé8io)  esse  or&tós  puto, 

cf.  '  deos  orato  '  Mere.  906.  L'alterazione  di  '  oratos  '  portò 
con  BÒ  P  altra  modificazione. 


•)  Meno  mi  piacerebbe  '  inmorere  bis  moribus  ',  nò  di  siffatta  col- 
locazione del  pronome  mi  soccorrono  ora  altri  esempi,  eccetto  un 
iapplemento  del  Dziatzko  a  Hoant.  902  '  in  ultimis  {bisce)  aedibus  '. 

>)  et  Pars.  '170  '  Qaoi  homini  di  propitii  3unt,  alìquid  obiciunt 
lucri  '. 


^■J 


H.   MENCIKl 


Epìd.  I  1,10-11  (10-11). 

£p.  Córpuleotiór  videro  «tque  b&bibior.  Th.  Huìc  gràtio. 
f  £i>.  Quam  quidem  te  iam  diu  perdidìsse  oportuit. 

In  questo  secondo  verso  sì  può  ristabilire  il  metro  e  dare 
insieme  alla  frase  un'impronta  tutta  plautina,  scrivendo 

Qnàm  quidem  to  iam  dìml  quom  pérdidisse  opi^rtuit. 

Cf.  Amph.  302,  Mere.  541,  Pers.  137  Bg.,  Truc.  206,  eoe. 

I  1,64-66  (67-68). 

Mittfi  nuncìùm  me.  Dam  ìlio  me  votuit  domùm  veoirei 
-|-  Ad  Chaeribulum  iussit  huc  ìd  proxumum. 

Il  secondo  verso  è  stato  variamente  supplito')*  Io  scri- 
verei così  : 

(Et  derorti)  ad  Chaeribulum  iussit  huc  iu  proxumum. 

Of.  Mil.  383  sgg.  : 

Hac  noeta  in  somnis  moa  soror  geminasi  germana  visa 

Venisse  Atheais  in  Ephesum  cum  suo  amatore  qundam, 

Et  ambo  hospttio  huc  in  proxumum  devorti  raihi  auut  visi, 

II  2,  98  (283). 


—  Vive  sapis. 

L'avverbio  '  vive  '  in  questo  senso  è  iuandito.  Il  Geppert 
scriveva  '  nimiura  ',  il  Goetz  '  sane  *,  il  Loewe  '  piane  ', 
l'Ussing  '  t-u  ne  \  Probabilmente  qui  abbiamo  una  corru- 
zione di  '  sibe  ^  (che  nei  mss.  potè  essere  scritto  sive  per  lo 
scambio  frequente  fra  6  e  r;  cf.  ampUxavere  B  Pseud.  1043, 
Lacbm.  in  Lucr.  I  222,  Studem.  apogr.  ind.  s.  1.  b,  ecc.). 
Fest.  Paul.  336,  2  M.  '  sibu»  callidns  sive  acutus  '  e  217, 

1)  '  Ad  (sodalem)  Chaeribulum  e.  q.  «.  *  Goeta.  Non  più  felice  ò  it 
Kiesahng  presso  Reblin  De  Non.  Marc  loci»  plautinti,  Greifswald  1886, 
p,  116. 
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•29  '  perHibu$  peracutus  significare  viJetar,  ut  Plautus 
NU   decouciliàre  sibiis,   uisi  quid   persibùs   &api8  *  (v.  25»  i 
Winter);  cf.  anche  Nevio  com.  v.  49  e  ino.  911.  ')• 

nr  2,  2-3  (338-339). 

—  hòc  qìiidem  iam  périit. 
Ni  qnid  hinc  m  spoxn  referàs  tibi:  hoc  vippido  polliQCtmnst. 

'  poUinctnmst  '  è  staio  egregiamente  restìtaito  dal  Qoetz 
[poUitum  ettj  poUtum  est  mss.)<  Questa  disposizione  delle 
parole  è  però  dovuta  al  Pilade  e  al  Geppert,  mentre  nei 
mss.  esse  ai  succedono  così  '  Ni  quid  tibi  bino  in  spem  re- 
feras  oppido  hoc  p.  '  Conservando  V  ordine  dei  mss.  V  Hasper 
tentò  '  (omne>  oppido  hoc  sepelitumst  *  *),  il  Redslob  '  Ni 
quid  tibi  hinc  in  spem  <tu)  referas,  oppido  h,  p.  '  "  ).  Pro- 
babilmente è  da  scrivere: 

Ni  quid  tibi  hinc  in  spem  <àliud)  referas,  oppido  hoc  polHnctxim&t. 

Cf.  alind  oscuratosi  nei  Pali.,  conservato  nell'A  Poen.  1019 
('  nìsi  quid  tu  aliud  sapis  '),  alia»  omesso  uei  mss.  e  resti- 
tuito dal  Ritschl  Cas.  prol.  8. 

Men.  I  2,46-47  (156-157). 

Mkn.  Té  inorare  mlhi  quom  obloqnere.  Pbn.  'Ooulnm  ecfbdito  por  aolutn 
Milli,  Menaechme,  si  ùUum  verbum  fiixo,  nisi  quod  iùsseris. 

Le  molteplici  emendazioni  e  interpretazioni  escogitate  delle 
parole  '  Oculum  ecfodito  per  solum  ^  non  hanno  giovato 
per  nulla  a  chiarire  questa  espressione,  la  quale  rimane 
ancora  quello  che  parve  al  Ritschl,  un  monstrum  scripturae. 

i)  Ln  prim&  sillaba  di  '  sibus  '  è  lunga,  come  appare  evidente  dal 
franim.  piantino  citato,  mentre  in  vari  lessici  è  segnata  come  breve. 
Krrore  dovuto  senza  dubbio  alla  pretesa  etimologia  da  rad.  aap  («i'&im 
=  snpitJuitf  oaco  eiput),  Corssfn  Ausspr.  d.  Lai.  I  793,  Bréal-Bailly  diM., 
étym.  (S""'  edit.)  p,  822.  Ma  cf.  Fiok  Vtrgl  WUrierb.  p.  453,  Schmidt 
JuAnV  Ztitschr,  XIX 'JOl,  Schweizor-Seidler  ibid,  111207. 

■}  Ad  Epid.  Plani,  coniecianeOj  Dreadea  1882,  p.  16. 

»)  FUI.  Rundschau  1888,  no.  8,  p.  116.  Cosi  anche  l'Ussing.  La 
collocazione  tibi  tu  non  é  giustificata. 
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Ma  probabilmemte  tntta  la  dilBcoltà  è  dovuta  a  una  falsa 
divisione  di  parole.  G-iacchò  il  Vetua  ha  di  prima  mano 
ktc  f udito,  perchè  non  potremo  ilividere  e  scrivere  cosi; 
'  'Ocalum  heic  fodl  topér  aolum?  *  ?  Il  '  solum  ooulorum 
è  l'orbita  o  cavità  degli  occhi,  Stat.  Theb.  I  55  '  maai- 
busque  cruentis  pulsat  (»c.  Oedxjnis)  inane  solum  '  ('  vacuos 
orbes  '  v.  53),  donde  il  proverbio  '  quod  in  solum  venit  * 
=:  ciò  che  viene  innanzi  agli  occhi,  ciò  che  salta  in  testa  *)• 
Quanto  al  genit.  piar,  contratto,  abbiamo  in  Plauto  ') 
'  virum  '  Amph.  233,  Stich.  8,  342,  '  agnum  '  Aul.  327, 
'  bonum  '  Rud-  199  (?  Schòll),  Truc.  716  (Bugge),  '  verbum  ' 
End.  866,  Tnic.  644,  '  oeterum  verbum  '  Baooh.  877,  '  ini- 
micum  '  Asin.  280  (cf»  '  amicum  '  Ter.  Heaut.  prol.  24), 
'  unguentum  '  Cure.  99,  Poen.  701,  '  puerum  '  Trac.  763, 
'  socìum  ^  Men.  1B8,  '  acerbum  ^  Rud.  186,  '  centum  doctum 
hominum  '  Peeud.  678,  ^  voatrum  coguoscendum  '  Rud.  1145 

1)  Questa  interprct&zione  àemplìcìssìnia  dol  proverbio  è  sfuggita- 
uompleUm&nte  alTOtto  Die  Hprichw.  <i.  Ji'ómer  p,  328;  U  quale  scrìve- 
'  Oavròhulicb  uìnimt  man  xulutn  io  der  Bedeutuug  v.  Fussbodeu,  es 
ìsl  vielmohr  die  Fussohle  gemeint  {=  wos  mir  uuter  [ror]  dea  Fuss 
komnat,  worauf  ich  zuiìlllig  stesse}.  Cf.  in  buccam,  in  mentem  venit  \ 
Ma  ia  tal  caso  si  aspetterebbe  '  3ub  solum  venit  *.  Il  vero  è  però  che, 
come  l'Otto  stasai)  ha  riconoscitito  per  '  in  buccam  venit  '  (o.  e.  p.  59). 
cosi  auclie  '  in  solum  veuit  '  è  una  volgare  variazivìno  di  '  in  mentemj 
venit  '.  Ciò  risulta  chiaro  dagli  OHompt  noti  del  proverbio.  Cosi 
Àfran.  v.  342  R.  (cf.  41)  '  orbitatola  tuae  senectuti  xnal&in  Metal, 
quod  tu  solum  non  venit  (ire.  rn«/u?re)  caeco  ac  dementi  libi  ',  è  facile 
vedere  La  relazione  fra  '  in  solum  venit  ',  quasi  '  in  oculos  mentis 
veuit  ',  tì  '  caeco  '  (d'intelletto);  Cic.  de  n.  (Uor.  I  23,  66  '  Hinc  (so. 
ex  atomorum  regno  et  Ucontia),  quodcumque  in  solum  venit,  ut  di- 
citur,  effiugis  atque  «Qìcis  *,  cioè  '  quodcumque  in  meutem  venit 
effingere  atque  efflcere  *,  e  ad  fam.  1X26,2  '  Ibi  {se.  in  convivio) 
loquor  quod  in  solum.  ut  dicitnr  ',  cioè  '  quod  in  uientem  venit  lo- 
qui  '.  Varr.  ap.  Non.  500,  11  '  Lubet  epigrammatìa  facore  et  quoniam 
nomina  Non  momiui,  si  quod  in  solum  mi  venerit,  Ponam  '.  Che 
l'espressione  aveva  del  volgare  si  rileva  dair  '  ut  dicìtur  '  di  Cicerone. 

*)  Oltre  i  uecessarii  '  nummum,  Philippum,  medimoum  '  e  i  fì*e- 
queutissimi  '  deum,  meum  (tuom)  parentum,  maiorum  meum  (suom 
Ter.  Ad.  411)  '.  V.  Amph.  841,  Aul.  112  (Acidalio),  Bacch.  230,  2'«2, 
Gas.  41«,  Epid,  637,  Mea.  541,  Mere.  834,  Pera.  53,  391,  Poen.  253,  1062, 
Pseud.  581,  Stich.  303  (cf.  282).  587,  Trin.  346,  365,  656,  712,  848,  912, 
954,  959,  966,  970,  1003,  1138,  1139. 
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Ter.  Heaut.  prol.  27,  '  adv 


anche  Ciò.  or.  46,  155*15G).  Dell' av- 


I 


iquotn,  aeqiio 
Hec.  prol.  II  14: 
verbio  '  toper  *  ossia  '  topper  *  •)  parla  Festo  352,  4-24  M., 
rifereadone  i  significati  dì  cito  ceUriUr,  e  fortasfc  :  qui  La 
il  primo  e  più  antico  significato  (da  tod,  rad.  ta  pronom., 
e  ptr  encL,  cf.  nuper,  semper,  jyarnmptsi',  suppl.  momentum, 
cioè  hoc  ìpio  momerUoj  v,  Vanicek  Etym.  Worterb.  p.  2C9)  M. 
Né  l'avverbio  '  heic  '  è  supertluo  ;  che  in  siffatte  formult» 
energiche  di  afTormazione  si  prediligono  lo  espressioni  più 
determinate^  e  quindi  più  forti:  cf.  Mere.  312  '  aiictor  suin 
ut  me  amputando  hic  enicei!  '  (Ribbeck)f  Most.  652  '  absolve 
hQQC  qiiaeso^  vomìtu  ne  hic  noB  euicet  \  Ma  per  quanto 
r interpretazione  non  offra  difficoltà  *j,  e  per  quanto  siffatte 
perifrasi  lontane  dall'uso  comune  siano,  specialmente  in 
bocca  di  servi,  un  genere  di  scherzi  a  Plauto  gradito  icf. 
per  la  somiglianza  del  senso  v.  1014  '  fac  ut  oouli  locus 
in  capite  appareat  ^),  con  tutto  ciò  non  possiamo  dissimu- 
larci che  la  forma  dell'espressione  non  ci  suoni  alquanto 
atrana  e  disformo  dalla  semplicità  plautina.  U avverbio 
'  topper  '  sembra  straniero  al  linguaggio  familiare  della 
commedia,  ^  gli  esempi  citati  da  Festo,  nel  senso  dì  cito 
ceUriter,  si  riferiscono  solo  alla  tragedia  e  all'epopea  :  la 
congettura  del  Bergk  *)  '  topper  mìnas  '  Truc.  054  non  vale 
quella  dello  Spengel  *  pera  minas  \  Quintiliano  1,  G,  40 
relegava  la  parola  fra  quelle  '  ab  ultimis  et  iam  oblitte- 
ratis  repetita  temporibus  ':  tuttavia  nel  senso   di  fortaei^e 

•)  Toper  secoudo  la  pronuusia  volgare.  Cf.  Servio  in  Verg.  Aeu. 
[  616  (!Ìrca  applicai  o  nplicaL  Di  qui  anche  la  forma  vportunus  che 
s*  incontra  talora  nei  mss.  Possibile  ancora  che  nella  ^scrittura  toper 
(che  credo  HÌa  du  manieaere)  sopravvìva  un  vestigio  ilelTortogratìa 
preenuiAua  (che  fu  pure  secondo  ogni  verosimigHauza  Tortograiia  di 
Plauto,  cf.  Fleckeiden  Krìt.  Mite.  p.  37  sgg.),  sfuggito  come  che  sin 
Al  primi  mtraezonatori  del  testo  plautino, 

•)  Cf.  Curci.  1*21  '  Age  ©cfunde  hoc  cito  in  bnratJirum  '. 

1)  11  3ÌDg.  '  solnm  *  accanto  al  plur.  '  oculuro  '  non  può  o^Vire 
difKcoltà.  adoprando  anche  Stazio  il  .sing.  accAnto  a  '  vacuos  orbes  ', 
Del  testo  cf.  '  vostnim  tergum  '  Fsend.  164,  '  de  tergo  vostro  ' 
À&iu.  481,  '  o^uli  vostri  *  Stioh.  91. 

*)  Kleine  philol.  Sohrìft.  heransg.  v.  R.  PoppmUlIer,  I.  p.  680. 
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Festo  cita  esempi  di  Ennio,  di  Paouvio,  di  Àccio,  di  Celio 
Antipatro.  Trattasi  dunque  di  nn  arcaismo,  il  cui  nso  si 
prolungo  fino  a  Plauto  e  anche  oltre  Plauto,  ma  solo  nello 
stile  elevato  della  tragedia,  dell'epopea,  della  storia.  Non 
ò  quindi  improbabile  che  l'espressione  plautina  sia  una 
parodia  epica  o  tragica  (o  soltanto  a  que.sta  condizione  si 
può  difendere  Toniondazione  e  interpretazione  da  noi  adot* 
tata);  nella  quale  ipotesi  mi  conforma  il  considerare  che 
allo  scherzo  si  prestava  mirabilmente,  oltre  il  colorito  ar- 
caico dell'espressione,  1* ambiguità  di  quel  '  fodere  solum  ', 
che  può  anco  valere  vangare  o  zaj^are.  Più  e  meglio  avremmo 
forse  appreso  dagli  antichi  commentari  plautini:  chi  infatti, 
senza  l'aiuto  di  Douato,  saprebbe  scoprire  nel  v.  590  del- 
l'Eun.  di  Ter.  una  parodia  di  Ennio?  E  una  parodia  è  forse 
anche  il  '  Volcani  violentia  *  (il  fuoco)  del  v.  330. 

n  1,1-3  (22G-228). 

Voh'iptos  nallast  nAvitìs,  Messónìot 

Maior  raeo  aoimo  -f-  quam  r|aom  ex  alto  proenl 

Terràni  conspiciunt. 

Cosi  si  legge  il  v.  227  in  tntti  i  mss.  plautini,  compreso 
l'Ambrosiano.  Solo  in  una  citazione  di  questo  verso  presso 
Placido  a  Stat.  Theb.  U  194  incontriamo  '  quando  '  in 
luogo  di  ''  quom  ^  ;  una  correzione  metrica,  come  appare 
evidente.  Tentarono  assai  infelicemente  '  quam  <aliquam> 
quom  ^  Miìller,  *  quam  si  quam  '  Brix.  Si  potrebbe  pensare 
anche  a  *  qvmmde  quom  ^  (cf,  Fest.  261,4);  ma  preferisco 
supplire  cosi  : 

Maiòr  meo  aoimo  (umqu&m),  quam  quom  ex  alto  procul. 

Cosi  Men.  1033  i  codd.  hanno  tutti  '  mìhi  quam  cum  ^  in 
luogo  di  '  (rnihi  umqnam)  quam  quom*  ^  restituito  dallo 
SchòU  (cf.  '  quam  '  comparat.  caduto  dopo  ^  quemquam  ^ 
in  A  Moat.  608).  Anche  Cist.  Ili  4  sg.  : 

animum  ego  ìaducam  tamen, 
Ut  iltnd  7  qiifim  tuam  in  rom  bene  conducai,  consulam, 

credo  si  debba  supplire  cosi  : 
'Ut  illud  ufnquam  <qnód)  tuam  ia  r«ia  bòne  conduoat,  oònsulam. 
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È  noto  ohe  umguam  si  adopra  anche  in  senso  positivo. 
L'Usaing  emendava  '  Ut  ìllad  quod  tuam  —  <a6qni>  oon- 
snlam  \  il  SeyfiTert  ^)  ^  Ut  ìllud  (altro)  quom  tuam  in  rem 
6.  q.  s.  ' 

II  2, 18  (292). 

f  Nam  equidem  insanum  esse  te  certo  scio. 

A  ristabilire  il  metro  parmi  che  V  uso  plautino  raccomandi 
questo  supplemento: 

Nam  equidem  insanum  esse  té  (satis)  certo  scio. 

Cf.  Mil.  1586,  Pseud.  1066,  Poen.  226  (Ter.  Hec.  204,  6B6, 
Ad.  256).  Le  lettere  che  precedono  (sete)  possono  essere 
state  causa  della  caduta  di  *  satis  \  Per  la  stessa  ragione 
restituisco  cosi  il  v.  105  del  Miles: 

Insinuai  sese  (sénsim)  ad  illam  amicam  eri. 

II  3,  74-75  (428-429). 

f  Hercle  qui  tu  recte  dìcis  eadem  ignorabitur, 
Ne  uzor  cognoscat  te  habere. 

Probabilmente  è  da  supplire  cosi  : 

Hércle  qui  tu' récte  dicìs:  (eàdem)  eadem  ignoràbitur, 

'  eadem  '  =^aUa,  cf.  468.  Le  parole  '  Ne  uxor  —  habere  ' 
sono  epesegesi  di  ^  ignorabitur  ' .  Il  primo  *  eadem  '  è  l' av- 
verbio: nella  stessa  sede  del  verso  Mere.  1007,  Mil.  303.  — 
Così  Mil.  1234: 

-|-  Ne  oculi  eius  sententiam  mutent,  ubi  viderit  me, 

scrivasi: 

Ne  oculi  eius  (eius)  sentóntiam  mutént,  ubi  viderit  me, 

'  eius  ei  '  Cist.  I  2,  19.  Allitterazione  simile  Pseud.  90 
'  Certumst  mihi  ante  tenebras  tenebras  persegui  '. 

»)  Beri,  philol.  Wochenscbr.  1888,  no.  8,  p.  238. 

Studi  itai,  di  filol.  eìaa.  ni.  7 
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III  2. 14-lB  (478-479). 

Nequeó  quae  loquUur  éxaudire  clàncnlum. 
SAtm*  nunc  loquitur  do  me  et  -|-  de  parto  mea. 

Il  secondo  verso,  inintelligibile  cosi  come  ci  è  trasmesso 
nei  mss.,  ha  dato  luogo  alle  più  svariate  congetture  (v.  ediz. 
dello  Schòll  adnot.  crii,  a  q.  v.),  finche  il  partito  di  espun- 
gerlo è  parso  il  migliore,  mancando  esso  all'Ambrosiano. 
Ma  il  verso  si  può  e  si  deve  mantenere,  e  nel  pallacro 
(lett.  ero  incerte)  soprascritto  in  B  a  '  parte  mea  ^  e  poi 
cancellato  si  nasconde  la  lezione  originaria.  Tutte  le  dif- 
ficoltà infatti  scompaiono,  se  scriviamo: 

SatÙT  nunc  loquitur  de  me  et  de  pallài  reor, 

lì  parasite  non  poteva  pensare  altro  ohe  questo,  vedendo 
Menecmo  colla  palla  in  mano  parlare  e  gesticolare  e  non 
intendendo  quello  che  diceva.  Ma  perchè  le  parole  '  de  parta 
mea'?  Evidentemente  esse  non  sono  che  una  glossa,  con 
coi  si  è  inteso  di  illustrare  l'aggettivo  ^  satur  \  cioè  '  satur 
et  (=  etiam)  de  parte  mea  '.  Essendo  il  parasito  mancato  al 
prandium,  jjreparato  per  tre  persone  (v.  208),  il  glossatore 
ne  deduce  che  Menecmo  colla  sua  amica  si  e  dunque  man- 
giato anco  la  parte  destinata  al  parasito.  Pel  metro  poi 
*  parte  '  diventò  '  parti  '  in  alcuni  codd. 

Il  sospetto  del  parasito  che  ora  Menecmo  parli  di  lui 
non  è  forse  estraneo  al  motivo  per  cui  il  parasito  stesso 
non  potè  intervenire  al  prandium.  Egli  precedentemente, 
lamentando  l'occasione  che  gli  fece  perdere  di  vista  Me-' 
nocmo,  espone  certe  sue  teorie  adattate  a  toglier  di  mezzo 
siffatti  inconvenienti,  proseguendo  così,  v.  460  sg.  : 

Sei  id  ita  esset,  boq  ego  hodie  perdidissetn  praodiuin. 
Quoi  tam  credo  datum  voluisse  quam  me  video  vivere. 

Il  secondo  di  questi  versi  resiste  ancora  ai  tentativi  della 
critica  0-  lo  difende  cosi  come  ci  ò  tramandato  il  Vahlen, 

1)  Lo  SchtiU  '  Qaoi  (se.  prandio)  tam  credo  haiatttm  olnisse  '  — 
'  si  modo  oa  vi  accipias  pertbctum  qua  mortuua  vixtsàc  diciiur  et 
amator /uww  ',  Ma  non  pare  ohe,  oltre  vixit  o  fuif,  altri  verbi  am- 
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«Gasando  il  proceleusmatico  uel  terzo  piede  e  commentando  : 
'  certus  est  parasitus  sibi,  nisi  afuisset  sua  culpa,  datura  ve- 
luis3e  Menaechmum  prandium  promissum  *.  Ma,  oltre  che 
mal  si  sottintende  il  soggetto  di  '  voluisse  ^  (cf.  Seyffert 
Bnrs.  Jahresher.  1882,  IT  p.  84),  sifiPatta  interpretazione  è 
in  aperto  contrasto  collo  parole  pronunziate  poco  innanzi 
dai  parasite  stesso,  v.  449  sg.  :  *  Menaeclimus  se  subterduxit 
milii  Atijue  abit  ad  amicam,  credo,  neqne  me  voluit 
ducere  \  Non  spero  di  emendare  definitivamente  il  verso: 
soltanto,  considerando  che  Menecmo  aveva  spontaneamente 
invitato  il  parasito  (174  sgg.)  e  ordinato  il  jìrandinm  anche 
per  lui,  e  che  questi,  dopo  l'improvvisa  scomparsa  di  Me- 
neomo,  aveva  subito  pensato  esser  questa  stata  non  già 
casuale  ma  voluta,  parmi  ohe  il  verso  in  questione  non 
possa  esprimere  altro  che  il  sospetto  del  parasito  di  essere 
stato  vittima  di  una  burla  da  parte  di  Menecmo.  Si  po- 
trebbe quindi  congetturare  '  Quoj  tam  credo  data  verha  eue  ' 
opp,  aditàm  manum  ess&  e  sim.  Allora  colle  parole  '  Satur 
nunc  loquitur  de  me  *  il  parasito  manifesterebbe  il  sospetto 
che  Menecmo,  dopo  il  prandium,  seguitasse  ancora  a  par- 
lare e  ridere  di  lui  e  della  burla  fattagli.  Le  parole  '  datum 
volnisse  '  potrebbero  essere  vestigi  di  un'antica  glossa,  p.  es. 
'  datum  voluisse  <ioco,  non  serio)  '. 

Mere.  V  2,  63-66  (903-904). 

£v.  Egomet  vidi.  Ch.  Quia  eam  adduxit  ad  vos?  Ey.  -{■  inique  rogas. 
Quid  ■)-  amare  tert  quicum  Istaec  venerit?  Ch.  Dum  iatic  siet. 

Molti  Hupplementi  si  soi\o  tentati  nel  primo  verso  *),  ma 
non  quello  che  si  presenta  come  il  più  semplice  e  il  più 
appropriato,  cioè  '  <I>,  inique  rogas  '.  Cf.  Bacch.  123  '  I, 


mettano  questo  senso:  a  iucGrtissìmA  è  la  congettura  del  Roiz  '  ce- 
nati 3umus  *  Rud.  801,  ove  forse  va  conservata  la  les.  '  inoenati 
sumus  '  dei  mss.,  cf.  sopra  p.  81,  n.  1. 

*)  V.  edìz.  del  Goetz.  Posteriormente  congetturarono'  (Sino),  ini- 
que rogas  '  Sìgismund  De  haud  negationia  q.  «.  (Commeut.  pbilol. 
Jeo.  p,  214-262)  p.  241,  '  (Id)  inique  rogae  '  Abraham  Stud.  pfaut. 
(Jahib.  f.  class.  Piiil.  supplb.  XIV  p.  179-244)  p.  229. 
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stultior  es  barbaro  Potìcio  \  Most.  1080  '  Abi,  ludis  me  *j. 
Ter.  Eun.  221  '  Abi,  nil  dicis,  Parmeno  \  Ad.  220  '  abi, 
inescare  neacis  homines,  Sannìo  \  564  '  abi,  virum  te  lu- 
dico '  (detto  di  un  assente).  Nel  secondo  verso  antepongo 
anch'io  col  Ribbeck  >)  V  '  istaec  '  deirAcidalio  all'  '  istnc  ' 
del  Ritscbl  (mss.  xstac);  ma  il  princìpio  di  esso  aspetta 
ancora  di  essere  emendato.  La  le^sione  del  Yetus  diventa 
in  CD  Quid  ima  refert.  Tutti  gli  editori  però  si  lasciarono 
fuorviare  dal  Quid  tua  rttferi  di  FZ:  il  Ribbeck,  volendo 
utilizzare  anche  CD,  congetturò  '  Quid  enìm  tua  refert  '. 
Ma  «  facile  vedere  come  i  correttori  italiani,  di  fronte  a 
una  lezione  indecifrabile,  abbiano  scritto  quello  che  si  pre* 
sentava  da  sé  al  metro  e  al  senso.  Attenendoci  quindi  uni- 
camente ai  mss.  migliori  scriveremo  *  Quid  ama&o  refért 
quicum  istaec  vónerit?  '.  Sono  duo  giovani  di  civil  condi- 
zione ed  amici:  solo  al  blando  rimprovero  dell'uno  cedo 
V  impaziente  curiosità  doli'  altro. 


Mil.  glor.  n  1,37  (116). 

Ego  qnaQtnm  -^  vivos  possum  mihi  navem  paro. 

Qnel  '  vivus  '  {unu&  FZ,  ci'tiu»  B*)  non  dà  un  senso  sod- 
disfacente: lo  difese  con  altri  il  Niemeyer  Beri.  philoL 
Wochenschr.  1881  p.  387,  confrontando  Epid.  i283  '  vive 
sapis  ^;  ma  po^to  anche  che  quivi  la  lez.  '  vive  ^  sia  sana 
(sopra  abbiamo  visto  che  non  è),  le  due  espressioni  sono 
così  diverge  che  non  ammettono  confronto  alcuno.  Tenta- 
rono '  quantum  tutu»  possum  '  Ribbeck,  '  quantum  possum 
vili  '  Schòll.  Probabilmente  il  vxvub  dei  mss.  non  è  che  la 
corruzione  di  navus  ('navos  **),  che  conformemente  all'uso 
plautino  dovrà  collocarsi  o  dopo  '  possum  '  o  avanti  '  quan- 
tum ',  L'allitterazione  con  '  navem  '  rende  ancor  più  pro- 
babile questo  emendamento  *). 

i)  Em^ìxdotionutn  Mercaloris  Plautina^ «picthgium^  Lipsioe,  1883, p.27. 

»)  Feste  p.  1G6,  32  M.  citando  dalla  Frivolaria  '  Nave  agere  oportet 
qaod  agas,  nou  ductarier  '  (v.  fi8  Winter;  cuno/ancr?)  spiega  cosi  il 
significato  di  navoa  '  coler  ac  streuuus.  a  navium  velocitate  videtur 
dictus  '.  Forse  il  verso  del  Mil.  noa  iu  estraneo  a  questa  iaatastioa 
etimologìa. 
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II  6,  24-25  (604-505). 

—  zneàs  con&egisti  irabrioes  et  tégulas, 
Ibi  dum  condiguain  te  f  aectatus  simiam. 

In  luogo  del  tectatus  dei  Pali,  hanno  sectarii  Servio  in. 
Verg.  Georg.  IV  2%  (una  citazione  a  memoria,  come  sembra) 
£  i  codd.  della  recens,  italiana.  Ai  Pali,  si  attenne  il  Brix  *), 
scrivendo  '  sectatu 's  '  e  tentando  invano  di  scusare  raso 
del  perfetto  con  dum,  cf.  Lorenz  Mil.  2**  Aufl.  krit.  A,  a 
q.  1.;  il  Goetz  accettò  la  lezione,  sospetta  anche  per  la 
desinenza  rii,  della  tradizione  peggiore.  Contaminando  le 
due  lezioni  il  Ribbeck  Rh.  Mus.  XXIX  (1S74)  p.  16  ne 
ricavò  la  forma  arcaica  '  sectarus  ^  *),  osservando  che  '  der 
Alte,  da  er  dem  Sceledrus  in  langer  Periode  den  Prozess 
macht,  gleichsam  im  Aktenstil  spricht  \  Giusta  e  la  dedu- 
zione di  una  scrittura  come  '  seotarus  *  :  il  resto  sembra 
arbitrario.  A  sectarus  può  equivalere  paleografìcamente 
'  sectarì  is  \  e  cosi  senza  dubbio  sorisse  Plauto. 


Ili  1, 182-186  (777-781). 

Fal.  'Atquo  Alezaadri  pr«esfcftre  praédicat  ibrmàm  su&m  : 
ttaq^ue  omois  se  ultru  sectari  iu  Epheso  memorat  mùlieres. 
Per.  Édepol  qui  te  de  isto  malti  cupìuut  non  menUrier. 
Séd  ego  ita  esse  ut  dicis  teneo  pùlcre.  proin,  Palaéstrto, 
QaAm  polis  tam  vérba  confer  màxume  ad  conpàndìum. 

Qià  da  molto  tempo  si  è  sentito  il  bisogno  di  emendare 
il  V.  779.  Non  ai  capisce  infatti  nò  perchè  Palestrione  do- 
vrebbe mentire  ne  perchè  molti  desiderano  ch'egli  non 
menta,  dal  momento  ch'egli  non  ha  fatto  altro  che  descri- 
vere le  vanterie  del  milite,  ben  lungi  però  dal  crederle 
verità  o  dal  volerle  spacciare  come  tali.  L'emendazione 
deir  Aoidalio,   '  nuno  ^    in  luogo  di   '  non  \  accettata  dal 

*)  Consenziente  lo  Scfa&ll  adn.  crit.  a  Capt.  963. 

«)  Nessuna  traccia  di  quosta  desinenza  s'incontra  negli  scrittori 
laiiai.  Ne  abbiamo  due  esempi  in  iscriziouì,  cioè  '  utarus  '  inscr, 
xegai  Neap.  733  e  '  spatiarus  '  Henzea  laser.  7413.  Cf.  Nene  For- 
auenlebre  li  298. 
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Ritschl  e  dal  Goetz,  a  nulla  giova;  perchè  neppur  si  cum- 
preude  come  mai  molti  possano  desiderare  cke  il  milite 
non  si  vanti  della  sua  bellezza  e  delle  sue  avventure:  in- 
sufficienti del  pari  sono  le  congetture  del  Bugge  '  multi 
stispicant  mentirier  '  e  del  Gertz,  seguito  dall' Ussing,  ^  oj^U 
nentur  mentirier  \  ohe  anzi  sospette  potevano  essere  le 
parole  di  Palestrione  solo  allorquando  egli  ci  avesse  rap- 
presentato un  milite  meno  fanfarone  e  perciò  diverso  dal 
noto  carattere  di  questo  personaggio  nella  palliata.  In  nes- 
sun modo  poi  gli  spettatori  potevan  comprendere,  perchè 
mai  avrebbero  dovuto  esser  molti  gl'increduli,  mentre  essi 
sanno  fin  dalla  prima  scena  che  quella  descrizione  nulla 
ha  in  sé  d'incredibile.  Con  una  leggerissima  modiiicazione 
si  ristabilisco  il  senso,  se  cioè  in  luogo  di  *  qui  te  '  {quitt  BD, 
quid  F,  quìdem  Z)  si  scriva  '  qui  eumpte  \  Allora  le  parole 
del  testo  si  prestano  ottimamente  alla  interpretazione  del 
Tyrrel,  altrimenti  impossibile  (of.  SeyfFert  Burs.  Jahres- 
ber.  1882,  II  p.  99):  *  In  quanto  a  codesto  molti  uomini, 
cioè  tutti  i  mariti,  saran  ben  lieti  che  il  milite  dica  la 
verità,  perchè  cosi  avranno  avanti  a  se  la  prospettiva  di 
potersi  liberare  delle  loro  mogli,  se  queste  correranno  dietro 
a  lui  '.  Siffatto  scherzo  corrisponde  perfettamente  al  ca- 
rattere di  Poriplecomeno,  celibe  impenitente  (v.  681-700), 
e  del  milite,  ogni  parola  del  quale  si  suppone  essere  una 
menzogna  *).  H  '  Sed  '  del  verso  che  segue  non  è  già  av- 
versativo, come  si  crede  comunemente,  ma  serve  ad  inter- 
rompere la  troppo  minuta  descrizione  del  servo;  nò  vi  è 
affatto  contrapposizione  fra  '  ego  '  e  '  multi  '. 

Il  suffisso  pronominale  j}t<i  ricorre  ancora  in  Plauto 
Capt.  371  ■  tuopte  ingenio  \  Men.  970  '  suapte  culpa  % 
1059  '  mepte  ',  MLl.  391  '  suompte  amioum  \  606  '  tuopte 
tibi  Consilio  \  Most.  156  e  Pseud.  803  '  meopte  ingenio  *, 
Triu,  666  '  sponte  tuapte  ',  Truc.  471  '  meapte  malitia  '. 
Questi  sono  gli  esempi  certi  ■)  :  benché,  salvo  Men.  970  ov& 

*)  •  Perge  :  optime  herole  periuras  (=  loquere)  '  dice  Lieo  al  mi- 
lite Aatamonide,  Poen.  180.  Cf.  Mil.  35,  Poen.  291. 

3)  In  Terenicio  ÌDContriauio  soltanto  '  meapte  causa  '  Heaut.  GSG, 
'  nostrapte  culpa  '  Phorm.  766. 
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i  libri  tutti  concordaDO  nella  forma  corretta,  negli  altri 
ca»i  la  tradizione  oscilla  tra  la  forma  integra  e  la  scor- 
retta. Riposano  su  congettura  i  seguenti  esempi  :  Amph.  262 
'  suapte  ^  (Lindemann),  codd.  sua,  819  '  tuipte  '  (Fleck.), 
codd.  iute  {tu  te  E),  Mil.  1265  '  Scio  meopte  olfactu  '  (Fleek. 
N.  Jfthrb.  f.  Phil.  145  [1892]  p.  214  sg.),  scio  edejjol  facio 
codd.,  Poen.  884  '  mepte  '  (Acidalio),  codd.  ne  a  te  (ale  CD), 
Trin.  Ili  '  suampte  '  (Ritsohl),  codd.  isuamque,  difeso  dal 
Vabien,  Truo.  775  '  tibipte  *  (SclioU),  codd.  tibi,  tihi  ad  te; 
inoltre  Mil.  arg.  I  v.  5  '  Suompte  "*  (Birt),  codd.  euum,  Bud. 
arg.  acr.  v.  4  '  suipt^  '  (Camerario),  '  ipsipte  '  (Sohòll), 
c^d.  su^^jAe,  sxi9cept€,  suscepta.  Comunque  si  giudichi  di 
siiiatti  emendamenti  (taluni  sono  incertissimi),  non  ù  però 
inverosimile  che  V  uso  di  questo  suffisso  sia  stato  in  Plauto 
più  esteso  ohe  dai  ìxìsb,  non  appaia,  se  consideriamo  Tin- 
oertes^a  dei  medesimi  anche  in  quei  luoghi,  nei  quali  la 
comparsa  del  suffisso  è  indubitata.  Le  esigenze  della  in- 
terpretazione ci  hanno  condotto  a  rievocarlo  con  qualche 
verosimiglianza  nel  luogo  sopra  esaminato  del  Miles.  Non 
diverso  è  il  caso  per  questo  del  Rud.,  1152: 

Gr.  iùs  bonum  uras.  Trach.  Édepol  haud  te  órat:  nam  tu  iniiirìa*», 

ove  è  assolutamente  inesplicabile  la  contrapposizione  di 
una  persona  {te)  a  un  iug.  Varie  congetture  si  sou  fatte 
per  allontanare  1*  iato  (  '  orat  te,  ted  orat.  ted  haud  orat, 
tecum  orat  "):  solo  il  Guyet  e  lo  Scholl  si  sono  preoccu- 
pati del  senso,  scrìvendo  l'uno  '  tud  oras  *,  ammettendo 
l'altro  ancor  più  gravi  cambiamenti  •)•  Ma  è  facile  vedere 
come  in  luogo  di  '  te  ''  abbia  da  scriversi  ''  tuomjìte  '':  è  uno 
scherzo  sulla  etimologia  di  '  iniurius  '  {xuris  expers  o,  per 
dirlo  con  Pianto,  '  iure  iniustus  ■*  Amph.  247).  Cf.  Cist.  1 1,  63 

1)  Egli  dà  a  Palestra  le  parole  *  lus  bonum  oras  *  e  a  Gripo  le 
segueott,  ch'egli  scrìve  cosi  '  Edepol  haud  recte  orat;  nam  tu  )»(u- 
ria't  *.  Ma  non  parmi  giustitìeata  questa  distribuzione,  che  porta  con 
sé  il  cambiumento  di  iniuriiA*  in  iniarià'a.  So  Demono  dice  a  Oripo 
nel  V.  seg.  '  Gripo,  animum  advorto  ac  tace  ',  ciò  6  solo  perobò  questi, 
coiu'ò  uel  suu  uarattore,  facuva  segno  di  voler  rispondere  alla  iin- 
pertinenza  dettagli  da  Tracalione.  Gripo  del  resto  era  stato  il  primo 
a  interrompere. 


1(H  F.   NBKCINI 

'  Sel.  At  mibi  Gordoliumst.  Gyvn.  Quid?  id  undest  tibi 
cor,  conmemora,  obsecro  ' .  —  Un  altro  esempio  simile  lo 
abbiamo  forse  in  questo  verso,  Paeud,  1142: 

Habp.  Quid  iam?  Ball.  Quia  tute  ipsus  ipsum  praésens  praesentém 

[videa. 

In  luogo  di  *  tute  ',  congett.  del  Baier,  i  Pali,  hanno  te. 
Ma  TAmbros.  fra  la  prima  lettera  di  '  Quia  '  e  la  terz' ul- 
tima di  '  ipsus  '  presenta  uno  spazio,  secondo  lo  Studemund, 
di  dodici  lettere;  spazio  non  riempito  ne  dal  supplemento 
del  Baier  né  dagli  altri  proposti.  Scrivendo  '  Quia  eumpie  ' 
mancherebbe  solo  una  lettera  a  colmar  la  lacuna:  differenza 
incalcolabile,  tenuto  conto  della  varia  grandezza  delle  let- 
tere di  quel  ms.,  cf.  Goetz  praef.  ad  Epid.  XIII  e  apogr. 
dello  Studemund  *).  In  questi  casi  sarebbe  caduto  intera- 
mente il  pronome,  restando  traccia  del  subisso.  È  lecito 
supporre  che  molto  più  numerosi  debbano  essere  i  casi,  in 
cui  siasi  interamente  oscurato  il  suffisso,  in  quanto  allora 
il  senso  non  subiva  alterazione  alcuna.  Una  prova  paleo- 
grafica di  questo  fatto  Gabbiamo  a  Mil.  391,  ove  accanto 
alla  forma  sana  ''  suompte  \  confermata  dall' A,  troviamo 
il  suffisso  alterato  in  B'  {sumptu)^  eraso  in  B»,  interamente 
bcomparso  in  CDFZ.  Quindi  Pseud.  937  (se  il  verso  ha  da 
misurarsi  come  un  sett.  anap.)  alla  congettura  del  Goetz 
'  tibi  exoptes  '  è  preferibile  questa  '  iìhìpie  optes  \  Talora 
la  restituzione  di  questo  suffisso  ci  si  presenta  come  il  mezzo 
più  semplice  a  ristabilire  il  metro.  Cosi  Men.  453  proba- 
bilmente è  da  correggere 

N^n  ad  e&mpU  rem  ótiosos  hóminea  decait  délegi? 

e  Oist.  I  1,  7  '  Eo  ego  vos  amo  et  eo  a  mepte  màgnam 
inistis  gràtiara  %  I  1,  137  '  Postquam  eàm  puellam  a  mó/>f« 


i)  In  un  altro  luogo  piantino,  simile  a  questo,  Stich.  373  '  Tutin 
ipsus  ipsum  vidisti?  '  i  Pali.,  seguiti  dal  Rìtschl,  inrece  di  '  Tutin  ' 
hanno  /un  eum;  ma  il  Locwo  ricavò  dall*Àmbros.  la  lez.  che  abbiamo 
dato  (of.  però  apogr.  Studem.),  e  che  sarebbe  favorevole  al  supple- 
mento del  Baier  nel  verso  del  Pseud.  1142,  se  ivi  però  lo  stesso  pa- 
linsesto non  gli  fosse  contrario,  come  abbiamo  veduto. 
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flccepitj  ilioo  \  H  1, 39  '  I,  adfér  mìhìpU  arma  et  loricam 
addùcito  '  (cf.  l  3. 179;  '  mihipte  '  Cat.  ap.  Fesfc.  154  M.)  '), 
Cure.  46  '  Eam  vòlt  metricetn  tacere:  ea  vaepte  deperii  \ 
649  '  tnipte  honoris  gratia  ',  Epid.  679  '  Duin  sino  racpte 
quaeras  \  Men.  1123  '  illumpfe  tain  vooabant  Sosiclem  \ 
Mil.  620  '  mei^te  honoris  gratia  ',  G83  '  Hérole  vero  liberum 
esse  mépU  id  multo  lépidiust  ',  932  '  A  tuaj^^e  uxore  '  »). 
Si  paò  osservare  ancora  che  fra  i  vari  espedienti  esco- 
gitati per  allontanare  V  iato  dalle  cesare  dei  trimetri  e 
dalle  dieresi  dei  tetrametri,  questo  ci  si  presenta  talora 
come  il  più  appropriato^  e  che  in  molti  casi  si  presta  a 
ristabilire  la  misura  pirrichica  di  '  mihi,  tibi,  sibi  *  in  luogo 
della  giambica  *)j  negata  un  tempo  con  qualche  restrizione 
dal  Ritachl  (Proleg.  ad  Trin.  CLXIX,  cf.  ad  Trin.  480,  2»  ed.) 
eà  ora  generalmente  ammessa.  Si  capisce  però  che  nella 
presente  condizione  dei  mss.  quest* ultima  osservazione  non 
può  avere  alcun  valore  pratico. 


1)  Catone  ubò  anche  '  vopte  ',  Fest.  Paul.  379,  10  M.  '  vopte  prò 
voé  ip$i  Calo  posuit  *,  e  Accio  '  suapte  '  Domiaat.  presso  Nod.  9<)6,  30 
(v.  493  R.):  '  suapte  '  aom.  ricorre  forse  anche  in  questi  duo  luoghi 
guasti,  Cat.  ap.  Charis.  II  p.  219  K.  e  Lucrezio  VI  755  (cf.  Lue.  Mailer 
a  KoDÌo,  I  541,  9).  Il  verso  Lucrezìaao  suona  così  nei  mss.  '  Sed  na- 
tura loci  opus  efficit  ipsa  suapte  ':  aveva  pensato  a  '  puit  '  per  '  opus  'f 
quando  trovai  giù  fatta  dal  Bergk  Kleine  phil,  Sohrift.  1  524,  nota  6, 
questa  medesima  correzione,  ignorata  o  a  torto  trascurata  dagli  edi- 
tori di  Lucrezio,  il  Bergk  però  spiegava  '  suapte  '  come  un  proo. 
dimostrativo:  '  suapte  dictum  prò  8ap9a  sive  ipsa  *;  il  che  uou  é. 
'  Natura  loci  ipsa  suapte  '  vale  '  Natura  «uà  ipsa  ipsius  loci  *:  cf. 
Fest.  310,  8  M.  *  iuopU  suo  ipsius,  ut  meopU  meo  ipsiua,  tuopU  tao 
ipsins  '.  Lucrezio  avrebbe  potuto  anche  dire  '  natura  ipsa  ingenua 
loci  ',  et  1230  *  ingenue!  fontes  '  se.  maris,  Plaut.  Mil.  632  '  sua 
sibi  ingenua  indole>H  ',  ecc. 

*)  Il  numero  degli  esempi  si  potrebbe  accroscero  d* assai.  Ma  tal- 
volta altri  emendamenti  presentano  ugual  grado  di  probabìlitfk,  of. 
Mere  2dQ  e  arg.  v.  15. 

>)  et  i)erò  C.  F.  W.  Mailer  NacHr,  a.  plaìU.  Pros.  p.  60. 
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Most.  I  3, 43-45  (200-202). 

—  amata  sam  atque  uni  modo  gessi  morenir 
Qui  poi  mo,  ubi  aetate  hoc  caput  colorem  conmutaTÌt, 
Reliquit  deseruitque  me:  Ubi  idem  futorum  crede. 

La  ripetizione  del  pron.  *"  me  ■*  v.  202  è  assai  debolmente 
scusata  dagli  esempi  arrecati  dal  Sey£fert  Burs.  Jahresber. 
1890,  n  p.  43.  Inoltre  i  niss.  hanno  tatti   ^  credo  \  non 
'  crede  \  dovuto  alFAcidalio.  Penso  quindi  che  si  debbi 
scriver  cosi: 

Reliquit  deseraìtqttet  ne  tìbi  idem  fatarum  credo. 


Cf.  Pers.  353  '  Ne  ego  inimicitias  omnia  flooci  existnmo  ' 
Stich.  453  '  ne  ego  Lune  lacero  diem  \  ecc. 


V  1,33  (1081). 

Tn.  Quid  iam?  Tr.  Scio  f  ioc&ris  in  nane  tu:  nam  ille  qmdem  haud 

[nogat. 

In  '  iocaria  tn  '  è  facile  scoprire  '  iocari  istuo  '.  Con  leg- 
gero supplemento  si  restituisce  il  verso  cosi: 

Th.  Quid  iam?  Tr.  Scio,  iocÀrì  ittvc  nunc  tu  ^vis):  nam  ille  quidero 

fhaùd  negat. 

Il  secondo  '  tu  '  non  si  può  sopprìmere  alterare  trasporre 
senza  affievolire  la  contrapposizione  con  '  ijle  '  ;  la  qual© 
risulta  ancor  più  accentuata  leggendo  '  tu  vis  \ 


Poen.  V  7,  25-27  (1407-1409). 

Ha.  Hòc  age  sia,  lonó.  quamquam  ego  te  méruisse  ut  pere&s  scio 
Nàn  exporìar  tócum.  Agob.  Neque  ego,  si  aùrum  mthi  reddés  meum, 
Leno,  quando  ox  nèrvo  emissa  's  còapingare  in  cÀrcerem. 

'  Versus  1409  vix  intellegi  potest  '  Goetz-Loewe.  L'Ussing 
senza  plausìbile  ragione  chiude  fra  parentesi  i  vv.  1409-1413. 
Ma  è  facile  vedere  come  la  difficoltà  del  passo  derivi   da 
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una  lacuna  dopo  il  v.  1408.  Le  parole  di  Agorastocle  do- 
vevano sonare  presaga  poco  cosi: 

Neqoe  ego,  si  aarum  mìhi  reddes  meam: 
<[Àt  ni  reddes,  rapiam  iu  nervom,  tum  uutem  faxo  —  iaiu  ut  scìas,^ 
Leno,  —  qn&ndo  ex  nervo  6misaa*s,  conpingare  in  oaroerem. 

Questi  versi  appartengono  al  secondo  eoeitue  della  comme- 
dia ')•  Jl  lenone  ha  già  promesso  ad  Agorastocle  la  resti- 
tuzione della  somma  dovutagli  in  seguito  airinsidia  in  cui 
è  caduto  (HI  1-5);  ma  il  giovane  non  assicurato  gran  fatto 
della  Jide$  Unonia  lo  minaccia,  s*  egli  manca,  del  nervo» 
(*  nervom  appellamus  ferreum  vinculum,  quo  pedea  inpe- 
diuntur  '  Festo  p.  1G5  M.),  pena  riservata  ai  debitori  in- 
solventi, e  poi  del  carcere  pubblico  per  aver  ricevuto  da- 
naro a  fine  illecito  da  Gollabisco  (v.  768  sgg.)  e  per  aver 
comprato  due  cittadine  libere.  Per  motivo  uguale  nel  Cur- 
eulione ò  minacciato  il  lenone  Cappadox  dal  milite  The- 
rapontigonns,  v.  720: 

Tu  nutetn  in  nervo  iota  iaoebis,  uisì  mi  argoutum  redditur 

e  723: 

Ego  te  in  nervom,  haud  ad  praetorem,  hìnc  rapiam,  ni  aigentum  refers. 

Pseud.  I  1,23-26  (23-20). 

Ps.  Ut  oplaor,  quaerunt  Htterae  hae  sìbi  Uberos: 
Alia  àlìam  scaiidiL  Cal.  Làdìs  me  ludo  tuo. 
Ps.  Has  quidom  poi  erodo,  nisi  Sibuila  légerit, 
Interpretari  f  alium  posse  neminem. 

Le  parole  di  Calidoro  suonano  neli'  A  '  ludis  iam  ludo  tuo  ': 
forse  è  da  correggere  ^  Ludis  iam  ludos  tuos!  \  cioè  '  siamo 

I)  Kel  primo  la  promessa  del  lenone  di  restituire  ad  Àgorastool» 
la  somma  dovutagli  e  la  minaccia  del  giovane  suonano  cosi  : 

Lt.  Verum  obsecro  te  ut  lìceat  sìmplum  solvere: 
Trecentos  Philippos  credo  couradi  polis. 
Cras  aactiouem  faciam.  ÀaoR.  Tantisper  quidem, 
Ut  ais  apud  mo  lignea  in  custodia. 

Qui  dunque  nessuna  minaccia  di  carcere  pubblico. 
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già  ai  soliti  scherzi  1  \  Oalidoro  non  ha  affatto  voglia  di 
scherzare:  '  iam  '  come  nella  nota  frase  '  iamne  ut  soles?  ^ 
C  siamo  dunque  alle  solite?  ').  Il  contrario  '  ludum  iaso- 
lentem  ludere  '  Itor.  carm.  Ili  29,50  ('  fare  scherzi  ina- 
spettati, nuovi  ' ,  detto  ironicamente  della  fortuna)  ;  cf.  anche 
Ter.  Eun.  536  sg.  —  Quanto  ali*  ultimo  verso,  tra  i  mol- 
teplici tentativi  di  emendazione  preferibile  è  certo  quello 
del  Brix,  accolto  nel  testo  dal  Goetz,  '  natutn  ^  per  '  alium  *. 
Ma  neppure  il  Brix,  credo,  ha  indovinata  la  parola  plau- 
tina: troppo  fredda  ò  la  contrapposizione  della  Sibilla, 
rispirata  da  un  nume,  a  un  mortale  qualunque,  mentre 
fra  i  mortali  vi  eran  pure  di  quelli  che  facendo  profes- 
sione d'indovinare  il  futuro')  potevano  essere  più  conve- 
nientemente contrapposti  alla  sovrana  degli  indovini.  Scri- 
verei dunque: 

Interpretali  ctrlolum  posse  némiuem. 

I  1,104-105  (104  sg.). 

Spero  aitcuade  hoOie  me  boua  opera  aut  f  haec  mea 
Tibì  inventunim  esse  auxilium  argentàrium. 

H  primo  verso  ci  ofire  V  esempio  di  una  corruzione  del 
testo  molto  antica.  L' Ambros.  sembra  presenti  uno  spazio 
■di  tre  lettere,  ora  non  leggibili,  fra  '  aut  '  e  '  mea  ^ 
(cf.  apogr.  dello  Studem.):  hanno  ?tfc  D,  hac  Z.  Il  Lipsienae 
tralascia  al  solito  la  parola  oscura  e  cambia  con  facile  cor- 
rezione ^  mea  ^  in  '  mala  \  senza  curarsi  del  metro.  Le 
emendazioni  finora  tentate  non  appagano  ■);  e  infelicissimo 
è  pure  il  tentativo  del  Loewe  di  difendere  la  lez.  hac, 
ch'egli  suppone  confermata  dall' A  e  giustifica  cosi:  *  Vi- 
detur  Pseudulus  dicere:  spero  me  hodie  argontum  tibi  esse 
inventurum  bona  opera  (cf.  nostrum  gate  Dicnste  Icint&n) 


I)  Cf.  K.  F.  Hermann  Or,  Ant.  ed.  Blùmner  p.  474  sgg.,  Marquardt- 
Mommsen  Hdf}.  d.  r.  Ah,  VIl45sg.  ;  et',  anche  Koonighoff /)/««.  Ter, 
crit.,  Trier  1877,  p.  3. 

>}  V.  ediz.  Rìtschl-Ooetz;  inoltra  '  bona  opera  aut  hac  mala  '  Bach 
in  Studem.  Stud.  Il  p.  161  ^  '  boua  opera  tua  et  mea  '  B.Qd.aìoh  N. phihl, 
Bundtchau  Vili  p.  232. 
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aut  aliorum  (cf.  alkunde)  aut  hac  mea  (quod  dicens  mamis 
ad  opem  ferendam  prompbas  porrexisse  aut  frontem  peou- 
niae  investigatricem  digito  tetigisse  censendus  est)  \  Aual. 
Piant.  p.  157.  —  Segaendo  le  tracce  dei  nass.  non  dubito 
che  debba  scrìversi  cosi: 

Spero  Àlicuade  hodie  mó  bona  opera  aut  técus  mea* 

Cf.  Trio,  1004  '  Si  boniis  ea,  obnoxins  sum;  sin  seous  es, 
faciam  ut  mones  * ,  Tao.  ann.  13,  6  '  lionestis  an  secus  amicÌ3 
nteretur  ',  ecc.  Forse  anche  Truc.  264 

Eiram  dixi  :  -f  ut  esae  oepiati»  dompsisti  ttoazn  Utteraxa, 

(cosi  Pali.)  richiede  ugual  correzione: 

Kiram  dixi:  sécus  cepisU,  démpeisti  unain  litteram. 

9utde  A  O^t^-  ^  incerta,  per  t  possibile  i\  per  d  meno  proba- 
bile I,  V.  apogr.  Studem.j:  '  male  cepisti  '  Bahreus  N.  Jahrb. 
f.  Phìl.  125  (1882)  p.  479;  molto  più  liberamente  Weidner 
Advers.  Plaut.  p,  19  sg. 

I  5,  49-53  (464-468). 

Si.  Conflciet  iam  te  hic  verbis,  ut  tu  oenseaa 
NoQ  Pseiidulum,  sed  Socratem  tocum  loqui. 
Ps.  Itast.  iara  prtdem  tu  me  spemis,  seatio. 
Parvam  esse  apud  te  mihi  iidem  ipse  intellego. 
Cupis  me  esse  nequam:  tamen  ero  frugi  bonae. 

Il  Ribbeck  e  il  Ritsohl  considerarono  il  penultimo  di  questi 
versi  come  interpolato  e  fatto  a  similitudine  del  v.  477- 
E  realmente,  tolto  questo  verso,  apparisce  più  chiaro  il 
nesso  fra  quello  che  precede  e  quello  che  segue  :  '  È  già 
da  gran  tempo  che  mi  disprezzi:  desidereresti  stancarmi  e 
da  buono  corno  sono  farmi  cattivo  ^ .  Ma  con  ciò  non  si 
toglie  la  maggiore  difficoltà:  quell'  '  Itast  '  non  corrisponde 
all'uso  plautino  di  questa  espressione;  la  quale  serve  co- 
stantemente ad  affermare  o  a  confermare.  Il  Langen  per 
altro  Beitr.  p.  211,  seguendo  l'interpretazione  del  Brix 
N.  Jahrb.  f,  Phil.  116  p.  331  '  ja  ja,  so  ist's,  wie  ich  es 
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tnir  iinmer  daclite  ',  crede,  dubitando  però,  di  trovare 
un'analogia  in  Pera,  133  '  Itaat:  hoc  tu  niihi  reperire  ar- 
gentum  potes  *:  in  tal  caso  itant  servirebbe  a  confermare 
una  riflessioue  che  chi  parla  ha  fatto  tra  sé.  Ma  sopra 
abbiamo  visto  che  il  passo  citato  del  Persa  va  letto  e  in- 
terpretato diversamente.  Del  resto  T  analogia  è  ben  esigua: 
nel  Persa  si  tratterebbe  di  una  conclusione  desiderata  a 
cui  viene  chi  parla  (cf.  il  nostro  ebbenaf)^  qui  invece  il 
servo  Pseudolo  non  farebbe  che  confermare  una  verità  do- 
lorosa che  da  lungo  tempo  gli  gira  per  la  mente  (cf.  già 
già!  ironico).  Due  soli  esempi,  e  cosi  discordanti  tra  loro, 
non  bastano  a  giustificare  un  deviamento  dall'  uso  comune. 
Credo  si  possa  ovviare  ad  ambedue  le  difficoltà,  traspo- 
nendo i  vv.  466-467  e  distribuendo  cosi: 

Ps.  Pftrvam  esso  apud  te  mibi  fidam  ipse  intellego. 
Si.  ItAst.  Ps.  lam  pridem  tu  me  speruis,  sontio. 

Socrate  era  stato  nominato  da  Simone  non  già  quale  rap- 
presentante della  .sapienza  e  della  fìlosofìa  <),  ma  quale  ag- 
giratore, azzeccagarbugli  (tòv  Tirtaxòr  àóoXécxr^i'  Eupol.  Il 
553,  10  M.,  cf.  '  Conficiet  iam  te  hic  verbìs  '),  secondo  la 
nota  leggenda  comica,  e  come  tale  contrapposto  a  Pseudolo, 
un  servo  qualun(iue,  rozzo  e  ignorante.  Appunto  con  quelle 
parole  aveva  mostrato  Simone  la  poca  fiducia  ch'egli  aveva 
del  suo  servo,  qualificandolo  come  un  verboso  imbroglione; 
e  ad  esse  si  collega  ottimamente  il  verso  '  Parvam  —  ipse 
intellego  ^  {tpse,  cioè  senza  bisogno  che  tu  me  lo  dica). 
Alla  conferma  sprezzante  del  vecchio  '  Itast  '  (=  recte 
intellegis)  tien  dietro  acconciamente  la  dolorosa  riflessione 
del  servo  '  Iam  pridem  —  sentio  \  E  a  quell'  '  Itast  '  si 
riferiscono  dopo  le  parole  di  Callifone  a  Simone  '  Edepol 
merito  esse  iratum  arbitror  ($c.  Pseudulum)  Quom  apud  te 
parvast  ei  fides  '  (v.  476  sg.);  a  comprendere  le  qxxali  non 
basterebbe  il  semplice  cenno  fatto  da  Pseudolo,  di  sentirsi 
disprezzato  dal  suo  padrone. 


I 


0  Come  tali  sono  nominati  Talete  C&pt.  274  eg.,  Bacch.  122,  a  Ne- 
store Men.  935. 
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Ai  due  esempi  citati  di  '  itast  '  devianti  dall*  uso  co- 
mune se  ne  agginnge  un  terzo,  che  non  si  giustifica  in 
alcun  modo,  in  questi  versi,  Most.  89  sgg.  : 

Tr.  Quid  est,  quod  tu  me  nunc  optuere,  forcifer? 
Gr.  Poi  til)Ì  ifituc  «redo  uomen  actutum  fore. 
Tr.  Dum  intoroa  sio  sii,  isiuo  '  actutum  *  sino. 
Ob.  Ila  €9t:  sed  unum  boo  Hoito:  nìmio  celorius 
Veait  quod  molesket  quam  illud  quod  cupide  patos. 
Tb.  Molestila  ne  sia  e.  q.  9. 

Difficilmente  si  potrebbe  riferire  '  Ita  est  '  a  '  sic  sit  '  del 
T.  preoed.j  anche  perchè  in  tal  caso  sì  attenderebbe  '  Sic 
est  "■-  Congetturarono  '  Itailt  ''  Ritschl,  '  Itanest?  '  Seyffert 
(o  '  liane?  '  Langen),  '  Ita  s  '  SchòU  (confrontando  Bacch. 
1180,  che  però  snona  molto  diverso).  Forse  '  Sinas:  sed 
unum  hoc  q,  ».  '  Nel  verso  che  segue  ^  Venit  '  è  del  Ben- 
tley,  '  molestet  *  dello  Schòll:  mss.  Vettìre  quod  mohéU.  Ma 
moleste  è  senza  dubbio  dovuto  alla  vicinanza  di  '  Molestus  ', 
V.  seg,:  che  un  giuoco  di  parole  sarebbe  qui  fuor  di  luogo. 
Quindi  scriverei  '  Venire  quod  odio$t  qnam  illud  q,  ».  '  *)• 

Pseud.  II  4.  69-70  (759  sg.). 

Qoidquid  iucerti  mi  iu  auimo  priua  aut  ambiguóm  Aiit, 
Nane  liqueb  nuDC  defaecatumst  cor  mihi  auuo  f  perviast. 

Interpungendo  dopo  '  mihi  '  congetturarono  '  perviamst  * 
lo  Spengel,  '"  pervinmst  '  con  D*  il  Biase,  '  protumiast  '  il 
MùUer,  '  per  viaa  '  (con  C)  unito  al  verso  seguente  il  Bergk  *); 


*)  Forse  la  3orittara  onciale  della  parola,  essendo  in  essa  lo  scambio 
fift  m  G  od  facilissimo,  dio  luogo  ad  un  miotst,  cambiato  poi  in  i/iu- 
Ue  sotto  rin£asso  di  mofeatua.  —  L'indicai.  '  odiost  '  non  può  darò 

ìcoltà,  essendo  il  congìant.  '  petas  '  un  potenziale^  o  non  già  ri- 
chiesto dalla  concordanza:  c£^  Luor.  II  ^-35  '  Nee  calidae  citius  dece- 
denb  corpore  febres  Textilibus  SI  in  picturis  o$troque  rubeuti  lacte- 
rÌ8,  quam  si  in  plcheia  vesto  cubaudum  est  ',  PI.  Mil.  615  '  Quis 
homo  3Ìt  magis  meus  quam  tu  os?  '.  Cf.  anche  Bacch.  139,  Lucr. 
II  850,  Ov.  rem.  a.  415,  a.  a.  Ili  761,  ecc. 

*)  Congettura  accolta  con  nuova  interpretazione  dal  Lorenz,  e  me* 
ritament^s  confutata  dall'  Ussing.  Questi  poi  si  contenta  di  costai  are 
il  guasto,  senza  nulla  proporre. 
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e  intoTpuDgendo  dopo  '  defaecatumat  '  il  Riisohl  '  cor  milii 
nunc  est  pervium  \  La  falsità  dì  tntt«  queste  congetture 
è  cosi  evidente,  che  una  confutazione  sarebbe  superflua. 
La  via  da  seguire  è  per  altro  tracciata  nella  congettura 
del  Bitschl:  a  meno  che  infatti  non  vogliamo  immaginarci 
un  Plauto  balbuziente,  non  potremo  dare  a  *  liquet  '  e 
'  defaecatumst  ^  due  soggetti  diversi;  converrà  pure,  trat- 
tandosi di  un  verso  manifestamente  guasto,  ovviare  se  pos- 
sibile alla  misura  giambica  di  ^  mihi  \  Ora,  tutto  questo 
si  ottiene  e  si  ristabilisce  il  senso,  scrivendo: 

Mùno  liquet,  nunc  defaecatumst:  oòr  mihi  nunc  gupérbiat! 

n  servo  Pseudolo,  vedendo  oramai  in  modo  certo  e  chiaro 
colorirsi  il  suo  disegno  e  avviarsi  a  buon  esito  la  sua 
astuzia  per  l' intervento  di  Carino,  crede  di  poter  legitti- 
mamente levarsi  in  superbia.  Ciò  ò  del  tutto  conforme  al 
carattere  di  Pseudolo  e  in  generale  dei  servi  nella  pal- 
liata; cosi  pure  l'uso  di  attribuire  al  cuore  le  varie  affe- 
zioni, onde  uno  è  mosso,  è  nel  linguaggio  plautino  comu- 
nissimo. Cf.  '  Cor  dolet  ^  Most.  149,  '  cruciatur  cor  mi  ' 
Trin.  1169  (Bacch.  213),  '  Cor  nuno  miserae  oontremit  ' 
Mil.  997,  '  uritur  cor  mihi  '  Pers.  8()1,  '  Cor  tenditur  ' 
Most.  742,  ^  cor  fìnditur  '  Bacch.  251,  '  Cor  stimulo  foditur  ' 
1159,  *  cor  salit  '  Cas.  414,  Cist.  II  B,  9,  Mil.  1088  (Aul. 
62G  ^g.,  Capt.  636  sg.,  Pseud.  1046),  '  cor  peracescit  ' 
(Seyff.)  Bacch.  1099,  '  cor  metu  mortuomst  '  Cas.  622,  '  cor 
guttatim  contabescit  '  Mere.  205,  '  cor  modeste  situmst  ' 
Men.  971,  '  cor  sit  saltem  sobrium  '  Truc.  855,  '  Madent  iam 
in  corde  parietes  '  Most.  165  (143,  986,  Pseud.  1033, 1215). 


Rud.  TV,  8, 8-9  (945  sg.). 


Tu.  Audi. 
Gr.  Non  audio.  Tb.  Àt  poi  qui  audies  f  post.  Or.  Qain  loquere 

[quid  vis. 

Si  restituisce  il  metro  e  il  senso  scrivendo  ^  At  poi  qui 
audies;  opust  \ 
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Stich.  I  3,  81  (236). 

•f*  Ecastor  auctionem  haud  magni  preti. 

Le  congetture  fatte  per  restitnire  il  senario  aono  poco  sod- 
disfacenti: quella  del  Gnyet,  '  non  '  per  '  band  ',  è  anche 
contraria  all'  uso  plautino,  cf.  Brix  a  Trin/  409,  Kellerhof 
in  Studem.  Stud.  II  70.  Io  supplirei  cosi: 

Ecàstor  aactiónem  haud  (ita)  magni  preti. 

L'attenuazione  conferisce  all'ironia,  cf.  Asin.  898: 

Edepol  animam  snaviorem  aliquanto  quam  uxoria  meae! 

Trin.  Ili  3,  59-61  (788-790). 

Sed  epìstulas  quando  òpsignatas  àdferet, 
Nonne  arbitraria  ■)-  eum  adulescentem  annli 
Patèrni  signum  uósse? 

Che  la  desinenza  verbale  passiva  ria  è  in  Plauto  rarissima 
in  confronto  della  desinenza  re,  è  cosa  nota  (in  Terenzio 
un  solo  esempio  '  loqueris  '  Hec.  317):  non  sarà  quindi 
senza  frutto  raccogliere  ed  esaminare  i  luoghi  plautini  re- 
lativi. Esempi  certi  sono  '  mentiris  '  Amph.  369,  '  reve- 
rearis  '  Mil.  1171  confermato  dall' A,  '  praevortaris  '  Pseud. 
237,  '  lamenteris  '  Pers.  744,  '  fungaris  '  Trin.  prol.  1  pure 
confermato  dall' A,  '  uteris  '  pres.  Epid.  5,  '  uterìs  '  fut. 
Poen.  1088.  Solo  circa  i  tre  ultimi  si  può  osservare  che 
certi  sotto  tutti  i  rispetti  non  sono,  perchè  nei  due  versi 
citati  del  Trin.  e  del  Poen.  incontriamo  i  verbi  funger  e 
utor  costruiti  coli'  accus.  secondo  un  uso  invalso  solo  dopo 
la  morte  di  Terenzio  0»  ©  i  vv.  6-12  dell'  Epid.  furono  so- 
spetti al  Reinhardt.  Vengono  poi  quei  luoghi,  in  cui  alla 
desin.  rh  dataci  dai  mss.  si  potrebbe  senza  danno  del  metro 

1)  V.  Langen  Wolffiìna  Archiv  III  329  sg.  Pel  tempo  anteriore  il 
Langen  limita  quest'uso  alla  costruzione  del  gerundivo  dipendente 
da  do  rogo  peto  e  all'oggetto  pronominale  neutro,  come  Àsin.  199, 
Mere.  146.  Si  può  anche  confrontare  il  verso  citato  del  Poen.  con 
Ter.  Hec.  764, 

Studi  ital.  di  fitoh  elms.  III.  8 
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soBtitnire  T  altra  più  breve:  sono  '  montiris  '  Cist.  IT  2,83, 
'  loqueris  '  pres.  Aul.  15i2,  Bacch.  569,  Gas.  203  (in  fine 
di  verso,  ma  uf,  209),  Moti.  298  confermato  dall*  A,  '  gra- 
varla '  Most.  1178,  '  autestaris  *  Pera.  747,  *  coamercaris  ' 
749,  '  interpretaris  *  Trac.  143  confermato  dall' A  (in  fine 
di  verso).  Siffatti  esempi  però  non  banno  che  un  valore 
relativo,  la  tendenza  a  sostituire  la  forma  più  recente  pa- 
lesandosi cbiarameuto  nei  mss.:  cf.  Rud-  792  minitare  A, 
minitares  CD'F,  minitaris  BD'Z,  Ampb.  705  otfic^Kuri*  JFZ 
contro  il  metro  (corruttela  cominciata  già  in  B),  Most.  Ifti* 
già  in  B  a&perneres,  atipern*iri>'  B^YZ,  Cure,  571  B  pr,  ra. 
miniinrì»  contro  il  metro  (corr.  B*),  Pseud.  442  mirare  A, 
mirari  BCDZ,  miraris  F ').  Quindi  allorcbè  T  autorità  dei 
mss.  8Ì  bilancia,  come  Trin.  480  /ubulurÌB  A,  fabulare  gli 
altri,  Truc.  299  vìdearin  A,  vUleare  gli  altri,  la  scelta  nou 
può  esser  dubbia.  Anzi  credo  si  debba  andare  più  in  là; 
e,  sebbene  Epid.  583  abbinmo  oncularis  in  A,  OHculari  in  B, 
scriverei  '  osculare  '  con  J  (ohscHlar&)f  e  '  inmorere  '  pre- 
ferimmo sopra  nel  v.  200  del  Cure,  seguendo  la  tracce 
di  JF.  Quanto  valore  poi  abbia  il  consenso  dei  codd.  si 
rileva  da  Bacch.  720,  ove  essi  ci  danno  loqueris  contro  il 
metro,  corretto  dal  Ritschl  (manca  però  la  testimonianza 
di  A).  Ricorrono  in  versi  guasti  o  mutili  '  mentiris  '  Araph# 
344  e  '  perconterin  '  Aul.  211,  Pseud.  1047.  Altri  esempi 
sono  destinati  a  scomparire:  cosi  '  minitaris  ^  Capt.  963, 
variamente  corretto,  è  probabilmente  da  leggere  '  minitari  ' 
col  Langen  Beitr.  p.  63  e  da  interpretare  come  un  influito 
passivo  (possibile  anche  '  minitari  is  '),  Mil.  1058  va  letto 
col  Miiller  '  poUicitarere  ',  '  adsentaris  ^  Amph.  702  corretto 
in  '  adsentatum  is  '  ristabilirebbe  metricamente  il  verso  »)j 
'  tueris  '  Trin.  708,  manifestamente  corrotto,  aspetta  an- 
cora ohi  lo  emendi  a  dovere:  sopra  mostrammo  come  do- 
vevano correggersi  '  minitaris  ^  Asin.  611,  ^  seotaris  '  Mil. 
505  e  '  iooaris  ^  Most.  1081.  Si  noti  ohe  dì  tutti  gli  esempi 

1)  Poen.  291  incerto  se  mentiris  o  metUìrA  in  A,  e  Stich.  ^IG  gravar i 
ia  A,  incerto  se  corrotto  da  fjra\>aris  o  ila  gravare. 

«)  Le  dae  espressioni  si  equivalgono  :  cf.  Mil.  621,  Cist.  I  1, 4, 1 1, 86, 
Scioppio  iSvsp.  lectt.  p.  90,  Ussing  ad  Ani.  736  (729  della  sua  edis). 
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oìtatì  neppur  uno  si  riferisce  a  un  verbo  passivo;  non 
sembra  poro  ohe  da  ciò  si  ppssa  trarre  alcuna  conclusione. 
Ed  ti  pui'  da  notare  che  Plauto  preferisce  la  desinenza  più 
breve  anche  nella  dieresi  dei  setten.  e  otton.  giambici, 
ove  la  forma  in  ria  eliminerebbe  la  syll.  auceps,  come,  per 
non  citare  che  esempi  confermati  dalTA,  Pers.  19  '  utero.  | 
Quid  ' ,  Bacch.  934  '  mulcaberé  |  quadringentis  \  —  Ora,  ri- 
tornando al  passo  in  questione,  anche  qui  V  '  arbitraris  '  è 
certamente  dovuto  a  una  corruzione  del  testo:  essa  ci  è 
rivelata  dal  pron.  '  eum  \  ohe  cosi  adoperato  non  è,  non  che 
plautino,  neppure  latino.  La  congettura  del  Bothe  '  tum  \ 
come  senti  il  Ritschl  e  notò  il  Brix,  non  ò  compatibile  col 
tempo  dell'infinito,  richiedendo  il  futuro;  non  più  felice 
parmi  quella  del  Koch  '  Non  arbitraria  eum  intellecturum 
inli  Paterni  signum  non  esse?  '  {non  ésse  pr.  m.  D)  o  quella 
^el  Brix  '  arbitrare  siti  ' .  QaelT  '  eum  '  non  ò  altro,  penso, 
che  la  corruzione  di  '  aequom  '  {aecunif  ecum);  soriverei 
quindi  cosi: 

Nonne  arbitraris^  aeVyuom  adulescentem  inuli 
Patèrni  signum  nòsse? 

Questa  collocazione  della  copula  è  frequentissima:  Hud.  715 
*■  te  in  carcerem  compingist  aequom  ' ,  Men.  1012  '  me  pe- 
rirest  aequius  \  Ter.  Hec.  627  '  rogarest  aequom  \  ecc.  ecc. 


Truc.  prol.  4-6. 

Qaid  uùno?  daturin  éstìs  au  non?  —  adauouU 

-]-  Melior  me  quidem  vobU  me  abiaturum  sine  mora. 

Quid  si  de  vostro  quippiam   )   orem  ?  —  abuuont. 

Nel  quarto  verso  e  nei  precedenti  il  prologista  a  nome  di 
Plauto  chiedeva  agli  spettatori  un  poco  di  spazio  per  tra- 
sportarvi Atene,  ossìa  l'azione  che  ha  per  scena  Atene. 
I  versi  sopra  riferiti  fnrono  spesso  emendati  senz'  alcun 
successo.  Anche  V  ahlaturuìn  dell'  ed.  princ.  e  V  oblaturum 
del  Lipsiense  (per  aliaturum  v.  5)  sono  evidentemente  due 
tentativi  di  correzione  altrettanto  facili  quanto  insulsi,  il 
secondo  dei  quali  è  dovuto  certo  alla  vicinanza  di  '  vobis  ' . 
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Alle  congetture  riferite  dallo  Scbòll  nella  sua  edizione 
della  commedia  si  possono  aggiungere  queste  posteriori  ; 
Bahrens  N.  Jahrb.  f.  PhiL  1882  p.  473  '  adnnont  Mea  ope 
(i.  fi.  aiue  publicia  swnpttbu»)  quom  vovi  me  oblatnrum 
(8C.  Athenas)  sine  mora',  Palmer  Hermathena  Vili  (1882) 
p.  253  '  adnuont  Tel  si  orem  quidvis,  me  ablatnrum  sine 
mora  ',  J.  Lange  N.  Jahrb.  f.  Phil.  1889  p.  174  '  adnuont 
Me,  si  orem,  quid  de  urbe  ablaturum  sine  mora  '.  Forge 
ci  sarà  dato  di  emendare  il  verso  senza  alterare  le  parole 
manifestamente  sane.  Poiché  il  prologiata  ha  avuto  facoltà 
di  trasportare  Atene  a  Roma,  penso  che  vorrà  andarvi  ad 
abitare,  cioè  come  attore:  correggo  quindi  ahiaturum  in 
habiiaiurum.  Allora  il  pron.  '  vobia  '  dovrà  dipendere  dal 
verbo  reggente;  il  quale  perciò  non  potrà  essere  uè  '  me- 
ditor  '  (Camerario),  incompatibile  anche  col  tempo  delTin- 
fìnito,  né  '  credo  '  (Spengel),  nò  '  reor  '  (a  cui  altri  potrebbe 
forse  pensare):  neppure  '  minor  ',  non  essendo  qui  luogo 
a  minaccia.  Quindi  non  vedo  altra  via  che  scrivere  cosi: 


àdauoat. 
turo  équidem  Tobia  me  hàbiiatarum  sine  mora. 

Nel  Mdìor  dei  codd.  è  facile  scorgere  ripetuto  il  pron. 
*  me  ^,  fenomeno  assai  comuue  nei  mss.  (cf.  Schòll  AnaL 
plaut  p.  44  nota);  quanto  all'  altro  me  avanti  quidetn,  che 
ci  conduce  ad  uu  '  iurom  equìdem  \  ci  troviamo  a  verificare 
di  nuovo  un  fatto,  di  cui  già  ebbero  ad  occuparsi  il  Bergk 
Kleine  phil.  Schr.  I  p.  117  (cf.  p.  161  nota  16,  e  6f>8)  e 
il  Ribbeck  Rhcin.  Mus.  XXIX  (1874)  p.  14.  Dei  quali  il 
primo  credeva  di  scorgere  in  questa  scrittura  uu  residuo 
di  desiuenza  arcaica,  mentre  il  Ribbeck  (come  il  Gorsseu 
Ansspr.  dea  Lat.,  2*"  Aufl.,  I  p,  267  nota)  nou  vedeva  in 
qnesto  fatto  che  nn*aberrazione  dei  mss.  (cosi  anche  Scherer 
in  Stiuìem,  Stud.  II  1(>9).  Comunque  sia,  agli  esempi  citati 
dal  Bergk  e  dal  Ribbeck  sì  possono  aggiungere,  oltre  quello 
del  verso  in  questione,  anche  i  due  seguenti:  ucqiuom  E 
Asin.  435,  novhn  B  pr.  m.  Mil.  462.  —  Che  colla  nostra 
emendazione  il  sostantivo  '  mora  "*  venga  ad  assumere  un 
significato  intransitivo  (=:  ritardo,  indugio) j  estraneo  corno 
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paro  air  uso  platitino  (Langen  Beitr.  p.  171),  non  deve  fare 
ostacolo:  clie  infatti  il  prologo  non  è  di  Plauto,  '  mera 
inoriist  monerier  \ 

E  cosi  siamo  in  grado  dì  emendare  anco  il  verso  se- 
guente, scrìvendo:  * 

Quid  s{  de  vostro  qulppìam  iurem...  .?  —  ùbnao&t. 

Che  direste  se  io  per  avventura  {quipjnum^ted.  etwa*^) 
giurasfii  (li  volere  a  vostre  tpese  .  .  ,  .?  —  dìoon  di  no!  *. 
n  pubblico,  sentendo  che  si  tratta  di  fare  qualche  cosa  a 
sue  spese,  non  lascia  al  prologista  terminare  il  perìodo; 

ond'egli  esclama: 

Heu  herole  in  vobis  reaideat  mores  pristini, 
Ad  deuegandum  ut  celeri  lingua  atAmiui. 

"Parole  delle  quali  difficilmente  si  comprenderebbe  l'oppor- 
tunità,   se    non    si   ammettesse   l'interruzione;   giacché   il 
pubblico  non  sarebbe  stato  meno  pronto  a  dir  di  si  che  a 
dir  di  no.  Le  parole  che  il   pubblico  impedisce  al  prolo- 
;ista  di  pronunziare  potevano  essere  '  me  ibi  victurum  ^ 
aim.,  cf.  9ò'ò  '  de  vostro  vivito  '  e  jjaistm  »). 

>)  L'avverbio  è  sempre  '  quippiam  ',  non  mai  *  quìpiam  ',  come 
credeva  di  dover  correggere  il  Fleckeìaen  ÌCrìt.  Mhc,  9:  cf.  Brix  a 
Capt.»  127.  Kienitz  de  qui  /oc.  mod.,  Jahrb.  f.  Philol.  supplb.  1879  p.  562. 

>)  Scompare  con  questo  emendamento  la  contrapposizione  voluta 
dallo  Schòll  AnaU  plani,  p.  42  fra  suolo  privato  e  suolo  pubblico,  e 
quindi  fra  il  presente  verso  e  il  v.  2,  ch'egli  col  Lipsio  leggeva  '  De 
moeria  magnis  atque  amoenis  moenìbus  '.  Del  resto  l^idea  che  il  pro- 
logistei,  dopo  ottenuto  il  suolo  pubblico,  ossia  il  proncaenium  ohe  basta 
al  suo  scopo,  ricliiedu  un  poco  dì  suolo  anche  da  ciascun  privatole 
affatU)  incomprensibile.  Se  poi  si  pretende  ch'egli  abbia  voluto  met- 
tere alla  prova  con  una  dimanda  quanto  ai  voglia  strana  e  iuverosi- 
mile  la  generosità  degli  spettatori,  é  chiaro,  che  avendo  giù  ottenuto 
quello  obe  voleva,  avrebbe  dovuto  dire  '  oravissem  ',  non  *  orem  ' 
(o  '  ea-orom  ',  come  scrive  lo  Scbdll,  da  altri  giustamente  coafatnto, 
v.  Philol.  Auzeigtr  XII  299).  Inoltre  Vespresaione  '  de  vostro  *  senz'al- 
tro mal  3Ì  adatta  alla  ìaterpretazione  '  de  vestris  privatis  locis  \ 
come  opposisione  a  '  de  moerìs  magnis  y.  «.  *.  Anche  por  queste  ra- 
gioni dunque  la  congettura  del  Lipsio  '  de  moeris  *  per  '  de  voatris  \ 
sotto  altri  rispetti  gi^  impugnata  dal  Dziatzko  N.  Jahrb.  f.  PhiL  1883 
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I  2,58  (159). 
Quia  qni  alterum  incasat  probrif  f  sumpsit  seoiterì  oportet. 

La  congettura  del  Bergk  *■  siirapse  enitere  \  da  lui  stesso 
posteriormente  ripudiata,  piacque  invece  al  Biicheler,  ed  è 
stata  accolta  nel  testo  dallo  SchoU.  Ma  la  forma  prono- 
minale '  sumpse  ',  isolata  In  Plauto,  fu  giustamente  impu-^ 
guata  dal  Niemoeller  e  dal  Seyffert  (v.  Burs.  Jabresbor. 
1890,11  p.  20):  inoltre  il  verbo  '  niteo  '  o  '  eniteo  '  senz' al- 
tra aggiunta  serve  solo  a  designare  la  nettezza  e  il  lustro 
esterno,  cf.  Gas.  748,  MU.  1003,  Pseud.  161, 220,  Trac.  354, 
Ov.  znet.  12,405  ecc.  ecc.;  e  non  si  vede  chiara  la  ragione 
doli*  antìtesi  con  '  ìncusat  probri  \  Credo  che  si  possa 
giungere  ad  un  senso  migliore,  utilizzando  maggiormente 
le   tracce   dei    mss.   La   lezione  dei   Pali,  è  nata  probabil- 

®  -  i  - 

mente  da  questa  scrittura  '  eumpseit(a)semtere  '  »)  (of.  t« 

ip$um  iutueri  FZ  "i);  e  il  verso  doveva  sonare  cosi: 

Quia  qai  ilterum  incosÀt  probri,  eumptte  intus  éaitere  opórtet. 

intus  =  domi,  cica  dentro  di  sé,  come  nelle  note  espres- 
sioni '  domi  mihi  est  aliquid,  domi  habeo  aliquid,  domi 
nascitur  mihi  aliquid,  domo  doctus  dico,  domo  sumere, 
domo  depromere  '  ecc.  ecc.,  v.  Brix  e  Lorenz  a  Mil.  194, 
Otto  Die  Sprichworter  d.  ROm.  p.  120.  E  come  dire  '  Qui 
alterum  incusat  probri,  eius  domum  (o  aodes)  enitere  (=  ni- 
teudo  excellere)  oportet  \  cf.  Paeud.  IGl  '  Tibi  hoc  prae- 
oipio,  ut  niteant  aedes  \   Abbiamo   dunque   in   q.  1,  una 


p.  63,  é  affatto  da  ripudiarsi.  —  Se  anche  si  volesse  considerare 
'  qoippieni  '  come  pronome  e  completare  il  senso  cosi  '  Quid  si  de 
vostro  qaippiam  ìurem  acceasurnm  ?  \  sì  tratterebbe  sempre  di  un*ag* 
giunta  di  qualche  cosa  in  generale,  relativ.  danaro,  non  già  f^tiippìaia  loci. 

»)  Arameaso  l'erroneo  sumpKeit,  si  pretese  probabilmente  di  cam- 
biare r  antica  ortografìa,  come  sposso  accadeva,  nella  moderna. 

>)  Segnilo  a  designare  colla  leti.  F  il  Lipsiense  (L  nell'ediz.  dello 
ScbOll).  —  Dì  questa  lezione  dei  correttori  italiani  si  mostra  piena- 
mente  soddisfatto  rUssing,  confrontando  '  respicere  te  '  Pseud.  612* 
(616  della  sua  ediz.). 
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locazione  proverbiale  del  tutto  consona  al  linguaggio  fa- 
miliare della  commadia.  Ugual  metafora  si  riscontra  nelle 
nostre  espressioni  proverbiali:  '  non  avere  il  cervello  a 
casa,  avere  il  piano  snperioro  spigionato  '  e  simili  *)• 

n  2,  4  (259). 
-t-  AsT.  Salve.  Stk.  Sut  tnihi  tuae  salulia  nihìl  moror  sat  salveo. 

Cosi  TÀmbrosiano:  gli  altri  mss.  aggiungono  '  est  *  dopo 
'  mihi  \  e  terminano  con  '  non  salveo  *  invece  di  '  sat  sal- 
veo '.  Tralascio  altre  differenze  di  scrittura  adatto  iusi- 
gniiìcantì.  L'Usaìug  annota:  '  Sat  mihi  est  tuae  salutis^ 
i.  e.  salutationia,  e/.  Asin.  902  (911  It.):  Mater,  sulve.  A.  Sat 
salutis  (!)  *.  Sa  una  interpretazione  siOfatta  fosse  possìbile, 
IMJ.  doveva  piuttosto  confrontare  Sticb.  91  '  Pan.  Oaculum. 
Ant.  Sat  est  osculi  mihi  vostri  \  Ma  nel  verso  in  que- 
stione la  cosa  è  ben  diversa  :  non  consta  né  è  dato  imma- 
ginare che  Àstaphium  abbia  tante  volle  salutato  Stratullax, 
che  questi  ora  indignato  non  voglia  più  saperne  dei  saluti 
di  lei.  H  pron.  '  tuae  '  non  si  difende  neppure  intendendo 
'  salutis  *  nel  suo  senso  proprio;  poicbèt  seguitando  Stra- 
tullax '  Aegrotare  malim,  quam  esse  tua  salute  sanior  \ 
opportunamente  osserva  lo  Schòll  praef.  p.  40:  '  cam  nolit 
(oc.  Strat.)  Àstaphii  salute  sanior  esse,  non  habet  eias 
salutis  satiS}  sed  omnino  salutis  \  Quindi  la  prima  parte 
del  verso  deve  scrìversi  senza  dubbio  cosi  '  Abt.  Salve. 
Stu.  Sat  mihist  salutis  *.  Passando  all'altra  parte,  crescono 
le  difficoltà:  si  aspetterebbe  '  nil  moror  amplius  salvere  ^  o 
semplicemente  '  nil  moror  tuam  ',  Rud.  852  '  Labu.  Salve. 
Pu  Salutem  nil  moror  \  Il  Leo  Rh.  Mus.  38  p.  1  divide 
stranamente  '  Sat  mihi:  tuae  salutis  nil  moror  \  creando 
nuove  di€&coltà.  Ancor  piìi  inesplicabile  ci  appare  la  fine 
del  verso:  aat  salveo  è  una  tautologia,  non  salveo  una  con- 
traddizione con  quel  che  precede.  Lo   Schòll   interpunge 


*)  Anche  io  Lucr.  VI  14  '  domi  '  ha  questo  seiiso  (corrisponde 
'  intos  *  V.  18),  non  BDCora  rilevato  dai  commentatori,  per  quanto 
io  sappia. 
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^  non  salveo?  *  (:=  nonne  salveo?),  interrogazione  ironica 
(1.  e.  p.  41).  Ma  qui  si  tratta  invece  di  una  taterrogatio 
iìidignaniÌB  ;  e  il  semplice  **  non  '  in  questo  caso  non  si  usa, 
se  non  quando  si  ripetono  in  forma  interrogativa  le  parole 
altrui}  come  Àsin.  480  '  Le.  Non  eo.  Meh.  Non  is?  '  ecc.  *) 
L'emendazione  del  Weidner  Advers.  Plaut.  p.  20,  '  Ajst. 
Salve.  Stb.  Satin  est  tuoe  salutis  ?  nil  moror  (t*.  o.  nonne 
Ubi  te  salvam  esse  sat  est  f  tuum  salve  ego  non  curo  nec  Uì' 
digeo):  satin  salveo?  ',  non  si  regge  neppure  col  commento 
deir autore,  del  resto  necessario.  —  Il  grammatico  Sacer- 
dote cita  ■"  non  salveo  ^  come  una  forma  personale  isolata 
di  questo  verbo  :  '  Plautus  in  Truculento  posuit  non  salveo; 
inridenter  posuit  prò  persona  rustici  *  (V.  testimon.  presso 
Sohòll).  Di  queir  '  inridenter  *  abusa  Jo  SchòU  per  la  sua 
ipotesi  dell' interrogazione  ironica;  ma  il  grammatico  vuol 
dire  semplicemente  che  Plauto  ha  messo  in  bocca  a  Stra- 
tuUax,  come  rustico,  un  ridicolo  sproposito  di  lìugua.  Du- 
bito però  che  lo  sproposito  debba  attribuirsi  piuttosto  al 
grammatico,  che  adoprò  un  testo  interpolato:  vedemmo 
infatti  che  la  lez.  '  non  aalveo  '  ò  per  ogni  rispetto  inso- 
stenibile. Qualche  antico  pedante  a  '  Sat  mihist  salutis  * 
soprascrisse  '  non  sat  salveo  \  volendo  avvertire  che  '  non 
si  può  dire  sat  salveo  *,  come  pare  si  attenderebbe  dopo 
'  Salve  ' .  Da  questa  glossa  penetrata  nel  testo  nacquero 
le  due  lezioni  discordanti,  delPA  e  dei  Pali.  Restituisco  il 
verso  cosi: 

AST.  SÀlve.  Str,  Sai  mihtst  salukis:  ntl  moror  *  salve  *  tuom. 

U  2, 1&-17  (270-272). 

Advenisti  bue  te  <^tenLatum  oum  éxornatìs  óssibos: 
Quia  tibì  insuaso  infecìsti  própudiosa  pàllulain, 
f  Ad  eo  bollala?  quia  olepis  tibi  armillas,  aneas 

La  lez.  aneas  v.  272  è  dell'Ambrosiano:  già  compare  in 
questo  mss.  un  tentativo  di  emendazione  in  aeneas  (accolto 


*)  Scbrader  de  partieular.  ne  aaaa  nonne  ap.  PI.  jtroaodiat  Strasb- 
ourg 1885. 
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4alIo  Spengel);  e  unMnfelice  congettura  ò  pure  Vadvenias 
•dei  Pali.  (cf.  V.  270).  La  lez.  dell' A,  dai  critici  o  intera- 
menio  trascurata  o  stranamente  alterata  <),  è  invece  la  sola 
genuina.  Anche  Mere.  755,  '  Satis  soitum  fìlnm  mulierls: 
veruna  horcle  anot  ',  il  verbo  '  anet  '  aVeva  dato  luogo  alle 
più  strano  congetture,  avanti  che  ci  fosse  defìnitivameute 
confermato  dalPA.  La  questione  sì  riduce  dunque  a  sup- 
plire qualche  cosa  pel  metro  e  pel  senso.  Io  scrivo  cosi  : 

'ÀQ  eo  bella*s?  quia  clepìs  tibi  ÀrmiUas,  anoÀs  (iuìdub)? 

JLstaphium,  come  di  solito  tutte  le  lenae  e  ancelle  di  mere- 
trici nella  commedia  palliata,  è  una  exoleia  meretrìx  (cf.  v.  93): 
con  tutti  gli  artifizi  della  toilette  (v.  287  sg.,  290,  292  sgg.) 
ai  studia  invano  di  nascondere  le  conseguenze  della  vita 
viziosa  e  cam  exornatis  ossibus  '  v.  270,  of.  277  sgg.)  e  i 
danni  dell'età  che  declina.  Opportunissimo  è  quindi  T in- 
sulto del  rusticua:  '  perchè  tu  ti  adorni  dei  braccialetti  che 
rubi,  potrai  sembrare  per  questo  men  vecchia?  '  Anche  nel 
verso  citato  del  Mere.  '  anet  '  significa  '  par  vecchia  ' .  — 
Un  altro  accenno  alT avanzata  età.  di  Astaphium  forse  ci 
sarà  dato  rinvenire  anche  nei  vv,  92-93,  i  quali  pure  hanno 
bisogno  di  essere  emendati.  Cosi  ce  li  conservano  i  mss.  : 

Sed  hoc  quibus  melius  est  Astaphiiim  est  anoillula 
Cnm  ergo  quoque  etiam  mihi  fuìt  commertium. 

Ohe  in  '  melius  *  si  nasconda  '  mulier  '  fu  già  veduto  dal 
Camerario;  il  quale  però  contro  l'uso  della  lingua,  come  di- 
mostrò il  Seyffert,  corresse  '  hec  quibus  *  in  '  haeo  quia  '  '), 
dove  invece  è  facile  scoprire  ^  ocquis  ' .  Lo  stesso  Came- 
rario invertì  poi  pel  metro  le  ultime  parole  del  verso,  scri- 
vendo '  ancillulast  \  Ma  di  nessuna  inversione  vi  ò  bisogno, 
se  ai  scriva  '  anicula  '  in  luogo  di  '  anctllula  '.  Cosi  forse 


*)  V.  ediz.  dello  Sohdll  a  q.  1.  ~  Lo  8chOU  scrive  '  quìa  olepìs 

tibi  armillas,  an  eo's  ferox?  ',  il  Woidner  Advers.  plaut.  p.  19  *  qui» 

cJepis  tibi  armillas,  an  vulHcAsV  '  (i.  e.  lacetèU  tt  carpis)^  il  B&hreas 

•i^.  Jahrb.  /.  PhU.  CXX.V  (1«82)  p.  479  '  Àn  eo   bella'»,  quia  clepsti 

tibi  armiltas?  abeas  ^cito)  *.  L'Ussing  giudica  spurio  questo  verso. 

*)  Il  prou.  dimostrat.  dovendo  seguire,  uon  precedere,  l'iaterrogativo. 
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ci  8Ì  rivela,  al  principio  del  verso  seguente,  T enigma  delle 
parole  '  Cum  ergo  \  rimasto  finora  insoluto.  Scrìverei  tutto 
LI  pa.'^HO  cosi  : 

Sod  écquìs  xnulieì*  èst?  Astaphìumst  ànìcula. 
Cum  orco  quoque  etìam  inihi  fuit  commèrci utn! 

Il  giovane,  accennando  agli  spettatori  la  vecchietta,  che 
di  sulla  porta  dà  ordini  in  casa,  esce  in.  questa  esclama- 
zione beffarda,  destinata  a  rendere  ancor  più  ridicola  la 
figura  di  Astaphium,  chiamata  lepidamente  orcns  a  quel 
modo  che  nella  Casina  Cleostrata  chiama  '  Acheruntis  pa-* 
bulnm  '  V.  158  il  suo  vecchio  marito  innamorato  della  aerva 
(cf.  '  Acheruuticus  '  Mil.  tì27,  Mere.  290,  Lorenz  a  Psend.  392 
(412  R.j),  e  Bacch.  1052  a  proposito  dei  due  vecchi  im- 
provvisamente innamorati  dice  una  delle  Bacchidi  '  odiose 
xnortem  amplexari  \ 

II  7,28-29  (582-583). 

Cv.  lùssìt  orare  ut  baec  gràia  haberàs  tibi. 

Phk.  Graia  -|-  acaq  ;  ocustor  habeo  e.  q.  »,  I 

Cosi  il  Vetus:  Ofaiaqxu  {Grafaq,  CD)  ecaitor  gli  altri  mas. 
L'emendazione  del  Camerario  '  Grata  acctptaquc  '  è  diffi- 
cilmente conciliabile  col  metro:  il  Bugge  accettandola  in- 
vertiva '  habeo  ecastor  '  ').  Ma  senza  inversioni  e  in  modo 
ancor  più  conforme  alla  lez.  do^ manoscritti  si  può  correg- 
gere così  '  Grata  Tatm\\\Q  ecàstor  habeo  \  Cf.  Cat.  ap.  Fost. 
286,  32  M.  '  beneficia  ratissima  atque  gratìssima  \  Cic.  fam. 
7,  23, 1  ^  ista  ipsa,  quae  te  emisse  scribis,  non  solum  rata 
mihi  erunt,  sed  etiam  grata  \  Liv.  38,48  '  rata  dona  ve^ 
atra,  quae  dedistis,  regi  Eumeni,  rata  libertas  civitatibos  '  ; 


<)  E  rUsaiag  scriveva: 

Orata  acceptaque  éc&stor  faabeó.  lube  aofsrri  intro,  Cuame. 

Ma  le  ullimo  parole  si  leggono  così  nei  rass.  intra  t  ehiavit  (varia- 
mente  divise);  quindi  meglio  il  Kibbeck  (Hheio.  Mus.  XXXVII  683) 
'  Ukbti  aufoi'ri  iutro  (huc),  mi  Cuame  '.  Si  potrebbe  anche  tentare 
'  labe  (sìa)  auferri  intro  Ai'ne,  Caame  '. 


il  costrario  *  ingrata  atque  innta  \  Àmph.  184  '  Quoniam 
bene  quae  in  me  feoerunt,  ingrata  ea  habui  atque  iurita  \ 
Àsin.  136  '  Ingrata  atque  inrita  esse  omnia  intellego  Quae 
dedi  et  quod  bene  feci  '.  —  Lo  SchftU  scriveva  nel  verso 
sopra  citato  '  Grata  amata  %  confrontando  v.  703,  che  cosi 
press*  a  poco  suona  nei  msa.  : 

doaa  deamata  accepU<]L^^  h»bit«  esse  apud  PUroueiìium 

{mtadona  C,  mea  dona  D)  àfiérgoìg.  Comunemente  anche  (jni 
si  accetta  l'inversione  del  Muller  '  Mea  deamata  dona  \ 
Ma  amata  dona  e  d^amata  dona  sono  espressioni  insolite. 
Evidentemente  anche  qui  si  deve  correggere  '  Dona  mea 
rata  grata  acceptaque  «.  q.  s.\  Cf.  per  l'asindeto  Capt.  617 
'  apes  opes  auxiliaque  ^  e  Ussing  ad  Amph.  891  (898  R.), 
Munro  a  Lucr.  II  118. 


m  1,  18  (663). 
f  Tatec  qui  si  nulla  est  et  quis  aperìt  hoc  ostìum. 

Cosi  press' a  poco  i  mss.  Delle  emendazioni  proposte  nes- 
suna è  soddisfacente  ')•  Poiché  si  vede  chiaramente  che  l'or- 
dine delle  parole  è  turbato  (così»  p.  es.,  '  quis  aperit  hoc 
ostium?  '  non  sarebbe  mai  metricamente  possibile  in  uà 
senario,  mentre  poi  V\ibq  plautino  esige  l'inversione  del 
Sothe  '  hoc  aperit  '  '^),  io  suppongo  che  si  siano  invertiti 
i  due  emistichi  e  che  prima  avessero  questa  disposizione 
'  et  quis  hoc  aperit  ostium  tatec  qui  si  nulla  est  %  e  che 
'  ecquis  '  sia  stato  indebitamente  ripetuto  (come  Most.  900). 
Premettendo  quindi  la  nota  interiezione  solita  precedere 
la  pultatioj  scrivo  il  verso  così  : 

(Heus,)  éqnis  hoc  aperit  i^atinm?  attikt,  Ànicnlast! 

1)  L*  Us^Dg  '  Tal,  ecquis  ìntuat?  ecquis  hoc  aperìt  ostium?  \  au- 
notando  '  Tal,  interiectio  rustica  ostium  pultautis  '.  Se  mai^  '  tas  ', 
cf.  Pers.  265. 

<)  ÀmpL.  1020,  Baccli.  583,  Capt.  880;  anche  '  hoc  '  senza  '  ostinai  , 
Pìiend.  UBO  e  *  ecquis  hoc  recludit?  *  Rud.  413,  '  eo4|uia  hasce  aperit 
tbris?  '  (Studemuud)  Most.  900,  '  ecquis  hasce  aperit?  '  Most.  D88 
(qui  però  hasa  acdù  non  /orisj  cf.  parole  ohe  seguono). 
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So  bene  che  queste  inversioni  e  ampatazìoni  sembreranno 
a  prima  giunta  troppo  arbitrarie;  ma  è  pur  vero  ohe  tanto 
l'ipotesi  di  una  lacuna  (Schòll),  quanto  le  altre  congetture 
fatte  lasciano  insoluta  una  grave  difficoltà.  Dalle  parole 
che  seguono  di  Astaphium  : 

Quid  istac?  alieauu  es  amabo,  mi  Sttftbax, 
Qui  non  extemplo  latro  iena? 

appare  manifesto,  che,  appena  aperto  T  uscio,  il  giovane 
non  era  subito  entrato  dentro,  ma  come  rustico  e  vergo- 
gnoso si  era  trattenuto  alcun  poco  perplesso  e  titubante  <). 
Ora  questa  titubanza  e  questo  turbamento  del  giovane, 
notato  e  rimproverato  dalla  donna,  doveva  apparire  in 
qualche  modo  anche  agli  spettatori,  e  mal  poteva  essere 
espresso  dal  semplice  atteggiamento  del  volto  e  della  per- 
sona, non  essendo  costume  di  Plauto  l'ammettere  sottin- 
tesi di  tal  genere,  e  rilasciare  alla  mimica  quello  che  può 
essere  espresso  dal  linguaggio.  Le  parole  dunque  di  Asta- 
phium non  si  possono  congiungere  immediatamente  con 
quelle  di  Strabax,  accompagnanti  \ìì  jyuliatìo:  l'esclamazione 
interposta  '  attat,  aniculast!  ^  {aitai  o  attatae  '  interiectio 
ob  rem  subitam  conturbati  ^  Bentl.  ad  Ter.  And.  754)  toglie 
acconciamente  di  mezzo  questo  inconveniente. 

in  2, 5-10  (673-678). 

Str.  Niiuió  miuns  saevos  !&m  sum,  Astaphìam,  quAm  fui. 

lam  noéca  sum  truculéotus:  noli  métuero. 

■\  Quid  vis  qui  tua  oxpoctor  osctilentia  > 

Die  inpora  mìhi,  quid  luhet  quo  x\i  modo. 

Novos  omnia  moris  b&beo,  veieres  pérdidi: 

Voi  amÀre  possum  vél  iam  scortum  dùcere. 


*J  Che  Strabax  non  abbia  bussato  e  cba  Astaphium  esca  dì  casa 
Spenta aeamente,  fu  già  ipotesi  della  SchOU  Anal.  plaul.  p.  64,  da  lai 
stesso  meritamene  ripudiata  neiredizione  della  commedia.  Oltre  che 
infatti  l' espressione  '  ecquìs  hoc  apcrit  oi^tium?  '  ammette  necesaa*^ 
riamente  la  pultatìo,  l'uscita  di  Astaphium  non  sarebbe  motivata  nè- 
giustilìcabili  le  sue  parole,  non  potando  essa  conoscere  1* intenzione 
dì  Strabax,  se  questi  noa  avesse  bussato. 
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Nel  V.  C76  rettameiite  il  Bticheler  sostituì  luhet  a  tìhi  et 
(ci\  Gas.  301  ;  '  tibi  lubet  '  Seyfferfc  Bura.  Jahresber.  1890, 
n  20  noto,  cf.  Aniph.  396)  :  in  fine  del  verso  non  è  ne- 
cessaria ne  opportuna  1*  interrogazione.  Più  gravemente 
turbato  è  il  verso  che  precede  :  spesso  tormentato  iuvauo, 
die  luogo  a  varie  maniere^  tutte  false,  dì  distribuire  il 
dialogo.  Le  congetture  fatte  si  discostano  assai  dalla  sem- 
plicità plautina;  le  più  sona  addirittura  mostruose.  Accet- 
tarono alctmi  la  lez.  irncttlentiam  di  F  (irucuhntum  Z),  che 
nulla  risolve  e  porta  con  sé  di  necessità  molti  altri  cam- 
biamenti *).  Ma  consideriamo  attentamente  il  scuso  di  questo 
luogo.  Il  rustico  Stratullax,  divenuto  tutto  ad  un  tratto, 
come  il  Demea  Terenziano  degli  Adelfi,  mite  e  afiabile  da 
queir  uomo  severo  e  intrattabile  che  era,  vuole  ora  scu- 
sarsi con  Astaphium  delle  contumelie  che  le  aveva  detto 
poco  innanzi,  accusandola  dì  corrompere  il  suo  giovin  pa- 
drone (II  2)  :  di  accusatore  diventa  dunque  reo,  e  a  ciò 
allude  appunto  Cicerone  con  queste  parole  (ep.  ad  Att.  16, 
16,3)  '  Leptae  lltterarum  exemplum  tibi  misi,  ex  quo  mihì 
videtur  Stratullax  ille  deiectus  de  gradu  \  A  questa 
inversione  dì  parti  deve  riferirsi  il  verso  in  questione:  e 
facile  ci  si  presenta  la  correzione  di  '  expector  osculentia  ' 
in  '  expecto  rtns  cìementinm  '-  Aggiungendo  poi  al  principio 
del  verso  pochi  supplementi  altrettanto  semplici  quanto  ne- 
cessari, scriveremo  il  passo  cosi  : 

ÀST.  Quid  (ìaé)  vis?  Stb.  Quia  tiiam  Qxpécto  reue  cìeméntiam. 
ÀST.  Die  lopera  mihì,  quid  lubut  quo  via  modo. 
Str.  Novoh  óniais  e.  f^.  *. 

Astaphium  temendo  nuovi  rimbrotti  dal  rustico  (cf.  v.  672) 
fa  atto  di  allontanarsi,  ma  questi  con  blande  parole  la  inco- 
raggia a  rimanere  (  '  noli  metaere  '  )  ;  quindi  la  domanda  della 
donna  gradevolmente  sorpresa  '  a  che  mi  vuoi?  '  eco.  ecc. 
Il  verso  '  Dio  inpera  «.  g.  s.  *  va  senza  dubbio  assegnato 
ad  Astaphium  collo  Spengol. 


t)  Cost  anche  il  Hibbeck  (Rhoin.  Mus.  XXXVII  433),  il  qnale  or- 
dina cosi:  G72,  67B,  G73,  674,  676,  o  leggo  il  v.  675  '  Aht.  Qnid  vis? 
Stb.  Quid?  àbt.  Quia  tuam  oxpecto,  rud,  truculonti&m  '. 
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in  2, 14-18  (682-686). 

Stb.  Hooa  trù|  iam  postqnam  in  lirbcm  crebro  cónnido, 

Dic&x  sum  factus:  i&m  sam  canlatur  probus. 

AsT.  Quid  id  est  amabo?  -j-  istec  ridicularia 

Cavlllatìoaus  vis  opiuor  dìcere. 

Sts.  Ita  ut  pauxìllum  j  diifert  a  cavilUbufi. 

I  vv.  684-685  sono  in  «luesta  forma  (salvo  '  istaec  '  )  tol- 
lerati dairUssing,  ma  condaunati  inesorabilmente  dairuao 
della  lingua  e  dal  senso.  Dobbiamo  al  Seyffert  la  necessaria 
oorrezione  di  '  cavillationes  ^  ìn  '  cavillatorem  *  :  ma  il 
verso  che  precede  ò  ancora  da  emendare.  La  congettura  dello 
Spengel  *  mitte  ridicularia'  non  fa  al  caso:  quest'espres- 
sione (come  pure  '  aufer  ridicularia  ')  segna  il  passaggio 
dagli  scherzi  a  un  linguaggio  serio  (Asin.  330,  Trin.  66), 
e  non  ha  senso  qui,  dove  il  rustico  parla  come  può  e  come 
sa.  Per  la  stessa  ragione  è  da  ripudiarsi  anche  il  '  siste  ri- 
dicularia '  dello  Scholl,  che  oltre  a  ciò  non  risponde  ali* uso 
plautino,  '  Risto  ^  in  questo  senso  adoperandosi  solo  unito 
a  un  aggettivo  predicativo  *)r  ®  *1*^  confronto  con  Trin.  867 
potendo  emergere  un  senso  qui  non  adattato.  Ma  1*  emen- 
dazione di  questo  verso  sarà  una  conseguenza  delFemeu- 
dazione  del  v.  680.  A  proposito  del  quale  lo  Scholl  ha  in- 
traveduto il  vero.  Egli  scrìve 

Ita  ut  pauxìllum  diSéram  te  oaulibus, 

e  commenta  '  Necessario  scribendum  erat  differam  te  (cf.  </i/- 
feram  te  pipulo,  dictU  sim.)i  ut  iocus  sit  na^à  nqoKfSoniav  : 
namque  caulatorem  se,  non  cavillatorem,  dixit,  ut  qui  non 
cavillis,  sed  caule  (i.  e.  pene)  differre  velit  Astaphium  '. 
E  invero  abbiamo  qui  una  di  quelle  spiegazioni  fantastiche 
di  parole  piegate  ad  un  senso  che  non  hanno,  come  Ter. 
Phorm.  342  sg.  '  cena  dubia  adponitur.  Gè.  Quid  istuc  ver- 


i)  '  Tiicitas  tibì  res  aUtam  '  Poea.  876,  '  ego  vos  salvas  sistam  ' 
Kud.  1049  (cf.  1359,  Poon.  10S3),  '  columem  siateti  (rfotem)  '  Trin.  743. 
Forse  auche  Truo.  892  *  Ne  ìstum  ecastor  hodie  -|-  haatis  coafdctum 
fallaciis  '  ò  da  correggerò  '  hodie  aìaiam  \  in  senso  ironico. 
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"bist?  Ph.  Ubi  tu  dabites  quid  sumas  potissumam  \  e  Aul. 
561  sgg.  '  Ev.  Quo  quidem  agno  sat  scio  Magia  curionem 
nasquam  esse  ullam  beluam.  Meo.  Volo  ego  ex  te  scire  qui 
sit  agnus  curio.  Ev.  Quia  ossa  ac  pellis  totust:  ita  cura 
macet  ^ .  Indovinato  è  pure  lo  scherzo  di  caulis  =  penU. 
Ma  perchè  il  plur.  '  caulibus ?  '.  Lo  Scholl  stesso,  non  dis- 
simulandosi 1*  evidente  stonatura  fra  la  sua  emendazione  e 
il  suo  commento,  aggiungeva,  praef.  p.  xxii  nota  2  :  '  male 
me  habuit  habetque  caulibus  pluralis,  qui  acumen  senteu- 
tiae  fere  tollit.  Unde  nescio  an  ex  cavilUbus  extricandum 
tale  quid  sit,  velut  caule,  Ast.  Eho,  (Sequere)  '.Niente  di 
tutto  questo  :  scrivasi  invece  il  verso  cosi 

Ita  ut  pauxillum  differat  te  caule  bos. 

Allora  il  senso  è  chiaro  :  '  caulis  '  è  qui  penh  in  senso  figu- 
rato, caudae  cauUs  in  senso  proprio;  cf.  Plin.  N.  H.  11,  50 
(111)  '  Boura  caudis  lougissiraus  caulis  atque  in  ima  parte 
hirtus  \  Ma  allora  Stratullax  è  il  hos!  ed  ecco  che  cosi 
siamo  in  grado  di  correggere  anche  il  v.  684  e  di  restituire 
al  rustico  la  sua  '  cavillatio  ' ,  scrivendo  tutto  il  passo  cosi  : 

Ast.  Quid  id  èst  amabo?  (bòa)  iste  ridiculari««// 

Cavlllatorem  vis  opinor  dicere. 

Str.  Ita  ut  pauxillum  differat  te  cauU  hos! 

Il  rozzo  Stratullax  non  sa  adoperare  altro  linguaggio  che 
quello  della  villa  e  della  stalla  (cf.  276  sgg.)  :  '  rus  merum  ' 
lo  aveva  prima  chiamato  la  vecchia  cortigiana  (v.  269  '  Rus 
merum  hoc  quidemst  !  '  )  ;  ora  lo  chiama  '  bos  ' ,  che  vale 
press'  a  poco  lo  stesso  :  le  due  espressioni  si  corrispondono 
come  rustico  e  bifolco  *).  Nella  Mostell.  il  servo  cittadino 
Tranione  cosi  inveisce  contro  Grumione  vHicus  '  An  ruri, 
quaeso,  non  sunt  quos  cures  bovis?  '  v.  35,  '  Decet  me 
amare  et  te  bubalcitarier  *  v.  53,  cf.  63;  e  Floro  1,  11,  14 

1)  Anche  rus  nel  luogo  sopra  citato  è  un  esempio  unico  in  questo 
senso.  Del  resto  la  scomparsa  di  boa  nel  v.  684  è  facilmente  spiegata 
dall'ultima  sillaba  di  amabo.  Il  senso  poi  delle  parole  di  Stratullax 
è  naturalmente  questo:  '  Caulatorem  dixi  eo  sensu,  ut  is  quem 
bovem  appellas  differat  te  caule  '. 
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'  Sic  expeclitioue  finita  rediit  ad  boves  triumpHalis  agricola 
(t-  e.  Ctnelnnatus)  \  Le  parole  di  Astaphimn  bob  rivolte  agli 
spettatori,  quindi  '  iste  \  cioè  qiiom  videtU,  come  Amph.  320, 
Asin.  467,  Mosfc.  ()Gdj  Rud.  1040  ecc.,  cf.  Bach  di-  usa  lyronom. 
demonstr,  in  Studom.  Stud.  II  263  ag. 


V  36-43  (928-935). 

Phr.  Ntl  a)apari  satiust,  miles,  si  te  amari  poBtuI&s:  t) 
Auro  han  ferro  doterrero  f  potest  nea  et  Stratophanca. 
Stb[atopu.J  Qui,  roalum,  bella  aat  faceta'»,  quae  amee  hominom  isti 

[modi? 
Phr.  Venitne  in  meutem  Ubi  quod  vcrbum  lu  cavea  dixìi  bistrio? 
Omnes  homioes  ad  suom  quaestum  *|-  oalent  et  iafitidiunt. 
8tr.  Huaciae  bomiuem  te  amplex&ri  tam  borridum  ac  tato  squalidam  ? 
-|-  Phk.  Quamquam  bic  quali  est  quii  hic  borrìdus  citus  bellu  hi. 
8tb.  Dediu  ego  aurum.  Pnit.  Mihiu?  dedistt  fìiio  cibaria. 

Nel  V.  929  l'oggetto  di  '  deterrere  '  dove  ossero  Strabax, 
V  amante  di  Phrcneaium,  non  Phronesium  stossa,  comò  si 
ammette  comunemente:  se  no,  che  cosa  sìguìficLerebbe 
'  deterrere  auro?  ':  deterreo  non  è  prohìheo,  specialmente 
poi  nel  latino  arcaico.  Modificando  in  parte  anche  la  pun- 
teggiatura, scrivo  i  due  primi  versi  così: 

PiiK.  Nil  alapari  silLtiusfc,  miles.  si  te  amari  pó«tulas, 
ÀAro  bau  ferro  deterrere  pótes  <hu)ui;  a  me,  Strntopbaìies. 

'  a  me  '  divenne  amet  forse  por  influenza  di  ames  del  v.  seg. 
L*  emendazione  dei  v.  932,  il  cui  senso  del  resto  non  può 
esser  dubbio,  riuscirà  più  facile,  spero,  quando  avremo  re- 
stituito al  V.  933  il  posto  che  gli  spetta.  Che  questo  verso 
sia  qui  fuori  di  luogo,  si  dimostra  facilmente.  Avendo  la 
meretrice  già  spiegato  la  ragione  per  cui  essa  scendeva 
fino  ad  un  uomo  così  rozzo  e  zotico  come  Strabax,  la  do- 
manda e  la  meraviglia  di  Stratofane  mancano  di  ogni  op- 


I)  *  Hiì  alapari  *  è  stato  definitivamente  restituito  dal  Bacheler;. 
e  iuvauo  il  Palmer  Hennath.  Vili  SJG2  ritorna  al  Philippiarì  dello 

Spengel. 
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portunità;  manca  pure  nel  verso  precedente,  comunque  si 
legga,  nn  accenno  ad  un  più  intimo  contatto  fra  i  due 
amanti,  tale  da  provocare  T esclamazione  del  milite.  Inoltre 
le  parole  ^  Dedin  ego  aurura  '  '}  del  v.  936  non  hanno  alcun 
legame  col  verso  che  precede  (i  guasti  del  quale  non  ne 
offuscano  il  senso),  se  preso  isolatamente,  ma  si  collegano 
invece  molto  bene  colla  sentenza  di  Phronesium  (v.  932), 
alla  quale  può  tener  dietro  come  corollario  il  v-  934,  dato 
oh'  esso  sia  genuino.  Son  quindi  persuaso  che  il  v.  933 
debba  collocarsi  dopo  il  929:  appunto  nel  v.  929  il  senso 
lascia  supporre  che  la  meretrice  stringa  maggiormente  a 
sé  l'amico  Strabax:  1'  '  isti  modi  '  del  v.  930  trova  il  suo 
naturale  riferimento  ^1  ^  tam  horrìdum  ao  tam  squalidnm  ' 
del  V.  933  •).  Cosi  ci  si  presenta  da  se  la  correzione  del  cahnt 
dei  mss.  in  '  st^iialent  *  ').   Leggerei  dunque  il  passo  cosi: 

Str.  Huncine  homÌDem  te  aiaplexari  t&m  horridum  ac  tam  squalidom? 
Qui,  txudtun,  bella  aut  tacota's,  quae  atnes  hominem  isti  modi? 
pHic  Venitne  in  mantem  tibi  qaod  verbum  in  cavea  dixit  hUtrio? 
Omnes  hominos  ad  suom  quaestum  équ&ÌGui  et  fastidìnnt. 
[Quamquam  hic  squalidus  ost,  quamquam  hic  horridus,  scìtnst,  bel- 
Snt.  Dedin  ego  anram.  [ìns  mihi.J 

Con  richiamo  al  '  tam  squalidum.  '  di  Stratofane  dice  Phro- 
nesium: '  Tutto  le  persone,  quando  si  tratta  di  guadagnare 
[  '  ad  suom  qiiaestum  *  =  ut  sumn  (juaestum  faciajU),  si  sanno 
adattare  allo  squallore  e  si  sanno  mostrare  superbamente 
sprezzanti  \  In  senso  più  generale  Terenzio  Hec.  379  sg.: 
'  profecto  hoo  sic  est  ut  puto:  Omnibus  nobis  ut  res  dant 
sese,  ita  magni  atque  humiles  sumus  \  Phronesium,  dive- 


*)  £>cuza  interrogazioDe,  come  v.  9^6;  cf.  Brix  a  Trio.*  129. 

*)  U  pron.  '  isti  '  non  ìi  iu  disaccordo  con  '  Iliiuciae  *,  ma  solo 
dimostra  che  nel  pronunziare  il  v.  930  il  milite  si  muove  uu  poco 
pid  dalla  parte  della  meretrice,  mentre  prima  si  era  ugualmente 
avvicinato  ad  entrambi  minaccioso  (cf.  '  te  et  hnno  *  v,  927).  Cf.  Brix 
a  Mil.«  22. 

»)  CK.  tuo/»  est  dei  mas.  v,  934.  —  i.*EUis  Joum.  of  phihl.  XII  265 
ditenda  ancora  il  '  callent  et  fastidiuut  '  del  Vallo,  senza  spiegare 
però  il  significato  eh*  egli  attribuisco  a  '  fasttdiunt  ';  il  qual  rorho  non 
ci  ó  più  chiaro  nella  emendazione  dello  Sohdll  '  calefiunt  fastidì ont  '. 

Studi  Hai.  di  Jtlot,  ekua.  Ili .  9 
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auta  an' etèra  dì  prim'ordinej  lauta  meretrix  v.  378  (of.  Poen. 
1198,  Mil.  787, 1001),  si  permette  talora  di  aordere  (cf,  v.  381) 
o  squalere  a  fin  di  Inoro  ('  Inmnndas  fortnnas  aeqnomst 
sqnalorem  seqni  '  Gist.  I  1, 112)  con  amanti  campagnoli  e 
rozzi,  ma  ben  fomiti  di  danaro  i).  —  Qnanto  al  v.  984,  ì  mas. 
ci  conducono  press' a  poco  alla  scrittura  che  abbiamo  dato, 
non  ancora  ridotta  con  successo  alla  sua  forma  metrica. 
Probabilmente  si  tratta  di  un'  interpolazione,  di  cui  è  fa- 
cile indovinare  l'origine. 


Pisa.  6  Marzo  1894. 


Flaminio  Nenoini. 


1)  Per  r  antitesi  &a  squaUnt  e  fa»tidiunt  et  Gioven.  s.  XI  79  sg.: 
'  holascula,  qaae  nunc  SqualiduB  in  magna  fastidit  compede 
fossor  '. 
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1)  Mentre  correggo  le  ultime  prove  di  stampa,  mi  giunge  Tultimo 
£eiscìco1o  dell'  edizione  Kitscheliana,  contenente  la  Cistellaria  e  i  fram- 
menti, edito  da  P.  SchòU  (itpwac,  1894).  Quindi  anche  per  la  Cistel- 
laria aggiungo  neir  indice  la  numerazione  progressiva  a  quella  per 
atti  e  per  scene  della  vulgata.  Per  quanto  si  riferisce  ai  luoghi  trat- 
tati di  questa  commedia,  ho  solo  da  aggiungere  che  la  corressione 
deirUssing  a  v.  537  {at  per  «0  era  già  stata  riprovata  dal  Tyrrel, 
citato  dallo  SchòU  adn,  crii,  a  q.  v.  Mi  accorgo  poi  che  a  v.  518  più. 
conforme  all'uso  della  lingua  sarebhe  stato  VÌ9  tu  per  Vin  <u,  trat- 
tandosi di  una  interrogatio  hortantia  (cf.  Bentley  ad  Hor.  s.  II  6, 92). 
Lo  Schdll  segue  il  Bothe. 
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DELLA  PRETESA  ORIGINE  CLASSICA 

DEL  VILLAGGIO  RESINA  * 


In  una  delle  sue  prime  lezioni  di  lllologia  neolatina  nell'Univer- 
sità di  Napoli,  durante  l'anno  scolastico  1891-92,  il  professore  Fran- 
cesco d'Ovidio,  condottovi  da  non  so  più  qual  particolare,  accennò 
per  incidenza  alla  questione,  se  il  moderno  nome  locale  Resina  possa 
fonologicamente  risalirò  a  quel  Retina  cho  sì  legge  in  alcune  edizioni 
della  celebre  epistola  di  Plinio  il  giovane  sulla  morte  dello  zio  e  sulla 
eruzione  del  Vesuvio.  '  Alla  mente  dei  vecchi  eruditi  '  egli  diceva 
'  si  presentava  come  una  dello  etimologie  più  naturali  e  discrete 
codesta,  che  non  importava  se  non  l' alterazione  di  una  sola  lettera. 
Alla  fonologia  odierna  invece  non  può  parer  cosi  semplice  che  un  -ti- 
si mutasse  qui  in  -si-,  o,  a  parlar  per  via  d' esempi,  che  latinus  fa- 
tigat  divenisser  lasino  fasica  !  Tuttavia  ci  potrebbero  in  questo  caso 
essere  ragioni  peculiari.  Lo  stesso  vocabolo,  rèsina,  esiste,  e  in  latilio 
e  in  italiano,  comò  nome  comune,  e  vi  corrispondo  il  greco  ^ijriv^. 
Il  vocabolo  latino  non  ò  che  un  grecismo,  ed  in  greco  le  alternanze 
dialettali  fra  -u-  e  -<fi-  sono  cosa  ovvia.  Onde,  sebbene  un  *^aiyti 
non  s'incontri,  paro,  in  nessun  testo  greco,  e  nella  grecità  media  e 
moderna  si  abbia  piuttosto,  non  saprei  dir  perchè,  ^ei^iya  ecc.,  tut- 
tavia egli  ò  assai  naturale  il  supporre  che  qualche  greco  dialetto  di- 
cesse appunto  ^^rialvì},  e  che  di  lì  derivi  la  forma  assibilata  latina, 

*  [Questa  Memoria  è  forse  più  ampia  che  rargomonto  non  rìchiedesBe, 
in  ispecìe  se  si  consideri  che  una  sommaria  sentenza  di  Teodoro  Mommsen 
aveva  già  fatta  giustizia  della  vecchia  opinione  che  qui  viene  a  parte  a 
parte  minutamente  confutata.  Tuttavia,  poiché  un'  opinione  soltanto  som- 
mariamente condannata  può  sempre  trovare  nuovi  fautori,  ed  in  questo 
caso  particolare  era  stata  effettivamente  rimessa  in  campo  da  un  valen- 
taomo,  a  me  è  parso  bene  di  accoglier  qui  la  Memoria  del  dottor  Zappia, 
commendevole  per  assennata  diligenza,  per  serena  obbiettività  e  per  quel 
molto  garbo  di  forma  che  anche  ai  filologi  dì  professione  dovrebbe  render 
gradito  il  leggere  tutto  ciò  che  è  ben  pensato  e  bene  scritto.  0.  V.] 
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SmuMOùàtkt  come  ^»eFo  dfaDostiwB  nn  giamo  matte  per  tm'fthxm 
«pede  d  pBTOto,  è  tn  le  eose  poesibìfi  die  i  l«tim  axidie  per  qaesU 
TOM  di  eoi  dìseonìJUDo  oeaQaaNfo  tn  due  dìv«ne  forme  gredw,  e 
eoa)  p.  ee.  dkeseero  Besin«  rnrtnniii  e  Betina  un  can^o  e  nn  tO- 
lifglo  deBft  ^mp'^*''  c^  preoden»  ooone  àaSV  àbbooóMBOM  delle 
pisaCe  fiiiMwo  o  da  altro  di  limile,  b  tal  ciao  ooi  avrenaDo  da  Ptiido 
a  greeiBino  eon  la  dootàle,  e  nel  tradWnnala  Wiwfae  il  grecismo  con 
la  sifadazite.  Siocliè  ooo  ri  tntterebbe  pmlo  di  qi»D*alt«niàane  ito- 
fiuia  o  oapoMaoa  (fi  -^  in  -«t-,  cke  pnwra  tanto  Ma^Gee  ai  noetri 
rece^  e  nusdnbte  tanto  ostica  alla  modoma  dialettotogia;  beoA 
s'avrebbe  ira  caro  proon'a  poco  sìmilfii,  per  dò  che  rìgnaida  il  nome 
projirìo,  a  quello  d'una  eelebre  città  greca  ^  Skafia,  la  «piale  nei 
cUasici  latini  è  detta  doricamente  Meseamn,  e  d^  uso  siciUaiio  e  ita- 
liaoo  suona  iureee  iTeomo,  die  ò  comtinoazioce  della  forma  fonica. 
Tutto  dò  io  dico  cQDsideraiido  la  «jpestione  sotto  il  rispetto  streita- 
mente  fonologico,  e  lasciando  intatte  le  qaeethmi  «tmenemicfaft  e  crì- 
tiche, che  vedo  esser  molte,  sul  luogo  di  Plinio,  e  le  indagini  topo- 
grafiche e  storiche,  le  quali,  oome  sento  anche  dai  miei  colleglli 
archeologi,  sono  su  questo  soggetto  ancora  suscettibQi  di  ulteriorì 
srituppL  E  sarei  ben  lieto  se  qualcuno  dei  mi^  uditori  traesse  dalle 
mio  parole  ispirazione,  o  se  non  altro  occasione  o  pretesto,  per  me^ 
tersi  a  simili  ricerche  e  illustrare  con  un  laroro  filologico  e  archeo- 
logico r  orìgine  della  moderna  Regina,  e  venisse  da  ultimo  a  dirmi  se 
n  mio  modesto  sospetto  etimologico  tiori  conferma  nei  fatti,  o  se 
questi  lo  mandino  addirittura  in  fiimo,  come  il  nostro  rulcano  fa  di 
tante  sostanze  ascose  nel  suo  grembo  *. 

In  una  successiva  lezione  il  prof.  D'Ovidio  avvertiva  come,  avuta 
a  leggere  dal  collega  prof.  De  Bla&lis  la  *  Dissertazione  Isagogica  * 
del  Mazzocchi  (v.  '  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  *  a- 1863)  vi  avesse 
trovata  (a  p.  99)  ima  nota  dol  Mazzocchi,  ove  è  espresso  il  sospetto 
che  Plinio  chiamasse  grecamente  Retitia  o  piuttosto  Hhdina  il  vil- 
laggio, corno  abitato  che  fosse  effettivamente  da  Greci,  e  che  poi,  pel 
disuso  del  greco  linguaggio,  fosse  chiamato  latinamente  Rosina;  e 
sempre  por  \'ìa  del  petrolio  che  in  quella  plaga  abl>onda  e  che  in 
tempo  di  calma  si  vede  galleggiar  sull'acqua  marina,  come  più*  se  ne 
sento  in  quei  dintorni  assai  manifestamente  l'odore.  '  Come  si  vede  ', 
aggiungeva  il  D*  Ovidio,  '  il  sospetto  etimologico  dol  Mazzocchi,  benché 
non  arrivi  cosi  m  fondo  come  il  mio,  né  forse  poteva  a  quei  tempi 
giungere  taut' oltre,  collima  però  col  mio  in  una  parte  assai  sostan- 
ziale, il  cho  vie  più  mi  acuisce  il  desiderio  che  altri  ci  mostri  se  esso 
sia  o  no  confermato  da  più  mature  investigazioni  *. 

n  tema  cosi  offertoci  mi  sedusse.  E  dallo  studio  che  vi  feci  intorno 
fili  portato  a  negare  recisamente  ogni  connessione  così  di  forma  come 
di  sostanza  tra  il  nome  che  si  legge  in  Plinio  e  la  moderna  Resina; 
ed  il  diniego,  poiché  gì!  parvo  giusto  e  fondato,  riuscì  all'autor  del 
tema  non  meno  accetto  di  quel  che  sarebbe  potuta  riuscir  la  conferma. 
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Egli  stesso  non  isdegnò  di  prestarmi  preziosissimo  aiuto  coli*  opera  e 
col  consiglio,  ed  io  non  so  trattenermi  dal  rendergliene  qui,  come 
posso,  pubblica  testimonianza  di  gratitudine. 

Mi  conviene  aggiungere  che,  quando  ero  al  termine  del  mio  lavoro, 
nella  R.  Accademia  di  Archeologia  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli  il 
socio  prof.  Antonio  Sogliano  lesse  una  breve  Memoria  sopra  '  Di  un 
luogo  dei  Libri  Sibillini  relativo  alla  catastrofe  delle  città  campane  '  »), 
e  colse  il  destro  di  esprimere  T opinione  sua  sull'argomento  medesimo 
del  quale  io  mi  occupavo.  Pare  che  a  lui,  corno  già  ad  altri  archeo- 
logi, sorridesse  molto  l' idea  di  collegare  la  moderna  Resina  al  vecchio 
testo  di  Plinio,  e  che  il  tentativo  etimologico  del  D' Ovidio,  invece  che 
un  mero  sospetto  o  quesito  qual  era,  venisse  in  concio  come  una 
sospirata  hberazione  da  una  penosa  difficoltà,  che  l'archeologia  tro- 
vava oggi  nel  rigore  della  linguistica.  Certo  gli  avvenne  di  percorrer 
presto  fino  in  fondo  una  via  del  tutto  opposta  a  quella  per  la  quale 
io  m'ero  lentamente  incamminato.  Da  questa  differenza  di  propositi 
e  di  opinioni,  non  da  altro,  è  provenuto  che,  nel  rifare  di  sana  pianta  la 
mia  dissertazione,  io  ho  dovuto  spesso  dare  al  mìo  discorso  la  forma 
di  una  diretta  confutazione  delle  parole  e  dei  ragionamenti  di  lui. 

i)  Nella  tornata  del  1"  luglio  1892  (Atti  della  R.  Accad.  XVI  i  p.  169  sgg.). 
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Fin  dalle  prime  edizioni  delle  Lettere  dì  Plinio  si  co- 
minciò ad  agitare  una  questione,  che,  di  mano  in  mano 
ingroesatasi  ed  ingarbugliatasi,  ancora  non  può  dirsi  riso- 
luta. Nella  XVI  del  1.  71,  Plinio  scrive  a  Cornelio  Tacito, 
che  lo  zio  parti  con  alcune  quadriremi  da  Miseno  per  aiu- 
tare qualcuno  minacciato  dalla  memorabile  eruzione  vesu- 
viana del  79.  Per  un  caso  strano,  in  un  periodo  di  quella 
lettera,  corrotto  senza  dubbio,  ricorre  il  nome  Reciina, 
mentre  a  pie  del  Vesuvio  sorge  il  ridente  villaggio  di 
Eesiìia.  La  congruenza  geografica  e  la  molta  somiglianza 
fonica  dei  due  termini  fecero  parer  naturalissimo  che  il 
secondo  dovess'  essere  una  derivazione  del  primo,  e  indos- 
serò a  preferire  la  variante  Betinaj  che  in  fondo  non  è 
offerta  da  nessun  codice,  sol  perchè  pareva  avvicinare  la 
distanza  di  quei  due  termini  e  agevolar  la  trasformazione 
deir  uno  nelP  altro.  Insieme  con  questa  seduttrice  conget- 
tura topografìco-etìmologica,  un  tutt'  altro  errore  concorse 
a  rendere  incomprensibile  il  passo  di  Plinio.  I  primi  chio- 
satori credettero  che  Retina  o  Resina  fosse  a  Miseno;  e  per 
più  secoli  questo  errore  si  diffuse  più  di  quanto  si  possa 
credere,  per  opera  specialmente  del  Cataneo,  del  Cellario 
e  del  Baudrand  *)• 

Neir  edizione  veneta  del  1501,  la  seconda  di  Filippo 
Beroaldo,  il  passo  di  Plinio  (VI  16,8)  si  legge  cosi:  '  Erat 
[avunculus]  Miseni  classemque  imperio  praesens  regebat... 
Egrediebatur  domo:  accoepit  codicillos:  Rectina  imminente 
perìculo  esterrita  (nam  villa  eius  stibiacebat,  neo  ulla  nisi 

»)  Celiar,  j^ogr,  ant.  1.  II,  e  IX;  B&udr.  npawn  Uxicon  gtograph.^ 
in  voce  Retina. 
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navibus  fuga)  ut  se  tanto  discrimini  eriperet  orabat.  non 
vertit  ille  consilium  et  quod  studioso  animo  incohaverat 
obit  maxìmo:  deducit  quadriromes:  ascendit  ipse:  non 
rectinae  (sic}  modo  sed  multis  (erat  enim  frequens  amoe- 
nitaa  orae)  latxirus  auxilium  ' .  Nelle  prime  parole  di  questo 
branOf  i  codici,  beiichè  vi  sia  discrepanza  nella  voce  che 
segue  Rectina,  soppressa  addirittura  dal  Beroaldo  e  da 
qualche  codice,  hanno  tutti  concordemente  Rectlne:  Medie. 
ree  tin  et  asci;  Dresd.  rectine  casci;  Amz.  Rectinae 
Nasci;  Helmst.  Reotine  irasci;  Brummer.  A  Rectine 
cassci,  B  reotene;  ma  più  innanzi,  AB  Rectine  modo  '). 
Tuttavia  T  edizione  principe  del  1471  ha  retine  irasoìf 
e  la  romana  del  1474  Recine  Itacesie. 

Ma  il  Cataneo  nella  sua  edizione  con  comento,  pubbli- 
cata a  Milano  nel  1506,  raccolse  il  '  Retina  sive  Resina, 
vicnlus  sub  Miseno  kodieque  ita  vulgo  diotus  '  di  Ermolao 
Barbaro  (CastìgaL  Plitì.^  1492),  che  alla  sua  volta  aveva 
svisata  ona  notizia  comunicatagli  da  Elio  Partenopeo*); 
e  in  questa  pomposa  edizione  il  testo  pliniano  si  adagiò 
stabilmente  così:  '  Egrediebatur  domo:  accoepit  codicillos. 
Retinae  classiarìi . . .  exterriti  (nam  villa  ea  subiaoe- 
bat:  nec. . .  fuga)  ut  se...  eriperet  orabant.  non  vertit 
ille  consilium  . .  .  non  Retinae  modo  sed  multis  .  .  -  ';  e 
nel  comento  si  consacrò  '  Retina  villa  subiecta  Miseno  \ 
L'interpretazione  poi  era  questa:  Plinio  uscendo  di  casa 
prese  il  suo  libretto  di  nota  (codicÀlloB);  e,  volendo  avvi- 
cinarsi al  luogo  del   fenomeno,  era  pregato   dai   classiarii 


i)  V.  VeA.  del  Keil,  Lips.  1870;  o  Ped.  dol  Corto,  Amaterd.   1754. 

»)  Dico  Ermolao  Barbaro:  *  Aocepii  cotiicilfos,  Hetinere  claasiarii  et 
reliqua.  Vetus  leotio:  Aocepii  codiailloa  Retinae  Encatti ,  * ,  extcrriiae  : 
nam  W//a  cìm  auiAacehat ,  ^ .  orabat.  Et  infra:  Non  retinel  modum,  Scrì- 
bìtur  non  liefiuae  modo.  Ratina  vero  sive  Resina;  viculus  sub  Mi- 
seno  est  bodieque  ita  vulgo  dìcttis.  Quod  et  Partbenopaeus  Àelius 
me  prior  monstravit,  ut  vel  uomon  loci  sit,  vel  foemìuae,  aut  viri 
proprium  *.  Ma  nessuno  tenne  conto  di  quel  che  lo  stesso  Ermolao 
pii\  sotto  scrisse:  '  Quasi  Clastrum  sit  loous,  isque  hodie  a  Resina 
tribvLS  ferine  passuum  miUìbus,  Calastrum  dicitur:  modico  curvato 
litore,  quo  Herculanensea  et  Resinates  prò  statione  navali 
utantur  * . 
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(milites  comparati  od  tntandam  classem  .  .  .  qai  erant 
Retinae:  est  autem  hnec  villa  suLiecta  Miseco;  cuius 
nomen  adhuc  ostare  prodidit  Hermolaus)  non  solo  di  non 
andarvi»  ma  di  andar  via  anche  da  Miseno.  Quanto  abbia 
d'ingenao,  di  gratuito,  d'incomprensibile  codesta  interpre- 
tazione ognun  vedo.  Ma  le  edizioni  della  Lettera  di  Plinio, 
che  accettarono  la  lezione  del  Cataneo,  e  ne  accolsero  nelle 
note  V  interpretazione,  si  moltiplicarono  rapidamente  ed 
esclusivamente.  E  dopo  Aldo  Manuzio  (1508, 162G,  Rectinae 
Nasci)  fino  al  Keil  (1858,  Rectinae  Tasci;  1870,  Recti- 
nae t  Tasci)  io  non  trovo  un'edizione  che  accolga  nel 
testo  pliniano  altro  che  Retinae  classiarii.  La  mente 
del  volgo  profano,  ed  anche  del  volgo  dei  meno  indotti, 
fu  erudita  poi  intorno  a  quel  classico  villaggio  dalPopera 
dei  volgarizzatori  di  codesta  lezione  volgata;  anzi  diremo 
più  esattamente,  neppur  di  codesta  lezione  volgata,  il 
Tedeschi  trovando  più  comodo  di  tradurre  dal  francese 
del  Sacy  0- 

Gli  scrittori  di  storia  e  di  archeologia  napoletani,  se, 
allettati  forse  da  quella  restituzione,  non  cercarono  donde 
e  come  fosso  venuta,  ben  presto  reclamarono,  compera  na- 
turale, ohe  quella  Retina  con  i  suoi  inseparabili  classiarii 
fossero  collocati  ad  Ercolano.  Il  Caracciolo,  il  Guicciardini, 
il  Pellegrini  *),  vogliono,  senza  molto  discutere,  che  la 
Retina  di  Plinio  sia  la  Resina  odierna;  benché  il  Capacio, 
pur  napoletano,  continui  a  veder  '  Retina  sub  Miseno  '■). 
Ma  quando  le  prime  rovine  d'  Ercolano  vennero  alla  luce, 
vi  fu  chi  credette  quelle  esser  le  rovine  di  Retina;  e  allora 
si  attaccò  una  vera  battaglia.  Il  dottor  Giovanni  Lami, 
ohe  non  si  poteva  dar  pace  vedendo  minacciata  la  sua 
'  Retina  sub  Miseno  \  combattè  fierissimamente  contro  il 
marchese  don  Marcello  de  Venuti  e  1*  abate  Giuseppe  Maria 


))  Traduce,  e  ta  saa  naturalmente,  anche  la  prefazione.  L'intaiv 
pretaziooe  poi  del  passo  di  Plinio,  ó  quella  del  Catanco. 

»)  A.  Caracc.  cte  nacri»  eccl.  neapol,  monumentisy  Neap.  1645,  p.  119; 
0.  Pellegr.  Af^rato  alle  antichità  d»  Caputtf  Nap.  1651,  p.  319;  0.  Quìc- 
ciard.  Mercurius  campanìiJtf  Neap.  i6G7,  p.  63. 

*)  I.  C.  Gap.  hisi.  nxapoi,  Keap.  1771,  p.  281. 
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Mecatti  1).  La  polemica  si  cliiuse  con  la  scoperta,  prima 
del  Lami,  quindi  del  Mecatti,  di  '  una  signora  romana  ^ 
di  cui  ha  parlato  Aldo  Manuzio  (Lami),  anzi  Ermolao 
Barbaro  (Mecatti).  Il  Gori  «),  in  tanta  confusione  di  giu- 
dizi e  di  notizie,  restò  indeciso;  perchè  il  Cellario  non  è 
d'  accordo  col  Cluverio,  il  quale  tace  di  '  Retina  sub  Mi- 
seno  '  ^).  Ercolano  poi,  pensava  il  Gori,  dovrebbe  trovarsi 
a  Torre  del  Greco.  Però  affermava:  '  eoa  valde  hallucinari 
qui  Retinam  vicnm  (si  fuit)  sub  Miseno  com  Herculaneo 
urbe  perperam  confundunt  '  ;  più  sotto  assicurando  che 
■"  illud  certissimam  est,  vicum  hunc  Resinam  longe  di- 
versnm  esse  a  pago  seu  vico  Retinae  sub  Miseno  (qui  ibi 
non  fuit)  cuius  meminit  Plinius  \  Ultimo  venne  il  Resini*), 
che  sarebbe  però  primo  fra  tutti  por  lucidità  e  imparziale 
esame  della  questione,  se  il  merito  di  ciò  non  andasse  iu 
gran  parte  al  Mazzocchi  della  cui  '  Dissertazione  Isagogica  "* 
il  Resini  fa  largo  uso.  Temperatamente  concludeva  il  Ro- 
sini  come,  in  mezzo  a  tante  congetture,  egli  credesse  dover 
seguire  la  lezione  che  vuole  i  elassiarit  aver  avuto  stazione 
nel  porto  d*  Ercolano,  e,  se  non  classiarìx,  doversi  resti- 
tuire nel  passo  di  Plinio  almeno  classisi).  Ma  c'è  sempre 
e  iu  tutti  la  preoccupazione  di  salvar  1'  antichità  di  Be^ina 
ad  ogni  costo.  E  valgano  questi  esempi.  Il  Mecatti,  dopo 
aver  dato  della  lezione  del  Cataneo  ben  quattro  interpre- 
tazioni diverse,  esamina  la  lezione  '  Retina  Itacesia... 
villa  eius  orabat  *,  ed  intende  codesta  Ketitìa  Itacesia  come 
nome  di  villaggio,  tentando  di  giustificare  anche  villa  etus 
per  villa  ea!  Il  Martorelli  ")  poi  arriva   fino  a  mettere  i 


')  ^(weWc  Utter.,  Firen.  1742,  col.  432;  1748,  col.  290;  1749,  col.  417; 
1751,  col.  7'2;  M.  Veo.  Descrìaìone  dclU  prime  soopcrU  d' Ercolano, 
Venez.  1719,  p.  20  sgg.;  G.  B.  Meo.  Baoeonto  9tor,~jUos.  del  Ve«uviOt 
Nftp.  1762,  p.  179  sgg. 

«)  iSymb,  liner. f  Floren.  1748,  dee.  I,  voi.  I,  p.  112  «qq. 

a)  Cluv.  Hai.  ani.,  1.  IV,  e.  111. 

*)  Dissett*  Uctgotj,  ad  kerculan.  volumin.  eaiplarKUionem  pars  l, 
Neap.  1797,  p.  79  sq. 

*)  Cfr.  Plin.  epÌ9Ì.  illustramnt  G.  Cortìns  et  P.  D.  Longolios, 
Amstelaed.  1734. 

<)  I.  Martor.  de  regia  tkeea  co^oinana,  Keap.  1756,  p.  668. 
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fiunosi  eiasttarti  a  flnreniAre  nella  TtUa,  che  ai  tempi  di 
Cicerone  era  stata  di  Papirius  Paetns;  peirohè  da  Ptutut 
villa  Pattina,  e  da  Pastina  Betina  e  Regima  F  £  questa  al* 
legra  trovata  del  Martorolli  fece  poi  dire  al  Resini  ck< 
se  la  lezione  Pedina  è  da  preferirsi,  '  nohis  certe  nmnqai 
erìpiet .  . .  hodiernum  Besinae  pag:am  non  aliando,  qnam 
ab  ilio  Rectinae  fnndo  snam  doxiaae  nomen  . .  .  Magia; 
enim  verosimile  est  a  Rectina  Resinam  efflaxisse,  qui 
a  Paetina  ..."  L'ipotesi  di  Etiina  porto  d'Ercolano,  si 
giovò  di  una  citazione  di  Dionisio  d'Alicamaaso  (A.  R.  144^1), 
che  è  il  solo  autore  antico  che  parli  di  porto  (anzi  di  porti 
hfUva^)  ad  Ercolano;  e  costrinse  anche  Strabene  (V  246 
Mein.)  a  testificare  in  qualche  modo  resistenza  di  qui 
porto.  Al  quale  si  dava  poi  senz'  altro  il  nome  di  Petina, 
citando  1*  epistola  di  Plinio.  Con  V  autorità  indiscussa  di 
Dionisio  e  di  Strabene  e  di  Plinio,  Peiina  e  i  suoi  elassiarii 
acquistarono  allora  valore  di  saldissima  verità.  E  codesta 
Retina,  disegnata  nelle  carte  topografiche  e  geografiche  >), 
fa  bella  mostra  di  sé  in  Celano,  Sacco,  Giustiniani,  Roma- 
nelli, Mannertj  Corcia,  Scherillo,  Beulé,  Castaldi,  ecc.  ecc.*). 
Ma  quelli  che  si  davan  cura  di  esaminare  1*  ipotesi  dei 
elciaiarii  di  Petiìta  o  a  Petina  porto  d*  Ercolano,  non  si 
sentivano  in  fondo  molto  sicuri.  Come  stavano  codesti 
elataiarii  a  tanta  distanza  dal  loro  prefetto,  che  ^  Miseni . . . 
classem  imperio  praesens  regebat  '?  E  poi,  stavano  essi  in 
villa?  Ad  ogni  modo,  o  sarebbero  venuti  da  Retina  a  Mi- 
seno  e  avrebbero  pregato  il  prefetto  che  non  si  esponesse 
al  pericolo,  o  avrebbero  scritto  da  Petina  chiedendo  aiuto 


»)  Tah.  topogr.  hercidan.  Della  Dìastrt,  del  Kosini;  caria  geoffraf, 
Dcl  voi.  n  della  Topografia  iétorioa  del  Romanelli;  Kiopert  Wandk, 
vtftt  AU-ltal,;  Monkc  orhig  arU.y  t.  XVII  e. 

«)  Cel.  lUali  yìilU^  Nap.  1792,  p.  51  e  88;  Sac  Di^ion.  geograj,  dd 
r.  di  Nap.,  Nap.  179f5;  OiuBt,  Dititm.  tfeograf,  del  r,  di  N,f  Nap.  1804; 
Roman.  AntSoa  ioptjgr.  itioT.  del  r.  di  N.,  Nap.  1819,  voi.  Ili,  p.  545; 
Mann.  Geogr.  dtr  Griechen  und  Uomcr,  Italia^  Leipz.  1823,  voi.  IX,  I, 
p.  744;  Core  /Storia  delle  due  Sicilie^  Nap.  ld43-'52,  voL  II,  p.  273; 
Scher.  Vtlla  venuta  di  *.  Pietro^  Nap,  1359,  p.  566;  Boulé  i>  drame 
du  Vétuve,  Par.  1872,  p.  9;  Cast.  Storia  di  Torre  del  Greco,  T.  del 
O.  Ibi»,  p.  9. 
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per  sé  stessi.  Ora  nessuna  di  queste  due  ipotesi  può  reg- 
gere. La  prima  specialmente,  perchè  ò  molto  puerile  il 
pensare  a  codesta  sollecitudine  collettiva  dei  classiarii  per 
la  vita  del  loro  prefetto,  mentre  la  sorella  e  il  nipote  se 
ne  stavano  indifferenti;  e  perchè  il  '  nec  uUa  nisi  navibns 
foga  '  non  avrebbe  pii\  ragion  d'essere;  e  perchè  è  asso- 
lutamente fantastico  che  i  ela&sìarìi  fossero  venuti  dal  porto 
d'  Ercolano.  Nessuno  certo  vorrà  sostenere  sul  serio,  che 
dal  passo  di  Plinio,  anche  corno  vien  dato  dal  Cataneo,  si 
possa  cavar  codesto;  e  fa  bene  il  Mecatti  a  chiamar  questa 
un'interpretazione  di  cervelli  bizzari'i.  Ne  può  meglio  reg- 
gere la  seconda  ipotesi;  perchè  bisognerebbe  immaginare 
i  cla^siarii  a  Retina  senza  le  navi  ');  ne  si  dica  col  Rosini 
ohe,  pur  avendo  le  navi,  non  potessero  partire  senza  ordine 
del  loro  prefetto;  che  essi  non  chiedevano  il  permesso  di 
partire,  ma,  non  potendosi  fuggire  se  non  con  navi,  im- 
ploravano *  ut  se  tanto  discrimini  eriperet  \ 

Non  credo  che  oggi  si  trovi  più  alcuno  che  voglia  pen- 
sare a  questi  clasbiarii  pseudopliniani;  benché  il  Sogliano 
affermi,  che  '  la  sola  difficoltà,  che  presenta  la  vecchia  le- 
zione di  Retìnae  clasBÌarit,  è  nella  parola  villa  \  Ma  vera- 
mente non  è  codesta  la  sola  o  la  più  grande  difìicoltà  che 
presenti  la  lezione  del  Cataneo.  Essa,  prima  di  tutto,  non 
ha  fondamento  nell'  autorità  dei  codici,  perchè  sostituisoe 
gratuitamente  Hetinae  a  Rectinae,  ea  ad  eiuB,  ettlerriti  ad 
exUnntae,  c;ra&an£.  ad  orabat.  E  poi  inconcludente,  perchè 
qaei  classìarii,  a  parte  la  restituzione  arbitraria,  turbano 
il  senso  di  tutto  il  periodo  e  non  si  sa  dove  metterli. 
Sballottati  per  cosi  lungo  ordine  d' anni  da  Miseno  ad  Er- 
colano, sarebbe  oramai  tempo,  crediamo,  di  lasciarli  in 
pace.  Intanto  è  giusto  osservare  come  codesti  tormentati 
claM8Ìarn  persuadessero  il  Cataneo  a  far  tesoro  delT  equi- 
voco di  Ermolao  Barbaro,  e  a  collocarli  nel  luogo  che,  jjer 


*)  Non  so  perché  i  sosf^nìtori  dì  quella  fortunata  lezione  non  ab- 
biano oreJuto  piti  coMve»iÌGnte  d'interpretaro,  nel  passo  di  Plinio, 
clatsiarii  per  fabbri,  cho  proataasero  l'opera  loro  nel  costruire  o  ro- 
stauraro  lo  navi  (v.  Forcellini),  tirandone  la  sospirata  coQclusione 
ohe  un  cantiere  navale  si  trovasse  a  Retina. 


142 


B.   7.  ZAPPIA 


alcun  rispetto,  doveva  sembrar  meno  inverosimile;  e  come 
poi  lo  sforzo  di  Bradicare  V  assurda  ipotesi  d'  una  Retina  a 
Miseno,  attirando  a  su  la  cura  degl*  ingegni  più  vigorosi, 
come  por  esempio  il  Mazzocchi,  1Ì  distraesse  dalla,  que- 
stione vera  e  sostanziale.  Pareva  loro  di  aver  fatto  abba- 
stanza combattendo  a  tntt'  uomo  quello  stolto  pregixidizio 
accessoriamente  innestatosi  al  pregiudizio  prinoijìale,  e  ai 
rendevan  più  docili  ad  aoooglior  questo,  purgato  che  fosse 
da  quello. 


n. 


Sbarazzato  da  tale  ingombro,  il  testo  pliniano  non  sembra 
daroi  che  un  Betina,  anzi  Rectina,  come  semplice  nome  di 
donna.  Ma  il  prof.  Sogliano  è  potuto  tornare  ali*  antica 
interpretazione  di  Retina  come  nome  di  luogo,  facendo 
tesoro  di  una  congettura  del  Jahn.  Questi  0»  comentando 
la  sesta  satira  di  Persio,  alla  voce  '  Basse  *  fa  un  tenta- 
tivo di  restituzione  del  passo  di  Plinio  cosi  *)  :  '  Egredie»< 
batur  domo;  accipit  codicilloa  Hotiua  Caesii  Basar 
imminente  porioulo  exterriti,  nam  villa  Vesuvio  subia- 
oebat,  nec  ulla  nisi  navibus  fuga:  ut  se  tanto  discrimini 
eriperet  orabat  '.  Certo  cosi  i  codicilli  sarebbero  stati  di 
Cesio  Basso,  e  Retina  non  potrebb'  essere,  come  ben  dice 
il  Sogliano,  che  V  ablativo  esprimente  moto  da  luogo,  ossia 
il  luogo  donde  Cesio  avrebbe  spedito  il  suo  biglietto  a 
Plinio.  E  so  il  Keil  nella  sua  edizione  di  Plinio  (Lipsia  1870) 
nel  riportare  a  piò  di  pagina  la  cougettura  del  Jahn  mii 
un  punto  fra  codicillo»  e  Retina,  con  che  quest'ultima  ri- 

t)  A,  Pors.  8at.  od.  0.  Jahn,  Lipg.  1&43,  p.  211, 

«)  Premotto:  '  Verisimilo  est  aiiud  Plinium . . .  Caeaìi  Bassi  meu- 
tionem  factam  fuisso,  loco  misere  corrupto,  quem  Gcsoerus  et  Ilea- 
singorus  ita  fere  logoadum  ceu-sent:  Accipit  oodiailhs  Rectinae  Baesi . . . 
Hic  ad  CaeBiì  Bassi  uomeu  codd.  corraptelae  atque  Prag.  iuterpolatio 
ducuat,  mirum  tamea  prò  Ipso  Gaesìo  Basso,  quem  cum  villa  oom- 
bustum  esse  scimas,  codicillos  roiltere  uxorem  Rectiao-m  . . .,  et  huius 
tantum  postoa  mentioaem  HerL  Qtiare  rìdeDdum^  num  totus  loous 
ita  reotins  legi  possit  '. 


diventerebbe  nome  di  donna  anche  nella  lezione  del  Jahn, 
dove  fungerebbe  da  soggetto  di  orahat,  se  almeno  ai  due 
punti  dopo  fuga  si  sostituisse  una  virgola;  eì  non  lo  fece 
certo  a  disegno,  come  sospettò  il  Sogliono,  ma  per  mera 
svista,  che  r  elenco  delle  varianti  non  sarebbe  stato  il  luogo 
per  simili  accomodamenti  alla  chetichella.  Comunque  sia, 
esaminando  la  lezione  data  nelP  edizione  delle  Satire  di 
Persio,  uoi  ci  domandiamo  se  '  omuo  tulit  punctum  '  chi, 
senza  il  punto,  assunse  ìi  passo  di  Plinio  cosi  restituito, 
e  se,  fortunato,  egli  '  miscuit  '  finalmente  1'  *  utile  *  d'una 
buona  lezione,  al  '  dulci  \  per  ogni  via  ricercato,  dell'ori- 
gine  classica  di  Resina.  E  non  ci  par  dubbio  che  sia  da 
risponder  negativamente.  Osserveremo  qui  soltanto,  che, 
tra  codicillo^  e  il  suo  preteso  genitivo  Caesìi  Basii,  sta- 
rebbe molto  a  disagio  l'ablativo  di  provenienza.  Dovrebbe 
almeno  dire:  '  Retina  accipit  codicillos  Caesii  " ,  ovvero 
'  accipit  Hetina  codicillos  Caesii  \  ovvero  *  accipit 
codicillos  Caesii  Retina  [missos]  ^* 

Ma  indipendentemente  da  ciò,  esaminiamo  il  passo  di 
Plinio  in  quel  tanto  che  ha  di  non  controverso,  per  veder 
se  si  possa  con  qualche  probabilità  ricavarne  un  nome  di 
villaggio,  di  porto  o  di  sobborgo  d'  Ercolano  *)• 

Villa  significava  solamente  casa  di  eamjjagna;  nò  Plinio 
stesso  in  altro  significato  adopera  quel  vocabolo  nelle  sue 
Lettere,  dove  pur  ricorre  spessissimo.  Troviamo  villa  nel 
senso  di  cittfi  per  la  prima  volta  in  Rutilio  Namaziano, 
un  Gallo  del  quinto  secolo  >).  Il  Sogliano  a  questo  propo- 
sito osserva:  ^  il  ricorrere  di  una  parola  in  quel  dato  si- 
gnificato in  documenti  posteriori  non  vuol  dir  già  che 
sitìatta  usurpazione  abbia  avuto  luogo  allora  per  la  prima 

1}  Mi  é  riuscito  itnposaibtle  di  vedere  i  due  lavori  sa  questo  ar- 
gomento, del  Rezzonico  {Di»g.  Ptin,)  e  del  Paravia  {Ejiercit,  ArietU.  UH. 
tUWAteneo  di  Venetia).  Nelle  fjcitere  dì  Plinio  tradotte  e  illnati'ftte 
dallo  stosso  Paravia  (nnova  ed«,  Torino  1834),  sì  legge:  Jttiina^  moglie 
di  Cteio  BaB$o.  Pel  Bozzonico  mi  soa  servito  di  tonti  iadimttc. 

s)  Per  villa  nel  senso  di  viV/at/^/jV;  s*addnceva  da  alcuni  lessici  un 
luogo  di  Apuleio  (-l/e^  Vili),  mii  altri  lessici  Io  hanno  aoxjpressoj 
e  ben  a  ragiono,  poiché  la  citazione  era  nata  da  un  grossolano  ab* 
baglio  ermoneutico. 
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volta;  ma  vuol  dir  solo  la  sanzione  letteraria  dell'uso  po- 
polare \  L'osservazione,  giusta  in  massiniaf   condurrebbe 
"però  a  sconfinare  da  tutte  1©  parti  chiunque   1'  applicasse 
senza  discrezione  e  cautela.  E  in  questo  caso  non  può  dì 
per  se  dimostrar  verosimile  che  quel  significato  tutto  gal- 
lico della  voce  villa  fosse  gìh  sorto  e  adoperato  dai  clas- 
sici  quando    Plinio   scriveva,    nel   sesto   anno  del   secondo 
secolo  del r  èra  volgare;  e  tanto  meno  basta  a  render  plau- 
sibile eh'  egli  si  permettesse   quel   gallicismo   scrivendo  a 
Cornelio  Tacito  eoa  una  certa  solennità  e  uscisse  quelPunica 
volta  dal  significato   classico  che   sempre  diede   egli  pure 
al  vocabolo.  Egli  era  bensì  nato  in  Gallia,  ma  nella  Ci- 
salpina^    ed   aveva   avuto  presto  in   Roma  un'educazione 
sceltissima.  L'  uso  poi  italiano  moderno  richiama  per  villa 
e  pei  derivativi  villano  villeggiare  ecc.   il  senso  schietta- 
mente latino;  anzi  noli*  Italia  meridionale,  che  pur  merita 
d' esser  considerata   in   particolare  a  proposito  di  HesiuAf 
si  può  dire  che  anche  nel  senso  latino  il  nome  villa  non 
sia  ben  popolare  (si  dice  piuttosto  casiiw,  caWna),  e  più. 
volentieri  si  applica  ad  un  giardino  o  parco,  sia  privato, 
sia  pubblico.  Il  villa  per  città  di  Dante  e  di  altri  antichi 
è  un  evidente  francesismo,  come  dice  apertamente  anche 
nn  luogo  di  Francesco  da  Buti;  e  villaggio,  prima  di  tutto 
è  un  derivativo,  eppoi  è  di  certo  un  francesismo  esso  pure, 
quantunque   ben   acclimatatosi,   e    nel   suffisso  stesso   v'  ò 
indizio   dell'  origine    transalpina.    Anche    nei    nomi   locali 
Francavilla,  Villa/ranca^  Villadambraf  ò  chiaro  il  suggello 
di  straniere  dominazioni.  Tutto  insomma  cospira  a  dimo- 
strare che  l'intender  villa  come  pagus  nel  luogo  di  Plinio 
sarebbe   un   attribuire  a  codesto  scrittore   up.  prematuro, 
inopjjortnno   e  incredibile   gallicismo.    Che   poi   \\n    nomo 
come  Mazzocchi  non  re  pugnasse  a  intender  qui  villa  per 
piccolo  vicus,  non  significa  altro  se  non  ohe  una  tosi  falsa 
può  trascinare  a  dissimularsi  le  difficoltà  anche  coloro  cke 
son  più  abituati  ed  abili  a  riconoscerle  iu  altri  casi. 

Il  Sogliano  soggiunge:  '  Sennonché  la  restituzione  del 
Jahn  ha  il  pregio  di  eliminare  anche  questa  difficoltà,  in- 
dicando la  parola  villa  niente  altro  che  la  casa  di  campagna 
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di  Cesio  Basso  \  Ecco  dunque  quale  sarebbe  la  spiegazione 
non  sappiamo  dire  se  del  Jahu  o  del  Sogliauo:  Cesio  Basso 
scrìve  da  Retina  (borgo)  a  Plinio  di  venirgli  in  aiuto,  perchè 
la  villa  (la  sua  casa  di  campagna)  era  sottoposta  al  Vesuvio, 
nonché  esposta  ad  imminente  perioolo.  Plinio  naturalmente 
si  parto  da  Mlgeno  per  recare  aiuto  a  Hetina  ed  a  molti 
altri  borghi,  e  non  pii*!,  propriamente  parlando,  a  Cesio 
Basso,  che  facilmente  in  tanta  moltitudine  poteva  venir 
dimenticato.  —  ^la  come  e*  entra  la  casa  di  campagna  di 
Cesio  Basso,  so  egli  era  a  Betina?  Se  Basso  scriveva  da 
Eetina,  era  spaventato  forse  perchè  la  sua  casa  di  cam- 
pagna era  sottoposta  al  Vesuvio?  Che  se  vogliam  pensare, 
che  la  villa  di  Cesio  Basso  fosse  quasi  parte  di  Retina, 
non  si  sa  perchè  Plinio  dica,  che  la  sola  villa  era  sottoposta 
al  vulcano  e  non  tutto  il  villaggio. 

Plinio  il  vecchio  '  deducìt  quadriremes,  ascendit  ipse  non 
Betinae  (Roctinae)  modo  sed  multis  (erat  enim  fre- 
qnens  amoenitas  orae)  lauirus  auxìlium  \  Nel  caso  che  al- 
tri voglia  insistere  in  iin  EottHae  vico,  come  giustificherà 
Eelinatì  per  Ectinatibus  (o  Iletineìmhu»)?  Ma  lasciamo  co- 
desta novella  licenza  di  stile.  Plinio  portava  aiuto  anche 
a  multis')-  S'intende  hominibus?  No,  perchè  ben  sa- 
rebbe strano  modo  di  parlare,  questo:  egli  voleva  soccorrer 
non  nolo  il  villaggio  di  Ratina,  ma  molti  uomini;  e  non  si  sa 
bene  poi,  togliendo  la  parola  uomini,  se  agli  occhi  degli 
abitanti  del  vicinato  sarà  palese  l'inteuzion  dell'artista. 
Evidentemente  nel  multis  hominibus  mancherebbe  la 
simmetria  con  Retinae  vico,  senza  dire  ohe  non  sapremmo 
perchè  a  Retina  fosser  veramente  cosi  pochi.  £,  benché 


t)  SchelVer:  '  Debobat  saltem  scribere,  non  Heiinae  modoj  std  et  alibi 
multis.  Itaque  aut  liLc  dee^t  quidpluin,  aut  in  ìlio  muKia  latet  loci 
alicuina  vocabulum,  quod  quale  debeat  esse,  non  facile  quis  dixerit  '. 
Invoco  gli  rispondoTa,  ma  debolmente,  il  Corto:  *  Mìrum  ut  se  ipse 
decipit  vir  doctissimus.  Non  lìefìnat  modo  $ed  multis  pula  villia  aut 
hominihiuf ,  . ,  Illud  vero  non  ferendum,  quod  additur,  saltera  scribere 
debaisBt}  Mtd  e/  alibi  multi»:  quasi  ntl,  nisi  vocabuiji  locorum  coniungi 
doborcnt,  ot  Uctinae  prò  Itetineiutibua  capi  non  queat;  oum  coatra 
longe  durioros  compositionos  sint  in  usu . . .  Iniuste  porro  conque- 
ritur  de  ubsciu'itttte  barum  poriudorum  Gruterus  '. 

Stuéi  Ual.  di  /ÌM.  e/4««.  IH.  IO 
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sottile,  artificiosa  uondimeno,  e  direi  qaaai  strana^  pnò  dirsi 
l' osservazione  del  Sogliano,  '  che  alla  mente  del  veccliio 
Plinio  il  pensiero  del  pronto  soccorso  dovette  afiacoiarsi 
in  un  primo  momento  pel  luogo,  donde  gli  veniva  Ja  let- 
tera, la  quale  lo  invitava  appunto  al  soccorso  (momento 
di  direziono);  e  solo  in  un  secondo  momento  il  concetto 
del  luogo  dovè  cedere,  nella  mente  di  lui,  il  posto  al  con- 
cetto delle  persone,  che  popolavano  quell'amena  spiaggia  * . 
E  ben  ha  dovuto  avvedersene  Tegregio  scrittore,  che  finisce 
col  dire:  ^  d*  altra  jjarte  il  naturale  compimento  dell'ag- 
gettivo frequens  credo  si  debba  trovare  a  preferenza  in 
villù  et  pagi»  \  Intenderemo  dunque  multis  villis  et 
pagìs?  Ma  noi  allora  domanderemo  se  può  dirsi  seria- 
mente che  il  prefetto  della  flotta  di  Miseno  con  alcune 
quadriremi  pensasse  di  poter  portare  animosamente  aiuto 
a  molti  villaggi;  e  ci  verrà  il  desiderio  di  sapere  quali 
erano  codesti  multi  pagi  sparsi  sul  lido  da  Napoli  ovver 
da  Pompei  ad  Ercolano.  La  qual  città  doveva,  coi  molti 
villaggi  e  col  suo  villaggio  Retina,  esser  naturalmente 
aiutata  anch'  essa.  Ecco  a  quali  conclusioni  può  condurre 
quel  pregiudizio,  così  ben  radicatosi,  dell'  origine  classica 
dì  Resinai  Saremmo  costretti  ad  ammettere  che  Plinio 
non  sapesse  dire  quel  che  ognuno  pur  direbbe  chiarissi- 
mamente, o  ohe  dicesse  cose  impossibili.  Vero  è  bensì  che 
il  Mecatti  pare  voglia  trovar  bonariamente  una  scusa,  certo 
una  spiegazione  a  tanti  garbugli,  pensando  che  '  forse 
quando  Plinio  scrisse  questa  lettera  la  scrisse  in  furia  e 
molto  sopraffatto  dallo  sbigottimento  e  dalla  paura  ';  ma 
noi  crediamo  che  la  gioviale  trovata  del  facile  abate  possa 
benìssimo  stare  accanto  alle  sottigliezze  degli  altri,  indotti 
da  quel  pregiudizio,  da  cui  ben  pochi  hanno  potuto  restar 
lontani,  a  veder  nel  passo  di  Plinio  quel  che  non  o'era, 
ne  ci  poteva  essere. 

Adunque,  pur  prescindendo  dalle  restituzioni  arbitrarie 
ed  incoerenti,  noi  siamo  persuasi  ad  escludere  in  modo 
assoluto  che  la  voce  Retina  {Rectina)^  che  si  legge  in  Plinio, 
sia  il  nome  di  un  villaggio.  Sarà  dunque,  come  già  di- 
cemmo, un  nomo  di  donna;  il  nome  di  '  una  bella  signora 
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romana  ',  come  motteggiava  Ìl  Lami.  Ma  dove  trovate  voi, 
8Ì  disse  e  si  dice  tuttavia,  codesto  strano  nome  Reclinai 
Primo  il  E^ezzonlco  {Disq.  Plin,)  provò  non  essere  estraneo 
qael  nome  al  latino,  citando  il  titolo  del  Grutero  (818,6) 
che  è  il  seguente  (CIL.  II  n.  iiSGG):  POPILLIAE  •  L  -  P  | 
EECTINAE  •  AN  •  XVIII  |  C  •  LICINIVS  -0^1  GAL  • 
MARINVS  I  VOCONIVS  •  ROMANVS  |  VXORL  E  Rietina 
similmente  si  legge  in  altri  tre  titoli  (n.  1099,  6.  2168,  3. 
3216/);  e  mi  pare  che  bastino  per  testimoniare  l'esistenza 
del  cognome  Reciina.  Ma  era  in  Ispagna,  si  dirà,  non  fra 
noi.  Era,  rispondiamo,  nel  latino.  Certamente  Roctina  sta 
a  Roctus  come  Regulina  a  Regulus:  un  titolo  con 
RectuB  (RECTI)  è  di  Napoli  (X  n.  2GG0,  2);  nò  sarebbe 
una  stranezza  se  a  poche  miglia  di  distanza  trovassimo  il 
femminile  corrispondente. 

Ma  v'  è  di  più  e  di  meglio.  Il  titolo  da  noi  trascritto 
è  della  Spagna  Tarragonese  (Sagimti  ad  maximi  -templi 
gradus).  Or  nelle  Lettere  di  Plinio  troviamo,  come  nella 
lapide,  un  Voconio  Romano  e  non  una  volta  sola,  pur  della 
Spagna  Tarragonese.  Ep.  X  3  '  Indulgentia  tua,  Imperator 
optimo,  quam  pleuissimam  experior,  hortatur  me,  ut  au- 
deam  tibi  etiam  prò  amiois  obligarl;  iuter  quos  sibi  vel 
praecipuum  locum  vindicat  Voconìus  Romanus,  ab 
ineunte  aetate  condiscipulus  et  contubernalis  mens  .  .  •  ^ 
II13, 2  8qq.  ^  Regis  [Prisoe]  exercitum  amplissimum;  bino 
tibi  benefìciorum  larga  materia .  .  .  Convertere  ad  nostros, 
neo  hos  multos.  Malles  tu  quidem  multos,  sed  meae  vere- 
ctindiae  sufficit  unus  aut  alter,  ao  potius  unns:  ìs  erit 
Voconius  Romanus.  Pater  ei  in  equestri  gradu  olarua, 
clarior  vitricus,  Ìmmo  pater  alius  :  nam  buio  quoque  uomini 
pietate  successit  :  mater  e  primis  citerioris  Hispaniae. 
Scis  quod  iudicium  provinciae  illius,  quanta  sit  gravitas. 
Flamen  proxime  fuit  [altri  legge  cosi  :  Mater  e  primis  ; 
ipse  citerioris  Hispaniae  (scis  quod  iudicium  provinciae 
illius  quanta  sit  gravitas)  flamon  proxirae  fuit].  Huno  ego, 
quum  simul  studereraus,  arcte  familiariterque  dilexi:  ille 
meus  in  urbe,  ille  in  socessu  contubernalis:  uum  hoc  seria, 
cum  hoc  iocos  niiscui . .  /  A    Voconio  Romano,  coma   ad 
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amico  carissimo,  sono  poi  dirette  tre  epistole  (I  5,  III  13, 
1X28).  Vuole  il  Rezzouico  che  la  Kectina  implorante  il 
soccorso  di  Plinio  il  vecchio  sia  la  madre  della  Rectina 
della  lapide  gniteriana;  o  che  il  Yoconio  amico  e  coe- 
taneo di  Plinio  il  giovane  sia  lo  stesso  Voconio  Romano 
della  lapide  »).  Ciò  ò  grandemente  probabile,  ma  noi  vo- 
gliamo eccedere  in  discrezione  o  contentarci  di  ritenere 
che,  non  essendo  possibile  un  concorso  casuale  di  tante 
coincidenze,  per  lo  meno  tra  le  due  Rectinae  e  i  due 
Voconii  vi  fosse  stretta  parentela,  cosi  da  venir  natura- 
lissimo che  una  Rectina,  trovandosi  in  pericolo,  chiedesse 
soccorso,  come  ad  amico  di  famiglia,  allo  zio  di  ohi  tenne 
Voconio  come  uno  dei  suoi  amici  più  intimi. 


ni. 


Ma  qual  voce  seguo  Rectina?  Questo  non  è  facile  dire. 
Abbiamo  escluso  olassiarii:  restano  le  restituzioni  Itha- 
cesìae,  Caesii  Bassi.  Di  quest'ultima  restituzione  ò  bene 
far  un  po' di  storia.  Anche  qui  bisogna  risalire  ad  Ermolao 
Barbaro.  Egli  scriveva:  '  .  .  .  Sunt  qui  legunt  ita:  Accepit 
codicillos  Retinae  Caesii:  ea  imminenti  periculo  exterrita:  navi 
villa  eius  sub.  et  reliqna.  Ut  Retinam  intelligant  uxorem 
Caesii  eius  fuisse  ad  quem  Persius  Admovit  iam  bi'uma  foco 
U,  Baste,  sabitìo,  Probus,  Gaesium,  inquit,  Bassum  poétam 
lyricum  fama  est  in  praediis  suis,  ardente  Vesevo  monte 
et  late  ignibus  vagantìbus,  cum  villa  sua  conflagrasse  '. 
n  Gesner  *),  ricordando  codesto  Cesio  Basso  di  Ermolao  e 
la  lezione  aldina,  restituì  il  passo  di  Plinio  a  questo  modo: 
"  Egrediebatur  domo.  Accipit  codicillos  [tumultuariura  ge- 
nus  epistolarumj  Rectinae  [sic  est  prò  Retinae]  Bassi . . . 
exterritae.  Nam  villa  eius  [nomine  illius  postea  dieta]  subia- 


0  Vedi  CIL.  n,  p.  521,  Il  Paravia  (aoto  40  al  1.  VI  delle  Lett  di 
Plin.)  non  vuole  '  né  impugnar,  né  difendere  questa  conghiettura  *  ; 
o  traduco:  *  Usciva  di  casa,  quando  ricevè  un  biglietto  di  Retina, 
moglie  di  Cesio  Basso  *.  Il  Rosini  non  la  rifiuta  recisamente. 

«)  V.  nell'ed,  del  Lemaire,  Parigi  1822» 


l'oiuoixe  di  hssi»a. 


149 


cebat  Vesevo  monti  [ut  pingitur  a  Masculo),  nec . , .  fuga, 
itaque  ut  se  [Betinam]  tanto  discrimine  eriperet,  ipsa  Be- 
tina  orabat  \  Ma  finisce  col  dire  piacergli  più  le  quadri- 
remi esser  venute  per  i  cla»siari%,  che  per  un^  donna  '  Ucet 
nobilissimam  et  non  solam  '.  Il  Gierig  uni  poi  il  Caesii  di 
Ermolao  al  Bdnd  del  Gesner  e  ne  venne  Hectinae  Caesii 
Bassi.  Codesta  rinverdita  gemma  s'innestò  finalinente  sul 
vieto  tronco  del  Betina  vicus,  e  cosi,  come  abbiam  ve- 
duto nella  lezione  del  Jabu,  quel  classico  villaggio  divenne 
la  malaugurata  dimora  di  Cesio  Basso. 

Orbene,  non  ci  vuol  molto  per  dimostrare  che  codesto 
Cesio  Basso  sia  una  semplice  congettura  che  non  quadra 
al  passo  di  Plinio.  Si  sarà  detto:  se  Bectina  è  un  nome 
di  donna,  nella  voce  seguente  sformata  si  nasconderà  il 
nome  del  marito;  e  poiché  di  un  Tascus  o  Nasons  o 
Cascus  nulla  sappiamo,  ben  venga  Cesio  Basso.  Il  Tasci 
del  codice  mediceo  Homiglia  a  Bas^i,  il  Casci  del  dresdense 
s'approssima  a  CaesU^  e  ira  tutti  e  dae  fanno  il  nome  e 
e  il  cognome  ohe  convengono  al  caso.  Or  codesta  conget- 
tura, tendente  solo  a  stabilir  la  condizione  della  donna  ohe 
chiedeva  aiuto  a  Plinio,  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto 
esser  probabile;  e  del  resto  non  avrebbe,  accettata  o  re- 
spinta, alcuna  conseguenza  pel  nostro  assunto.  Ma  la  cosa 
cambiò  subitamente  d'aspetto  quando  si  pensò  giustamente, 
che  non  si  saprebbe  perchè  la  moglie  chieda  aiuto  e  non 
il  marito,  e  che  di  quella  soltanto  poi  si  faccia  menzione, 
e  che  il  termine  uxoris  pur  non  dovrebbe  mancare  tra 
Rectìiiat  e  Caesii  Dami  *ì.  Allora  codesta  congettura  mostrò 
di  quali  frutti  fosse  radice  ;  perchè  naturalmente  si  venne 
air  ipotesi,  che  Cesio  Basso  avesse  ben  egli  mandato  a  Plinio 
il  biglietto  invece  d'una  lirica,  che  non  sarebbe  stato  quello 
il  momento.  Si  è  potuto  cosi  insinuare  un'altra  volta  il 
vecchio  pregiudizio  del  Retina  vicus,  e  si   ebbe  la  conoi- 


i)  Ecco  però  alcuni  esempi  di  simili  mancBmenti  :  CIL.  X  q.  2416 

VOLASENNIAE  *  C  *  F  *  I|  TBRTIAB  *  BALBI  ||  DBCVRIONES  ...    E  similmonte 

al  n.  2417;  mentre  al  u.  2418  si  legge:  volasenniab  •  c  •  f  -IIteutiab  • 
vxoR  •  DALBi  II  , . .  Cic.  Clucnt,  34,  94  Fausto  Sullae  (se.  tìlio);  Div.  1, 
46,  101  Caeciliam  Metalli  (ao.  filiam);  Terentia  Cjceronis  (se.  uzor). 
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liativa  lozione  del  Jahn  ;  la  quale,  pur  evitando  alcuni  dei 
molti  di  fotti  della  volgata  Betinae  claK$iarÌi^  non  si  può 
dire  che  si  astenga  dall' aggiungerne  altri. 

Di  Cesio  Basso  scrive  Quintiliano  (X  1,  96):  '  quem  nuper 
vidimns  \  che  non  prova  niente.  Solo  uno  scoliaste  di  Persio 
afièrma  ^):  ^  quem  fama  est  in  praediis  suis  positnm  ar- 
dente Vesubio  ')  monte  Campaniae  et  late  ignibns  abun- 
dante  cum  villa  sua  ustum  esso  \  Ma  quello  che  lo  sco- 
liaste antichissimo  di  Persio  espone  con  l'attenuante  di  oa 
fama  est,  venne  2)oi  assunto  con  l'aggravante  di  uno  scimus 
(Jahn  L  e).  Ed  invero  un  assai  debole  valore  ha  questa 
glossa  per  chi  non  ignori  quante  stranezze  si  sieno  scritte 
e  divulgate  intorno  alla  morte  dello  stesso  Plinio  il  vecchio. 

Nella  migliore  o  peggiore  ipotesi  infine.  Cesio  Basso  non 
mori  bruciato  dall'eruzione  del  79  ad  Ercolano,  perchè, 
come  vedremo  più  innanzi,  il  territorio  d' Ercolano  fu  al- 
lora sepolto  da  eruzione  fangosa. 

Meno  infelice  sarebbe  stata  un' altra  lezione  generalmente 
trascurata.  Scrisse  anche  Ermolao  :  '  Sunt  qui  sic  :  Actepit 
codiciilos  Retinae,  ea  Clastrif  imminevte  jjariculo  exferrita, 
et  reliqua  ut  priu?.  Quasi  Clasfcrum  sit  locus,  isque  hodie 
a  Eesina  tribus  ferme  passuum  millibus,  Calastrum  di- 
oitur:  ...  ita  ut  Retina  mulieris  nomen  fuerit,  quae  id 
et  loco  dederit  '.  In  documenti  del  mille  quel  luogo  è  detto 
Calùtum'^),  Avremmo  dunque  un  *Clastrvm  del  79,  dive- 
nute Calìstum  noi  a.  XI  ed  oggi  Cahistro.  Ma  pur  proscin- 
dendo dalla  ragione  linguìstica,  il  contesto  della  lettera 
di  Plinio  rifiuta,  o  ch'io  m'inganno,  anche  Clastri,  come 
vedremo  più  innanzi. 

Migliore  della  restituzione  Caesii  Bassi  è  certamente 
Vlthacesiac  del  Rezzonico  e  dell' ed.  romana.  Ma  sia  qiuil- 
sivoglia  altra  la  parola  che  si  nasconde  sotto  quell'enigma- 
tico lasci  {Tarraconetisis  non  sarà  probabile,  ma  non  è  im- 


1)  A.  Pera,  tat  oum  antiquiss.  oomm.  qyd  Cornuto  tribunntuTi 
Lutet  1601. 

<)  Uq*  altra  ed.,  Vecetiia  1620,  la  sola  fra  le  edd.  di  Persio  dol  Cin- 
quecento, cho  accolga  questa  glossa,  stampa  veniuino, 

«)  Vedi  Capasso  monum.  neajioL  due.,  voi.  Il,  passim. 
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possibile))  il  testo  plihiano  nel  resto  nou  richiede  neces- 
sarie eniemlazioni  congetturali.  A  noi  basta  intunto  aver 
dimostrato  che  in  quel  passo  non  Ìl  nome  di  un  villaggio, 
ma  il  nome  dì  una  donna  ricorre,  che  senza  dubbio  è  Rectina. 


IV. 


Con  ciò  avremmo  finito,  se  però  lo  stagionato  presup- 
posto d*  una  strotta  relazione  tra  lieBma  e  il  nome  proprio 
pliniuuo,  nou  avesse  sempre  qualche  strascico;  il  quale  à 
bene  perseguitar  Uno  in  fondo.  Certo,  l' evidente  conve- 
nienza di  accettare  il  Rectina  restituito  dal  Keil  sulla 
scorta  dei  codici,  basterebbe  di  per  se  a  farci  tagliar  corto 
con  V  anzidetto  presupposto.  Se  a  qualche  vecchio  erudito 
potò  paror  possibile  ohe  da  Rectina  si  venisse  a  Regina, 
oggi  questo  ripugna  assolntamento  a  tntti;  e  perciò  il  So- 
gliano  ha  ben  visto  che,  pur  oonoedoudo  trovarsi  un  nome 
di  donna  nel  passo  di  Plinio,  gli  conveniva,  per  sostener 
la  sua  tesi,  riaffeiTarsi  alla  forma  Retina;  il  qual  nome 
di  donna  avrebbe  poi  bisogno  di  esser  provato. 

Ma  ammettiamo  per  un  momento  che  Retina,  come  nome 
di  donna,  sia  nel  latino,  e  sia  nel  passo  dì  Plinio,  Si  dice, 
il  villaggio  prese  nome  dalla  villa  di  lei.  Dove,  doman- 
diamo, la  nobile  amica  di  Plinio  avrà  avuto  la  sua  villa? 
Plinio  si  partì  da  Miseno  per  veder  1*  eruzione  e  per  soc- 
correre chi  lo  avea  richiesto  d*  aiuto.  E  mentre  s*  andava 
avvicinando  al  Vesuvio,  '  iam  uavibns  cinis  inciderat,  quo 
propins  accederet  [accedereut],  calidior  et  densior;  iam 
pumices  etiam,  nigrique  et  ambnsti  et  fracti  igne  lapides; 
iam  vadum  subitum,  ruinaque  raontis,  litora  obstantia  . 
cnnctatus  paulum  an  retro  ilecteret,  mox  gubernatori  ut 
ita  faceret  monenti,  Forte»,  inquit,  fortuna  luvai:  Pomjìo- 
nianttm  j>efe.  Stabiis  erat  V  Si  trovava  egli  allora  nelle 
acque  di  Ercolano  o  nelle  acque  di  Pompei?  A  noi  par 
chiaro  che  la  narrazione  pliniaua  convenga  piò  alla  tra* 
versata  da  Miseno  a  Pompei  e  Stabia,  che  all'altra  da 
Miseno  ad  Ercolano  e  quindi  a  Stabia.  Poteva  forse  giù- 
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dicare  il  celebre  naturalista,  trovandosi  dinnanzi  a<l  £r- 
colanOf  che  precisamente  a  Stabia  avrebbe  potuto  appro- 
dare e  non  altrove?  D*  altra  parte,  per  tutta  la  traversata 
da  Ercolano  a  Stabia  (dì  poco  minore  di  quella  che  aveva 
fatta),  sarebbe  stato  sempre  alla  stessa  distanza  dal  centro 
eruttivo,  quindi  sempre  esposto  alla  stessa  cenere  c^lda  e 
densa  ecc.;  ma  egli  senz'altro  accidente  si  trova  a  Stabia, 
dove  il  pericolo  non  era  ancora  imminente.  Dunque  doveva 
essere  a  Stabia  molto  vicino,  quando,  all'apparir  dell'im- 
pedimento, intimò  al  pilota  dì  dirigersi  da  Pomponiano. 
Per  questa  congettura  noi  crediamo,  che  la  villa  di  Rectina 
fosse  nelle  vicinanze  di  Pompei.  Ed  un'  altra  osservazione 
ce  lo  conferma.  '  È  opinione  universale  ',  scrive  il   Rug- 
giero *),  ^  fondata  sul  silenzio  degli  scrittori  antichi  e  sopra 
lo   osservazioni   dei   naturalisti   moderni,    che    il    Vesuvio 
allora  non  gittò  lava  ...  E  certo  ancora  che  i  paesi  ^a 
mezzodì  e  ponente  e  gli  altri  fra  mezzodì  e  levante  furono 
subissati  in  due  modi  affatto  diversi.  Da  Torre  Annunziata 
a  S.  Giovanni  a  Teduccio,  per  circa  15  chilometri  in  lun- 
ghezza, corse  un'eruzione  fangosa,  ohe  in  Ercolano  e  nei 
luoghi  vicini,  dove  fu  la  maggior  piena,  sollovò   il   piano 
della  campagna  oltre  a  venti  metri  in  altezza.  Le  materie 
trasportate  furono  terre  di  varia  sorte,  sabbie,  ceneri .  .  . 
Questa  smisurata  congerie  di   terre   e   sassi   è  chiaro  che 
non  potette  correre  a  secco  per  quasi  otto  chilometri  di 
campagna  ...  e  dovette   di  necessità  esser   trascinata  da 
molt' acqua,  i  cui  effetti  si  conoscono  ancora  .  .  .  Corse  Ìl 
torrente  in  poche  ore  sino  al  mare,  formando  quel   basso 
fondo  o  laguna,  detta  da  Plinio  suhitum  vadum  \  E  molto 
naturale  dunque  il  pensare,  che  Rectina,  se   si  fosse  tro- 
vata ad  Ercolano,  non  avrebbe  chiesto  aiuto  a  Plinio,  ma 
sarebbe  fuggita  verso  Napoli.  Ad  Ercolano  infatti  si  trovò 
scarso  numero  di  ossa  umane  e  poco  argento,  oro  e  gioielli. 
E  bene  osserva  il  Ruggiero  *)»  che  gli  Ercolanesi,  potendo 
vedere  in  tempo  il  torrente  fangoso,  ebbero  agio  di  porsi 

t)  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal   Vea.  ntWa.  LXXIX.  Memorie 
pubbL  dall'  ufiìc.  tee.  degli  scavi,  Kap.  1879,  p.  21  sg. 

«)  M.  Rugg.  atoria  degli  tcani  d*EreoL,  Nap.  1885,  proemio  p.  vx. 
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in  salvo;  mentre  a  Potapei,  sotto  la  pioggia  di  lapilli  e 
ceneri,  non  vi  era  per  molti  via  di  salvezza,  e  sino  airul- 
timo  momento  nondimeno  si  ebbe  certamente  speranza  che 
quella  pioggia  finisse.  La  narrazione  pliniana  poi  ben  cor- 
risponde ai  dati  di  fatto.  Il  lido  si  avanzò  in  forma  di  dne 
triangoli,  coincidenti  nella  base;  il  primo,   col   vertice  ad 
Ercolano,  si  stende  da  nord-ovest  a  sud-est  fino  a  Torre 
Annunziata;  il  secondo,  col  vertice  a  Stabia,  da  sud  a  nord 
fino  a  Pompei.  A  Torre  Annunziata  dunque  e  a  Pompei 
il  lido  si  avanzò   più  che   altrove.   Ora  se,  come   vuole  il 
Riiggioro,    la   corrente   fangosa  formò   il  $uhitum  vadum, 
benché  ad  Ercolano  la  maggior  piena  sollevasse  fino  a  venti 
metri  il  piano  della  campagna,  il  guado  nondimeno  si  estese 
quanto  la  corrente,  da  Ercolano  a  Torre   Annunziata,   e 
forse  più  a  Torre  Annunziata,  e  meno  ad  Ercolano,  che 
Altrove.  E  Plinio  ben  avrà  potuto,  nella  sua  rotta  verso 
Pompei,  veder  l' estesa  laguna  formatasi  improvvisamente 
A  Torre  Annunziata.  Non  i)  guado  soltanto  però  gFimpodi 
d'approdare;  ma  ancora,  e  forse  specialmente,   il   lido  di- 
venuto inaccessibile  per  lo  scoscendimento  del  monte.  Solo 
dinnanzi  a  que.sto  nuovo  ostacolo  d'  altra  genesi  e  natura, 
Plinio  esitò  se  dovesse  tornare  indietro,  nessun  aiuto  po- 
tendo più  recare  ad  alcuno  ;  ma,  fidando  nella  fortuna  che 
aiuta  i  forti,  si  diresse  risolutamente  a  Stabia,  dove  aveva 
puro  un  amico.  Ed  i  litora  obstantia  ben  indicherebbero  i 
nuovi  banchi  formatisi  dinnanzi  a  Pompei  con  la  pioggia 
di  pietre  e  ceneri,  forse  indicata  con  le  parole  mina  montts, 
e  certamente   tale  in  quel  punto,  da   far   pensare  che  il 
monte  venisse  givi  in  rovina.  Altri  spiega  il  vadurn  suhitum 
come  eiletto  del  tremuoto  e  del  ritirarsi  o  abbassarsi  del 
mare;  perchè  Plinio,  dei  fenomeni  da  lui  veduti  a  Miseno, 
scrive  (VI  20,  9):  '  Praeterea  mare  in  se  resorberi,  et  tre- 
more terrae,   quasi   repelli    vìdebaraus.   Certe    processerat 
litus,  multaque  animalia  maris  [in]  sicois  arenis  detìnebat  \ 
Si  potrebbe  aver  cosi  una  ragione  della  corrente  faugosa, 
che  in  questo  caso,  veduta  da  Plinio  nella  sua  precipitosa 
discesa,  sarebbe  indicata  con   le   parole  mina   montis,   dal 
lato  occidentale-meridionale  del   Vesuvio,  quella  corrente 


\u 


B.    V.   ZAPPI  A 


di  pietre  e  terre  trascinate  da  molt*  acqua,  sarebbe  arrivata 
in  poche  ore  al  mare,  come  dice  il  Ruggiero,  formsjido 
un  nuovo  guado;  e  dal  lato  meridionale-orientale,  il  guado 
prodotto  dal  ritirarsi  del  mare,  sarebbe  stato  coperto  dal 
cader  rulnoso  delle  pietre  e  delle  ceneri,  donde  ì  litora 
ohttantia.  Ma,  comunque  ai  voglia  intendere  quel  vadum 
subitum,  per  noi  e  chiaro  che  Plinio  vedesse  il  lido  inac- 
oessibllo,  trovandosi  dinnanzi  a  Pompei,  non  dinnanzi  alla 
laguua  d^Ercolano;  e  che  i  due  fenomeni  del  guado  e  del 
lido  dovesse  vederli  in  brevissimo  spazio  di  tempo. 

Resta  però  un  dubbio.  Miseno  è  lontano  dalla  riva  me- 
ridionale a  pie  del  Vesuvio  circa  trenta  chilometri  in  lìnea 
retta  sul  mare;  quel  giorno  spiravano  venti  di  settentrione 
e  ponente,  avversi  alla  navigazione  da  Pompei  a  Miseno 
(Plin,  p.jK  YI  16,  12j;  e  il  viaggio  per  terra,  lungo  non 
meno  di  quaranta  chilometri,  non  poteva  esser  fatto  in 
più  breve  tempo  di  tre  o  quattro  ore.  Como  dunque  era 
venuto  a  Plinio  tanto  presto  T  invito  al  soccorso?  E  perchè 
Bectina,  aspettando  codesto  soccorso  che  non  poteva  ve- 
nirle se  non  dopo  sei  ore  almeno,  non  pensava  da  sé  & 
salvarsi?  La  sorella  del  Naturalista  vide  verso  le  sette  ore 
da  Miseno  una  nube  strana  per  grandezza  e  per  aspetto, 
che  doveva  coprire  il  Vesuvio,  perchà  non  ai  sapea  donde 
venisse.  Quella  nube  sorgea  come  sopra  un  tronco  altis- 
simo, e  si  diffondeva  in  una  specie  di  rami  (per  seguire 
il  paragone  dell'  albero  di  pino,  di  cui  si  compiace  Plinio). 
E  Plinio  il  giovane,  non  senza  ragione,  crede  si  dileguasse 
in  latitudine,  lorda  e  macchiata  per  la  terra  e  la  cenere 
di  cui  era  carica,  perchè  vinta  dal  suo  stesso  peso.  Pi*ima 
di  quell'ora  dunque  gli  abitanti  alle  falde  vesuviane  co- 
minciarono, senza  dubbio,  a  sentire  il  pericolo,  a  cui  quel 
novissimo  fenomeno  del  monte  li  esponeva;  poiché  boati 
e  scosse  in  quella  regione  dovettero  di  necessità  farsi  sen- 
tire almeno  due  o  tre  ore  prima  che  si  formasse  quella 
nube  immane,  che  già  anche  da  un  pezzo  doveva  aver  co- 
minciato a  scaricarsi  delle  terre,  delle  pietre,  delle  ceneri 
che  con  sé  trasportava.  Possiamo  dunque  senza  ditìScoltà 
alcuna  ammettere  ohe,  almeno  tre  o  quattro  ore  prima  che 
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la  sorella  di  Plinio  so  ne  accorgesse,  vi  fosse  veramente 
pericolo  nella  regione  circumvesiiviftna,  e  specialmente  dalla 
parte  di  Pompei,  a  cagione  del  vento  di  settontrioue-ponenfce 
che  vi  spingeva  la  pioggia  di  coaere  e  lapilli.  Ma  non  tntti 
vedevano  la  morte  imminente  in  quel  nuovo  fenomeno. 
Bectiua,  spaventata  subito  come  tutte  le  donne,  e  allora 
forse  come  tutti  gli  altri,  spedì  il  messo  a  Miseno;  ma 
giudicò  sicuramente  che  non  sarebbero  precipitati  gli  eventi: 
avrebbe  potuto  aspettare  sei  o  sette  ore.  E  noi  vediamo 
Pomponiano  a  Stabia,  all'arrivo  di  Plinio,  dinnanzi  al  ]}e- 
ricolo,  che  anche  oolà  si  andava  facendo  imminonto,  pronto 
a  far  vela,  ma  indugiante  tuttavia  pel  vento  contrario. 
E  vediamo  Plinio  stesso  che  tranquillamente  mangia,  si 
pone  a  dormire,  e  dorme  profondamente,  e  corre  pericolo 
di  non  poter  più  uscire  dalla  camera  per  la  cenere  e  le 
pietre  che  si  ammonticchiavano  noi  cortile;  e  che  final- 
mente, dopo  maturo  esame,  verso  quell'ora  che  altrove  era 
alba,  3Ì  reca  sul  lido  per  veder  se  fosse  il  caso  di  mettersi 
in  mare,  e  riman  soffocato.  E  la  ragion  vera  di  tutti  questi 
indugi,  come  della  speranza  di  Rectiua  di  poter  aspettare 
sei  o  sette  ore  che  venisse  Taiuto  di  Plinio,  e  dell'essersi 
trovati  a  Pompei  scheletri  dentro  lo  case  ed  anche  seduti 
a  mensa,  è,  che  quel  fenomeno  vesuviano  era  del  tutto 
nuovo,  e  come  tale,  terribile  nel  futuro,  senza  consiglio 
nel  presente.  La  cenere  e  le  pietre  dapprima  cadevano 
raramente,  e  non  si  credette  subito»  di  doverne  rimaner 
sepolti;  e  nello  stesso  tempo  non  si  vedeva  dai  più,  dalla 
parte  di  Pompei,  altro  scampo  se  non  per  mare.  Che  se 
alcuno  obbietterà,  che  Rectina  o  per  mare  o  per  terra 
doveva  pure  far  pervenire  la  lettera  a  lliseno,  risponde- 
remo che  per  mare  un  suo  messo  potò  pur  trovare  un 
qualche  mezzo  acconcio  alla  sua  meschina  condizione,  il 
qual  mezzo  però  poteva  non  esser  sufBciente  alle  esigenze 
di  una  nobil  donna  che  voleva  fuggire  con  qualche  como- 
dità e  sicurezza,  recando  seco  la  famiglia  e  le  cose  più 
prezioso.  Per  terra  poi,  la  precipitosa  corsa  d' im  povero 
messo  fino  a  Miseno  era  cosa  ben  altrimenti  possibile  che 
non  la  definitiva  fuga  della  signora;  perocché  una  nobil 
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donna  non  poteva  mettersi  in  via  da  un  momento  all'altro, 
come  il  primo  procaccio  o  il  primo  servo  che  le  si  fosse 
presentato  per  recare  la  lettera  a  Plinio.  £  noi  anche  qui 
abbiamo  un  richiamo,  che  ci  riempie  gli  occhi  di  lagrime: 
la  madre  del  giovane  Plinio,  a  Miseno,  scongiura  il  figliuolo 
*  fuggir  solo,  in  qualunque  modo;  poterlo  egli  perchè  gio- 
vane; ella,  grave  d'anni  e  di  membra,  morrebbe  coii tenta 
del  non  essergli  stata  cagiono  di  morte  (VI  20, 12).  In- 
somma io  non  trovo  nessuna  dilficoltà,  poiché  tutti  i  dati 
di  fatto  concordano  con  le  due  lettere  di  Plinio,  a  credere 
assai  verosimile,  che  Rectina  avesse  sua  dimora  nelle  vi-' 
cinanze  di  Pompei;  che  spedisse  il  messo  quando  già  era 
cominciata  nel  territorio  pompeiano  la  pioggia  di  cenere 
e  lapilli;  che  quella  pioggia  non  minacciasse  ancora  chi 
se  ne  stava  tappato  in  casa;  e  che  nello  stessa  tempo  non 
fosse  gran  pericolo  per  chi^  come  il  messo,  con  un  huon 
cavallo,  avesse  voluto  far  la  strada  dì  Pompei-Ercolano- 
Napoli-Miseno,  o  in  una  barcaccia  o  barchetta  qualiinque 
avesse  tentato  la  traversata  dal  lido  pompeiano  a  Miseno. 
Infatti  molti  hanno  dovuto  trovar  via  di  salvezza,  perchè 
non  tutti  rimasero  sepolti  sotto  le  ceneri  a  Pompei  *).  E  in 
conclusione,  i^  essersi  diretto  il  vecchio  Plinio,  che  andava 
giusto  a  soccorrer  Rectina,  in  quella  parte  del  golfo,  la 
più  meridionale,  dove  cadeva  la  cenere,  e  in  tanta  vici- 
nanza a  Stabia  da  venirgli  subito  il  pensiero  di  volger  li 
la  sua  rotta,  ci  sembra  indizio  manifesto  che  la  villa  di 
Rectina  fosse  più.  verso  Pompei  e  Stabia  che  verso  il  luo| 
dove  è  oggi  Resina. 


I)  Gli  scheletri  scoperti  a  Pompei  si  possono  stimare  fra  ì  600 
i  600.  Oli  abitaati  erano,  secondo  il  Fiorelli,  12  mila.  Sì  conservai 
nel  piccolo  museo  di  Pompei  nove  impronte  in  gesso,  cin»iue  di  uo- 
mini e  quatti'o  di  donne.  Fuggivano  all'aperto  e  furono  coperti  di. 
cenere,  che  ne  conservò  perlettamente  le  forme,  elegantissime 
cialmente  quello  di  una  donna.  Uu  cagnolino,  mirabile  nella  forma^ 
in  gesso,  ha  tuttavia  la  disperazione  della  lotta  contro  la  morte  an- 
gosciosa. E  mentre  a  Pompei  ogni  cosa  si  è  trovata  a  suo  posto,  ad 
Ercolano  invece  i  marmi  e  ì  bronzi,  che  stavano  nei  luoghi  aporti, 
si  trovaron  fracassati  in  mille  pezxi  e  disseminati  a  gran  distanza 
per  le  vie. 


li'oaioiNn  DI  nssiNA.  157 

Ma  dato  e  non  concesso  che  la  villa  fosse  nello  vicinanze 
di  Ercolano,  sarebbe  jm  forse  probabile  che  gl'infelici 
Ercolanesi,  scampati  dalla  totale  rovina  della  loro  città, 
8Ì  fossero  proprio  ricordati  di  quella  villa  nell' edificare  un 
nuovo  paguSf  dimentichi  del  nome  della  loro  atessa  patria? 
Codesto  sarebbe  invero  molto  strano.  Nessuno  del  resto  ha 
ricordato  in  qualche  modo,  che  gli  Ercolanesi  abbiano  al- 
lora edificato  un  nuovo  villaggio  ;  anzi  tatto  e'  induce  a 
credere  che,  riparatisi  a  Napoli,  si  stabilissero  definitiva- 
mente in  una  regione,  detta  fiere ul une nsis,  di  quella  città, 
come  si  rileva  da  san.  Gregorio  (1.  3,  ep.  63)  :  '  Bustica  per 
oltimum  volnntatis  snae  arbitrium  in  civitate  Neapolitana, 
in  regione  Herculensi,  in  vico  qui  appellatur  Lampadi^ 
monasteriura  construi  voluit  ancillarum  dei  ';  e  dal  luogo 
d'Incerto  Autore  »),  che  asserisce  sant'Agrippine  esser  nato 
in  Napoli  in  '  Regione  Herculea  *;  e  dalla  nota  iscri- 
zione ')  dove  occorre  un  Ilerculaneneium  jmtroinis.  Del  resto, 
il  territorio  d^  Ercolano  dopo  la  catastrofe  del  79  non  ha 
potuto  venir  cosi  presto  abitato  e  coltivato,  e  son  da  ve- 
dere a  questo  proposito  le  buone  osservazioni  del  Mazzocchi 
(p.  67  3gg.)<  E,  di  ciò  convenendo,  il  Rosini  scrive:  '  Si  vero 
quaeras,  our  Retina,  qnanfcilla  Herculanei  adcessio,  superstes 
fuerit,  cum  florens  Municipium  ponitus  interierit,  verisimil- 
lima  in  promptu  est  ratio.  Obruta  enim  urbe  eiusque  a^*o, 
qnotquot  Herculanenses,  qui  vel  oivilibus  inuniis  vai  ur- 
bani» possessionibus  vel  agrorum  reditu  vel  denique  artìbus 
vivobant,  superstites  dadi  fuere,  alio  divertore  necesse 
habuernnt,  itaque  oppidum  interiit  ;  centra  vero  Retinate» 
qui  vix  parvam  casam  et  retia  amise rant,  statim  ab  exitio 
ad  8U03  fundos  h.  e.  mare  excoleudum  redierunt,  eamque 
iterum  villam  Vesnvinis  adgestionibus,  retento  nomino, 
imposuerunt  \  Ingegnosa  congettura  certamente,  che  sa- 
rebbe la  sola  plausibile,  se  però  non  fosse  iuibndata  anche 
per  questo,  che  non  tieu  conto  della  topografia  della  mo- 


1)  Caraccioli  de  aacria  eccl.  neapol.  monum.^  Neap.  1G45,  p.  121. 

■)  CIL.  X  n.  149*3.  '  Neapoli  in  marmoro  rup.  prope  palatium  prin- 
&ipìs  Saleraitaui  a.  1535  Pìgliius  (cod.  mus.).  Heroulanoi  rep.  ait 
Capoccius  couicctura  parum  l'ullci  '  Mommseu. 
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derna  Resina,  lontana  dal  mare,  il  cui  lido  è  impaludato 
e  seuza  Qua  barca. 

lufìue,  qual  uome,  domandiamo,  avrebbe  avuto  la  villa 
di  Eetina  e  il  villaggio  ?  Il  Sogliano  scrive  :  '  Un*  altra 
ipotesi  potrebbe  pur  farsi,  ed  è  che,  aramettondo  Retina 
corno  nome  proprio  di  donna,  vi  sia  stata  una  ricca  romani 
di  tal  nome,  proprietaria  di  una  rinomata  villa  alle  falda^ 
del  Vesuvio,  intomo  alla  quale  aggruppandosi  poche  case 
e  faòeniae  sì  sia  venuta  formando  col  tempo  una  mangio 
ad  viltam  Ihtìnae,  quindi  più  brevemente  ad  Retinai  o 
Retinam  e  finalmente  Retina,  donde  la  moderna  Resina. 
Riconosco  che  tale  ipotesi  non  manca  di  verisimiglianza  ; 
ma  bisogna...  confortare  l'ipotesi  con  qualche  analogia,] 
che  dimostri  possibile  la  imposizione  di  un  nome  x^i*opri( 
di  donna  ad  una  munsio  o  pagus.  Confesso  che  una  siffatta 
analogia  non  mi  è  sinora  riuscito  di  trovarla  negF  itinerari  *. 
Ma  codesta  mansio  ad  tnllam  Retiiiae  sì  sarebbe  formata 
prima  dell'eruzione  o  dopo?  Se  prima,  quali  le  ragioni 
per  coi,  sparita  la  villa,  sparita  la  città,  divenuto  sterile 
il  territorio,  debba  o  possa  riapparir  subito  la  mansio  ad 
villam,  che  non  v*era  pii\?  Se  dopo,  intorno  a  quale  villa 
Reiinae  si  sarà  andata  formando  la  man»%o^  Bon  possiamo 
supporre,  del  resto,  che  si  sia  potuto  dire  pagus  o  mansio 
Retinae,  come  si  disse  vious  Alexandri  0,  Fomm 
Sempronii  (Fossombrone),  Forum  Livii  (Forlì),  Forum 
Lioinii  o  Lioiniforum  (Pieve  d'Incino);  come  oggi  di- 
ciamo Casal-di-ser-Ugo,  Casa-Carli,  Casar-Cini,  Casa-dei-g 
Bianchi,  Casa-dei-Conti,  Casa-Nasci,  Domus-de-Maria.  Mi 
questi  esempi  e  moltissimi  altri  consimili,  che  per  brevità 
tralasciamo,  ci  forniscon  la  prova,  che  non  si  sarebbe  ve- 
nuto neppnr  per  quella  via  al  nudo  Retina;  perchè  il  si- 
gnificato fondameutale  del  secondo  nome  è  quello  delPap- 
partenenza,  e  specifica,  compie  il  primo,  e  senz^esso  o  non 
avrebbe  senso,  o  indicherebbe,  secondo  i  casi,  un  uomo, 
una  donna,  una  famiglia,  non  un  villaggio  o  simile.  Da 
Fossa  Clodia  abbiamo  bensì  Chlozza,  ma  Clodia  è  ag< 


1)  Amm.  Marcii.,  17,  4. 
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gettrro;  e  se  la  voce  catalani,  in  corte  parlate  rustiche, 
può  significar  Jlchi  catalani,  India  o  simile  noa  significherà 
mai  fichi  d'India,  ohe  nei  dialetti  meridionali  suona  j?ca- 
dindiì  o  ficarinnii.  Qualcuno  potrebbe  obiettare,  che  non- 
dimeno molti  villaggi  moderni  portano  il  nome  di  un  santo, 
traendolo  dalla  chiesa  o  edicola  del  santo,  o,  a  parlar  per 
via  d'esempi,  che  da  pagus  ad  ecolesiam  sancti  Petri 
si  sia  venuto  a  San-Pietro,  nomo  di  trenta  villaggi  del  già 
Begno  delle  due  Sicilie.  Ma  bisogna  non  contbudere  i  due 
fatti.  La  chiesa  e  più  spesso  la  semplice  edicola  del  santo 
nei  primi  tempi  fu  cosa  per  LI  popolo  accessoria  rispetto 
al  santo  stesso;  come  la  cornice  di  un  quadro  per  chi  s'in- 
teressi molto  al  dipinto.  Il  popolo  accorreva  in  un  dato 
luogo  per  pregar  san  Pietro  e  sollecitarne  i  miracoli; 
san  Pietro  scolpito  o  dipinto  occupava  tutte  le  menti  ;  onde 
quel  luogo  il  popolo  naturalmente  lo  chiamava  San  Pietro, 
come  chiamava  Torre  un  luogo  dcv^era  una  torre.  Altrove 
però  e  inii  tardi  la  cosa  andò  speditamente  :  edificatasi  una 
chiesa,  s'intitolava  a  san  Pietro,  chiamandola  San  Pietro 
senz'altro,  donde  similmente  il  nome  del  villaggio,  o  della 
contrada  ').  Quando  poi  per  ragioni  locali  il  nome  del  santo 
non  divenne  ben  popolare,  si  disse  semplicemente  Chie$a, 
Chiesetta,  Chiesina,  Cappella^  Capjtclle,  Pieve,  e  il  villaggio 
similmente,  come  se  ne  hanno  numerosissimi  esempi.  Tutto 
ciò  non  è  paragonabile  al  supposto  caso  di  un  Retina  co- 
stretto a  significar  Villa  di  Retina.  I  Latini  indicavano 
lor  ville  con  un  aggettivo,  che  spesso  è  un  possessivo 
neutro  :  cosi  villa  Naevia,  villa  Calpurnia,  villa  Curiana, 
villa  CamiViana  (Plin,  ep,  VI  30,  2),  Camillianum  (Cami- 
gliano),  Albinianum  (Alvignano),  Sahinianum  (Savignano), 
Secundilianum  (Secondigliano),  Titianum  (Tìcciano).  È  su- 
perfluo ricordare  le  celebri  indagini  del  Flechia  su  questo 
argomento.  La  villa  di  codesta  Retina  sarebbe  stata  detta 


»)  Anche  ìq  latino  l'ellissi  di  templum  o  aede*  si  trova  talvolta. 
Cic  Ph.  1,  7,  17  pecunia  utiuam  ad  OpÌs  maueret;  Liv.  1,  11,  4.  ha- 
bitaliat  rex  ad  Iovi«  Statoris;  10,  23,  18  pater&e  aureae  ad  Careris 
poaìtao;  Cic.  ad  fam.  14,  2,  9  quemadmodum  a  Vestae  ad  Tabulam 
Valeriam  ducta  ossea.  Vedi  Cocchia  Jai  eintas,  ìat,j  Nap.  1890,  §80,  IV. 
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villa  Bctìniana  o  Betinianumf  donde  Heiignana  o  Rciignano 
o  simile.  E  finalmente  non  ò  a  dimenticare  che  jjartendo 
da  liitina  semplice  nome  di  donna^  tornerebbe  la  difficoltà 
fonologica  del  -si-  di  Henna,  la  quale  non  può  esser  eli- 
minata col  supposto  che  diremo  grecolatino  del  Mazzocchi 
e  del  D"  Ovidio,  se  non  in  quanto  il  pliniano  Retina  si  con- 
siderasse come  uomo  di  luogo  desunto  da  quella  materia 
che  grecamente  si  dice  ^yzivr^. 


V. 


La  sola  supposizione  naturale,  anzi  il  solo  fatto  che  possa 
dirsi  provato,  o  che  Resina,  con  nome  tratto  dalle  condi- 
zioni locali  0  dalle  accidentalità  del  suolo,  sia  un  borgo 
venutosi  formando  nel  medioevo  0-  Bicorriamo  al  voi.  Il 


*)  Prima  ancora  della  venuta  di  Plinio  a  ifeU'na,  ci  sarebbe  una 
venuta  di  s.  Pietro  a  Jiesina,  senza  tante  cerimonie.  Vedi:  A.  Ca- 
racciolo cit,  p.  118;  Summonte  liùt,  tltUa  città  e  r.  rfi  N,,  Nap.  1676, 
t.  I,  p.  303;  De  Magìatris  «tatù*  rer,  memorab.y  Neap.  1678,  p.  16  sq.; 
Scberilio  cit.,  1.  V,  e.  ult.;  o  poi  il  Giauuettasio,  il  Sicola,  Paolo  Re- 
gio, ecc.  ecc.  Non  nascondiamo  le  prove,  che  son  tre:  un  anlichiétimo 
diploma,  la  tradizione  orale,  e  La  chiesa  di  s.  Maria  a  Pagliano. 
'  Legit  (scrive  il  Cnracciolo)  iam  dìctum  Diploma,  Conatantino  magno 
imp.  exaratum,  Archiopiscopus  Nicolaus,  dum  Diocceaanas  Ecclesias, 
anno  Chr.  H23  lustrarct:  cuius  roi  raeinoriam  tronfimisit  ad  posteros 
N.  Kogarius  Pappansonins  (in  nu*  ìscrÌK.  a  s.  M.  a  P.,  I^utarìtu  Ho- 
gerìus  Papansoffna)  :  qui  et  iptae  atque  alìl  Dioecesauae  Visitationis 
commùtìarii,  idem  vetu&tiss.  Dipi,  legerunt,  prob&runt,  exacrtpserunt 
in  buec  verba:  Anno  a  Pass.  Dotti.  Nostri  I,  Chr.  XX  veniens  Beata* 
Ptirua  Neapotim^  per  Viììam  Uctinam  transiit.  Quo  loco  probum  otrvtn 
nomine  Ampelhuenìj  ad.  Chr.  fidctn  ctmverlitj  et  post  cu/n  uno  codcmq\it' 
die  plugqìtam  trecetUoi  alios  eiuédem  vUlae  poputareH.  Sciens  (continua 
il  Caracciolo)  ac  prudens  omitto  reliqua:  quod  immanes  prochroni- 
smos  et  crebra  spbalmata  a  plebeiae  mentis  et  lingaue  scrìptore  mi- 
sere depravata  coutìneant  '.  Qaanto  alla  tradizione  orale,  si  vegga 
il  Gìunnouo  ^(or.  crv.,  1.  I,  e.  ult.,  e  il  Foggiai  de  ii«  </uae  a  D.  Petro 
lìofìiae  gevta  òunt,  e.  ult.  La  chiesa  di  6.  Maria  a  Pugliaao  iaiine, 
sarebbe  etata  editìcata  dallo  stesso  Ampellont  [Apoihne,  Apcllone  altri) 
primo  neofìto.  Bencliò  la  chiosa  giaccia  sulla  erazione  del  79  (fa  rì'j 
sparmiata  nel  1306  dalla  lava  del  Granatelh),  e  non  abbia  monumenta 
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dei  ^  Mouumenta  Neapolitani  Ducatus  '  dell' onorando  Ca- 
passo,  da  cui  trascriviaiuo  i  documenti  clie  seguono,  almeno 
in  quelle  parti  che  ci  riguardano. 

Un  documento,  il  104,  dell' a.  969,  dice:  ' . . .  promittunt 
Sabatino  filio  q.  Petri,  Labitatorì  in  loco,  qui  nominatur 
Giniolo  ad  S.  lohannem  a  Tuducculum  propter  campum 
de  terra  datum  eia  ad  laborandnnii  et  coheret  ab  uno  la- 
tore Risina,  de  alio  latore  est  ribum  de  Risina  .  .  .  ' 

Un  altro,  il  20*2,  dell' a.  974,  dica:  '  . . .  integram  terram 
suam  positam  foris  ilubeum  in  loco,  qui  vocatur  Terren- 
tianum,  territorio  plagìense,  que  sibi  obvenerat  per  dispo- 
situm  q.  Sillitte  anterioris  coniugis  sue  una  cum  arbori- 
bus  eie,  et  colierunt  a  duobus  lateribua  parte  horientis  et 
hoccidentis  terre  congregationis  sacerdotuzn  chartulas  ec- 
clesie S.  lohanni  in  corte,  sicuti  prò  nnoquoque  latere  ana 
4  termines  exfìnat  ;  da  uno  capite  parte  septentrionis  est 
terra  memorati  monasteri!,  ed  de  alio  capite  parte  meri- 
diana est  resina  ...  * 

Un  terzo,  il  343,  dell'a.  1012,  contiene:  '  Visus  itaquo 
fnid  Petrum,  qui  nominatur  da  Saccum  fìlium  q.  Stephani 
abitator  in  memorato  loco  Saccum  quod  est  foris  flubeum 
vendere  Drosu  tliie  sue  .  .  .  idest  integram  unam  tertiom 
suam  ex  integro  uno  ouniolo  qui  nominatur  bilia  noba  de 
ilio  grummuso  positura  in  loco  qui  vocatur  super  S.  An- 
dream  at  Soxtum  .  .  .  Idcirco  .  .  .  confìrmat  et  contradit 
memorate  Drosu  .  * .  prenominatam  tertiara  suam  ex  ipso  in- 
tegro cunìolo,  coberente  sivi  insimul  de  uno  latere  risina, 
de  alio  latere  est  ribus  et  rìainam,  de  uno  capite  terra 
heredum  q.  lobannis  , . ,  at  bero  alio  capito  via  publici . . .  ' 

Un  quarto,  il  4C0,  dell'a.  1037,  ci  dà:  '  . . .  duas  petiolas 
seu  sex  nncias  de  terra  de  memorato  monasterio  in  massa, 
positas  iu  loco  ad  S.  Andream  ad  Sextum  quod  est  foris 
Besina; . .  .  quo  quidem  terre  designate  sunt  per  lios  fines: 


olle  risalgano  ad  un'età  anterioro  al  mille  (v.  Hosiai  e  ScheriUo  opp. 
citt.)f  pure  la  douomluazione  Pagliatio  otFre,  allo  ScheriUo  special- 
mente, testìmonianTia  noa  dubbia  di  codesto  primo  neotito,  e  della 
fondazìooo,  pdr  opera  di  lui,  della  chiosa;  porchò  Puifliano  o  A  Pu- 
gliano  varrebbe  da  Ampeìlonictno  o  ApollunianOf  a  scelta. 

studi  Ual.  di  filòL  elau.  HI.  11 
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de  uno  latore  est  terra  de  Maria  germana  ìpsius  Petri,  & 
parte  inerii3iana  est  Resina  et  habet  ibìdeni  de  latitudine 
passus  26,  qtias  quidem  eie,  ' 

Un  quinto,  il  475,  dell' a.  1042,  dice:  ...  portione  et 
pertinentias  stias  quantum  et  qnomodo  ei  pertinet  de  in- 
tegro campo,  qui  vocatur  ad  illi  Buccatorti  que  est  foris 
risina  super  S.  Petrum  at  Calistum,  quem  q.  StepLano 
Cotricato  avio  suo  at  pastenandum  detiuuit  da  illi  Spina 
lina  cum  arvoribus  et  cum  scapulis  et  egripas  seu 
rioras  et  cum  resìnas  et  cum  palmentis  et  cum  in- 
troitas  suas  omnibusque  eis  pertinentibns  ...*). 

E  da  un  sesto,  il  47G,  pur  dell* a.  1042,  abbiamo:  '  ...por- 
tiones  nostras . .  *  ex  iutegrum  casalem  memorati  vestrl 
monasterii  qui  vocatur  ad  illi  Buccatorti  positum  vero 
super  S.  Petrum  at  Calistum  qui  est  foris  resina  una 
cum  arvoribus  fructiferis  vel  infructiferis  et  cura  cer- 
quetis  et  castanìetìs  et  cum  scapulis  et  egripas  seu 
rioras  et  oum  portiones  nostras  de  resinas  et  de  re- 
bus et  oum  introitum  suam  omnibusque  eis  pertinen- 
tibus  ..." 

Dallo  studio  comparativo  di  tutti  codesti  luoghi  appa- 
risce chiaro  che  il  vocabolo  reatna  non  venisse  usato  verso 
il  mille  come  nome  proprio  di  contrada  o  di  villaggio.  Prima 
di  tutto  si  applica  a  cose  campestri  da  potersi  appaiare 
cogli  alberi,  coi  cerqueti,  coi  castagneti,  con  le  ripe,  coi 
palmenti;  alle  cose  capaci  di  dare  una  rendita  o  contri- 
buire alle  entrate  di  un  fondo  o  tenimento.  E  in  tal  caso 
la  voce  è  al  plurale.  In  secondo  luogo  si  trova  il  singo- 
lare, come  dato  a  cosa  che  potesse  servire  alla  delimita- 
zione di  un  fondo.  E  qui  veramente  la  prima  impressione 
è  che  si  tratti  già  d'  un  villaggio  così  nominato.  Ma  codesto 
precipitoso  giudizio  si  mostra  ben  presto  fallace;  poiché 
non  si  saprebbe  come  quei  campi,  non  posti  in  loco  qui 
vocatur  Resina,  potessero  confinare  non  pur  con  una  strada, 
ma  con  le  mura,  con  le  case  stesse  di  Eesina.  Oltre  a  ciò, 


<)  V,  Jirgii  neapot,  arcìt.  monumenia^  Neap.  1845-*61,  t  IV,  p.  295  j 
e  per  il  doc.  seg.,  p.  296. 
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un  nome  geograiìoo  o  topografico  non  indica  mai  una  lo* 
calità  cosi  ben  circoscritta  da  poter  essere  assunto  come 
termino  suilicìente  a  regnare  un  con£no.  E  questa  consi- 
derazione ci  persuade  non  solo  a  negare  che  regina  in  quei 
documenti  sia  il  nome  di  an  villaggio,  ma  di  una  contrada. 
Perchè,  se  è  facile  dire  a  qual  punto  suppergiù  di  un  dato 
territorio  si  dà  il  tal  nome,  non  è  poi  cosi  facile  dar  limiti 
alla  contrada  che  di  quel  nome  partecipa.  Ed  invero,  i 
confini  dei  campi,  nei  documenti  di  quel  tempo,  come  oggi, 
sono  ben  altrimenti  determinati;  ed  il  nome  d'un  luogo, 
sia  abitato,  sia  campestre,  quasi  sempre  accompagnato  da 
un  locus  qui  t>ocaÌur,  noa  è  mai  usato  per  indicare  un 
confine  »).  Finalmente,  quel  forU  resina  richiama  subito 
alla  mente  il  foris  jìubeum,  e  il  foris  arcora,  che  ricorrono 
similmente  nei  documenti  del  ducato  napoletano;  e  fori$ 

i)  Doe.  475  '  avitatores  autam  in  loco  qui  vocatar  Giniolo  que  est 
foris  ilubeum  '  ;  doc.  202  '  iutegram  unam  torram  . . .  que  iiominatur 
ad  cyrasa  positam  vero  iu  loco  qui  vocatur  Ciranuiu  '  ;  doc  2tìfi,  a.  ^94 
'terram...  positam  vero  in  loco  qui  vocatur  Lìoìniana  quod  est 
foris  arcora  dudum  oqueductus  '  ;  doc.  338,  a.  1011  '  abitator  doSyr- 
rento  et  modo  abitare  videtur  in  loco  qui  noroinatur  Pumilianum 
,  foria  arcora  dudum  aqucductus  '  ;  doc.  3G4,  a.  1016  '  unua  i  campus] 
coliorot  cum  via  public^  Nolana  ...  et  ab  uno  capito  sunt  ipsa arcora'; 
doc.  421,  EL  1029  *  terra  mea  quo  vocatur  docibilo  posìta  vero  ad 
sauctuiu  GrJsautum  quod  est  inter  arcora  dudum  aqueductus  *; 
doc.  593,  a.  IIOS  '  terra. . .  posita  iotus  arcora  et  t'oris  arcora  dudum 
aqueductus ...  et  coheret  Mi  de  uuu  latere  parte  merìdiaua  rium 
qui  vocatur  de  silice,  at  vero  alio  latore  parte  septeutriooìs  aunt  ipsa 
arcora  et  ìlla  forma,  de  uno  capito  via  qui  pergit  at  Somma  *;  doc.  602, 
a.  1112  '  terra  positu  ìntus  arcora  et  foris  arcora  dudum  aqueductus... 
una  cum  iutroìtas  et  audìtas  et  cum  vios  earum  et  cuiu  ai'coras  *; 
dou'  G20,  a.  1119  '  campum  posìtum  vero  iu  loco  qui  nomiuatur  arcora 
et  dìcìtur  ad  sauctum  griaautum  ...  de  uno  latere  parto  meridiana 
est  viom  qui  aomiuatur  de  silice  et  vero  alio  latere  parto  septen- 
trionis  ost  via  pubblica,  que  pergit  ad  iam  dictam  somma  ot  in  aliis 
locis  ut  in  terre  ..  .\  R,  N.  A.  M.  voi.  I,  p.  176,  a.  S-il  '  integra  una 
petiola  terra  mea  que  vocatiir  Wnìole  ad  casacaldarì  ';  p.  'dB,  a.  926 
'  una  petia  de  terra  quo  vocatur  ad  parietina  posita  in  memorato 
loco  sancto  stopliano  qui  habet  fiuos  ab  uno  latore  terra  mea  quam  . . . 
et  de  ODO  capite  coheret  terra  tua  que  vocatur  ballanìtum  ';  voi.  IV, 
p.  216,  a.  1034  '  petia  de  terra  mea  que  vocatur  at  tabula  \ 
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in  questa  latinità  vale  semplicemente  traria*  £  se  consi- 
deriamo che  S,  Audream  ad  Sextum  è  fori$  resina,  e  ohe 
r  intero  campo  (o  casale)^  chiamato  ad  UH  Duccatorti,  una 
volta  è  pure  foris  resina  sopra  8.  Pietro  a  Calastro,  ed 
un'altra  volt-a  è  posto  sopra  3.  Pietro  a  Calastro  anch'esso 
fori»  resina,  dobbiamo  naturalmente  pensare  ed  una  non 
piccola  estensione  in  lunghezza  della  resina.  Si  potrebbe 
osservare,  che  Fuorigrotta  non  sembra  che  possa  corrobo- 
rare quanto  qui  diciamo  del  foris  resina.  Ma  si  badi  che 
Fuorigrotta  (che  oggi  ò  un  villaggio  ad  occidente  di  Napoli) 
non  significò  mai  probabilmente,  al  di  fuori  della  grotta, 
nel  senso  di  luogo  chiuso,  ma  di  là  dalla  grotta,  anzi  di  là 
dalla  collina  a  ponente  di  Napoli;  e  si  contrappose  e  si 
contrappone  a  Piedigrotta,  che  è  la  parte  di  qua. 

Nondimeno  nel  '  Commento  isterico  critico  diplomatico  ' 
del  Chiarito  si  legge:  '  in  una  carta  celebrata  nella  nostra 
città  a' 9  febbraro  della  14  indizione  nell'anno  LVI  del- 
l' impero  di  Basilio  e  nel  LUI  di  Costantino  suo  fratello, 
si  fa  parola  di  un  tal  Cesario  nominato  Piscopo  hahitator 
in  loco  qui  nominaiur  ad  Risina  foris  fuòeum  aique  pia- 
qiense  *.  Ma  quell'  adjìisina,  chi  ben  gtiardi  alle  espressioni 
ad  eastanetum,  nd  cgt'asu,  ad  mare  jnortutnn,  ad  j^onticellum 
picznlum,  e  simili,  mostra  chiaramente  che  la  voce  resina 
non  fosse  ancora  assunta  esclusivamente  e  semplicemente 
come  nome  locale.  Ai  tempi  di  Federico  II  noi  troviamo 
il  loco  Risina  nel  documento  seguente  ^):  *  ,  .  .  promittnnt 
etiara  peotiam  terre  dicti  Alfani  positam  in  loco  qui  norai- 
natur  S.  Georgius  od  Capitinianum  parte  foris  flubeum 
et  aliam  peotiam  terre  qua  est  diete  Indecte  positam  in 
loco  qui  nominatur  Hisina  ipsa  parte  foris  flubeum 
. . .  Pectia  vero  posita  in  loco  Kisine  .  .  .  *.  Del  resto,  nei 
primi  sei  documenti  riferiti,  la  resina  e  le  rtsinas  non  fanno 
evidentemente  pensare  a  nome  di  contrada  o  di  villaggio, 
ma  a  cosa,  da  cui  tolse  nome  certamente  il  villaggio. 

E  prima  di  far  qualche  indagine  intomo  al  significato 
originario  di  tal  nome,  vogliamo  addurre  un  esempio;  il 


t)  Doc.  681,  nota  4. 
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quale,  illustraudo  le  cose  già  dette,  potrebbe  pare  spia- 
narci la  via  a  quest'  altra  ricerca.  Tu  Sicilia  vien  chiamata 
sciara  la  materia  fusa  eruttata  dall'  Etna.  Distendendosi 
sopra  una  certa  zona,  si  consolida  in  masse  nere  compatte 
e  durissime,  che  dopo  molto  tempo  divengono  humus.  Un 
dato  territorio  dunque  per  molto  tampo  ha  la  sciara,  e  un 
proprietario  ha  le  sue  sciare.  Nel  dare  i  limiti  d'un  fondo 
spesso  si  è  costretti  a  dire,  come  nei  documenti  riferiti, 
'  e  da  un  lato  confìua  con  la  sciara  ';  il  tale  vende  o  cede 
le  sue  sciare,  cioè  quelle  parti  della  sciara  che  son  di  sua 
proprietà,  e  dalle  quali,  par  essendo  tuttavia  ictare,  col 
passar  dei  primi  venti  o  trentanni,  se  ne  può  cavar  qual- 
cosa; ed  infine  si  dice  '  di  là  dalla  sciara  '  come  '  di  là  dal 
fiume  0  dal  monte  '.  Col  dire  '  abitante  in  quella  località 
che  diciamo  presso  la  sciara  \  si  fa  certamente  il  nome 
d'una  contrada,  ma  assumendo  tuttavia  quel  vocabolo  come 
nome  della  cosa,  non  della  contrada;  anzi  tale  espressione 
suppone  in  quel  luogo  resistenza  della  «ct'ara.  Se  poi,  spa- 
rita a  poco  a  poco  la  cosa,  per  circostanze  locali  resta  il 
nomo  Sciara  o  SciarA  alla  contrada,  libero  quel  nome  di 
spaziare  un  po' in  qua  e  un  po' in  là,  non  indica  più  una 
2ona  di  snolo  che^  per  i  suoi  caratteri  speciali,  sia  ben 
definita,  ma  una  località  campestre  molto  simile  alle  altre; 
ed  allora  si  avrà  «oltauto  un'espressione  come  questa:  '  una 
vigna,  ovvero  una  Casina  nel  luogo  detto  la  «Sctara  '.  E 
talvolta  può  anche  questo  nome  più  o  meno  vago  di  con- 
trada aver  vita  mentre  ancora  esiste  la  cosa,  se  questa  è 
tanto  singolare  in  quel  dato  luogo  da  sostituire  ben  presto 
il  proprio  nome  al  nome  che  la  controda  certamente  prima 
aveva,  e  che  si  è  oscurato  pel  nuovo  fatto.  Ma  nell'usare 
il  termine  comune  alla  cosa  propriamente  detta  ed  alla 
oontrada,  non  pur  vi  sarà  divario,  ma  s' intenderà  benis- 
simo come  una  vigna  confinante  con  la  aciara,  possa  esser 
situata  nella  località  che  ha  lo  stesso  nome. 

E  tornando  al  resina  dei  documenti  del  ducato  napole- 
tano, certo  non  è  facile  dire  qual  sia  il  significato  di  quel 
vocabolo.  Il  Capasso  congetturò  che  fosse  per  avventura 
un  torrente,  e  ohe  da  esso  probabilmente  traesse  poi  nome 
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il  villaggio  odierno.  E  ben  potrebb*  essere  V  alveo  fangoso 
e  paludoso  d' un  torrente,  cioè  d' un  corso  d^  acqua  non 
perenne,  dal  quale  derivasse  un  rigagnolo,  ovvero  in  cui 
s'impaludasse  un  rivo,  che  fosse  perciò  detto  rllus  de  Renina, 
formando  con  quello  come  un  Y;  cosi  da  esser  possibile 
ohe  un  campo  avesse  1'  alveo  impaludato  del  torrente  e  il 
rivo  in  lati  opposti,  ed  un  altro  campo  avesse  Vuno  o  l*altro 
dallo  stesso  lato.  Ma  questo  campo  avea  la  resina  pure  da 
un  altro  lato;  e  Punico  termine  di  conciliazione  sembra 
esser  questo:  che  resina  significhi  una  specie  di  terreno 
paludoso,  e  che  vi  fosse  uuo  stagno  o  una  palude  in  cui 
andassero  a  finire  torrente  e  rigagnolo;  tanto  più  se  con- 
sideriamo che  la  resina  in  due  altri  campi  è  dalla  parte 
di  mezzogiorno.  Se  nel  Ducange  riscontriamo  il  vocabolo 
e  la  sua  famiglia,  ed  altresì  guardiamo  a  bromoauSf  trove- 
remo risina,  in  un  documento  transalpino,  nel  senso  di 
pioggia  torrenziale  o  torrente  d^  acqua  piovana,  capace  di 
trasportar  seco  pietre;  troveremo  la  resinosa  y>/«vta  delle 
Glosse  di  Isidoro;  e,  meglio  ancora,  in  un  documento  del- 
iba. 1010:  ' . .  concedimus . . .  in  ipso  Siler  iam  dicto  flubio 
olusamina  facere  et  habere,  qnaliter  voluerìnt  et  nbi  vo- 
Inerint,  in  ripis  eiusdem  fluminis,  a  Resina  et  ex  imo 
facere  et  habere...  *;  sicché  insomma  la  resina  parrebbe 
essere,  almeno  in  origine,  la  parto  d'  un  fiume  che  s*  im- 
paluda, o  una  zona  di  suolo  dove  suol  avviarsi  e  dilagare 
una  pioggia  torrenziale,  o,  come  dicono  a  Napoli,  lava  <). 
In  fondo  sarà  sempre  una  derivazione  dell*  antico  e  clas- 
sico significato  del  vocabolo,  che  per  la  trafi.la  di  fetido  e 
puzzolente,  com'  è  il  caso  delle  acque  bituminose,  sia  finito 
al  senso  di  stagnante.  Ma  i  vecchi  eruditi  insistono  tanto 
nel  ricollegarlo  a  reecs  (cfr.  il  classico  residem  aqiiam),  che 
ci  farebbero  perfino  vagamente  sospettare  che  nella  mente 
di  coloro  che  scrivevano  l'artificiato  latino  medievale  av- 


i)  A  Napoli  G*è  il  Vico  Lava,  e  c'era  la  famosa  Lava  dei  Vergini 
ohe  scorreva,  per  ogni  pioggia,  nella  strada  Forin,  e  che  oggi  è  re- 
golarmente incanalata.  A  Bari  poi  chiamano  mena  il  torrente,  e  pen- 
nino il  guado.  Pendino  o  Pennino  è  il  nome  d'un  rione  della  città 
di  Napoli. 
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venisse  davvero  nn  intreccio  o  confluenza  delle  due  cosi 
diverse  voci  latine,  se  potessiiuo  pensare  che  la  voce  resina 
fosse,  in  quel  significato,  loro  invenzione  e  non  voce  viva, 
almeno  nel  territorio  d'  Ercolano.  Sennonché  anche  ReBa 
(terra  roses,  reliota,  incolta]  e  Riesa  (deserta  et  squalida 
loca,  relieta  loca)  nel  Ducange  son  ricollegate  a  reses^  e 
non  sarebbe  del  tutto  inverosimile  che  per  la  trafila  di 
Séta  8Ì  sia  venuto  a  quel  Resina*  E  non  voglio  tralasciar 
•di  notare  che  nell'  Italia  meridionale  vi  son  parlate  ru- 
stiche in  cui  risina  vale  l' umidità  o  la  ruggine,  che  fa 
intristire  {arrisinari  dicono)  le  piante,  onde  un  proverbio 
*  regine  non  empion  cisterne  ',  ed  in  un  ritornello  s'invoca 
la  pioggia  del  mese  di  maggio  '  per  lavare  le  re»tnfl  ' . 

Comunque,  terrò  quasi  impaludate  ha  anche  oggi  Resina 
verso  il  mare,  mentre  la  sua  parte  alta  e  detta  la  collina 
di  Pagliano  o  Santa  Maria  a  Pugliano.  Un  considerevole 
avvallamento  si  vede  tuttavia  ed  una  rampa,  che  è  detta 
del  Ponte,  in  vicinanza  del  Teatro.  Molto  più  in  qua  verso 
Napoli,  tra  Portici  e  San  Giovanni  a  Teduccio,  è  il  luogo 
detto  la  Croce  del  Lagno,  dov^  e  un  crocifisso  al  principio 
d'una  lunga  strada  che  mena  ad  altri  villaggi  vesuviani, 
e  dove  lagno  significa  probabilmente  palude  *).  Il  Mazzocchi 
e  il  Resini  dLssero  aversi  copioso  nella  spiaggia  di  Resina 
'  quoddam  petrolei  genus  liquidae  resinae  simile  \  E  non 
sarà  qui  fuor  di  luogo  tener  conto  dell'eruzione  fangosa 
che  seppellì  Ercolano.  Noi  non  siamo  in  grado  d'indagar 
sottilmente  intorno  ai  posteriori  etìetti  di  quella  corrente, 
ed  alle  vicende  naturali  a  cui  quel  suolo  sia  andato  sog- 
getto. Ma  all'ingrosso  la  cosa  ci  sembra  chiara.  Di  palude 
si  tratta  o  di  terreno  sterile  e  paludoso  o  d'una  zona  di 
campagna  incolta,  che  per  suoi  caratteri  speciali  avesse 
assunto  il  nome  Resina,  e  che  costituisse  un  cespite  di 
lucro.  E  a  ciò  è  dovuto  il  nome  di  un  villaggio  sorto  colà 
dopo  il  mille,  per  il  quale  sarebbe  fuor  di  luogo  il  pen- 
sare a  una  contrada  popolata  di  pini  resinosi  fin  dall' an- 


1)  ^Lameutì-am   da   Alma,   aalv'ochó   ao&   fosso   dal   plìntano  lama, 
nome  d^ albero;  o  ctr.  ud  ogni  modo  ti  uapol.  «cigna  da  aimia. 
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tìohità  romana^  e  nemmeno  per  iacherzo  si  paò  riobiam&rd 
il  nome  di  ^Pé'cira  attribuito  da  Stefano  Bizantino  a  ana 
città  della  Mesopotamia. 

Noi  non  sapremmo  come  concedere  che  il  resina  dei  do- 
cumenti riferiti  fosse  il  nome  tradizionale  di  quella  loca- 
lità, come  il  Ci  trita  rimastoci  per  il  luogo  dov'era  Pompei, 
L'insieme  di  quei  documenti  non  apre  T adito  a  questa  o 
a  simili  ipotesi,  le  quali  non  arriser,  come  s' ò  visto,  alla 
consumata  esperienza  del  dottissimo  Capasse.  È  bensì  vero 
che  nel  documento  del  Chiarito  e  nell'altro  del  s.  XIII 
vi  è  una  vaga  incertezza  tra  il  campestre  e  il  cittadino, 
nell'uno  parlandosi  di  un  abitante  in  luogo  detto  ad  Jiitina, 
come  chi  dicesse  presso  una  palude,  e  ueir  altro  di  un  loco 
in  cui  è  posta  una  pectiam  terre;  ma  codosta  incertezza 
quadra  benissimo  alla  vera  genesi  dei  comuni  vesuviani, 
sorti  manifestamente  dall' essersi  in  quella  amena  plaga 
fatti  sempre  più  frequenti  e  Puna  all'altra  prossime  le  ville 
e  i  Aàllini,  cosi  da  riuscir  quasi  involontariamente  a  costi- 
tuire intere  strade  e  rioni.  E  le  ville  e  le  case,  che  si 
aggregarono  in  quella  zona  più  vicina  al  mare,  si  acque- 
tarono facilmente  al  nome  voluto  dogli  accidenti  locali^ 
in  quanto  che  questo  caseggiato  della  parto  bassa  si  con- 
trapponeva a  Pugliauo,  che  era  la  parta  alta.  È  quindi 
per  molti  secoli  quasi  impossibile  il  definire  se  ancora  un 
nome  come  Resina  significhi  una  zona  campestre  o  un  ca- 
seggiato ;  al  quale  non  si  può  mai  riferire  una  questione 
cronologica  precisa  qual  si  può  fare  por  una  città  fon- 
data regolarmente.  Secolo  più  o  secolo  meno,  si  tratta 
d' una  lenta  formazione.  E  in  ogni  caso  resta  inconcussa  la 
sentenza  del  Mommsen  (CIL.  X,  1,  p.  157):  '  oppidum  ho- 
diernum  Resinae  omnìno  novicium  est,  mero  enim  errore 
feminae  vocabulum  quod  est  Rectìuae  apud  Plinium  quidam 
ad  id  rettulerunt  \ 

Brindisi,  Marzo  1894. 


Ebbsbto  Vincenzo  Zappia. 


FRAMMENTI  DI  UNA  RECENSIONE  GRECA  IN  PROSA 


DEL  PHYSIOLOOVS, 


Del  bestiario  divino  già  attribuito  ad  Epifanio  e  co- 
munemente conosciuto  sotto  il  nome  di  ^vaoXóyog  *) 
comparve  una  prima  edizione  a  Eoraa  nel  1587,  a  cura  dello 
spagnuolo  Ponce  de  Leon.  L'  edizione  fu  condotta  su  tre 
manoscritti;  e  con  quali  criteri^  risulta  dalle  parole  stesse 
dell'editore:  '  Scribit  quidem  interpres  libelli  de  lapidibus, 
XXXIX  aniraalium  natnras  ab  Epipbanio  explicatas;  nobia 
tantum  vìdere  licuit  XXXVI,  ex  qnibus  undeoim  omisimus 
ob  insanabiles  depravationes.  Ex  bis  vero,  qiiae  verti,  plu- 
rima etiam  resecavi,  nonnulla  adiunxi.  Quod  tamen  bona 
fide  factum  affirmare  possum  *.  —  A  colmare  le  lacune  di 
questa  imperfetta  pubblicazione,  A.  Mustoxidi  e  D.  Scinà 
estrassero  da  un  cod.  veneto  marciano  (già  Nani)  una  quan- 
tità di  nuovi  capitoli,  e  li  pubblicarono,  con  introduzione 
-e  commento,  nella  loro  *  SvlXoyij  ànoa7X€c<Sfiéxuìv  àvexéórcav 
iXktjvtxdiv  '  a  Venezia  nel  1817.  Del  ms.  di  cui  sì  valsero, 
non  dettero  neppur  loro  indicazione  precisa:  si  limitarono 
soltanto  a  informare  i  lettori,  che  esso  era  cartaceo,  del 
sec.  XV  0  XVI,  dì  buona  scrittura,  '  fiè  rijv  thtóva  tiHf 
àyiov  élg  %ijv  àgxt^'y  ^^*  f^^  '^^^  ^*}Q<fà>;  T(fli'  fwwr  XQmitaxi- 
a/x^vag '' .  —  Cinque  nuove  recensioni  tratte  da  codici  pa- 
rigini furono  quindi  più  o  meno  compiutamente  usufruite 

*)  Sul  nome  e  sali' indole,  salle  origini  e  sulle  vicende  di  questo  libro 
V.  principalmente  Pitra.  tSpiciUgiuiu  SoUitmf.nse  TU  (1855)  p.  xi.m  sgg.; 
LaucKert  Geschichte  dea  Phyaiologus,  Straasburg  1Ù89;  Krumbacher 
Geschir.hu  der  bt/aant.  Lìtleratur  (1891)  p.  456  sgg. 
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dal  Pitra  per  una  nuova  edizione  del  Phifuìologua  nello 
'  Spicilegium  Solesmense  '  III  (1855)  p,  338-373;  cioè: 
J  =  cod.  2426  (sec.  XV),'fi  =  cod.  1140  A  (seo.  XIV), 
r  (soli  15  capitoli)  =  cod.  2509  (sec.  XIV),  J  =  cod.  2027 
(sec.  XIII),  £  =  cod.  390  (sec.  XIY),  t^  =z  cod.  929  (àec.  XIV). 
Il  Pitra  preso  a  base  della  sua  edizione  la  ree.  A,  inserendo 
tuttavia  nel  testo,  a  colmare  le  presunte  lacune  di  A,  ca- 
pitoli tratti  da  altro  recensioni;  delle  quali  dette  poi  no- 
tizia alquanto  sommaria  anche  nelle  note,  aggiunto  qualche 
confronto  con  H  =  Mustcx.  e  con  Z  =  Ponce  de  Leon.  — 
Due  di  queste  recensioni,  cioè  E  e  9,  che  esibiscono  un 
rifacimento  metrico  del  testo,  furono  quindi  pubblicate  per 
intiero  dal  Legrand  a  Parigi  nel  1873:  '  Le  Phjsiologus 
en  grec  vulgaire  et  en  vers  politiques  ',  Annuaire  da  l'asaoc, 
Vn  p.  225  sgg.  =  Coli,  de  mon.  IG  (con  introduzione  di 
0-  Gidel,  riprodotta  in  '  Nouvelles  études  sur  la  litt,  gr. 
mod.  '  Paris  1878).  —  Da  un  cod.  viennese,  W  =  Tbeol.  128, 
trasse  il  Lauchert  una  più  antica  recensione  del  libro, 
assai  affine  ad  A,  che  pubblicò  in  appendice  della  sua 
'  Geschichte  des  Physiologns  *,  colle  varianti  di  /4  e  con 
qualche  brevissima  notizia  di  altre  due  recens.  oiTerte  dai 
codd.  Vindob.  Phil.  290  (=  Ph)  e  Vind.  Med.  29  (v.  Gesck. 
d.  Ph,  p.  45).  —  In  fine,  trentacinque  capitoli  tratti  da  un 
cod.  di  Mosca,  II  =  Synod.  bibl.  n.  432  (sec.  XI),  sono  stati 
recentemente  pubblicati  da  A.  Karnejov,  '  ByzantiniscLe 
Zeitschrift  '  III,  1  p.  26-63,  col  confronto  di  alcune  ver- 
sioni orientali  ed  occidentali,  e  colle  varianti  delle  altre 
recensioni  greche  già  conosciute  (eccetto  H)  e  di  ^  =  Cod. 
Mosqu.  Synod.  bibl.  n.  298  (sec.  XV). 

Un'  edizione  critica  del  Pht/siologui,  in  coi  il  ricco  ma- 
teriale delle  varianti  offerte  dai  codd.  venga  raccolto  e 
distribuito  in  tante  serie  diverso,  quanti  sono  i  tipi  fon- 
damentali a  cui  possono  ridursi  lo  rocensioni,  e  sìa  inoltre 
determinato  il  nesso  delle  varie  recensioni  e  dei  vari  tipi 
tra  di  loro,  è  sommamente  desiderabile;  e  chi  potesse  ap- 
prestarla, non  solo  renderebbe  servigio  agli  studiosi  della 
letteratura  greca  del  periodo  bizantino,  ma  agli  studiosi 
eziandio  delle  altre  letterature,  occidentali  ed  orientali,  che 
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posseggono  tradotto  e  più  o  meno  alterato  e  rifatto  questo 
medesimo  libro.  L' attenzione  di  chi,  come  il  LaucLert,  si 
è  accinto  per  il  primo  a  studiare  seriamente  le  vicende 
del  Physiologuis,  non  poteva  non  essere  innanzi  tutto  rivolta 
a  quelle  tra  le  recensioni  che,  corno  W  e  in  parte  anche  Aj 
riproducono  più  da  vicino  la  forma  primitiva  del  libro  e 
soccorrono,  meglio  delle  altre,  a  rintracciamo  la  lezione 
più  genuina.  Ma  che  ormai  anche  le  recensioni  apparte- 
nenti a  classe  diversa  meritino  di  essere  ricercate  e  dili- 
gentemente compulsate,  nessuno  vorrà  porre  in  dubbio,  se 
si  pensi  che  con  meno  interessante  della  ricerca  sulla 
struttura  primitiva  del  testo,  ò  V  altra  sulle  vicende  subite 
dal  testo  medesimo  nel  decorso  di  molti  secoli;  e  se  si 
avverta,  per  il  confronto  delle  recensioni  già  conosciute, 
ohe  anche  le  più  recenti,  nella  generale  scorrettezza  dei 
oodd.  di  tutte  le  classi,  non  sono  talvolta  di  lieve  momento 
per  restituire  fino  nelle  più  antiche  una  lezione  migliore. — 
Non  sarà  tenuto  quindi  in  dispregio  il  tenue  contribuito, 
che  sono  io  pure  in  grado  di  apportare  alla  critica  di  questo 
testo;  anzi  confido,  che  la  conoscenza  di  una  recensione, 
ohe  non  appartiene  certo  alla  classe  più  autorevole,  ma 
che  presenta,  in  compenso,  delle  singolari  divergenze  dalle 
altre  sin  qui  pubblicate,  non  abbia  a  riuscire  del  tutto 
sgradita  al  futuro  editore  del  Phi/siologus.  La  traggo  dal 
cod.  bolognese  Univers.  gr.  2702,  olim  579');  e  contiene 
soli  11  capitoli  distinti  nel  modo  seguente  in  due  serie: 

I»  serie  {V  97-101). 

1.  Della  Vi2)era.  —  M[u3tox.]  p.  15  =  P[itral  p.  347  (XTI) 

=  L[auchortJ  p.  240  (10)  =  K[arnejev]  p.  42  (13). 

2.  Della  Fenice.  —  P.  p.  345  (IX)  =  L.  p.  237  (7)  =  K. 
p.  40  (10).  Non  pubbl.  da  M. 


»)  Cfr.  Àllon  2>fotea  on  Greek  Mannacripia  ecc.  p.  30  {nJ*  33).  Per 
le  vicende  subito  dai  codd.  dol  tondo  S.  Salvatore,  a  cui  il  nostro 
appartieue,  v.  L.  Frati  iu  Rivista  delle  Biòlioteche,  1880,  n.'  1^15. 
i  appunto  in  uno  di  questi  cudd.,  segnato  col  u.**  25<>7,  che  si  trova 
quella  recens.  greca  del  Romanzo  della  guerra  Troiana  {Tfftmt),  a  oui 
accenna  il  Krumbacher  in  BLG  p.  4SI  (§  ^9). 
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a.  Dell'Elefante.  —  M.  p.  7  =  P.  p.  364  (XLIV)  =  L.  p.  271 
(43).  Mantja  in  K. 

4.  Del  Cervo.  —  P.  p.  358  (XXXII)  =L.  p.  260  (30)  =  K. 

p.  57  (29).  Non  pabbl.  da  M. 

n-  serie  {V  168-164). 

5.  Dell'  Avoltoio.  —  M.  p.  10  =  P.  p.  352  (XX)  =  L.  p.  251 

=  K.  p.  52  (22). 

6.  Dell'Aquila.  —  P.  p.  344  (VKI)  =  L.  p.  236  (6)  =  K. 

p.  39  (9).  Non  pubbl.  da  M. 

7.  Del  Pelicano,  —  P.  p.  343  (VI)  =  L.  p.  234  (4)  =  K. 

p.  38  (7).  Non  pubbl.  da  M- 

8.  Del  Picchio.  —  P.  p.  367  (XLVIII).  Non  pabbl.  da  M. 

Manca  iu  L  (v.  p.  38-39)  e  in  K. 

9.  Dell'  Upupa.  —  M.  p.  19  =  P.  p.  346  (X)  =  L.  p.  239  (8) 

=  K.  p.  41  (11). 

10.  Della  Colomba.  —  M.  p.  12  =  P.  p.  363  (XLI)  =  L. 

p.  265  (35).  Manca  in  K. 

11.  Della  Pernice.  —  M.  p.  12  (solo  parte  dell' *^/i.)  =  P, 

p.  353  (XXI)  =  L.  p.  251  (18)  =  K.  p.  61  (21). 

Il  Lauchert  (p.  66-68)  basando  le  sue  osservazioni  snllo 
scarso,  in  ragion  del  molto  tuttavia  inedito,  materiale 
offerto  dalle  stampe  e  dai  tre  codici  viennesi  da  lui  usu- 
fruiti o  consultati,  distribuì  in  tre  classi  le  diverse  recen- 
sioni del  Physiologus.  Appartiene  alla  I*  la  reo.  W,  vici- 
nissima alle  più  antiche  versioni  orientali,  cioò  all'  etiopica 
e  (per  la  parte  narrativa)  alla  siriaca.  Anche  A  può  farj 
parte  di  questa  medesima  classe,  sebbene  offra  una  lezioi 
deteriorata  e  molto  vicina  ali*  armeno.  I  15  capìtoli  di 
mostrano  pure  delle  notevoli  attinenze  con  W  e  con  A. 
La  II*  classe  è,  secondo  il  Lauchert,  rappresentata  da  J^ 
che,  oltre  a  differire  generalmente  da  W  e  da  ^^  nella 
dicitura,  manca  di  un  gran  numero  di  capitoli,  ohe  si  tro- 
vano nella  classe  I*,  e  ne  contiene  invece  quattro  di  nuovi 
(Cicogna,  Pavone,  Grifo,  Gorgone).  Il  Lauchert  fa  rientrare 
in  questa  categoria  Ph  =  cod.  Vindob.  Phil.  290  e  il  cod. 
Yind.  Med.  29.  A  me  pare,  che  possa  appartenervi  anohe  H. 
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E  forse  ha  attinto  ad  un  cod.  di  questa  medeaima  classe 
anche  il  versificatore  della  recensione  metrica  pubblicata 
dal  Legrand  (cfr.  Lanch.  p.  100).  Una  DI'  classe  poi  è 
costituita  dalla  sola  recens.  B,  cosi  qualificata  dal  L.  p.  67  : 
*"  eine  in  der  bestimmt  hervortretenden  Absicht  unter- 
nommene  Bearbeitung  des  alten  Physiologus,  die  morali- 
sirende  Tendenz,  wo  eìne  solche  vorhanden,  8ta.rker  her- 
vortreten  zu  lassen,  anderswo  eine  solohe  onterzulegen  ^ . 
Ne  molto  diversi  da  questi  sono,  nella  sostanza,  i  resultati 
a  cui  giunse  il  Kamejev  in  una  ricerca  sui  rapporti  delle 
varie  recensioni  greche^  già  da  lui  istituita,  prima  di  co- 
noscere  lo  studio  del  Lauchert,  nei  suoi  '  Materiali  ed  os- 
servazioni sulla  storia  letteraria  del  Physiologus  '  (in  russo, 
Pietroburgo  1890),  e  poi  riassunta  e  completata  nella  Bi/e, 
Zeitsckr.  1.  e.  p.  27.  Delle  due  recensioni  ^  o  J7,  la  prima 
sarebbe,  secondo  il  Karnejev,  da  riportare  alla  stessa  classe 
di  W,  mentre  1*  altra  ^  entwickelte  sich  aus  der  bereits 
modifizierten  Rozension  J  '  (p.  30).  —  La  recensione  con- 
tenuta nel  cod.  bolognese  (  :=  U  )  potrebbe  appartenere, 
secondo  la  distinzione  fatta  dal  Lauchert,  alla  11^  delle 
classi  suindicate;  e  difatti  ohi  istituisca  nn  confronto  tra 
U  e  ^H,  non  potrà  negare,  in  mezzo  alle  molteplici  di- 
vergenze, anche  un  peculiare  accordo  di  tutte  questo  re- 
censioni tra  loro  nei  cap.  2-6  e  9-10.  Ma  a  restringere  il 
valore  di  questo  rapporto  tra  U  e  ^H  sta  il  fatto,  che 
talora  U,  allontanandosi  dalle  recensioni  della  II*  classe, 
si  avvicina  invece  alle  altre;  così,  per  esempio,  nel  cap.  7 
pieno  disaccordo  à  tra  J  (H  non  è  dato  dal  Mustox.)  ed  U^ 
che  conviene  invece  con  B;  nel  cap.  1,  se  vanno  insieme 
benissimo  U  ed  H,  da  queste  si  discosta  J,  che  si  accorda 
piuttosto  con  B\  nel  cap.  11  poi  ofìre  U  una  redazione 
tutta  sua  propria,  che  non  rientra  in  nessuna  delle  tre 
classi.  Del  resto,  con  quanta  riserva,  quando  si  tratti  di 
particolari,  debba  essere  accettata  la  repartìzione  stessa  del 
Lauchert,  probabilmente  giusta  nelle  sue  linee  generali, 
si  rileva  da  questo,  che,  nel  breve  periodo  degli  11  cap. 
compresi  nella  nostra  recensione,  più  di  una  volta  quella 
repartizione  è  turbata  da  peculiari  connivenze  di  codici 


174 


V.  PlTKTOKl 


apparteuenti  a  diverse  categorie.  Di&tti,  oltre  all'accordo 
già  costatato  eli  U  con  B  con  divergenza  da  ^  nel  cap.  7, 
troviamo  nel  cap.  2  che  U,  affine  nella  parte  narrativa  a  J^ 
dà  invece  per  i^^t^vtia  nn  brano  esibito  in  appendice  da  A\ 
e  una  speciale  connivenza  di  A  con  ^HU,  con  divergenza 
da  W,  ha  luogo  nei  cap.  6  e  10;  mentre  nel  cap.  1  ./  sembra 
accordarsi  in  parte  con  fi,  ed  è  offerta  da  A  una  redazione 
singolare,  che  non  ha  riscontro  neppure  in  W.  Per  una 
più  precisa  determinazione  dei  rapporti  ohe  intercedono 
tra  le  varie  recens,,  entro  i  limiti  di  questi  11  cap.,  ve- 
dansi  le  note  da  me  via  vìa  apposte  al  testo  di  U. 

Nel  pubblicare  il  quale  non  ho  potuto  naturalmente  per- 
mettermi quelle  libertà  critiche  che  troppo  spesso  si  son 
prese  i  più  antichi  editori  del  Phy&iologuSj  e  il  cui  uso 
forse  poteva  esser  concesso  al  solo  Lauohert,  che  tentava 
di  ripristinare  nella  sua  forma  primitiva  e  genuina  la  le- 
zione del  testo  (v.  p.  vii).  Trattandosi  dì  una  recensione 
molto  tardiva^  ho  dovuto  necessariamente  astenermi  dal 
correggere  forme  e  costrutti  volgari}  diciture  intollerabili 
anche  in  un  greco  mediocre,  e  persino  veri  e  propri  errori 
grammaticali.  Ho  modificato  il  testo  solo  là  dove  mi  è 
parso  che  la  scorrezione  si  dovesse  proprio  a  mano  di  co- 
piata; e  in  questi  casi  ho  sempre  riferito  in  nota  la  lezione 
del  codice.  I  confronti  da  ma  istituiti  colle  altre  recensioni^ 
e  che  pure  ho  aggiunti  in  nota,  cadono  soltanto  nei  limiti 
del  Physwlogus  in  prosa:  del  rifacimento  metrico  pubbli- 
cato dal  Legrand  non  ho  tenuto  conto;  come  mi  è  parso 
superfluo,  in  questo  luogo,  qualunque  richiamo  alle  ver- 
sioni occidentali  ed  orientali,  non  che  a  testi  quali  il  '  rtegl 
^éwv  lòióvTftix;  '  di  Manuel  Philes  e  l'opuscolo  anonimo  dallo 
stesso  titolo  pubblicato  dal  Matthaei  in  '  Uotxika  'EkÀt^uxa  ', 
Mosca  1811. 

1.  n^QÌ  lijs  ^X^àrr^g, 

'n  ^x^àva  ix^t  ànò  xà  ^ica  xcà  xàtia  fio^gtijv  xQoxoótiXov  ' 
oùx  ÌX^i  àà  fiÓQta  [tò  ^Iv]  H  fi^  rò  àqQsv  fióvov  [^x^^  /ió^]. 
éégicxét  yoi'v  ij  kHjIij  rò  dQQéV  éyxa^fv^ovTa,  xal  roé/ft  va 
àvayxatu  aiitody  xctl  otftwg  yiv^rm  iyxvog,  xal  tù^stog  leXfvv^ 


^ 


^  d^Qi^v.  xrà  orar  ^À^?^  ye>'i*7](Tar,  /prJrro'ot'tTn'  ,jà  itxr*<.  tip' 
xotUav  aùif^<;  x«»  #^è'p;foi'Trt*,  J(«  ti»  fo)  f;(*n'  «rri^r  ifvaiv' 
xal  ìóoò  JéXtvi^  xaì  fi  x^fjXv  '  xaì  è^t/QX^'^'^^*  [^'^^  ^'^  lui^iu 
X^yéTfu]  nccTQOKtóroi  xal  fiìjvQoxxòvoi^ 

"Qarte^  ***  ol  'ioióuTot  lerxé'xrurav  lòv  Trat^QCt,  tovt^ati  tòv   10 
Xgtcfióvy  xccì  T^v  fii^tfQcey  ^j^orr  tÌjv  èxxh^aicev  '  xaì  atte  Toùto 
ò  'liùdvvr^q  ò  fTQÓÓQnftog  ói'fiJitfi  aihoitg  léycov  '  ^  Few^jiiata 

In  generale  si  accordano  tra  loro^  per  la  sostanza  di  tutto  il  ca- 
pìtolo, la  nostra  ree.  o  H;  mentre  Ali  offrono  una  redazione  singo- 
lare (cfr.  Karnejev  p.  42  nota)}  e  B  sì  accosta  a  W.  Quanto  a  J  vedi 
la  nota  alla  Un.  8.  Manca  il  capitolo  in  T.  ~  1.  Cud.  f/ifd'i'ak'.  —  2.  aitò 
ni  (àéott]  Cosi  il  ood.i  secondo  la  costraz.  di  «no  nel  gr.  Tolg.  Cfr. 
c-ap.  3,  lìn.  22.  —  Cod.  xoftxotfrjXov.  Non  è  improbabile  che  la  nostra  reo. 
sìa  qui  lacunosa,  H  dfk  della  visiera  questa  descrii^ioae  più  compiuta: 
lari  ynQ  f'j  «/«di'»  tiri»  /4M'  tijg  fiìofwi  <|Mu8tox.  àaif'VOiy  Mui  xtèto}  uòq- 
(pmatk'  f/ovaa  (cod.  t/tuy/  x^oxoiìeiitOVf  uTtò  tfè  r^v  ftiatatf  ^Mustox. 
Attifvo^y  xal  uvta  fiQQtfùtatv  tiv^Quinov.  Anche  secondo  U  dice  il 
FUiùlùQOj  fin  t^ti  <^j}  BX^àytty  mì  ùfdoìùtfict  ùyÙQulnov  uno  ut  fiàaa  xal  • 
tfjv  urbi,  ò  t'iftQrif  xarti  tof  ttQQfVOiy  xni  j^  iki^Xv  xatù  tijf  àyjkftni,  nitò  xtti 
Tijy  fif'ur,»'  ieitt  rn  xtitot  xQoxnàelXov,  E  lo  stesso,  ftll*inoiroa,  leggesi  in  W. 
Cfr.  Esiodo  Theog.  v.  -21*5  sgg.  ;  Erodoto  IV,  9.  —  8.  ovx  ex^^  ^^  *''• 
Manca  io  H  questo  particolare.  W:  Ttò^ov  de  ovx  f/e»  ir  xo'A.i^  t/ 
yvyi^,  rrJiA«  r(»t'nr;K  ^ttg}iàof  ftóvìjy.  Anche  secondo  lì  la  vipera  non 
ha  TtoQfiai*  tpvaeta';.  Ho  espunto  le  jmrole  lò  ^tjXv  od  ì'/m*'  iiii(>tu  come 
glo68e.  Pel  masch.  é/a»K  cfr.  Un.  4-  —  Cod.  «per.  —  4.  Dopo  yovy  ra- 
sura di  5  o  6  lettere  nel  cod.  —  fj  *i;Aij]  Cosi  il  cod.  dopo  rò  t^Xv 
lin.  3;  come  più  oltre  o  agey  Un.  (>  dopo  tò  a^^r  Itn.  3  e  4;  onde 
la  sconcordauKA  ro  uQiief  èyxuOEvéovta^  Hn.  4,  che  non  ho  avuto 
il  coraggio  di  omoudare.  —  Cod-  ÙQsy  èfxa^Ev^ovtu  -  r^uiyfj.  — 
5.  £xvog.  Cosi  il  cod.;  il  ;•  sopraaor.  sembra  di  1*  m.  —  6.  Cod.  ugey.  — 
fa  téxya]  Ho  supplito  queste  parole  dallo  altre  recens.  —  8.  xal  i&oiì 
jtX$vt(t  xal  rj  i^i/Xv.  Salvo  la  circostanza  espressa  nella  parola  f}'xa- 
V^ertfoKrrr,  la  nostra  recens.  trovasi,  nel  raccontare  il  modo  con  cui 
sono  procreati  i  figli  delia  vipera,  d'accordo  con  H.  In  AV  abbiamo 
invece:  orcr*'  otV  o/ff'fl  r^y  &tjXetay  6  OQ^tjy,  ^irrtèt  tò  cné^fia  th  i« 
axùfÀU  Xf}S  ^tjXBttìi.  xal  iày  xaiani^  f}  9tjXHa,  xóniet  i«  àyayxata  rov 
ÙQQevof,  xai  TeXévr^  xti.  A  e  U  dicono  presaga  poco  lo  stosso,  ma  in 
forma,  come  sombra,  alquanto  corrotta.  Cfr.  del  resto  Erodoto  III  109 
e  Lauohert  p.  14.  lu  fi,  che  nella  sostansa  si  accorda  con  W,  si  fa 
accenno  anche  ad  un'altra  opinione:  Ol  Jè  Xf'yovatyt  oticq  xal  àXfj»i- 
oj^toy  etyai  fioi  àoxet,  Su  7io{f€vtstti  q  a^fttjy  fiiid  t^s  O-tjXeìaij  xal  iU- 
}tovvros  xoO  aQ^fyagt  ia9Ui-  raCta  ij  ^Xvj  xal  ylyetM  fyxtWt  o&*a^(*rjy 
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teXevrif  tri.  E  tanto  appanto  offre,  e  non  altro,  }a  ree.  ^.  —  S-9.  ual 
àtù  Tovro  XèyfTai.  Ho  espunto  queste  parole*,  perchè  trovo  in  H,  sem- 
plicemente: é5i(*X^*''f^  ^^  nai^ttXuìa^  xttX  fitjTQuXaìat^.  Chi  tentasse  di 
mantenerlo  nel  testo,  vi  potrebbe  Ibrtte  alla  meglio  rinscire  leggendo: 
m  ^id  tovro  xrt.  —  10.  Cod.  o7?t(j.  Che  dobbasi  leggere  «ìuntp,  e  che  il 
testo  sia  qui  lacunoso,  lo  rilevo  da  B:  "Jìanép  al  ^/iifm»  rtar^nkotat 
Mai  firjr^aXoìal  tiaiy^  ovtwg  Hnl  ol  *Ìotcfmot,  jwr/rc  toV  nat'itty  nti- 
réQtt  NfoV  ntàeaééyrtf,  ^tjté  tijv  ^xvAi/ffiW,  rf;V  C^ijy  nTitivraiy,  XpitrroV, 
ànixfetvav  xré.  —  Cod.  àrréxtét-ya.  —  12.  Cod.  wrfKfiy  avynvTtìvs.  — 
12-13.  Matth.  3,  7;  Lue.  3,  7.  Il  passo  ò  ugnalmcnto  citato  in  H  a 
(due  volte)  in  R  e  W.  Invece  J  J7:  ntùs  ow  (pi'ywcif  mtto  x^ì  fitX- 
Xovaijs  ÒQy^ii 

2.  UeQÌ  tao  ^oCvixoi. 


énÓQx^*  '  ^  yàg  nuòva  éià  x(}vaoii  xal  àgyé^ov  [xcd  a^agàySov] 
T^i'  ;jpoffi'  t'xi-i  rwi'  Ttjfgvyoìv,  ó  óè  tfoCvi^  vitxivi^ov  xal  rt/na- 
gàyóov  xftì  kÌx/(i3V  nokviéXòàv,  ategog  ffogwv  ini  ii^f  x^:^fakf^g 
aÓToO  &(rnfg  fiamXtvq,  àio  ò  aéròg  ^oivi^  nXr^ffiov  iati  rf^g 
'ivóiag  (fyyifg  tfjg}  'HXhv  rtóXstag,  xal  xa^fitvog  eìg  tàg  x^- 
ÓQOvg  ro€  Ai^avov,  xal  oùx  ia^Ui  ti,  àXkà  TQt^tfófitvog  imo 
ilrtvfiatog  àyCov.  xal  orar  Ci^ftatrti  ò  iéQeòg  rf^g  "^Hkiov  Tìóletag, 
élaéQXfvai  iv  r^  v«^j  ^fxì  xa&^^erat  dv  ttp  fitaf^tp  xof>  dvmet- 
ùvrjQCtw.  xal  nOg  àvanttt  fx  t&ìv  nodàiv  aètody  xal  avyxttCftoi 
iv  t{^  /^'''/^V?  *«'  (TTTotiòg  yivfjui,  xal  tij  enaégiov  f^jj^ftw*  ó 
hgéùg  %f^g  '^Hkiov  nókstag  iv  rtp  lat^,  xal  téQ(<xx€i  aùiòv  Òq* 
Véov  vèofsoóv,  xal  ti]  dsvTf-Q^  "^ì^i^^  tvoCaxtt  aùxòv  nttgà  ^x*****^ 
futxQa.  xal  tfj  rgirr^  ^/'*'^^  d>gC<Sxii  aùiòv  nénXì^gaìfié'iov  ràf 
tavroV  nrsgvyag  '  xal  ndhv  nogevsTat  ilg  ròv  ìótov  fónov. 

Tovttp  yo0v  nagftxà^et  tf^v  àyiav  àrà<fTaciv  toif  Kvgiov,  xdà 
TTcàg  oì^v  0*  àrótjoi  'lovJatoi  ijnictr^aav  ri^v  ùiuaiamv  roti 
XgiaroO;  ozi  Toi>it)  tò  ògrtov  óià  tgiiùv  /^iiegràv  ^ùìoyovfTcat^ 
xal  6  Kégtog  fjfAtòv  'tr^ffoffg  Xgtatòg  oéx  éfiéXXe  iyeTgat  savròv 
xarà  lòv  tìnóì^ia  Ugotf  j^tì^v'  '  ótxaiog  &g  (foivt^  àv^aa,  xaì 
òatl  xiógog  fj  iv  np  At^àvfp  nXr^\/vvif/jCttai  '; 

La  descrizione  (Un.  2-*>)  del  ipotrtS  {gosì  sempre,  con  accento  acatO| 
il  00(1.),  dntiv  dalla  uostra  ree,  ha  riscontro  soltanto  in  J.  Le  recens. 
"Wrj/2"  cominciano  colla  citazione  di  Ioann.  10,  18  {é^ovtriuy  i'/u»  xri,) 
e  passano  subito  alla  parte  narrativa.  Ogni  preambolo  è  lasciato  in  À. 
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Manca  qnesfco  oap.  in  /f;  o  neppnr  si  conosce  nella  redazione  H  (v. 
Mastos.  p.  S).  Del  resto  J  presenta  di  questo  cap.  due  redazioni,  delle 
quali  tanto  la  1*  quanto  la  2^  non  divergono  gran  fatto  da  A,  salvo 
che  la  2*  di  eaae  comincia  appunto  colla  descrizione  del  tpoii'i<  uom^  è 
nel  nostro  testo.  —  2,  uiati]  Così  il  cod.;  e  potrebbe  sospettarsi  una 
lacuna  avanti  questa  parola.  Senonchè  J  pure  offre  :' Fa 1 1  ytig  f}  tprj- 
yrjè  {sic)  Q^f€of,  wff  r<  xfi.  —  r^f  mtòyttg]  E  più.  oltre.  Un.  3,  al  nomin. 
ij  nuòva,  J  invece:  r^s  Tìàtavoi  ed  t;  nàtavo^.  —  3.  Ho  lasciato  vjui^x^''  Q^l 
testo,  sebbene  J  offra  «nrr^/et»'.  —  x«ì  afinQtryàov]  Mancano  queste 
parole  in  J.  —  -1  Cod,  iax(V,Vot.  —  6,  Cod.  Xì^ov.  —  6,  àioTtt^]  Dopo 
questa  parola  è  nel  cod.  una  rasura  di  tre  lettere.  In  J  abbiamo: 
tnitpos  }'ù(f  gcop^r/ffì  Tijy  xe(j>nXrjy,  xul  ctpvQftì'  (sic}  nnti^ti  iiti  Toiq 
nocìv  nùxfji,  —  6-7.  Cod,  rijf  rJmf.  Ho  corretto  rt/c  'l^Sla^  e  ag- 
giunto iyyvi  T^ff  col  riscontro  di  J:  "Ean  Jì  tpoit^vi  <*io)  rtXrjirioy 
tiyf  *iyJias  éyyvi  rr;?  'HXIov  nóXtutf.  Ho  tenuto  la  gratia  'HXiov  lìòXewfy 
offerta  dal  c^.  nello  Un.  9  e  13,  sebbene  in  qneato  luogo  il  cod. 
rechi  ^A^oirroAcwc.  —  8-9.  xni  ovx  éaSiet  tt.  xrc.  Cosi  il  cod.;  nò  so  se 
varrebbe  la  pena  di  tentare  emendamenti,  espungendo  xaì  avanti 
iti9iit  e  supponendo  una  lacuna  avanti  o  dopo  r^upòfieyof.  la  À  k 
detto:  'Ean  ntrsirùr  è»'  i^  irtttxj;  /o#p^<,  fpoTvt^  Xtyóuiyoè'.  xul  xarà 
tf'  ttrf  Ìq/sim  sii  là  ivXtt  roiJ  -Jt/JicVor,  x«t  yofuoì  làs  évo  nté- 
pvywf  cr^Toiì  àf^wftnxitiy.  Cosi  anobe  lì  e  pross'a  poco  W  2".  H  par- 
ticolare che  il  ffoiyi^  è  nutrito  dallo  Spirito  Santo  si  legge  nella 
nostra  rocons.  e  in  J.  —  8.  Cod.  iQctfótityoy  -(che  ritengo  qui  errore 
dionpista,  malgrado  quanto  ho  osservato  nella  nota  al  cap.  1,  Un.  4). — 
9.  Cod.  atjfif'yft.  A  ssai  diversamente  narra  AV  (con  cui  ai  accordano  quanto 
alla  sostanza  A  r n  Z):  xtti  (ttjfiulyei  rty  l€Q€Ì  r^s'  'HXiav  nòXratc,  év 
iip  fiijyl  xtft  yétft,  (A'igaa'f  ^  Ucf/tp)  (supplem.  da  Aj  il  cui  cod.  of&e  per 
altro  jV»/ffiw60(f«(if<),  xovj^iTxt.  rtà  ^afifytaSt  tj  tòt  i>tt()fxov!H.  ò  de  Uq(vì 
(Trjfittyf^fi';  tp/er«t,  xni  éfiittfjnX^  xòy  /ìùtfiòr  ùfA-mXlytoy  tvXtav.  tu  di 
Ttetetyòy  è^/rtiu  (i<;  'UXlov  lìóXtr  xri.  Risultii  da  questo  confronto,  che 
il  nostro  testo  é  qui  probabilm.  assai  lacunoso.  In  ciò  che  resta  della 
narrazione  non  discordano  dal  nostro  testo,  per  il  contenuto,  le  altre 
recensioni,  eccetto  W,  che  diverge  qui  in  modo  assai  singolare: 
V.  Lauchert  p.  238  nota.  In  Ph  e  r  V  uccello,  prima  dì  tornare  al 
suo  luogo,  namiì^etttt.  roj-  Uqìk;  e  questo  pure  si  logge  nelle  antiche 
versioni.  —  10.  Cod.  j^nuw.  —  17.  Cod.  rovto  -  rtttQi'xnì^et.  Il  soggetto 
del  verbo  sembra  essere  o  '^vctoXóyo^,  Cfr.  la  tbrmula:  (In^tnXfj- 
ctaaey  ovy  rovi  <^apto«uoii(  x^  ^Z^^yu  UQÌV  i^fijjytia  del  cap.  XII  di  A 
=a  13  ii.  —  ^ì-2-2.  Pb,  81,  13.  h^ èQLiTjyeìn  della  nostra  ree  corrisponde 
per  la  sostanza  alla  2*  è(tfà,  di  A,  che  nella  1*  oilre  invece  la  cita- 
zione di  Ioauu.  10, 16,  con  cui  W  comincia  il  capitolo. 


Studi  Ual.  di  ftM.  eta§8.  III. 
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3>  /7«pì  tv€  élé^at'Tog, 


To0to  TÒ  ^cdoi',  7Tafifit!yt&fg  òv  naQà  rtàita  za  ^CkCy  fiij 
Ì%QV  ir  iavrt^  àg/joriav  yovàttùv  \xa\  éià  tò  fif}  ^«f  iv  aH^ 
à^fÀOviag]  oè  óévarai  xiJil'M  x(d  vofiijv  Xct^éXr  ij  tVo)^  nnìv 
^  àifXfnvòàCcety  TtQofffivxtSa  ^jrov  ev  èavrtf  rofi  étaq&tTgat  tt&v  5 
fùìov.  x«*  /lOQévoìTai  ó  àgatìv  xaì  tò  ^fjXv^  x(cl  tÙQicxovat  tò 
fióravov^  Ò  k^Y^vat  ftaì'SQayÓQav  '  xaì  fittuXa^t^àvH  ff  aéto0 
TÒ  xHjkv'  xaì  eòO-etog  noQtvevai  JiQÒg  tò  àgfìir.  xaì  nQoana(' 
iovca  aihtp,  ItfxpiCovaa  ctih<[)  tìjv  ^otdvtjVi  fiéiaka/i^àvovat 
xaì  at)Tcb  àfiffóttga  ix  tijg  poràvtjg.  xal  0vyyiV£xa%  zfj  xh^Xst  "  10 
iUtì  yivevai  iyxvog.  xal  órav  ^XOoyaiv  al  ijfiéQa^  xoB  Tsx$Xvy 
toiojho^  iQÓnt^)  nom  '  éicsQ^éxai  dg  Xi^vag  i)Sàx<av^  xaì  xara- 
fiéSQ^  tò  "SStaQj  Toìg  ov  nkifliàcfi  tovg  ftaoroèg  aùtfjc^  xofì 
<>€tù}g  yévv^  flg  tò  SSuìq  '  xed  SianXéf%  ò  yévvtj^flg  iXéqag  ótà 
Ttìv  ùMtcov  '  xaì  oftùìg  O^rjÀd^éi  ri)v  ntjte'Qa  a^ttW  ì^/i€Qag  15 
érrtà  '  inetta  THìQféiiat  ex  tcòv  ^óàtwr.  xaì  ots  &eXfi  àtpv 
nvàiaaif  noitp  jQÓntp  noieì;  àné^%etat  elg  %à  xatàxXr^ta  d^véguy 
xaì  inaxovfÀ^(^ti  ir  aùroK,  xal  olirne  àqvjTvoT.  5rai'  óè  fi^XXij 
xvvTjyilffat  aétòv  ò  xvvì^yóg,  ànéQXsrtià  ju«Tà  ttqiovÌov,  xal  fie- 
ttoxéntét  tò  StvSgov  '  xal  ànéQxetai  Ò  fleff^ag  /t^  yivé<TX(ù%',  90 
xal  Ì7iaxovpi^(ÌH  iv  t^  àtvÓQfiì,  xal  xXàrai  tò  SévSqov  xérw 
ófioi)  f^iè  tò  ^i^gCov,  ég  fAij  rft'iatf.Vet  àtaatf^aa^^  {xal}  àniQ- 
Xitai  ò  xviijyòg  xui  tvqCaxtt  aùiòv  xèifievov^  xal  Xaft^àvéi  s^ 
ti  òàv  ■D'éXji  àn  aètùO,  (i^  xcttaka^óvtog  to0  xi/rryyotJ,  %t 
TtOiéT  ó  èXitpag;  ^o^  (ftoi'àg  fieyiaxag  xal  òóvvr^Qag,  xal  i>7tò  25 
vi^g  giù)ì"ijc  athoO  /^^jeTori  iX^ffug  fnt'yag,  xal  athòg  fÀOX^sT  Ótà 
Tijfi  nqoa^xyxtSog  aùroV,  xal  oò  óvvatat.  iytÌQca  aòtòv  '  xaì 
ùdxfòg  poàifftv  ol  avo  eke'qavtfgj  xaì  énò  tf^g  <ftovfjg  aór^v 
igX^^''^"^  x«*  àXXot  tp\  xal  aétoì  fioxì^oPaiv  iyfTgai  aótóv,  xal 
oj5  Svvavtai  '  xaì  ^ofòciv  xal  vi  ówófxa,  xal  imo  tijg  q>ù)%'ijg  90 
aó%ùiv  ^Qxetai  iXé<fag  fitxgóg,  xal  tix^ì^m  xal  aètòg  tijV  aòtoD 
Ttgoa/iivx^^ct}  '^^l  ^tà  nelgag  xaì  tt'x^'rjg  eyelgti  aétóv. 

'H  Xifivìj  tfjg  ytvv^aeiag  athoi},  ó  rtagàóstaog.    là  ènCxXrjta 
óévdga,    Ò  ffgayfiòg    vo€    nagaSeiaov.    xaì    tig    ó    xvvi^yóg;    ò 
Stà^oXog,  xal  tig  ij  àf/i-i^;  i^  yX^coa  toi^  SiafióXov,  ^yot^v  toif  S5 
òq^eoìg.    tig  ò  (léyag  iXi'<pag,  ó  jui^  àvvàfiBrog  ty^Tgai  a&tóv;  ò 
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ànòatoXot.  xitl  zig  ò  fttxQÒg  èké'^ag,  ò  iye(ffag  aétóv:  ò  XgtOTÓg^ 
(fi)  éyfÌQag  tòv  *Aóàfi, 


Anche  in  J  e  P  il  capitolo  si  apre  con  una  sommarla  descrizione 
delTelefante,  assai  simile  a  qnella  che  si  legge  nella  DObira  ree. 
lin.  1-6.  Le  altre  recensioni  (U  1  però  non  otì'rono  questo  cap.)  ac- 
cennano invece  alla  mancanza  di  giunture  Dell'elefante  soltanto 
prima  dì  narrare  dell*  artificio  adoperato  dal  cacciatore  per  prenderlo.  — 
2.  Cod.  IO  oQyeoy  7t€tfjfÀ€ye&^  otta  rtaQtmavtwy  tri.  —  3.  Cod.  l^x^**  ~ 
^QfÀtoyiaf.  —  3-4.  xal  cTm* ....  ÙQfioyini]  Ho  espunto  questo  parole,  cbo 
ritengo  interpolate;  a  meno  che  precedentemente  non  si  voglia  leg- 
gero ovx  e/fc  (invece  di  //>/  e/wv  cod.}  f'v  éavitf  xté.  —  «iJjw]  Cosi  il 
ood.  —  5.  Cod.  npoV  /ii'/i(f«  ixvtf.  —  6-32.  Procedono  nella  parte  nar- 
rativa in  pieno  accordo  tra  loro,  quanto  all'  ordine  e  alla  sostanza 
dei  concetti,  le  recens.  J  e  W.  Da  esse  si  discosta  in  qualche  punto 
la  nostra,  e  forse  anche  le  altre  parigine,  delle  quali  però  è  oflèrta 
dal  Pitra  in  questo  luogo  una  notizia  assai  scarsa.  Di  H  il  Mustox. 
non  ci  £a  conoscere  il  principio.  —  6-7.  xal  tìog&vovtm  xti.  Secondo  W 
(=s  ^)  l'elefante  va  a  prendere  la  mandragora  tii  àyaroX^yj  tiìij- 
alo¥  Tov  Tjafttt^elaov.  —  6.  Cod.  aftaty  -  ev^iaxwUtfi  (ras.).  —  7.  Cod. 
I^ay^^tyov^ay.  —  8,  Cod.  vogevere  -  ttQEv.  —  8-9.  Cod,  TìaiìanaìCovaa.  — 
9.  Cod.  IvfiTtTZotHfa  —  10.  Cod.  ^Xv.  —  11.  Cod.  tyyvo^  (cfr.  1,  lin.  5).  — 
12.  Cod.  Xvfiyai.  —  14.  Cod.  fXetfog. —  15.  Cod.  oitoj  (cfr.  H:  xaì  ocra» 
^An'Ce*  rijv  fi.).  Che  T  allattamento,  in  quelle  condizioni,  duri  7  giorni, 
non  è  detto  né  in  H  né  in  W  à.  Leggesi  per  contrario  in  "W  ^  quello 
che  fu  r elefante  maschio  durante  questo  perìodo  di  tempo:  u  tìì  iX^<pas 
^vXùacn  aori;V  <la  femmina)  tù^lvovcay  thà  roV  o^'i*',  ^Tìitéij  èx^^ó^  iattv 
0  Stfit  Tov  éXf'g-nyroe,  étìy  ovy  evQn  ròy  otftrj  yirranurct  xal  unoxieivil 
4tvT6y  (W).  —  16,  Cod.  ^éXrj.  —  17.  xaiaxXi^Ta]  Cfr.  invece  lin.  33.  — 
18.  Cod.  ttfpvnyei  -  fiéXXet,  —  19,  Cod.  xiyfjyò^.  —  20.  Cod.  déyÓQO}  ~  Xéifia^.  — 
21.  Cod.  àéydguy  {per  àéyd^oy).  —  22.  Cod.  ófzovfie  to  ^i/ptor.  xal  fà^.  Ho 
lasciato  nel  testo  la  forma  volgare  fdè  io  &.,  come  già  al  cap.  1,  lin-  2 
non  mi  son  permesso  di  correggere  l'unu  iti  juiaa  oti'erto  dal  cod.  —  xal] 
Manca  nel  cod.  —  23.  Cod.  xt'yTjyòs.  Il  caso  dell'elefante  preso  dal  cac» 
datore  ò  fatto  in  H  :  xal  ov  évyarm  (ò  iXi^paf)  àye^^ijym,  xal  iX^y  6 
xvyr^yàc  Xafi^uyei  Ì^  aùrov  Ttàiray  XQ^lcty.  È  taciuto  invece  in  "W  .4,  che 
dopo  aver  descritto  la  caduta  dell'elefante,  passano  ad  accennare  al 
soccorso  dell'  elefante  grande,  dei  dodici  o  del  piccolo.  —  24.  Cod.  xuta- 
ta^óyta  -  xXyijyoC.  —  26.  Cod.  Xùfui,  —  26.  Cod.  avio  fiax^^st.  —  27.  Cod- 
npoout/itfo!,-.  —  29.  tQxoyrat  xal  aXXot  t^.  Dodici  elefanti  accorrono  pure 
secondo  W;  due  soltanto,  ma  per  errore  manifesto,  corno  risulta  àaì- 
V éQfJtjytia,  in  jì.  La  recens.  H  (e  J?)  ne  dà  quattrot  ma  poi  continua: 
xttl  fiera  ravra  ^orjtxovaty  ol  avo,  je«i  iXevaertti  ìj€qo^  éXég:as  fiixQÓi  xjé. 
y.  più  oltre,  nelle  note  alP  iQfitjytia.  —  Cod.  /jox^tò&iy.  —  80,  Cod.  «Tv- 
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foytftt.  -  (irto  r^.  —  81-  Cod.  Xég>as.  —  32.  Cod.  TtQtMflCxiàa,  —  Ag» 
giange  A:  *'E<rr(  àè  ij  tpvmc  roi  iXifpayxtn  roiavnj'  èà¥  i^ufÀiàtrus  uvrov 
ttii  TQÌj(iti  ^  rrì  òtstéit  Iv  tifi  rÓTtift,  ovre  éalubìf  ovrs  JitnKtay  fia^Qjgtrttt, 
E  lo  stBSMO  ò  puro  detto  in  W,  so  uon  che  qaesta  ree.  assegua  tale 
proprieUV  al  fiixQÒv  iXétpa-;,  e  contÌDua  (dopo  EÌ0éo;(e(ut)  ovte  il  note 
nXXo  xrcxoV  sx£i  ev^ttfxtim.  —  33,  Net  marg.  lat.  est.  del  ood.  e  ia  roseo 
k^fit2(vtÌ€t) .  Anche  nelVc^t^z/vcta  vaano  d'accordo  W  ed  ^,  dove  Teld-^ 
fante  femmina  che  o6Fre  la  mandragora  al  masch.to  e  poi  partorisce 
aalle  acque,  à  sìmbolo  di  Eva  ohe  offre  il  frutto  ad  Adamo  nel  paradiso 
e  partorisce  Caino  ém  tà  ^fxtù  v^utu  (Ps.  68, *2i;  e  dove  il  grande  ole- 
£Ante  «  a  0  Nfifàos,  ì  12  =1  ó  /o^òf  rtày  nQutfìjrmh',  il  piccolo  =  ò  X^t^roV 
(Pbil.  2,  7).  Una  redazione  del  tutto  singolare  ò  offerta  da  fi:  ▼.  Pìtra 
p.  865,  nota  5.  Accordo  quasi  perfetto  anche  nella  forma  ó  tra  H  e  J.  ohe 
offrono  quanto  ò  nella  nostra  ree.,  salvo  il  numero  degli  elefanti  che 
vengono  tra  il  grande  e  il  piccolo,  e  che  sono  quattro  più  tiue,  e  non 
dodici  [xal  riyei  ol  tiaaaQfi;  al  evuyyéXiartiL  x(ù  xlfti  ol  duo  {C06l 
tanto  in  H  quanto  in  J);  ol  ànóirroXw);  e  aggiungono  intJltre,  nel 
principio,  r  accenno  al  simbolo  del  peccato,  e  dopo  VigfÀtjyfia  del* 
Và^lyfj,  rjuelLa  della  caduta:  xal  ti  ó'r^  éneaey;  ó'ft  i£è{ìXtj&^.  — •  33.  Cod. 
XvfÀVt}.  —  34.  Cod.  j(i»'i;/oV .  —  35.  Cod.  ri;V  ij  nqvvt^.  —  37.  Cod.  éyiJQtti,  — 
38.  Cod,  Xiipui  '  éy^^oi,  —  39.  o  suppl.  da  II  J  dyti^af  (tic)  il  ood* 


4.  Utgl  Toif  ÌXàg>ov. 


aùtoP  tQiàv  àxgài'  xurà  ròv  tvttov  rfjg  àyla^  T^tàdog,  oltroi 
fXèv  fy  htj  v\  x<à  fiera  raifvce  fxT^6;ffi,  étg  xalòg  ÓQofxevs, 
tàg  l'txTTceg  xctl  ràc  ifXag  t^v  ÒQtMt\  xceì  ò<T^ga£veTai  rag  ó.ràg  5 
Tc&v  ÌQ7VfTtòy  '  xttl  ÓTfov  fativ  ò  ^(f'ic,  éiù  rfjc  òai^ii^g  aOcoO 
YVtù*7-ei  a&tóv  '  xaì  eó^eiog  ànoipO-t^f/t^rcu  t^etg  tptavàg  iieyitjtag  ' 
xal  t('t^F;ff»  TÒ  <sr6}.ia  aóroù  h'  17;  àrrì^  xetì  àvctqe'gei  tÌjv  nvo^iv 
aùfoO  '  xal  6^tQX(f^t  \ó  ógug}  iv  %(^  kàgvyyt  aùzod  '  xal  xara- 
n(vèi  tòv  òifiY.  6tà  toùto  h'À.a<fog  òvoftà^sraiy  età  tò  àvfktìv  lo! 
tàg  óyie^g.  zqs'xodv  étg  tàg  ng^yàg  ròDr  iyèàtmv  ùtà  xqi^v  étq&v 
[àip'  oè  TÒv  ò<p$v  (iàXXet  xcd]  ei  ov  nUt  t^Suiqy  Tf/et'ir^  *  il  de 
mèi  €à<aQ^  Cf,  àXXa  err^  v.  xal  òtà  ToOro  eÌTtev  ò  fTQO(ffiirtjs 
Javiò  '  '  'Ov  TQÓnov  inmod^àt  fj  ÌXct<f>og  ini  tàg  nìjyàg  Ttìi 
vóàtùì%',  oifitag  inino^^t  15  ìffvxt]  fiov  nQÒg  C6\  ó  &€Óg  '. 

AoiTiòv  xal  fft;,  voì^tè  àv&gmTvcy  tgetg  àvaxmviaeig  ?X^ig  iv 
iavzfp  '  ^dftrKtiAa,  xàgtCfia  àgni^agaiag,  ffùv  voértp  xaì  ii)v 
fi&zàvotav.  «  o{tv  IxffS  tòv  àfftv  iv  vf}   xaqdd^t  D'or,   rovj^tni 
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tijv  àfuctQxCuVy  ÓQÓfie  erri  tàg  ny^yàq  rtìv   MàrtàV,  toiréCTiv 
ini  1  j;c  JiQoqyiéia$  èQUì^vév^ara,  x€tl  nU  HòtoQ  ^cDv,  tovitatiV  30 
««Si'  àyìdìv  òùì^v  xatransiv  fv  ^eiavoi^  '  fii'yfiv  év  fiètavoi^^ 
ficìXlov  fvexgtaaag  rijv  àfiaQt(av, 

La  recensione  J  consta  di  tre  parti.  La  prima  si  apro  colla  cita- 
aeione  bìblica  P&.  41^2,  che  ue)Ia  nostra  roc  comparo  soltanto  alla 
fine  della  descrizione:  con  questa  prima  parto  di  J  si  accordano  per 
la  BOfitauza  J,  che  per  altro  manca  della  citaaiouG,  Te  anche  W  UX, 
salvo  che  queat^oltiino  ree.  offrono  una  ifififjrtia  ulquauto  piii  ampia 
cho  non  ^  e  r.  La  seconda  parte  di  J  coincide  colla  nostra  ree,  con  2, 
e  presumibilmente  anche  con  H,  dacché  Ìl  Mustox.  non  credè  oppor* 
tnno  di  trascrivere  alcuna  parto  di  questo  cap.  dal  cod.  veneto.  La 
terza  parte  consta  dì  u/óhtiy  nn  frammento  dei  quali  trovasi  anche 
inserito  nella  i^/jr^yeU  diW.  —  1.  Cod.  éXItpav.  —  2.')^r/>'ìSuppl.  da  J.- 
Cod.  l'Ai^or.  —  2-3.  là  xéQa(  xtè.  J:  to  dà  xéga^  (irrot*  t^itt^xot^t  xarc^  tdc 
f^eii  rtvjov  «yuxuiyùiaeti.  —  5.  r«V  vànui  xré,  J\  làf  ptìrta^  vXt]e 
(^lay  vXmy  Z)  xaì  rcìc  tfti^iayyus  rù»'  ò(f(tuy.  —  5*6.  Cod.  xal  uìs  <faU'sxtu 
i«f  fioyùi  Twf  ò^ftor.  Ho  corretto  col  riscontro  di  J,  che  per  altro  offre 
xnì  (v*p(fniyir((i  xrt.  —  6.  Cod.  èoit.  —  7,  ànotp&iyytxm  ....  fÀiyìcfttf] 
Mancano  queste  parole  iu  Z.  —  9.  ó  o^k]  Gir.  Z:  xal  tiimi'  ò  o^icr 
tic^alvit  xti,  J  ò  corrotto  in  questo  luogo.  —  10.  Cod.  fXvtfos.  Itegli 
cxòXia  di  J  sì  aggiunge  anche  T etimologìa  di  o*fii=i6  fftj»;,  tjyovy 
d  XaXtjati':  T^  Ev(f  Ttoré.  —  11.  t«v  o(fetg]  Così  il  cod.  —  12.  Co^.  jìnUi, 
Costruzione  più  regolare  è  offerta  da  J:  Xttiìmy  Sé  lóv  o(f».y,  ip^Z»  M 
fSi  sttjyài  tbiy  vdàftav  ^m  T^itày  wfftày  ìjy  fàrj  my^  vàwg,  reX^rq*  et 
ài  <vpn  vàtùQ,  TiàXty  CU  crt;  »'•  Onde  mi  ó  parso,  che  sì  potessero  espun- 
gere le  parola  «'y'  ov xttL  —  12-13.  rtiei  -  a/fc]  Cosi  il  cod.  —  14-15. 

Pb.  41,2.  —  15.  Cod.  in'iTioS^}.  —  17,  Cod.  ùif.&ttQaiay.  avytovto.  In  J 
abbiamo  invece  :  ^ànna^a  àif9a^ai{t<;^  X"Q*^H"  vlo^scùt^.  —  18.  Cod.  tira 
ovy.  Cfr,  J\  xal  ore  Wpff  (non  f/«f)  roV  ofptv  iv  jj  xaQàl<f  aov  xré. — 
20.  Cod,  n^oiprjitjai.  J:  roviéutty  ini  tói  <pXé^ai  ttày  ygatfuÒy  xatti  rr]y 
Ti^otf yiilay  (cod. ;  xal  tf;^  TjQOfptfieln^  Pitra),  xte^ù  igfijjytisTai,  — 
20-21.  Cfr,  J  :  lovtion  rò  uyioy  àwQor,  xott'wyòy  èy  f4Sjnrot(^.  —  21-22,  ^^- 
vety . . .  .  tiuttitTitty]  Cosi  il  ood,  Ofr.  J:  ùyaxaiytZe  (TfoiToV  Xotnòy  dfrf 
T^C  fAnravotets,  xal  yexQovrm  i;  afia^rla, 

5.  Ilegì  to0  yvnàc. 


(o)  "Etfttv  ó  Y^'^  noXvétèg  fcSor.  o^to{  ittrt  YatfrQifia^yov 
t<dov  ftagà  7r«VT«  rà  nfTftrd  *  oi>Tog  yàg  vr^fftééft  ^ftéQag  /i', 
xal  o^Tùtg,  eàv  ftfgi^  ^Q&fxa,  i<s&ÌH  Xtrgrcg  fi*  xccl  ànonh]QOi 
ttìr  fi    ijfiCQòiv  tijv  vr^fJtffav,  5 
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T^V  XQ^^fie^ov  àvàavaciv   %oO    Kvghv  ^fA^v  ViyO'off  XQMtad  ' 
fÀìjóè  yàQ   itTfi   ya(TfQtuaQyòiv    xtw    icij    Suaiog    to€   yvnog,   xcd 

(b)  Kal  St€  fi^  iij^iyv  iXS^t]  fi]<;  figùocreta;  6  yùìp,  Troi«(t  tgóntp  10 
TtoiéTi  xa^é^Bxat  in  àxQotófxov  jiét^aq^  ópcSv  «^roti  xòv  vìòtov  ' 
xaì  Òiav  y^ìfi]iai  ¥v  rivi  iÙtuiì  figtà^a^  yiv&tai  aih(fì  ai^fifkamg^ 
Mcd  fiàrtrerat,  ò  Òvv^  roi>  df^io0  aùvoù  noéóg  '  xai  ft)'>òg  ùtpot}- 
Tot  *  xaì  Srav  iX^jj  éig  tò  ^(/'Of,  /nftanouìtai  tò  ar^fuìov  *  xcd 
rtOQevstai  &  2ceiav3g  élg  às^a  Ò^ijyiìiv  aùiòv  €v  (p  etttt  tò  15 
fi^fjia  '  xaì  à(fÌH  athòv  xò  (Ti^fiéìov  '  xal  xóxt  fioXeT  ò  yvtp 
xcetà  xijv  yijv  iv  (f  ictt  tò  figfèfia. 

Kaì  ov-,  voìjxè  dli'v^^oorr^,  fjtij  iftpo0  Ce,  Tva  fii^  iiinécrjg  ini 
xà  ntdtfitna,  xovvé<Sxiv  ènl  ròv  ^vnoV' xf^g  àf^ia^xiag, 

(e)  Tò  óè  &ijlv,  Srctv  ^k&taffiv  ai  i^fx^Qai  xoO  rexetv,  xolà-  20 
^fxai  fifii'gag  y\  xal  oùx  Ìa%v£t  ysvvi\<sai.  xaì  ànéqx^'^  ^  àQQtjV 
Yi>ìp  xatà  poQàv  nkt^aiov  xo€  *Qxiavoii  norafiod.  ixu  èati  ^va^ 
t  èniga^tg  xaì  fia&^vg  '  xal  (idXkei-  oiWòv  xàtta  ì'txÌ  xoO  ^vaxog  ' 
xaì  Xan^àvH  aùxòg  Xi&ov  %òv  ànóxvov  *  xaì  àva^égei  aòxòv 
iv  xfj  xotliif  aùxud  *  xot  tùxoXtag  ysYv(t  ij  d^Xv  '  xaì  7rdX$v  95 
inavàye^  xòv  X(Ì}ov  elg  tòv  tdtov  tónov. 

Kal  aó,  vorizè  dvx^Qùt>ne,  Óxav  f  iy/^^^^^i  '^^  àixaQXi^fiard 
aov,  fi^  èàaeig  xà  àfioQxi^fiaxd  aov  XQOvlaai  '  àXXà  anovSaaov 
ànododvat  aùxà  étg  xòv  lótov  xórror,  xovxéattv  s$g  xijv  xotXiav 
xoù  óia^óXov,  U'ct  tacerai  ae  ò  &éóg  '  tfo^oO  yàg  tijv   àjtta^   30 
tiaVj  tijv  fÀt/xéga  xoO  novìjgoù  xaì  tìJ;  xoXàaeoag. 


Le  receos.  ^  ed  H  oHroao  tutte  e  tre  le  parti  (a,  b,  e)  dì  questo 
oap.  nel  medesimo  ordine  che  la  uostra  recena.  :  il  Mustox.  non  ha 
per  altro  pubblicato  la  prima,  perche  già  conosciuta  in  Z;  come  il 
Pitra  non  ha  dato  di  J  se  non  la  terza.  In  J  abbiamo  pure  il  cap. 
diviso  in  tre  parti,  delle  quali  la  II'  =*  a,  la  III*  =  b  ;  quanto  alla  I*, 
corrisponde  essa  a  e  nel  contenuto,  che  verte  sul  parto  delPavoltoio, 
ma  ne  differisce  sostanzialmente  per  la  forma  ed  in  quulclie  parti- 
colare. W  IJ I  offrono  delle  tre  parti  una  sola,  ohe  si  accorda  colla  I* 
di  ^:  IT  diiferÌHoe  però  da  tutte  le  altre  ree.  conosciuto  nella  àQfirjyela. 
Manca  questo  oap,  in  0  e  r.  — 2.  Cod.  yvnat  noXver^-  otJtat.  —  -1,  ovrvc] 
Cosi  il  cod.;  xnl  noAt»',  Sruy  À.  —  Cod.  *pp«  -  Xwr^ag.  —  4-5.  Cod.  otio- 
nXfjQeZ-  ¥vaisiiit¥.  —  6.  i^arcv'up  xri.  Pare  che  il  verbo  della  propo- 
sixione  sia  sottinteso,  se  pur  non  si  tratta  di  anacoluto,  o  se  pure 
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anche  il  passo  non  è  lacunoso  o  oorrotto.  Cfr.  J:  xu't  av.,.,  ìè^ 
(Ttfvotti  . . . .  •  xni  fitj  fiéXXe  yuQtQifnxQylt^  tjj^oXd^it-y.  —  8.  Cod.  yx'mói  (m* 
l'u  sembra  corretto  in  o).  -^  9.  ane/«i;]  Goal  il  cod.  Si  potrebbe  peoaaro 
a  una  lacuua:  «fri  (y^Q  ovim  noaòvy  àjiéx^*^  ^t^*  Miglior  lezione  nuche 
qui  è  otTerta  da  J:  IVn  f4tj  ùnoXéoni  ruv  teaaa^aHoym  tjfiSQwi^  njy  i'tj' 
tneintf.  —  10.  iis  Xr}&Tff  xri.  Cosl  il  Cod.  ;  dxhTteàf  (éxXelnttif  H)  xoZ^ 
^^lufittai  jH.  —  Cod.  ^kiif]v.  —  11.  Cod,  notr;.  —  roV  j'oiro*']  ópw*'  xtttti 
/fo^fiV  A  H.  —  12.  Cod.  yéffrat,  —  ^pw/i"!  ^^ytiaifitetoy  A'B.  —  13.  nocfoV. 
H  aggiunga:  rote  aifttxrti  roti  ^taov.  —  13*14.  vipovrui]  àK  danno  qui 
anche  l*otimologìa  della  parola  yvif/:  xai  cTtt^  rotrro  yvì^  òyofuiCétM,  ori 
f"»"  rf;f  yij(  sii  vVo?  «W^/fra*.  —  14.  Cod.  iX&oi. —  fietanamtai  uré. 
H  narra  assai  diversamente:  xal  ìiruv  vtf.>bt&^  nàrv  atfùÓQtt^  ylveiai  iytó- 
n%oy  avMov  oijfuìoy  frfpoK,  aie  àKfU  «ffre'poc,  xaì  no^fierai  éyaìmoy  taiy 
o^&aXfituy  avtov,  óétfyovy  aviòy  iyaytlov  tok  (Ì^w/Àaai.  In  J,  per  evi- 
dente oalto  di  copista,  sono  omesse  le  parole  iyamtoy  avtov....  xal 
Tto^everai.  —  16,  Cod.  à<ptJEi  -  fiòXtj^.  —  18.  Cod.  vtf/ovaai.  -  i^néaet^.  — 
19.  Cod.  i<ùy  Qvnoy.  —  20.  Cod.  ^X»^t.  —  20-21.  xoXdU'ai]  Cosi  il  cod., 
ma  il  testo  è  probabilm.  qui  corrotto  e  lacunoso.  C&.  HJ:  xa^c- 
Cfrrr»  iy  rji  xnXt^  uvtiji  (tivtov  H).  —  21.  Cod.  tt^e.  —  22.  ^opÒK  o 
'Sixì'ayov]  Non  mi  è  parso  che  in  queste  due  parole  sì  dovesse  emen- 
dare la  grafia  del  cod.  —  II ./  dicono  che  il  maschio  va  xarti  tijy 
éi^ay  yr]y;  W  vi  lo  fanno  andare  eV  'iydti^i.  —  22-23.  Cod.  ^ijui.  Nelle 
parole  che  seguono  è  evidente  la  corruzione;  H //  danno  uu  ^i 
ùif  <uìf  om,  H)  710*1»  {Ìa9vi  Qa&v  IT).  —  23.  Cod.  ^àXei.  —  ai^'ro»') 
Cosl  il  cod.  Cfr.  cap.  6,  lin.  6.  —  Cod,  ^fjaxos.  —  24.  Cod.  nitóxioy; 
W.</7^  euro'jctoi',  H  éyjtoxioi  (Mustox.  corregge  uxvróxLoy}.  Riguardo 
a  questa  pietra  (che  corrisponde  airaStites  di  Plinio  X,  3,  12  e 
SXSVI,  21,  151)  dice  W  (e  cosl  nella  sostanza  .in£):  'O  de  Xì^<k 
i/et  xutà  ro  xti^voy  rijy  7ie^(^f(j£trrj'.  étìy  9éX^i  avtòy  xiy^aai^  aXXog  Xi^oi 
Bydo>'^ey  avtov  auXeteiai  xal  x^ovwy  xal  fj'/iù»'.  —  25.  iV  r^  xoi.Xiif]  "SJiy 
fjj  €ftt}Xf^.  £  saremmo  tentati  a  correggere  nel  nostro  iy  r^*aXi^jQ& 
non  fosse  che  più  oltre,  nella  fp/<i/i'eur,  lin.  29,  abbiamo  £Ì(  xrjv  xot,- 
\iay  XQv  éut^óXov. —  27.  Cod.  éyyio&eli.  In  H  J:  orfo*  ànéXihfis  ei^ 
nigtfjfitt.  Forse  éyyvai^fjg.  —  28.  Cod.  /poj'rjtfwt,  —  i29.  Cod.  avrijy  in- 
vece dì  avrà,  quasi  sopra  fosse  scritto  éfiaQxiay  e  non  ttfiagtij^ata.  — 
30.  iciaeTM]  Cfr,  G,  18  Yya  rttaovytat,  e  9,  16  IV«  éneXevasxui, 

6.  IleQl  toO  àcToif. 


Eff%i  yàq  ò  àetòq  ^a<fileèg  %mv  ÒQvétav.  àétò^  léyftai  età 
tò  nokkà  ffjv  .  CÙ  ^^  ^^'y   ?»   *"*   y^Q^i  'f"*  ai)fayÉi  ^  /r^o- 
fÀVnùg  (iètoOy  xaì  àhoBvTcti  ol  òifx^aXfiol  aàto€,  xuì  oàx  ìcxvéi 
xinn^yrjaat.  óuQx^xut  ÀotTiòv  eii  tò  €ipog,  xctì  ^àXka  atHòv  ini  5 
T^v   fTé'TQav   xdtùìy   xal    z^axi^et    t^v   TtQOCfivxi^ct  ceùtoV^  xal 
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Xovétm  «fe  rijv  IfQov&iav  KfiVf^Vy  xcd  xccù^^exai  inàvta  àxgo- 
TÓfiov  XC\>ov  xavà  tòv  "^Itov  '  x«i  Stav  naxwxHj  ij  ^égfir,  TOt? 
^/.foi',  nintovOiV  al  kerriSeg  rtìv  óg>&alfiòàv  a^oH,  xaì  rtaìjy 

Ked  (TV,  voi^Tè  dìf&Qtaney  ÓTTÓtav  nakuiwÙf^i  taXq  ófXuQxku^^ 
àvfl^f  fh  *è  ^ipoCy  tovTs'atsv  slg  tì^v  awfiàriffiv  '  xcà  ^tt^'or 
CeavTÒv  xàia  ini  TÒv  Xiihìì.,  rovxscrtv  €Ìg  tì)v  òqOòÙo^ov 
nictiv  *  xaì  xXàaov  t^r  n(to/tvt(Sa  coVy  «oi.<r/<mv  r»)v  TtQO' 
fiokijv  tò^v  àfiaQTtàv  txov  '  xaì  loììffat  eìg  tijv  Ugovaìav  ki/nvi^v,  16 
Tovréativ  èr  toTg  òàxQvai  cov  '  xaì  xàd^Yjaov  fnì  tìjv  ntrgav, 
xovxéattv  x^v  exxXijCtar  '  xaì  ^é^t^tàv^ì^tt  toù  ^Aior,  tovxtanv 
XO0  àylov  nveéficcto^  *  Vva  nsaof>vxai  al  Xsmófg  rfir  òg.0^aX- 
fià^v  aott^  TovTé'aTtv  ò  ^vnog  xijg  à^aq-itac^  xcù  nàhv  dUatog 
icji  naqà  t(ìì  €iè([}  Xoyi^óiitrog,  30, 

La  ree.  J  111  sono  nella  sostanza  ^  W,  cho  riferisce  intorno  aU 
rnquila  nel  seguente  modo:  ù'rfff  yijQaaxéi  {«io)t  ^ttQvforTai  avrov  ni 
nré^vyeiy  xtti  ùfÀpXvuiTieìt  il  oti'  noiei;  ff/rei*  nrj^^y  i'rfnro?  x»^^aV,  xai 
aftTtrcttat  ciV  ròy  tti&é^a  rov  r^XioVy  Jtctì  jrmei  tàg  nit^vyai  avjot^  icfcnR- 
Xttttis^  xrti  àno^ttXXet^  jtjy  tt/ÀCv^iay  Ttùf  òffJ^ttXfimy  avrov,  nai  xcrra/JcttVcf 
M  rrjr  ntjytjv  xat  ^«TiriCeroi  rpi'f.  xai  rtVaxtrcWCerat  xaì  viof  ylytrat. 
Anche  II  e  r  appai-tengono,  come  sembra,  alla  stesda  categoria  di 
W^  À  n  £  sebbene  differiscano  notevolmente  da  queste  due  receuBioni 
nella  ÌQurjyeia.  In  r  poi  è  una  singolare  aggiunta,  nella  quale  sì  dico 
che  il  ringiovanire  delPaquila  avviene  periodicamente  xarti  net^ra- 
xóata  Uvf,  come  per  la  Fenico.  Di  H  non  ò  pubblicato  dal  Muatox.  il 
t-esto  di  questo  cap.^  che  già  era  in  Z.  La  nostra  recensione  si  ac- 
corda con  ./.  —  2.  nfroc  xrÈ.J  Ùetòì  éà  xnUìrat  Óià  ii^f  noXvEjiav 
Ki'roii  J.  —  2-3.  Cod.  ift«  rw  . . . .  Cw**.  —  3,  avifirti]  xatttU*}  J*  —  3-4.  Cod, 
TìQOfàlxfién.  Cfìr.  invece  liu.  6  e  H.  7  y^t^ofir^x^i*"  ^'  —  '^-  Cod.  àXiovrrat. 
Il  Pitra  corregge  per  altro  V  avXtovyita  offèrto  da  J  in  à^^Xvovnai*  — 
5.  Cod.  xtjyt'y^oat.  In  J:  xni  ovx  icxvét  7ieTày.  —  6-6.  xm  ^tiXXei.^,, 
xàruf]  Manca  in  J.  —  5.  Cod.  ^aXet  •  avròr]  Cosi  il  ood.;  cfr.  cap.  6, 
Un.  23.  —  6.  T^axlUt]  xXaei  (corretto  in  xXti^éi  dal  Pitra)  J.  Questo 
medesimo  particolare,  che  non  si  legge  in  AV  .4  e  nelle  recensioni 
affini  ad  esse,  è  dato  anche  da  Ph.  =  cod.  Vind.  Phil.  290  e  dal  cod. 
Vind.  Med.  29.  Cfr.  Lauchort  p.  9,  nota  8.  —  Cod.  n^oo^ixì^a.  Cfr. 
lin.  3-4,  e  cap.  3  lin.  5.  —  7.  Uqovaiav]  Cosi  il  cod.;  àys^ovclay  é.  — 

Cod.  Xv^àvviv.  —  7-8.  émivm XÌ^t>ìì\  Manca  in  J.  —  8.  Cod.  na/vy^et 

t)  ^tfìua.  Dopo  lyXi'ov  J  aggiunge:  in  uvttù,  —  9.  Cod.  ol  Xtnides-  — 
10,  Cod.  ytÓTC^os.  —  11.  Cod.  JìttXtuuf&eti  —  J:  otny  noXXù  uuaQirjofii.  — 
12.  avytiàficiy]  ovVcccfoV  cov  J^  dove  mancano  le  parole  che  seguono, 
lin.  12-13  xtti  ^r^ffoy iovté<Tny.  —  14.  Cod.  xXtivtroy.  Anche   in   J 
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nXavattr.  —  14.  Cod,  n^ofÀTjTÌ^a,  Cfr.  lia.  3-4  e  6.  —  15.  iB^ovalar] 
Qui  pure  àye^ovoin»'  J.  QÌt.  Iìd.  7.  —  Cod.  Xtfiftp'.  —  lC-17.  «ni  jcrf- 
S-tlftoy  ....  ixxXrjalny.  jcut]  Maaoaoo  qaeste  parole  in  J.  —  18t  ^Vu  tm- 
0ovrttMi]  Cobi  il  cod.  C&*.  cap.  5  lia.  00  o  cap.  9  ììn.  16  —  Cod.  oC 

i«ntV«f.  —  19.  noi  ìtrilty  xtÌ.]  à:  jrnt  tiùXìv  àvaxaiifKfoy  ttvròy  ^«»ej, 
xr<(^m^  Xéyet  xri.  Così  il  Pìtra,  senza  riierii*e  la  Hne;  onde  parrebbe 
olio  in  ./  sìa  la  citazione  bìblica  Ps.  102,  2  {(ih'(tiiutvia9tjafTai  iug  àsrov 
ij  ytÓTìjt  trùv\  che  in  W  è  al  principio  n  in  ^  è  alla  fine  del  capitolo. 


h 


7.   Hégl  lod  TiiXéxavov, 


Odro^  ó  rrekfxdvoc  iftXóvfxvoi  {y/ràgx^^  rragà  nàvta  r«  ^&c( 
xfà  TTBXHvd.  nuQfVfrat  Xotnòv  xò  àgger  [xal  jJ  «V-^Jli'],  Tra  xo- 
fiiffr^  [igdofittra  Sia  tgoqijì'  aótcàv  '  xal  yàg  ì)  .Vi^^*'  xa^t'^erat 
sii  lijv  qnoXfCav  aùrijg  '  xtd  xoXa^C^ovaa  xà  tdxva  ai^r^?  rgvvc^  5 
tàg  nktvgài;  aòirnv^  xa\  itktvtSkaiv.  xal  /*fu^'  f^fih'gag  e  (gxéxai 
ò  àggi^v,  xal  évgtffxéi  a^rot^g  Tt^vt^xÓTaij  xaì  novtT  tfjv  xag- 
é(av,  xal  dx  TOi>  nóvov  xoXatfiCH  tijv  lÒCav  nXevgàVy  xal  iìc 
TTogèVitm  at^ia  ix  tf^^  Ttkfvgdg  aòfo€  '  xal  initStà^H  ini  tàg 
nXfvgàq  ràìr  re>r*«rwv  '  xaì  ^wonotoOvTai,  13 

OifTcog  xal  li  Kvgtog  ij/tcfii-  ir^aoOg  XgiCfóg,  ióùtv  vòv  ngó^tov 
ài'&gmnov  neaóvxa^  xaTi\},0^iv  ini  xfjg  y^s'  xcd  vv^ag  xì)v  TtXev- 
gàv  nòio&j  ffjjA^^v  atua  xaì  dòcog,  xal  éni^yaffev  rijv  oìxov- 
fisrixi^r  auìxr^'aVj  xal  fneffra^fv  énl  xoùg  0-avivxac  xoO  ^óoVy 
Mai  e^(oo7T0Ùj(Fév  aihoUg  '  xaì  àtà  to0XQ  slnfv  àia  xoP  rrgo'  15 
<fi^iov  Javìó  ò%t  '  éfiotth^^v  TTéXsxàvi  (gr^fitxt^  *. 

Si  accordano  tra  loro  AV  II  Z  Qà  A  {—  1*  parte  del  cap.  in  Pitra). 
D«lla  ree.  J,  che  si  allontana  in  questo  cap.  dalla  nostra,  sì  ha  questa 
notizia  dal  P^tra:  '  ^  ne  uno  qnidera  verbo  bue  usquo  <[oioò  fino 
a  tutta  la  parte  narrativa/  ab  A  recedit,  sed  allegoriam  sequeutem 
omisit*.  Una  recensione  più  affine  alla  nostra  pare  che  sia  quella 
contenuta  in  A,  dì  cui  il  Pitra  d^  solo  un  breve  estratto:  Kal  negl 
ttivrov  ifijaìv  ó  ttvtòs  nQorptjtrjS  ■  tójuoicai^rjy  neXexàyt.  igtifiixt^,  "Effiiy  ovy 

à  Ti éXéXtts  (ticy  OQyeoy  ovtoì  xaXor/ifyoy  tfiXórexyoy o  rovrtoy  nari^g 

trjy  éttvrov  àyarrivaasi  itrégvyK  jtvxviòg  éy  tots  àairtov  TrArv^oTc,  xal  xS 
alfA<t  artiZmy  èm  rà  yexgtt  aoì/ÀCtin,  iyeigoyTat  iraXiy  C***'*fì  t>>C  xal  xò 
ngòiegoy.  Alla  ree.  B  si  avvicina  in  sul  principio  r,  se  non  ohe,  oltre 
ad  offrire  *;  jovruty  fir,ir)^K  come  W  J  J,  e  ad  accordarsi  in  sulla 
&ne  con  queste  tre  recensioni,  aggiunge  un^  altra  versione,  con  re- 
lativa i^fMìp'fla  (r^  o«  parte  del  cap.  in  Pitra),  secondo  la  quale  1» 
morte  dei  tigli  del  pellicano  sar&bbo  causata  non  dalla  madrci  o  in 
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genere,  da!  genitori,  ma  da  un  serpente  (otftf,..,  xaxo^urjxayoi).  Il 
c&p.  038onrlo  giA  in  Z,  non  è  data  dal  Muatox.  1&  ree.  contenuta  in  II.  -^ 
2.  Cod.  rf.vXònxt'of.  —  2-3.  Cod.  niit^tuf  zt»y  C'^ufital  neretyiùy.  —  3.  Cod- 
S(}ey.  Ho  CHpunto  le  parole  xal  r;  ^ijXvt  perchè  risulta  dall*ÌQ8Ìeme 
della  aarrazioue  che  il  solo  ma&chio  si  alloutana,  e  nel  frattempo 
avviene  la  morte  dei  tìgli.  Dell' alloutauaiueuto  del  maschio  non  par- 
lano Vi  J  J  ll£.  —  3-4.  Cod.  xofiiawoi  in  accordo  col  tò  ÙQ^fy  xai  f^  ^f^Xv 
dato  di  sopra,  dove  per  altro  il  ood.  of)'re  al  singolare  no^everm.  — 
4.  avTtòy]  Del  maschio,  della  femmina  e  dei  figli-  —  5.  tftuXéìny]  Opp. 
ifiaXiay?  Cod.  ffoXf'ay^  che,  tonato  conto  dell* accento,  non  ho  creduto 
conveniente  correggerò  in  tftttXtùrt  sebbene  nel  cap.  11  il  cod.  rechi, 
lin.  6,  (foXeàt  e  per  due  volte,  lin.  7  e  8,  tpoXeà.  Nel  cap.  seg.  Un.  10 
il  cod.  dji  (fuX^ay.  Non  mi  ò  parso  poi  di  dover  lasciare  intatta  la  e 
del  cod.  e  leggere  <ffaXt'ftif  (cfr,  éy  laì^  tftitXéan:  presso  Arist.  Mirab.  74), 
trovandosi  nel  nostro  cod.  al  cap.  11  per  ben  due  volte  *'éta  lìo.  7 
opp.  ìàétt  lin.  23,  per  ^cf(\t.  —  xai  xoXtttpiZovaa  xté.  "W,  d'accordo  con 
J  J  I/i",  assegna  anche  il  motivo  dell'uccisione:  oray  ytyyì^  rovi  Ktnr- 
rflvV)  rvntùvaLy  ti(  td  TtQÓaùtna  rtày  yoy(tay  avròty,  Sttty  òUyoM  ttv^f^9m9i  ' 
ol  ^i  yoyeìf  xoXag-J^oyrfc  thtoxreiyovitty  avrà.  —  Cod.  r^nn,  —  6.  xitl 
/Àe9'  rjfiigfìf  e'  xrL  W  (=»  J  J)  offre  invece:  vat^^oy  ovy  unXayj^yiloyxrn 
ol  Toviùty  yoyèUj  xal  r^«f  i^fii^ai  ney&^aayrEs  tu  tfxya  a  oTTfxrfircry, 
fiejà  ji]y  TQÌftjy  ìjfiégay  ^(»/crn<  ij  rovttay  fiijxr}^^  xai  ra;  Ittvtiis  nXivfHts 
àyamvffast  xié.  —  7,  Cod.  ÙQsy -  evQtjaxa  -  noyiaai.  —  8.  Cod.  xoirp^MfCf*-  — 
9.  Cod,  é^Xaraati  ^seuz'acc).  —  12.  Cod.  Wfac.  —  15-14.  Cod.  oixovfÀévtjy. 
—  15.  Cod.  éZ*oto7toir]aey  (ma  la  2^  u  semhra  corretta  in  o),  —  16.  La  ci- 
tazione biblica,  Ps.  101,  7,  manca  in  J  J»  si  trova  in  W  i)  al  principio 
e,  come  pare,  anche  in  T. 

8.  ne^l  TO0  ófvógoxoXéifov. 

OStog  ó  ó(i'ógoHÓka(f'Og   vnài^xei  noiiciXvv,  xce^dnég   ò  àfà' 
^oXog  '  ÓQvtov  yàg  énagx^f^  àrctQx^^^'*  to(vvv  tli  tùv  atéXtxov 
%&v    ótvÓQOJV  '  xal   £t    fH6V   fCrtv    xwyò»'   xal    àxàgótov^    rrot^T 
ànijVy  xal  elcé'QX^tai,  x«#  vofftfeéf^  '  xai  (iàv")  eif^t^  tò  dévÒQOv  5 
dvvaxóvy  qtvysi  àn   ai^roO. 

O^ToìQ  xal   ó   ótàfioXog  naéQxctai   èlq  xoòg  àv^Qwnovg,  xal 
fiàXln  aétotg  toég  novriQOÙg  (n>roD  XoytCfAovg  '  Hai  él  ftèv  eé^ 
Q(cxéi  TÒv  àv^QoìTTov  àvloxvQov  xal   ^^^vfjiov,  «Vf'p;ffT«<   ék 
a&iòv  xctì   7T0UÌ  slg   -lijv   xagóCav   r^yi'    tfuìXalav   aùxoH  '  il  àè    10 
éì^Q]]  aìkòv  aisQtòv  xal  òXoxàQÓiov,  àvaxfàQst  f^  aitoC. 

Hanoa  il  cap.  in  "W  AI12'  q  nelle  versioni  orientali  ;  cfr.  Lanohert 
p.  S8-39.  Di  Jj  che  dovrebbe  contenere  questo  cap.,  per  quello  cho 
dice  il  Pitra  p.  368,  nota  1,  non  abbiamo  notizia.  H  pure  non  Àqui 
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Qonosciato^  porche  il  cap.  ora  già  in  Z.  Il  Pitra  diV  soltanto  la  lesione 
di  S,  che  ò  aaaai  diversa  dalla  nostra.  —  3.  Cod.  'owióc  (sicj  ma  '0  in 
rosso^  —  riMglXoy]  Neutro,  in  rapporto  al  seg.  ogytoy  yn^  vrtÒQx^*-  — 
2-3.  ittt&té-ne(f  6  àid^oXog]  Manca  in  B,  —  1,  Cod.  (oV  OéféQoy.  —  La  pa- 
rola xmifòv  poteva  esser  l'acilm.  corretta  iu  xtìvtfioy,  che  è  dato  ap- 
punto da  B  (se  pure  il  Pitra  non  ha  qui  corretto  senz* avvertire); 
ma  ne  sono  stato  distolto  dal  seg.  passo  di  B  stesso  :  x«(  xoXatplZti 
furà  r^f  iavTov  ft^tfji  {.no}  tò  ^éydQoy,  xai  fisrà  td  ovi  (tic)  àxgoàxai. 
Cfì".  tuttavia  cap.  9  Un.  4:  tis  tó  teovtpoy  rtùv  défàguy.  —  jtùHpvf  xal 
axaQtfkoy]  Neutro,  in  rapporto  a  tféy^Qoy  sottinteso;  cfr.  più  oltre: 
sai   AxV  sv^fi  to'   éiv^Qoy  xri.  —  6.  Cod.   xtd  ev^ei.  —  6.  iptvyn]  Z: 

.  ,  ,  w 

èxtfevyti  éxeì9ey,  ane^/^f*^^**^  *'f  iteQoy  ééyJQoy.  —  7.  Cod.  Ovia^,  — 
8.  Cod.  (Uiyn.  —  8-9.  Cod.  €vQ^ffX6^.  —  0,  Cod.  (HtOti^ioy.  —  10.  Cod.  noirj  - 
tpwXiay  (cfr.  nota  al  cap.  7  lin,  6)  -  ntUiùr. 


9.  nfQÌ  voù  ènÓTVov. 

Txdvxa  xà  feda  xaì  nexstvd.  TzoQévovTcu  rò  cc^ftev  xal  tò  xHjlv, 
jcal  rvoioC<Ji  if^v  votxmàv  f«)rc3v  ti;  tò  xoù<fov  tdiv  à^vÓQwv.  xaì 
i^o^évoviai  f«  itQQév  xal  tò  ^i^Xvj  xal  xofti^ovtXé  figtó/itara,  5 
xal  óicnQt'ifoviXi  xà  votXffia  iavx^v.  xal  ótav  xeXfimauìatv  aùià, 
xal  nfnàiSiùaiì\  ànonoioOmai  xà<;  TitéQvyag  aùrdip  ol  yovetg,  xal 
y6'0vr«/  Véoaffol^  xal  fiij  óvì'àiteroi  nézdaat  àkvtfxovxai-  xot^ 
^gòfiaffiv,  xài  xà  xéxva^  aìcx^ófieva  tj)v  ^vÓatav  x<òv  yovémv 
aÒT0v,  xal  TTOQsdovxai  [xà  téxva]  xal  òiaxQe^ovctv  aùxovg,  ^tog  10 
oé  rxtfQwatóO^  xal  Tterdffùxxt, 

Kal  avy  voìixè  dv^Qtans^  vór^aov  6tt  6  jtari^Q  aov  xal  1} 
^ii^Ti^Q  cov  iyévvrjffdv  ae,  (xal)  iv  xóntp  xal  òéóvi]  xal  orc- 
vayf.ifiì  óte'&Qftf/dv  fff^  xaì  rélfióv  ae  xaxt-'aiìiaav.  noQé-éx^ìftt 
xal  ai)  xijv  athip'  óóòv  xal  ^Qya  aà  naqaaxèav  xoXg  ynveOtJé  16 
Fwg  yi^Qovg  xaì  véXovg  xijg  forij?  aÙTùbv,  tva  STtfSUéCéXfu  fj  fi^X^ 
TKXXQÒg  xal  fir^XQÓg  aov  àvxtaxqQl^ovad  et  ànò  nd&rjg  xaxovg- 
yiag  '  xaì  yivov  olxxqoi)  ÒQvéov  fJtiftr^xijg, 

Maaca  questo  cap.  in  J  e  r.  Le  altre  recensioni  possono  distri- 
buirsi in  tre  classi:  I*  =sW  H  J:  ed  A,  che  diileriscouo  tra  loro  solo 
in  questo,  ohe  la  ÌQfit]vfin  posta  alla  fine  di  J  compare  in  WH^ 
come  prìndpio  del  capitolo;  II*  =3  H,  con  redazione  tutta  speciale; 
111'  =»  H,  con  cui  si  accorda  la  nostra  recensione,   salvo  che  in   H 
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iroTasi  in  più  un  pìooolo  brjino  inserito  in  priaoipio  (v.  nota  aU& 
lin.  3)  e  un  notevole  amplÌAmeoto  io  sulla  fine  (v.  nota  alla  lin>  9).  — 

1.  ìnÓTtov]  Cosi  il  cod.  Cfr.  Un.  2:  o  ^nono;.  E  roù  inònov  eia  6  inon- 
nos  (sic)  ha  pare  H,  che  il  Mustox.  corregge  in  rot^  itianoi  ed  ó  eno«^.  — 

2.  Cod.  q>iXouoQ.  —  3.  neuit'a]  Dopo  questa  parola  H  inserisce:  yyti9i 
éé,  fojjr^  av^QtuTtet  si  xaì  fjtxgòy  ro  nfretytìy  vtkìqx^^ì  Tioiny  trtMfìav  èi~ 
^nììtey  ecvzip  ó  &eóf,  kuì  nwf  rt<mffCcr«t  rovi  yoyttf  avrov.  —  Cod.  uQfy. — 
Le  parole  ro  agey  (aia)  xnì  ro  ^^Xii  sono  canciellato  nel  cod.  Se- 
guono ad  esse  le  lettere  xal  xo  {jBÌc)  pure  conoellate;  cfV.  più  oltre 
nal  nofAl^ovoi.  —  5.  Cod.  aQev.  —  6,  Cod.  òaola.  —  7,  Cod.  ano 
nonàyzM  raV  mé^^ty.  —  aviiày]  Cosi  il  cod.  —  Cod.  ytaystt.  —  8.  Cod. 
ùXiffnovim,  —  9  sgg.  xaì  rn  rinva  icxé.  Più  ampiamente  H:  /rùc  a^a 
Ztjcoyiai  ;  ànéifj^oytui  XotrioV  xni  (iov^ivortai  ol  yiot  xaXr}y  ^ovXtjy,  ori 
ùl  yorstf  ^fAÙy  iy  xont^  *al  fió^d-ift  ^^s%f*ay  i^fiài^  x*d  jsXtlovs  iJ/<ffC 
iìtolrjaay.  noQ€v9ùit4fy  xnl  ^u$tf,  xnl  xofiìamftey  fivrcìg  HQoititiTa  xnl  àia~ 
•9Qétptafi€y  roiJf  yoytTi  '7."w»',  ftof  nàXiy  ày  nstQiKpvr^aiitaiy  uvtoì,  xai  atxXiif 
fie9^  fjfÀtÒy  netàataaiy.  in  W  (J  11  £)  parlano  i  figli  ai  genitori  noi  se- 
guente modo:  wflTTfp  vfiftf  XfXfi^xnts  xnfiyùvxt^  xnl  t^t<foyT6(fjfÀàf,xul 
i^fieii  xarà  ro  ofioioy  notoviuy  éfiìr.  —  9.  Cod.  ia^^tva,  —  10.  r«  xéxva\ 

-Glossa.  —  Cod.  àXar^éq^tacty,  —  11.  Cod.   Ìiaf  cov.  —  13.  xai]  Manca 

rr 
nel  cod.  L*ho  supplito  da  H.  —  16.  Cod.  i^yatroy  (a,   come   sembra, 

di  1^  m.>.  —  16.  ì'ytt  éneXeva^xat]  Cfr.  cap.  6  Un.  18.  —  Cod.  ol  ev/17.  •— 

17.  Cod.  ^yrì'aztiQiCovaùy, 


10.    n£Ql  tfjg  TTégiffTeQ&i, 

(a)  EÌntv  ò  Kégiog  '  '  yivscO^e  ^QÓrtjiiot  ég  01  6(petg,  xaì  àxé* 
gatot  àtg  al  nhqtattQaÌ\  6iav  ovv  al  ntfiiCitQuì  nara(Ta>fftv, 
òfioH  nixavxai  '  xaì  età  tijv  òfAoqxovlav  rdir  nrégvywv  cc&^Av 
o^x  fCxv**  aùfàg  àgnàam  Ò  ó^é/rtéQog, 

Kaì  <rii,  vor^tè  àv^Qtanf,  noQévov  slg  rijv  avva^iv  rij^  exxlrj- 
aiag^  iva  (i^  ^^9!]  ^^  fióvov  ò  ix^Q^^  ^"^  àTroxieivjj  ere. 

(6)  Aé^o^ev  Si  xal  negl  r^5  nvgofiàoOg  negiatfQ&g.  Ìc%i  óà 
xceì  Isvxij  xaì  fiaéQtj  xtxì  noixikì]^  notoifcat  roèg  V€o&aovgf  xcei 
ixvg^if'Ovaiv  aùrovg  '  xal  iàv  fiij  6  TTvgoeióiig  ikO-ij  xal  Suxxtj 
aùtoTi  xijv  PgtlMtVy  n^àaat  oéx  Ìcxvova%v* 

Ka&ìog  xaì  thqI  rfig  iXféae(ag  tod  Xgi(X%o0y  &g  èldXriaav 
oi  TiQog.riTai,  xal  Moìvafig^  Aagiùv^  2afÀ0Vi^lj  xal   Javix]).,   xcà 

ol    XoiTTOÌ    TTQO^fJTai,    Iwff    O^    ^Ai>«l'    jj     7l€Qt<rt€Qà    ^    TlVQOetÓl^gy 

tovr^CTt  *!tùàvvr^g  è  §a7i%ta%ì\gy  xaì  élié^aitiìatv  lò»'  kóyov  eirzév  ' 
'  tèe  ó  ^nvòg  ruù  G^où,  ó  aìgwv  vijv  àfiagxiav  rad  xóafiov  *. 
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Io  .-#  e  0  le  <lae  parti,  in  cui  si  distingue  il  CApitolo,  si  seguono 
nell^ ordine  tenuto  dalla  nostra  recensione;  se  non  che  À^  almeno, 
ripete  brevemente  sulla  fine  della  seconda  il  contenuto  della  prima. 
In  W  le  duo  parti  ricorrono  invece  in  ordine  inverso.  H  e  J  (per 
quanto  può  risultare  dall' estratto  di  .-f  ptibblicato  dal  Pitta)  ai  atten- 
gono alla  2*  parte  di  J,  (^olVnppondìeo  in  questa  ooutonutA.  Quanto 
alla  dicitura,  costituiscono  duo  speciali  e  distinte  redazioni  B  e  W; 
si  accordano  tra  loro  in  genere  la  2*  parte  di  A*  le  reoens.  H  e  7, 
e  anche  la  nostra  malgrado  la  distinzione  e  T  inversione  delle  duo 
partì.  Manca  il  capitolo  in  lì  ^.  —  2.  Coti  yiv^cì^ta  -  nJf  ooi   òtpli;.  — 

2-ì).  Matth.  10, 16.  —  God.  ùxui^tuo^,  —  7.  Cod.  €v(»»  -  énò  xtsifst.  — - 
8-11.  Gfr.  invece  W:  dai  ytÌQ  nùXX<l  yift)  ne^tare^tày  xul  TroAf/pof/icr. 
itni  ìpuQiU,  jUéXtnyoaàiji  (il  testo  ó  qui  manlfestam.  lacunoso,  come 
osserva  il  Lauchert^.  éàu  avf  ùXas  r«v*  rtfpKrrfprtf  o  ntjy putiti tt]t  nriyfiU' 
Ttffj,  or^ffÀÌtty  fiaàyti  ov^è  Tfci^fi  róìy  aXXaty  negtaieQtòy  fiatcyaysìy  eif 
tìjy  vallo**,  ei  fai]  fàóyos  o  nvgoetót^t  eianyBXM^  —  8.  Cod.  yy  (p^^  eatt}.  — 
9.  nòiùvyxa  (forse  in  rapporto  a  un  noXXà  yévtj  rày  rteQmreQùiy  (cfr.  W), 
che  ora  nel  pensiero  dello  scrittore)  coti  y^ocotU.  —  10.  o]  Cosi  il 
cod.  Cfr.  W.  —  Cod.  ìX^tùy  -  tfataei.  —  11,  Cod,  iaxv90ir.  —  14,  Cod.  fwff 
(7ot.  —  16.  Ioann.  1,  29. 

11.  Uè^l  vili;  nsQÓiìtog, 


Eotiv  il  nèQÓt^  ànótoiitog  taTg  ntéQv^tv  xal  TtoXuyovog  nagà 
ndr%a  va  <5^r5«.  àn'è'^X'"'^"*  '^  àQQ&v  ffùv  tf{ì  O^i'^Xh  xal  xct- 
'J-aQi^ovrJiv  Rehb)r  rj;r  xfthàv.  xai  ì'qx^jm  ij  \^fjXv  y^t'ii^ffa* 
rà  mi  aérf^,;.  xal  iàv  ovx  àQxìtSì]  aétrj  rijg  iàtag  yaaigò^  6  5 
roxo$^  iì(%oi^Xovaa  xal  fig  ité'ga?  gnolfàg  xal  xX^nxovaa  dtà 
écrjoxfìiU^fi  aiHà  fv  Ttj  ìdCt^t  (poìkf^.  *  *  *  Sài'  3h  t^Qt]  rijv  re- 
xoi^ffav  ev  rrj  ÌÓi\e  tfoìlf^,  \/u'i'«>  jfQoaxaQtfQoOaft  ti]v  uno- 
àrjfiittv  aùi^g  '  xal  eàv  àcroxi'fl H-,  (idXkovùiv  ndxijV  àfi(fóieQai, 
écXX' oi)x  tnuUSfi  ij  xXéìpaaa  [ti  xal  xlètpai]  Tà  àtd  .  xaì  *"  *  *  10 
éjTWTTQé'tffaca  Mtjioiit'vìj  xal  (TTvyvà^oifaa  '  xal  àia  toPto 
TféQÓt^  ÒrofÀa^ftaiy  ótórt  fxu  fiòVéi  a^okà^ovca  tijv  òlxt^v, 
xal  Òvav  ix^àhtìOi  toù^  vèoa<Xot)g  ai5r«5i',  f^e'QxoìfTM  àfUifóttgot 
snì  tàc  mjà';  rtìiv  {làdrùiv  '  xuì  ^'Wi'/J  at^iutCvH  ij  nt'Qài^  fj 
àTTOT$?.t(Xaaa  tu  òtd  '  xal  tv^vg  à<jìov(Siv  ol  vsoccrà  tf^v  xké-  16 
ìffutfaVy  xal  YVùìQitxavtég  rijv  g^tovijv  t^£  firjtQÒg  aùttòv  ànég- 
^ovrat  TTitòg  f^yr  ^yttqa  a^Tdiv,xaTahnóvt£g  TT)r  fé'ri'yr  /.ly^téQU. 

Oiiroìg  xfel  aVj   vor^è  àvù-gwjtfj  orar  notTJg  èXerjftufTvvrfV  t^v 
oèx  àQxoDadv  cot,  àymv(Ì<iv  xal  tlg  èriqag  ìkeiifjtoaùyagy  Tva 
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rrXr^^éiTttg  éixaioCvvTjV  r^J  xaQÓ(<ie  trov,  xXérrrtùv  ix  t(3v  xò?,7Ttav  20 
to0  éiafiólov  xoà  àvctycùv  àya^d  '  xaì   di^carpif*  Ti^r   ^i^vx^v 
aov.  ikx^ùiV  óij  ò  ròxog  r-i)c  AuaQriag  ini  rrè  ^aXwv  éixt^v  xo0        . 
àTToxfXiam   «r*,  —  xciì   ^arrsg   ij   négàiS  XQareì  ^ei')    t^   irfi'p 
^itoXeiif,   ovtmg  x^aitt  xaì  aò  e'v  ri'}  n(atH  cov  '  xaì  fiij  Óòg 
BxéfMtQ  Ti)v  Só^av  croi',  f^yovv  tip  óia^ókfp,  Tva  à7To<Jjqa(févx(q  25 
tìov  al  fvavxiat  àvvtifiutg  aTttyvàcioai  tò  f/jg  à<Sf(ìfUtg  avyxé' 
Qccafxa,  mantQ  //  /ré(>d"i|  /}  ànokéaaffa  tà  iyyora  aùc^g. 


La  nostra  recenàionc  non  si  accorda  in  questo  cap.  con  nessun* 
delle  altre  poche  già  conosciuto.  Le  quali  possono  ridursi  a  due 
elassi:  X'^^VfAUX  (la  citazione  di  Matth.  '2d,  10  e=> Maro.  13,17 
C3  Lue.  21,23,  aggiunta  alla  fino  di  A,  proviene,  secondo  Laucbcrt 
p.  251,  dal  principio  del  cap.  rtegl  yvnó^);  II»  e=  J  H,  la  cui  connivenza 
è  qui,  almoDO  in  part^,  attestata  dal  brano  della  i^fÀtifftu  dì  H  pub- 
blicato dal  Mustox.  il  testo  della  nostra  recens.  ò  però  qua  e  ìk 
assai  corrotto;  nò  la  sua  restituzione  può  esser  molto  sicura,  appuDto 
per  la  mancanza  dì  altri  testi  affini,  cou  cui  il  nostro  possa  essere 
messo  in  confronto.  —  1.  Cod.  niQ&ìxni;.  —  2.  Cod.  noXvywvoi.  — 
y.  Cod.  fÌQsy  avviod^t'i^v,  —  6.  Cod.  tfoXiàc  —  7.  Cod.  iàia  tfoXeà.  Dopo 
queste  parole  ho  segnato  una  lacuna,  perchò  mi  pare  che  il  soggetto 
della  seguente  proposizione  non  debba  esser  più  la  pernice  che  ba 
rubato,  ma  quella  che  ó  stata  derubata,  ossia  quella  che  ha  fatto  le 
uova  (come  pare  che  si  esprima  più  oltre  il  testo,  lin.  14-15:  ^  ànore^ 
Xe'caau  ni  tòd;  se  non  è  corrotto);  la  quale  non  trovandole  piÌL  nel 
suo  nido  va  a  ricercarle  dalla  pernice,  che  ha  commesso  il  furto,  e 
£a  quanto  è  detto  nelle  linee  7  sgg.  —  Cod.  cr^ci.  —  B.  Cod,  (poXéà, 
Manca  nel  cod.  la  parola  fidati.  —  9.  Cod.  ««ro/f;«t.  —  IO.  Cod. 
*ùrort  xXéìpfu  (parole  che  non  so  correggere).  —  unì  ♦*♦]  Anche  qui 
ho  segnato  una  lacuna;  ma  non  son  certo  se  questa  non  debba 
piuttosto  sospettarsi  dopo  vnnarqiìpaan.  I  participi  che  seguono  si  ri- 
feriscono evidentomonte  alla  pernice,  cui  sono  state  rubato  le  uova, 
e  che  non  potendo  riaverle,  torna  afiiitta  al  suo  nido  o  aspetta  \k  il 

giorno,   in   cui  tornino  a  lei  i  figli  perduti.  —  12.  Cod.  fiérovaa,  — 

cu'  , 

13.  Cod.  ix^tiXovai  ioti  fsoaooìs.  —  afitpóte^ot]  Forse  si  ba  da  inten- 
dere '  i  figli  dell'una  e  dell^altra  pernice';  se  pur  non  si  ha  da 
leggere  ùfAtpórsQat.  e  riferire  questa  parola  alle  due  pernici.  —  14.  Cod* 
vt^fi4yti.  —  15.  o;ioreA^(7(((Toj  Cosi  il  cod.  (C£r.  la  nota  alla  Un.  7);  e 
il  confronto  coW àrtoXtaaaet  della  lin.  27  farebbe  dubitare  della  le- 
zione, se  non  ricorresse  un  àTioreXiatu,  del  resto  assai  oscuro,  nella 
igfiijyeia  lin.  23.  —  àgìtjyoHTty.  Ho  restituito  la  forma  recente  tìtpiovtn 
(ofr.  lin.  10  imSi^ei)^  che  è  data  anche  da  W  o  da  17,  sebbene  cosi 
il  Lauchert  come  il  luumejev  la  correggano  in  àtftàaiv.  ^-  16.  Cod. 
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ce 
yyttgiirair.  —  17.  Cod.  avrov.  —  18  egg.   U  égfirjyela  ohe  segfue,  non 

rende  conto  di  tutti  i  partioolari  che  Bono  riferiti  sopra  intorno  alla 
pernice,  e  principalm.  del  fatto  che  i  figli  della  pernice  derubata, 
tornano  a  lei,  quando  essa  li  chiama.  In  W  {JII2)  Vègfiijveia  è  a 
questo  proposito  molto  chiara  :  avrio  xttl  6  dtti^oXog  d^naCei  t6  yévog 
tfòv  yijTiitoy  rati  ipQea'iv.  èày  àè  sig  ftétQov  i^Xtxlag  eX^oHriVy  à^/oyrai 
èniyiyvfàaxEiv  rovg  lóiovs  ttvt^v  yovetg  rovg  inovQayiovSf  lyro*  roV  Kvqìov 
iqfxòv  'irjcovv  X^tarày  xal  trjv  ^ExxXr}<jl(tVy  xài  ànootóXovs  xai  ngo^^tac, 
xal  ffpoV  ccvrovs  no^evoyrat.  —  18.  Cod.  notetg.  —  19.  Cod.  ovxagxovaay 
(SS,  aytoyij  aov.  —  19-20.  Xva  nXrjQtàaets]  Cfr.  cap.  6  Hn.  18.  —  20.  éi- 
xaioovy^y  jj  xa^diif  <fov]  Cosi  il  cod.  —  twv  xóXntoy]  Cosi  il  cod.  — 
22.  Cod.  ^aXXtiiy,  —  22-23.  roti  uTioTeXiaai  aà]  Cioè  la  questione  se  ai^na 
fatto  tu  quanto  ritieni  per  tuo?  Il  testo  è  oscuro,  potrebbe  essere  anche 
corrotto  {ànoXétxat?);  cfr.  nota  alla  lin.  15.  —  Dopo  queste  parole  ho 
posto  una  linea  per  segnare  1*  anacoluto  :  l' espunzione  del  xal  seguente 

non  mi  ò  parsa  sicura.  —  23-24.  Cod.  x^ai^  r^  '■ééa  {«io)  g}oXéa.  Ho 
supplito  éy  col  riscontro  del  seg.  x^drei  xal  crv  éy  tìì  niarci.  Quanto 
alla  forma  (pioXei(f  (o  tpuìXlt^?)  accanto  alle  preced.  (putXeàs  lin.  6  e 
(ptoXe^  lin.  7  e  6  cfr.  nota  al  cap.  7  lin.  5  e  cap.  8  lin.  10.  —  24.  Cod. 

X 
je^axi.  —  25.  Cod.  rov  éta^o.  —  27.  Cod.  eyyia. 

Bologna,  Marzo  1894. 

ViTTOHio  Puntoni. 


NOTE  ED  APPUNTI 

SUL  TESTO  DI  DIONE  CRISOSTOMO 


IV  10  (p.  146  R.  67, 27  Ani.).  Anuota  l'Amim  '  x^xtr^ 
fA^vo^  Buspectum  propter  x«/  6u>Qmq;  fortasse  Sannvm^ifvo^  '• 
Ma  forse  xal  oòàfftùev  è^a^ii^v  xf?(rt^j.i^ì'og  non  è  proposi- 
zione antitetica  del  ■&€Qce7temfov  —  àtltQoig^  bensì  àBÌVaètòg 
fièv  xQvaiQV  xal  àgyvgiov  naf.inó}.kov  fòfttOy  tZare  èniTBkéaui 
u  &v  ifiovktito  (§  9);  e  allora  troveremo  corretto  il  x«)  oiìrf. 
ÓQ.   xfxtì^fii'vog  òa    (cosi  scriverei  invece  di  d^>   r^ttvX&to 

XI 12  (p.  ail  R.  118, 10  Am.).  Coi  supplementi  del  Reiske 
{(jòv  Jici?  ovvero  (aòtòv)  xqitìjv;  Arnim  accetta  quest'ul- 
timo) non  mi  pare  che  il  senso  resulti  quale  si  aspetterebbe. 
Difficilmente  Dione  avrà  voluto  dire  esser  cosa  strana  che 
la  moglie  di  Zeus  non  reputasse  Zeus  giudice  idoneo  della 
stia  bellezza,  se  non  fosse  piaciuta  anche  ad  uno  de^  pastori 
dell'Ida:  ciò  importerebbe  che  dopo  il  giudizio  di  Paride 
diventasse  idoneo  il  giudizio  di  Zeus.  Piuttosto  dunque 
xQiii'^v  ixaròr  \èx^tv/  jofi  aùtf^i  étóovg  eto.  Cf.  Eur.  Med.  510 
^avfiaatòv  de  ae  iT^w  nóoiv  xal  ntctóv  e  sim. 

XI  70  (p.  33ó  R.  133,24  Arn.).  Il  Wilamowitz,  le  cui 
benemerenze  verso  la  edizione  dell* Arnim  sono  addirittura 
straordinarie,  trova  a  ragione  '  male  graeca  '  le  parole  r^^ 
óvvdf.i£(tìg,  dovute  probabilmente  ad  influenza  de' precedenti 
e  seguenti  Óvvatóv  e  àv-i'àfieuig.  Proporrei  tfjg  Siu^àatuìg 
(l'archetipo  potrebbe  avere  avuto  A,uà  ).  Cf.  Herodt.  I  208 
i}  Ótd^atTig  fj  ini  roi)^  Mctaaaytrag  etc. 

Xin  34  (p.  434  R.  188,26  Arn.).  H  confronto  con  le 
proposizioni  parallele  del  seguente  §  36  rende  pienamente 
sicuro  il  <x«v  dXutxóvmv  del  Reiske.  '  Telerò  anaooluthiam  \ 
annota  T  Arnim;  ^  nimium  patienter  ',  a  giudizio  mio. 

G.  V. 
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SULLA  SECONDA  PARTE  DEL  CATALOGO  DEGLI  OLLMPII 


NELLA  TEOGOOTA  ESIODEA 


L*  intendimento  propostosi  dal  oompositore  della  Teo- 
gonia esiodea  nel  mettere  insieme  il  brano  che  comprende 
i  w.  930-962,  e  che,  precedendo  immediatamente  la  cosi 
detta  Appendice  (U^atoyoria,  w.  963-1022),  può  riguardarsi 
come  r  ultima  parte  del  vero  e  proprio  carme  teogonioo, 
non  risalta  a  prima  giunta  ben  chiaro.  —  Come  mai,  nella 
concisione  estrema  con  cui  ò  condotto  il  catalogo  degli 
Olimpii,  si  spendono  ben  sette  versi  (93Ò-936)  per  la  genea- 
logia di  esseri  tutt'  altro  che  di  primaria  importanza,  q^uaii 
Triton,  Phobos,  Deimos;  undici  (945-955)  se  na  consacrano 
ad  un  soggetto  del  tutto  estraneo  alla  Teogonia,  cioà  ad  in- 
fruttuosi connubi;  e  si  devia,  infine,  con  altri  sette  (956-962) 
in  una  disceudenza  da  divinità  titaniche,  la  cai  menzione 
avrebbe  potuto  trovare  più  opportunamente  altrove  il  suo 
posto?  E  perchè,  inoltre,  la  materia  stessa  del  brano  fu 
distribuita  in  un  modo  così  singolare,  che  T  elenco  dei  figli 
di  Zona  (vv.  886-926  -f-  938  sgg.)  riesce  come  spezzato  in 
dae  e  intramezzato  da  quello  dei  figli  di  Enuosigaios  e  di 
Area;  e  la  menzione  di  Dionysos  e  di  Heracles,  interrotta 
al  V.  944,  vien  poi  ripresa  al  v.  947  dopo  un  accenno  al 
connubio  di  Hephaistos  con  Aglaia?  —  Critici  antichi  e 
moderni,  movendo  in  parte  da  queste,  in  parte  da  altre, 
ma,  come  vedremo  j»iù  oltre,  fittizio  difficoltà,  han  dubi- 
tato della  genuinità  di  un  buon  tratto  almeno  del  brano, 
e  non  hanno  esitato  quindi  a  rimediare  colla  espunzione 

Studi  ital,  d(  Atot.  clou.  III.  <3 
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di  un  numero  considerevole  di  versi.  Neppur  io  penso  che 
tutto  possa  mantenersi  nel  testo;  ma  credo  tuttavia  che, 
senza  ricorrere  a  troppo  energici  rimedi,  si  possa  in  qualche 
modo  render  qui  conto  dell'opera  del  compositore,  tanto 
per  ciò  che  riguarda  la  scelta  della  materia,  quanto  anche 
per  r  ordine  in  cui  V  ha  distribuita. 

In  un  carme  teogonico,  o  precisamente  uolla  parte  di 
questo  dovuta  alla  menzione  delle  divinità  oUmpichej  po- 
teva non  senza  convenienza  essere  ricordata  anche  la  na- 
scita di  Hermes,  di  Dionysos,  di  Ileracles:  nessun  dubbio 
dunque,  malgrado  le  diilicoLtà  mosse  dalla  critica  alessan- 
drina (v.  scolio  al  V.  943,  Flach  p.  288),  può  cadere  sulla 
opportunità  di  quanto  à  espresso  nel  testo  coli*  insieme 
dei  vv.  938-944.  Un  dubbio  giustificato  potrà  sollevarsi 
soltanto  sul  v.  942;  anche  per  ragioni  diverse  da  quelle 
che  indussero  il  Paley,  il  Peter.sen  e  il  Flach  a  dichiararlo 
spurio.  Il  v.  942  apjjarisce  qui,  oltre  che  superfluo,  molesto; 
che  intento  del  compositore  in  questo  luogo  è  di  parlare 
della  nascita  di  Dionysos,  e  non  di  celebrare  Semele,  come 
potrebbe  piuttosto  parere  a  chi  leggesse  tutti  e  tre  in- 
sieme i  vv.  940-942.  Più  opportunamente  che  a  proposito 
di  Somele,  menzionata  qui  solo  in  grazia  del  figlio,  il  con- 
cetto dell'apoteosi  poteva  essere,  ed  è  stato  difatti  espresso 
a  proposito  di  Ariadna  nel  v.  949,  ossia  là  dove  oggetto 
del  canto  è  esclusivamente  il  ricordo  di  un  connubio:  e 
non  è  davvero  improbabile,  ohe  fonte,  se  non  modello,  del 
T.  942  sia  stato  appunto  il  v.  949.  Del  resto,  che  il  com- 
positore si  sia  in  genere  proposto  di  aggiungere  alla  enu- 
merazione delle  nascite  anche  un  fugace  accenno,  dov'era 
il  caso,  air  apoteosi  della  madre  mortalo,  non  mi  sembra 
ammissibile;  perchò  a  stonto  si  capirebbe,  allora,  come  egli 
abbia  potuto  consacrare  un  verso  all'  apoteosi  di  Semelo, 
e  altrettanto  non  abbia  fatto  per  Alcmena  che  ne  aveva! 
uguale  diritto;  e  per  mantenere  il  v.  942  bisognerebbe 
venire  nel  sospetto  di  una  lacuna  dopo  il  v.  944.  Non  sarà 
perciò  inutile  l'osservare  (sebbene  osservazioni  di  questo 
genere  non  abbiano,  di  per  se,  il  valore  di  un  argomento), 
che  il  V.  942  turba  anche  notevolmente  la  simmetria  del 
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piccolo  brano^  in  cui  à  come  registrata  la  seconda  serie 
delle  divinità  discendenti  da  Zeus. 

Gli  unflici  versi  che  seguono,  946-95B,  dovranno  di  ne- 
cessità parere  non  solo  inopportuni,  ma  anche  del  tutto 
intollerabili  nel  testo  teogonico  a  chi  non  assegni  loro  altro 
«guifìcato  che  quello  di  un  accenno  a  infruttuosi  connubi. 
Ma  chi  osservi  invece,  che  i  connubi  ivi  meuzionati  sono 
soltanto  tre,  e  che,  dei  tre,  due  sono  respettivamente  con- 
tratti da  Dionysos  e  da  Heracles,  cioè  appunto  da  due  di- 
vinità la  cui  nascita  è  ricordata  poco  sopra;  non  tarderà 
a  porsuadorai,  che  l' accenno,  che  qui  occorre,  a  cosa  di  per 
se  estranea  alla  Teogonia,  ha  piuttosto  da  riguardarsi  come 
complemento  o  appendice  al  brano  immediatamente  prece- 
dente, che  non  come  parte  che  racchiuda  in  so  stessa  il 
proprio  scopo;  e  che  pertanto,  se  e'  è  qui  da  muovere  sulla 
maggiore  o  minore  opportunità  del  contenuto  qualche  so- 
spetto, questo  dovrà  essere  limitato  ai  vv.  945-946,  che 
vertendo  su  Hephaistos  ed  Aglaia  interrompono  sconve- 
nientemente la  serie  di  quelli  destinati  alla  menzione  di 
Dionysos  e  di  Heracles. 

Altri  sospetti,  in  questo  piccolo  brano,  non  vedo  ohe 
possan  cadere  se  non  in  versi,  che  sono  facilmente  elimi- 
nabili senza  che  il  concetto  fondamentale  del  brano  stesso 
ne  abbia  a  soflrire;  di  guisa  che  i  dubbi  che  possono  essere 
sollevati  su  di  essi,  non  sono  affatto  estensibili  alPintiero 
luogo  in  cui  ricorrono,  e  la  loro  eliminazione  non  impli- 
cherebbe di  necessità  quella  dei  versi  più  particolarmente 
relativi  ai  connubi  di  Dionysos  e  di  Heracles.  Ragionevoli 
motivi  di  dubbio  non  si  possono  infatti  avere  che  sui 
vv.  951-952  e  954-955.  —  Come  il  testo  corra  più  spedito 
senza  i  vv.  951-952,  è  manifesto.  Cosi,  poi,  1*  uno,  come 
l'altro  hanno  tutto  il  carattere,  se  non  di  glosse  ampliate 
e  ridotte  a  versi,  almeno  di  versi  foggiati  o  inseriti  a 
scopo  di  glossa.  Il  951  ci  sa  dire  innanzi  tutto,  chi  sia 
V 'AXxfi/ivTjg  xaXkta<fVQov  dJLxtfwg  vióg  menzionato  nel  v.  pre- 
cedente; e,  per  chi  già  abbia  letto  i  w*  943-944,  non  oe 
n'  era  affatto  bisogno:  dopo  di  che  aggiunge  un  tfXé^at; 
0tuv6€vvctq  àiO^kovgy  che  probabilmente  deriva  dal  secondo 


196 


V.  PUNTOSI 


emistìchio  del  v.  994.  Peggio  ancora,  ìi  952,  ooU*  infor- 
marci che  Hebe  ò  figlia  di  Zeus  e  di  Hera,  non  solo  for- 
nisce una  notizia  superflua  a  chi  già  conosce  i  vv.  921-923, 
ma  costituisce  un'  eccezione  alla  regola,  osservata  in  tutto 
il  carme  dal  compositore,  che  ove  occorra  di  menzionare 
per  la  seconda  volta  ona  divinità,  non  debbasene  ricordare 
di  nuovo  la  genealogia.  Questo  verso  ricorre  tal  quale  in 
Omero  X  604.  —  Anche  i  vv.  954-955  potrebbero  mancare 
nel  testo,  senza  che  qnesto  avesse  a  perdere  gran  cosa;  a 
meno  di  non  ritenerli  corrotti.  Il  Wolf,  d' accordo  con 
Heyne,  e  seguendo,  come  pare,  Giovanni  Diacono  {AlL 
p.  608  =  Flach  p,  360),  congiungeva  £v  àx^avàxotatv  con 
vcUety  e  traduoeva:  '  Felix  ille,  qui  multis  praeclaris  rebus 
in  terra  gestis,  hoc  praemium  labornm  sortitus  est,  ut 
immortalis  nane  perpetuo  inter  deos  versetur  '  {Theog, 
hes,  p.  186  e  156).  Era  però  lui  stesso  cosi  poco  persuaso 
della  bontà  di  questa  sua  interpretazione,'  che  nel  tempo 
medesimo  sospettava  della  genuinità  dei  due  versi,  e  pro- 
poneva di  emendare  tv  àvd-Quuiotaiv  àvvaaa^  vaiet  év  à\^a* 
vaioKnv  àfi^QccQi;.  Il  Goettling  riferiva  iv  à^avdtotfftv  a 
/u'ya,  intendendo  ^  facinora  tam  magnifica,  ut  vel  dei  ad- 
mirarentur  \  Ma  iitya  egyov  (e  questo  vale  anche  contro 
la  proposta  del  Wolf)  non  può  significare  le  cosi  dette 
'  fatiche  '  di  Heracles;  onde  il  Wieseler  congetturava  fieià 
ìqY  *^'''  ®  ^^  Schoemann  (Theog.  p.  274),  ritenendo  piut- 
tosto che  il  poeta  abbia  qui  voluto  alludere  a  una  deter- 
minata impresa  compiuta  da  Heracles  sv  à^avaTotatv,  cioò 
'  insieme  cogli  dei  ',  pensava  alla  parte  che  ebbe  l'eroe 
nella  Gigantoraachia,  e  citava  a  conferma  Pindaro  Nem.  1 67 
ed  ApoUodoro  I  6,  1,  5.  Tutte  queste  e  simili  interpre- 
tazioni, eccetto  quella  di  Wolf  e  di  Heyne  per  altro  mo- 
tivo inammissibile,  presentano  un  inconveniente  comune; 
quello  cioè  di  lasciare  il  verbo  vmet.  senza  un  complemento 
di  luogo,  la  cui  espressione  tanto  è  qui  assolutamente  ne- 
cessaria, quanto  ò  indubitato  che  esso  non  potrebbe  se  non 
inettamente  considerarsi  come  sottinteso  e  da  desumere 
dall'  iv  à'/cevdtoiaiv  del  verso  precedente.  Ma  ciò  che,  in- 
dipendentemente da  questa  difficoltà,  fa  ritenere  poco  prò- 
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babile,  che  colle  parole  fiéya  igyov  lo  scrittore  abbia  volnfco 
accennare  a  un  fatto  determinatOj  come  sarebbe  la  Gigan- 
tomachia,  e  non  in  genere  alle  '  fatiche  *  di  Heracles,  à  il 
confronto  col  luogo  tanto  somigliante  dell'Inno  omerico 
XV,  4^  (Goodwin): 

ò^  n^ìv  fiièv  xaxà  yatav  à\^é<S(farov  i^òè  &dÀ.a(Xaav 

noXXà  fièv  ctètò^  ^Qt^&v  àràai>aXa^  nokXà  d*  àvéxXìi. 
v^  S*  ijSri  netta  xaXòv  fóog  rtg>óeì^og  'OXvfinov 
vuìh  T€QTtófit%>og  xal  fx^i  xaXXta(fVQov  '*U^t^v, 

Dal  qual  confronto  saremmo  indotti  a  crederò,  che  lo  scrit- 
tore dei  due  versi  esiodei  abbia  male  espresso  con  ft^ya 
ÌQyov  quanto  avrebbe  dovuto  esprimere  con  fxsynXa  ^gya, 
e  abbia  inteso  anche  di  riferire  fi'  à^avatoi<riv  a  vaUi;  ciò 
che  varrebbe  quanto  riconoscere  in  questi  due  versi  la 
mano  di  un  interpolatore. 

Se  l'insieme  dei  vv.  038-941  +  943-944  -f-  947-950  -+-  963 
8Ì  raccomanda  come  conveniente  nel  presente  luogo  della 
Teogonia  per  V  opportunità  dell'  argomento  che  vi  è  trat- 
tato, mal  sapremmo  invece  renderci  conto  e  del  brano  che 
precede,  vV.  930-937,  e  del  brano  che  segue,  vv.  956-962, 
se  la  loro  presenza  nel  testo  dovesse  essere  giustificata  da 
rngioni  intrinseche  o  desunte  dal  valore  del  contenuto. 
Con  un'  ipotesi  soltanto  credo  che  essa  non  debba  recar 
più  meraviglia;  ammettendo  cioè,  che  il  compositore  non 
abbia  inserito  i  due  brani  principalmente  perchè  ne  rite- 
nesse qui  di  per  sé  importante  od  opportuno  l'argomento, 
ma  piuttosto  perchè  lo  ritenne  necessario  alla  perfetta  in- 
telligenza di  alcuni  particolari,  che  poi  compaiono  nel- 
V Appendice.  In  questa  sono  menzionate  Harmonia  nel  v.  975 
e  la  figlia  di  Aietes,  cioè  Medeia,  nel  v.  992:  in  tutto  il 
carme  può  generalmente  costatarsi  il  fatto,  che  non  si  ri- 
corda alcuna  divinità  senza  che  di  essa  venga  anche  indi- 
cata precedentemente  la  genealogia:  era  pertanto  neces- 
sario, che  prima  dell'  Appendice  il  compositore  accennasse 
anche,  in  modo  più  preciso  di  quel  che  non  risulti  dai 
w.  975  e  992,  o  alla  nascita  di  Harmonia  e  alla  nascita 
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di  Medeia.  I  w.  956-062  soddisfano  perfettamente  alFnna 
di  queste  due  esigenze:  Medeia  è  figlia  dì  Aietes,  il  quale 
alla  sua  volta  deriva  ila  Helios  e  dalla  oceanina  Perseis. 
Un  numero  di  versi  anche  minore  sarebbe  certamente  ba- 
stato per  un  accenno  alla  nascita  di  Harmonia  da  Ares  e 
da  Aphrodite,  due  divinità  olimpiche;  ma  probabilmente 
il  compositore  non  si  attentò  di  crear  lui  stesso  questi 
versij  e  preferì  di  attingerli  da  altra  fonte:  nella  quule  il 
verso  o  i  versi,  che  facevano  al  caso,  erano  tanto  stretta- 
mente legati  con  altri  su  altro  argomento,  che  per  intro- 
durre quelli  bisognava  accettare  anche  questi;  e  cosi  può 
spiegarsi  l*  inserzione  del  brano  ^  vv.  930-937,  dove  in 
grazia  di  Harmonia  passano  nel  carme  teogonioo  anche  le 
nascite  di  Triton,  di  Phobos  e  di  Deimos.  Né  e  diinoile 
capire  anche,  perchè  il  secondo  dei  due  brani,  v.  956  sgg., 
occupi  quel  posto  che  meglio  gli  conviene  riguardo  allo 
scopo  per  cui  fu  introdotto,  cioè  si  trovi  immediatamente 
prima  delF  Appendice;  mentre  l'  altro,  vv.  930-937,  è  inse- 
rito altrove  e  là  dove  per  oagion  sua  resta  spezzato  in  due 
parti  P elenco  dei  figli  di  Zeus:  molto  probabilmente  parve 
al  compositore  opportuna  questa  più  che  altra  collocazione, 
perchè  credè  conveniente  di  far  precedere  alla  menzione 
della  KaófisCfj  2ff^ielii  del  v.  940  quella  di  Kààpiog^  che  ò 
appunto  ricordato  nel  v.  937. 

In  conclusione,  delle  quattro  parti  in  cui  per  il  suo 
contenuto  può  scomporsi  T  insieme  dei  vv.  930-962;  cioè, 
I»  =:  vv.  930-037,  II*  =  vv.  938-944,  III"^  =  vv.  945-955, 
IV»  =  w.  960-962;  la  II*  racchiudo,  per  cosi  dire,  in  sé 
stessa  la  sua  ragion  d' essere  nel  luogo  che  occupa;  la  III* 
è  un  complemento  della  II*;  la  I*  e  la  IV*  furono  invece 
introdotte  in  servigio  di  due  luoghi  dell*  Appendice;  al 
modo  stesso  cbe  questa,  secondo  un'  ipotesi  di  Schoemann 
(Op.  Ac,  II  p.  375  sggO;  sarebbe  stata  alla  sua  volta  com- 
posta per  poter  aggiungere  alla  Teogonia  il  Catalogo  o  le 
Eoie.  Soltanto,  come  per  intrinseche  ragioni  possiamo  sol- 
levar dei  dubbi  sui  vv.  951-952  e  964-965,  così,  dato  che 
sia  giusto  il  nostro  apprezzamento  dell'  economia  dell'  in- 
sieme, sarebbero  da  ritenere  come  estranei   al  piano  del 
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compositore,  e  perciò  come   probabilmente   interpolati,   i 
w.  t»42  e  946-946. 

Ora  quello  eh©  da  intrinseche  osservazioni  e  da  un  giusto 
apprezzamento  dell'  economia  del  brano  risulta  come  pura- 
mente possibile,  che  debbansi,  cioò,  riguardare  come  asci- 
tizi i  sette  versi  sopra  indicati,  acquista  il  grado  di  somma 
probabilità  per  quanto  si  può  inferire  da  una  retta  inter- 
pretazione  del  tanto  discusso  scolio  al  v.  943:  af^fietatréov^ 
ÓH  évo  cvÀkaffòiv  ànoKOTini  eìdiv.  à^^oPvtat  eq^é^fjg  azl%oi 
iwha  '  toùg  yàg  é^  àfxtfott'^uìv  ^ccOv  yevtuXoyétv  uÙTt[t  ji(t6- 
«firai.  —  Delle  due  parti  di  cui  esso  consta^  la  prima,  cioè 
quella  relativa  alla  doppia  apocope,  se  dovesse  realmente 
riferirsi  al  v.  943,  conterrebbe  un'  osservazione  non  solo 
futile,  ma  anche,  in  questo  luogo,  veramente  singolare; 
che  tanto  deve  apparir  (^ui  singolare  cotal  rilievo  sull'apo- 
cope di  un  (ìè  e  di  un  dga,  quanto  apparirebbe  ozioso,  se 
dovesse  ripetersi  negli  scoli  ad  ognuno  dei  moltissimi  versi 
del  testo,  iu  cui  ricorre  nn  caso  simile  o  del  tutto  iden- 
tico a  questo.  Ma  non  è  improbabile,  che  questa  parte  dello 
ecolio,  della  cui  bontà  e  provenienza  ò  suJ£ciente  indizio 
il  ffr^fieiùìTéov  con  cui  e  introdotta,  si  riferisse  in  origine 
a  una  doppia  apocope  più  notevole  di  qualche  altro  verso: 
e  difatti  il  Lenuep  la  riportava  al  30  per  Sellata  del 
V,  933.  —  Della  seconda  parte  non  oserei  affermare,  eh© 
eesa  sia  cosi  perfettamente  chiara  ed  intelligibile  da  poterne 
cogliere  a  prima  giunta  il  significato;  ma  neppur  credo 
che  debba  aversi  per  cosi  intralciata  e  cosi  oscura,  come 
potrebbe  pensare  chi  percorresse  la  serie  dell©  molteplici 
congetture  e  delle  interpretazioni,  di  cui  parve  sin  qui 
suscettibile  ai  critici  ed  agli  interpreti.  Motivo  precipuo 
di  cosi  grave  dissenso  ò  stata  la  preoccupazione,  qusisi  co- 
mane,  di  trovare  un  accordo  tra  quanto  poteva  risultare 
dal  contenuto  dello  scolio  e  le  condizioni  attuali  del  testo 
a  cui  lo  scolio  si  riferisce;  preoccupazione,  che  ha  sin  qui 
costretto  quasi  generalmente  gl'interpreti  a  rifiutare,  come 
inammissibile,  il  significato  più  ovvio  che  poteva  cavarsi 
dalle  parole  dell'antico  commentatore;  e  che  ha  indotto  i 
critici  a  dubitare  della  genuinità  di  queste  stesse  parole 
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e  a  proporne  emendamenti  congetturali,  Sioooine  e  di  per 
fiè  tntt'  altro  che  impossibile,  che  le  condizioni  attuali  del 
testo,  a  cui  lo  scolio  si  riferisce,  non  abbiano  ad  esser  più 
quelle  precisamente,  in  cui  il  testo  mMesImo  si  trovava, 
allorquando  lo  scolio  vi  fu  apposto;  e  siccome,  inoltre,  ciò 
ohe  già  è  di  per  se  non  impossìbile,  risulta  alquanto  pro- 
babile dal  fatto,  che  il  presente  passo  esiodeo,  oltre  a  con- 
tener qualche  verso  ritenuto  giustamente  sospetto,  non 
offre,  a  partire  dal  v.  943,  nove  versi  di  seguito  elimina- 
bili, come  farebbe  supporre  lo  scolio;  cosi  mi  sembra,  che 
sia  da  giudicar  più  sicura  la  via,  che  movendo  dalla  più 
ovvia  interpretazione  del  commento,  accetta  le  conseguenze 
che  ne  derivano,  e  ne  trae  indizio  per  argomentare  lo  stato 
originario  del  testo;  piuttosto  che  T  altra,  che  movendo 
dalle  esigenze  di  un  testo  mal  sicuro,  finisce  poi  o  in 
emendamenti  arbitrari  o  in  interpretazioni  forzate  del 
commento. 

Lo  scoliasta,  dopo  averci  fornito  la  notizia,  che  gli  an- 
tichi critici  ritenevano  apuri  V  un  dopo  l' altro  nove  versi 
di  seguito  a  partire  dal  943,  riferisce  anche  il  motivo  di 
quest'atetesi  colle  parole:  toùg  yàg  i^  àfiqor^Qùìv  iVftìi'  y*- 
VéaXoytTv  afitifi  nQÓxtttat;  le  quali,  comunque  vogliansi  in- 
terpretare, contengono  certamente  una  delle  premesse  dì 
quel  sillogismo,  che  deve  concludere  colla  espunzione  dei 
nove  versi,  o  di  cui  V  altra  premessa  deve  esser  supplita 
da  ohi  legge.  Ma  un  tal  supplemento,  di  per  se  ovvio,  se 
la  conoscenza  degli  altri  due  termini  fosse  immediatamente 
sicura,  è  reso  invece  alquanto  difficile,  perchè  l'uno  di  essi, 
cioè  appunto  la  premessa  offerta  dallo  scoliasta,  implica 
alla  sua  volta  un  sottinteso.  Il  termine  espresso  nella  forma 
Toùg  yào  ecc.  deve  di  necessità  parere  a  noi,  in  sulle  prime, 
suscettibile  di  due  diverse  interpretazioni,  secondo  che  noi 
riguardiamo  accentuate  o  le  parole  ef  àfUfoxéQtùv  &fòv  o 
la  parola  Y^yfoXoytTv  :  nel  primo  caso,  intento  del  poeta, 
secondo  lo  scoliasta,  dovrebbe  esser  quello  di  dar  qui  l'elenco 
di  nati  da  due  divinità,  e  fwn  già  di  nati  o  da  un  dio  e  da 
una  mortale  o  da  un  mortale  e  da  una  dèa*,  nei  secondo 
caso,  dovrebbe  essere  invece  quello  di  dare,  dei  nati  «^ 
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ùiiipotbqmv  ^«(dv,  una  genealogia,  e  non  glh  di  celebrarne, 
per  es.,  i  connubi,  od  altro.  Se  Io  scoliasta,  alla  espressione, 
per  noi  dubbia,  di  ciò  che  riteneva  esser  V  intento  del  poeta 
in  qaeato  luogo,  avesse  aggiunto  anche  un  accenno  espli- 
uito  a  quel  che,  secondo  lui,  il  poeta  non  avrebbe  dovuto 
fare;  os^ia,  se  avesse  espresso  il  suo  concetto  tauto  nella 
forma  positiva  quanto  nella  negativa  (roi)^  yàg  è^  àfiq>o- 
%^Q(àv  O^ecÒv  yevéaloyàtv  aùtt[ì  riQÓxfitat,  e  non  già  ecc.);  ogni 
incertezza  sarebbe  subito  tolta,  nò  saremmo  esitanti  nella 
scelta  tra  le  due  interpretazioni,  e  perciò  neppur  sul  modo 
di  rintracciare  il  contenuto  della  premessa  sottintesa.  Né 
intendo  con  ciò  di  sollevare  dei  dubbi  intorno  alla  inte- 
grità dello  scolio,  e  tanto  meno  di  far  carico  allo  scoliasta, 
o  al  critico  da  cui  egli  ha  attinto,  di  un  sottinteso,  in  lui 
pienamente  scusabile;  e  difatti,  quanto  può  sembrare  oscuro 
a  noi,  che  non  possiamo,  e  neppur  vogliamo,  usufruire  del 
testo  attuale  a  chiarire  lo  scolio,  doveva  riuscire  del  tatto 
intelligibile  a  chi,  col  riscontro  dell'  antico  testo,  avrebbe 
potato  veder  subito  in  che  precisamente  consistesse  la  di- 
vergenza dal  presunto  intento  del  poeta.  Intendo  solo  di 
rilevare  ohe,  esclusji  la  possibilità  di  valerci  del  testo  a 
capire  lo  scolio,  solo  il  modo  sijeciale  con  cui  il  commen- 
tatore ha  espresso  in  forma  positiva  il  suo  concetto,  potrà 
fornirci  un  indizio  di  quella  parte  negativa  del  concetto 
medesimo,  che  egli  non  credè  opportuno  dì  esprimere, 
ma  la  cui  conoscenza  è  per  noi  indispensabile  a  compren- 
dere tutta  r  argomentazione.  Fortunatamente  siffatto  in- 
dizio non  manca;  ed  è  contenuto  appunto  nelle  parole  é^ 
àtt<f  or è'i)(i)v  i^ediv;  dalle  quali  sembra  a  me,  che  risulti  inam- 
missibile la  seconda  delle  due  interpretazioni  sopra  indi- 
cate. Invero,  se  l' autore  dello  scolio  avesse  volato  dir^ 
che,  a  suo  avviso,  intento  del  poeta  era  di  dar  qui  una 
genealogia  e  non  altro,  certo  non  si  sarebbe  valso  delle 
parole  toùg  tj  àfitgjoit'Qwv  &etùv  per  esprimer  ciò  che  meglio 
avrebbe  espresso  con  un  semplice  f^o^g  x^sovg;  a  meno  che 
non  si  voglia  credere,  che  Io  scoliasta  medesimo  si  sia  fatto 
degli  intendimenti  del  poeta  questo  singolare  concetto:  che 
il  poeta,  dei  nati  da  due  divinità  doveva  dar  soltanto  la 
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genealogìa,  e  di  quelli  non  nati  da  dae  divinità  poteva 
dare,  oltre  alla  genealogia,  anche  qnalcbe  altra  notisda. 
Unica  interpretazione  possibile  del  tarmine  espresso  dallo 
scoliasta,  per  chi  non  parta  da  preconcetti  e  tolga  ad  esa- 
minare lo  scolio  in  so  stesso,  è  dunque  P  altra;  ammesb*a 
la  quale,  T  argomentazione  su  cui  è  fondata  T  atetesi  dei 
nove  versi,  sarebbe  la  seguente:  '  Intento  del  poeta  è  qni 
di  dar  la  genealogia  di  quelli  che  son  nati  da  due  divi- 
nità, e  non  già  di  quelli  ohe  son  nati  o  da  un  dio  e  da 
una  mortale  o  da  un  mortale  e  da  una  dea;  —  ma  a  par- 
tire dal  943  per  nove  versi  di  seguito  il  testo  offre  ìa 
ganealogia  di  esseri  che  non  son  nati  da  due  divinità;  — 
dunque  questi  nove  versi  debbono  aversi  in  conto  di  spuri  ' . 
Che  valore  possa  avere  un'  atetesi  basata  su  un  così  fatto 
argomento,  non  è  qui  il  luogo  di  discutere;  e  del  resto  ho 
già  dichiarato  in  principio,  quale  sia  il  mio  punto  di  vista 
nel  giudicare  dell'intento  del  compositore  in  quest'ultimo 
brano  del  carme  teogonico.  Quel  che  preme  ora  di  rilevare, 
è  il  disaccordo  pieno  tra  quanto  può  essere  inferito  dallo 
scolio  cosi  interpretato,  e  quanto  invece  è  oiforto  dal  testo 
nelle  sue  condizioni  attuali.  Hisiilterebbe  infatti  dallo  scolio, 
che  a  partire  dal  943  per  nove  versi  di  seguito  dovesse 
esser  fatta  menzione  nel  testo  di  esseri  non  nati  da  due 
divinità,  e  che  i  nove  versi  fossero  grammaticalmente  sle- 
gati da  ciò  che  precede  e  da  ciò  che  segue,  tanto  da  po- 
terli eliminare.  Risulta  invece  dal  testo,  in  primo  luogo, 
che  nove  versi  di  seguito  a  partire  dal  943  non  sono  as- 
solutamente eliminabili,  perchè  come  nono  verso  cadrebbe 
il  951,  ed  espungendo  i  vv.  943-961  sarebbe  lasciato  a 
mezzo  il  periodo  che  comincia  col  v.  960  e  finisce  col  v.  966; 
in  secondo  luogo,  che  non  tutti  e  nove  i  versi,  dal  943 
al  961,  riguardano  esseri  non  nati  da  due  divinità,  porche 
due  di  essi,  946-946,  sono  a  proposito  del  connubio  di 
Hephaìstos  con  Aglaia,  e,  per  non  rientrare  nella  categoria 
dei  versi  indicata  dall'  autore  dello  scolio,  non  potrebbero 
neppure  essere  espunti  per  il  motivo  da  lui  addotto.  Ma 
da  un  cotal  disaccordo,  anziché  inferire  una  corruzione 
nello  scolio,  pare  a  me,  come  ho  detto,  che  si  debba  trarre 
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un  indizio  delle  alterazioni  del  testo.  Lo  scolio  è  manife- 
stamente fuor  di  posto:  esseri  non  nati  da  due  divinità 
non  sono  menzionati  soltanto  a  partire  dal  v.  943,  ma  fin 
dal  Y.  940  sgg.,  dove  è  riferita  la  nascita  di  Dionjsos  da 
Zeus  e  da  Semele,  cioè  da  un  dio  e  da  una  mortale.  Tut- 
tavia, col  solo  riportare  lo  scolio  al  v.  940,  non  arriviamo 
a  nulla;  che,  anche  a  non  tener  conto  dell'inconveniente 
offerto  in  ogni  caso  dai  w,  945-946,  1*  elenco  degli  esseri 
non  nati  da  due  divinità  si  estende  sino  a  tutto  il  v.  955, 
oioò  comprendo  ben  sedici  versi,  e  non  nove,  come  indi- 
cherebbe lo  scolio.  Dunque,  pur  riportando  lo  scolio  al 
V.  940,  bisogna  anche  supporrò,  cho  il  testo  sia  interpo- 
lato. Ma  ad  un  sospetto  sulla  inopportunità  o  sul  carattere 
ascitizio  di  eetU  tra  questi  sedici  versi,  abbiamo  già  dovuto 
concludere  movendo  da  una  ricerca  sull'economia  di  tutto 
il  brano  o  da  altre  intrinseche  considerazioni.  Se  si  osservi, 
ohe  sedici  meno  sette  fa  appunto  nove,  e  che  i  nove  versi 
che  rimangono  come  genuini  per  noi,  soddisfano  piena- 
mente alle  condizioni  volute  dallo  scoliasta  per  essere  in- 
vece dichiarati  spuri  da  lui,  non  esiteremo  a  concludere: 
!«,  che  indubbiamente  lo  scolio  ha  da  riportarsi  al  v.  940; 
2»,  che  i  vv.  942,  945-946,  951-952,  954-955,  i  quali  già 
per  ragioni  intrinseche  potevano  essere  riguardati  corno 
ascitizi,  lo  sono  probabilmente  in  effetto,  e  che  la  loro 
inserzione  è  avvenuta  in  un  tempo  posteriore  a  quello  in 
mi  fu  congetturata  1*  atetesi  dei  nove  versi,  cioè  dopo 
"Aristonico,  se  mal  non  si  è  apposto  il  Flach  (p.  96  sgg.) 
a  riconoscere  in  costui  la  fonte  ultima  dello  scolio. 

Un'esposizione  sommaria,  ma  in  parte  anche  critica,  delle 
varie  opinioni  professate  dai  dotti  sul  significato  e  sulla 
genuinità  dello  scolio  e  sul  suo  rapporto  col  testo,  può 
leggersi  in  Flaoh  Scholien  p,  106-109;  e  io  sono  perciò 
dispensato  dal  ripeterla.  Tuttavia,  per  non  arrogarmi  in 
modo  assoluto  il  merito  della  originalità,  ho  il  dovere  di 
accennar  qui  a  una  di  esse,  ohe  sola,  fra  tante  e  svariate, 
si  accosta  notevolmente  alla  mia.  È  quella  del  Koechly 
{De  dìversis  ecc.  p.  28-29),  che  riferendo  lo  scolio  appunto 
al  V.  940,  riteneva  però  o  che  1'  iw^a  fosse  errato,  o  che 
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r  antico  cntico  non  leggesse  i  w.  942  e  950-955.  Neanche 
lai  seppe  dunque  sottrarsi,  colla  prima  delle  due  ipotesi, 
alla  preoccupazione  dì  invocare  il  testo  attuale  in  soccorso 
dello  scolio  ;  mentre  coli'  altra  non  ha  esitato  a  lasciar  nel 
testo  i  vv.  945-946,  che  non  potevano  esser  letti  dallo 
scoliasta,  e  ad  eliminare  invece  i  vv.  96D  sgg.,  che,  riguar- 
dando il  connubio  di  Hebe  con  Heracles,  la  cui  nascita  è 
menzionata  nel  v.  943,  non  hanno  certo  minor  diritto  a 
rimanere  nel  testo,  di  quello  che  lo  abbiano  i  vv.  947  sgg. 
relativi  al  connubio  di  Ariadna  con  Dionysos,  figlio  di  Zeus 
e  di  Semole  secondo  il  v.  940. 


Bologna,  marzo  1894. 


ViTTOBio  Puntoni. 


EMENDATIONVM  LVCRETIANARVM 


SPICILEGIVM. 


I  186  sqq.  Nihil  fit  de  nihilo  cum  allis  argumentis  tum 
qtda,  hoc  si  esset,  augendis  rebus  nec  semen  opus  esset  neo 
spatinm  ; 

man  fieieut  ìavenes  subito  ex  iui'autibu'  parvis 
e  terraque  exorta  repente  arbasta  salirent. 
quorum  nil  fieri  manifestum  est^  omnia  quando 
paulAtim  crcscunt,  ut  par  est  semine  certo, 
■|-  crescentesque  genus  servant;  ut  noscoro  possis 
qiùoqne  sua  de  materia  grandescere  alique. 

Vestigia  litterartim  magis  qnam  Lncretiani  sermonis  sixn- 
plicitatem  videtur  Lachmannus  respexisse  ita  emendans 
(v.  190)  '  ut  par  est  semina  certo  crescere,  resque  ',  novo 
subiecto  sine  necessitate  inlato  et  notionibns  cresoendi  gè- 
nerisque  servandi  disiunctis,  quae  arte  cobaerent  •).  Idem 
vero  sensit  verissime  non  posse  ut  par  est  a  aemins  certo 
discretum  baberi;  nam  banc  esse  loci  sententiam,  nt  par 
esse  dicatur  ea  paulatim  crescere  quae  certo  semine  creen- 
tur.  Quod  cum  neglexisset  Munro  lacnuamqne  statuisset 
ad  boc  exemplum  explendam  '  ut  par  est,  '^tempore  certo» 
res  qnoniam  crescunt  omnes  de)  semine  certo  ',  difficul- 
tates  auxit;  nam  certe  mentio  temporis  ab  hoo  loco  aliena 
est  »).  Agitur  enim  de  semine  et  spatio  tantum  (cf.  v.  134  sq.), 

1)  Gf.  H  707  sqq.  *  omnia  quando  seminibus  oertìs  certa  genitrice 

creata  conservare  genua  oresceutìa  posse  vidcuius  '. 

>)  Cotcrum  ea  contiuotur  advorbìoj?au?d/im:  ci  Briegorum  f  Uilol. 
XXin  p.  462  gq. 
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ilio  tinde  res  nasoantnr,  hoc  m  quo  panlaiim  cresc&nt.  Mitto 
improbabiliora  temptantes  (cf.  Philol.  XSITI  p.  458  sqq.) 
aut  i|tu  soloecismum  ignoscendnm  potius  qnam  oorrigendum 
censuerunt  Creechiam  Wakefìeldum  Christium  Kraetscliium 
alios.  Procul  dubio  scribendum  est: 

paulatim  orescont,  ut  par  est  semine  certo, 
oreacunt  atqut  genus  servant. 

Huius  modi  fnavdkr]\l*tg.  et  sensn  commendatur  et  consiie- 
tndine  Lucretiana:  cf.  Il  954  sqq.  '  fit  quoque  uti  soleant  — 
motas  vitalis  vincere  saepe,  vincere  et  ingenfcis  plagae 
sedare  tumultua  \  V  298  sq.  '  (taedae)  tremerà  ignibus 
instant,  instant  nec  loca  e^  cet  \  II  434  '  tactus  enim, 
tactu8\ini2  '  aurea  dieta,  aurea  \  IV  789  sq.  (787  sq.  Bn.)! 
'  molila  membra  movere,  moUia  \  V  8  *  deus  ille  fuit, 
deus  ',  960  sq.  (943  sq.  Bn.)  '  lavere  umida  saxa,  umida 
saxa  *,  VI  528  '  omnia,  prorsum  omnia  '.  Pro  lapsu  scrip- 
turae  cf.  exiantisque  IV  897  (395  Bn.)  ortum  ex  exintuntqu^ì, 
quod  revocavit  Purmannus. 

II  191  sqq.  Haec  exhibent  libri: 

ncc  cum  subsiliant  ignes  ad  tecta  domoram 

et  coleri  fiamma  degnstant  tigna  tTabosquo, 

sponte  sua  facete  id  sine  vi  f  subiecta  putandum  est 

Pro  Buhierta  (v.  193)  scripsit  suhigente  Lachmannus,  tnibeunte 
Bemaysius:  ex  utroque  vero  quomodo  subiecta  nasci  po- 
tuerit  neuter  dixit.  Veri  similins  puto  illud  suìnecta  factum 
esse  ex  suhitaqite^  postquam  que  delituerit.  ^  Subire  vim 
atque  iniuriam  ^  habet  Cicero  de  prov,  consul,  17,41,  et  illa 
particula  quam  saepe  breviationis  causa  in  codicibus  obscu- 
rata  alt  sexcentis  patet  exemplis:  ex  Lucretianis  adferam 
'  quam^/Jie  '  Il  318,  '  confunduntyw^  '  439,  '  vÌBque  ''  1072, 
*  qiìReque  '  1073,  '  putrisjwe  '  1149,  *  semperqne  '  III  21, 
'  qnaesita^t^e  '  V  6,  '  Atque  '  342,  '  versabunda^jwi  '  VI  582, 
'  extnactaw/wfl  '  964.  Quod  eadem  tertio  vocabulo  sic  adpin- 
gatur,  ne  hoc  quidam  debet  mlrum  esse,  cum  et  illud  '  sine 
vi  '  prò  uno  vocabulo  haberi  possit  »)  et  huiusce  conloca^ 

0  De  enoi;  que  post  secundum  vocabulam  cf.  Munronem  ad  II 1050. 
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tionis  aliud  mìhi  videatur  ap.  Lucr,  exemplum  extare  *)■ 
Nam  in  hoc  versu  '  femiiia  vim  vicit  subita  vi  corripuitque  ' 
ita  distinguendum  esse  '  femina  vim  vicit,  subita  vi  cor- 
ripuitque  '  docet,  arbitror,  locus  non  ita  dissimilis  VI  305 
'  turbine  caelesti  subito  correptus  et  igni  *  (cf.  I  270  '  su- 
bito vexantìa  turbine  raptaut  ')  ').  Emeudatioui  uostrae 
id  etiam  favet,  quod  coniunctioue  aegre  caremus:  cf.  I  506 
'  esse  utramque  sibi  per  se  puramque  necessest  \  I  610 
(et  538)  '  solida  ac  siue  inani  ',  646  *  ex  uno  si  sunt  igni 
pnroque  creatae  '  (coni.  II  782)  ').  —  Illud  «m«  vi  subita  et 
loco  quem  supra  adtulimvs  M.  Tulli  et  exemplis  similibus, 
quae  saepe  apud  scriptores  reperiuntur,  ut  subire  dolorem, 
contuTneHaa  et  cet.,  satls  munitum  esse  existitno;  ut  opus 
non  alt  cogitare  de  subita  =  quae  avhiii.  Sed  hnno  quoque 
eiusdem  participii  senHum  Lucretio  vìndicavit  Munto  ad 
n  B63,  ubi  '  subitam  curam  '  ijxterpretatus  est  cnram  quae 
itubut,  analogia  usus  participiorum  similium  praeteritua  obitus 
exitUB  interitus  et  al.  (=  qui  praeterìit  obilt  et  cet.).  Quo  magis 
miror  eundem  Munronem  non  integrum  reliquisse  illud  «u- 
bitis  in  694  (6&S  Bn.)  (^  quae  suhierunlj  se.  dentes),  quo  novo 
exemplo  interpretationem  suain  sane  confìrmavisset.  Sed  of- 
fecit  fortasse  Lacbmanni  auctoritas  adnotantis  '  Forbìgero 
Wakefìeldi  barbaries  valde  placet,  qui  dicit  aubitas  frugea 
esse  aubeuntm  \  Nihilo  minus  locus  alter  alterum  tuebitur, 
Opinor,  douec  utriusque  probabilis  invenìetur  emeudatio  ^). 

1)  Vel  quiuto  loco  posuit  Tiballus  II  5,  71  sq.  '  haec  fore  dixerunt 
belli  mala  sigaa  cometen,  multus  ut  io  terras  deplueretque  lapis  *. 
>)  Toium  locum  ita  legeadum  puto: 

Et  commisceado  quom  semini  '  forte  virilis 
femiua  vim  vicit  et  cet. 

(Libri  semine  forte  virili^  Briogerus  Philol.  XXXIU  p.  448  Mmim  forte 
virilem).  Nam  commÌ4cendo  $emine  neqne  verum  est  neque  Lucretia- 
nuin,  quia  et  semina  ìàlriusque  commiscoutur  (cf.  v.  1210  sq.)  nequo 
in  LucretiaaiB  gerundivìs  quìdquum  sìiuìle  iuveiiies  (I  21,  59,  127  sq., 
184,  203  sq.,  547,  552,  577  sq.,  707,  746  sq.,  778,  844,  III  80,  V  181). 

»)  Nam  V  841  (838  Bu.)  '  muta  siae  ore  etiam,  sìue  volta  oaeoa 
reperta  *  alio  spectat. 

*)  In  loco  priore  prò  aubitam  coniecemnt  $olitam  Lachm.,  duftiVtm 
Bom.:  ineptum  ulrumque.  In  posteriore  prò  opprctan*  sa^ìtis  L&xiììm, 
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n  357  sqq.  Orba  mater  vituli  omnia  loca  oculis  convisit, 

si  qaeat  usqatun 
conspìcere  amiasum  fetnm,  completque  quorelLis 
frondifernm  nemus  f  adsitteus  et  crebra  revisit 
od  stabulum  desiderio  perfixa  iaveuci. 

Quod  Lachmannns  coniecit,  adsidueis  prò  adetttens  (v.  359)^ 
nimis  langnescere  dicit  Munro.  Immo  vero,  inquam,  absur- 
dum  est;  nam  quae  crebro  revisat  stabulum,  ea  non  adsi- 
duis  querelUs  nemus  implet,  etiamsi  adsiduo  lamontetnr. 
Mnnro  scripsit  ahsistenSj  idqne  interpretatione  fulsit  cui 
verba  refragantur  ').  At  Lucretius  scripsit  quod  simplicis- 
sìmum  est: 

completque  querellis 
frondìferum  nemus  adque  tiUn^f  et  crebra  7.  a. 

Inter  cetera  omissi  que  exempla  supra  citavi  at  opptda  pra 
atque  (att^.)  oppida  poaitum  V  342.  Hic  adqiui  soribendnm, 
ut  aaepe:  cf.  II  881,  919,  1119,  1128,  m  29,  284,  VI  600 
(libri  idque)  *),  , 

II  456  sqq.  Sic  libri: 

omuia  posbreino  quae  puncto  tempore  ceruis 
ditfagere,  ut  fumuni  nebulas  tìamm&sque»  uecessest, 
si  minus  omnÌA  suct  e  levibus  atque  rotundis, 
at  non  esae  tamen  perplexis  indupedita, 
pungere  uti  possint  corpus  pouetrareque  aaxa, 
nec  tamen  haorcro  ÌBter  se  -j-  quod  cumquo  videmus 
-|-  aeaaìbus  sodatum  t'acilo  ut  coguoscero  possis 
non  e  perplexis  sed  acutis  esse  olementis. 

EXprtMMS,  svbfenM,  Berii.  o^ipretiua,  §uhiit  si,  BockemueUerus  oppreasu 
auhicna,  Briegerus  Pbil.  XXVII  (1868)  p.  62  exprtasus  subito  w  (=ei>, 
se.  denlibus),  Praestabat  fortasse  '  et  lapis  expressus  «1-!»  ile»*  (=  %i») 
&  frugibus  asper  ';  nam  bic  sensus  ìapU  eTprtMu»  t  fruffibug,  a»per 
«u&  dcntihtta  rem  ipsam  tangìt.  Quod  vero  Lacbmannus  monuit 
(comment.  p.  262)  eù  voi  iìa  duabus  syllabìs  Lucretium  nusquam  uti, 
ìd  nimis  leve  est  prò  paucitate  exemploruui  Lucretianorum. 

1)  '  The  cow  searcbes  for  ber  calf,  caunot  lìnd  it,  dcsìsts  Irom  the 
searchf  stuudti  aud  lows  piteously,  returus  to  ber  stali,  goes  out 
agaiu,  does  the  game  and  retums  once  more  '. 

«)  adqut  etiam  in  monum.  Anoyr.,  in  Decurtato  Plauti  prope  con- 
stanter,  alibi. 

19. 94 


: 
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Neque  omnia  (v.  468)  neqne  saxa  (v.  460)  vexanda  esse  reote 
docuit  Briegerus  in  Fleckeis.  anual.  voi-  CXI  (1875)  p.  619  »). 
Insequentes  versiculos  panlo  vìolentius  a  Lachmanno  trac- 
tatos  •)  non  malore  fortuna  retractaverunt  qui  a  Susemihlio 
recensentur  in  Philologi  voi.  XXIV  p.  442-445,  aut  Hoer- 
schelraannus")  ('quod  quxsque  videmus  sensu  ibus  esse  datum') 
a  Briegero  refntatus  1.  s.  s.,  aut  Purmannus  ita  emendans 
'  quod  utruìnqMtì  videmus  ollis  esse  datum  '  *),  aut  Briegorus 
laounam  suspicatns  ita  explendam  '  quodcumque  videmus 
<ventÌ8  differn  rapidis  iiostrisque  veneno)  sensibus  esse 
datum  \  aut  deuique  Munro,  qui  tralatioia  scriptura  mor- 
diouB  inhaerens  {sensibu'  sedatum)  comminiscitur  iuoredibilia. 
At  levissima  mutatione  omnia  expediemus  ita: 

Qec  tamen  haerere  inter  S6  ;  quoe  oumque  Tìdemas 
seoBÌbus  ej^e  datum  facile  ut  cognoscere  possis 
non  e  perplexis  sed  aoutis  esi^  elementia. 

Nempe  fumum  nebulaa  flammas  esse  non  e  perplexis  sed 
aoutis  elementis  datum  est  ut  facile  possis  cognoscere  sen- 
sibus (pungunt  enim)  ;  sensibus  inquam,  qui  fallerò  nequeunt, 
ut  dogma  est  Epicureum.  Illud  cumqite  criticis  omnibus 
incommodo  et  fraudi  fuisse  iure  mireris.  Etenim  si  tam 
varie  haec  pt^rticula  pronominibus  relativis  *)  aliisque  par- 
ticulis  iuDgitur  (cf.  Munronem  ad  II  21,114,  V  313,  VI 
560, 1017),  cur  ofiendat  eiusdem  cum  relativo  vice  appo- 
sitionis  fungente  coniunctio?  Sed  quid,  quod  alia  Lucre- 
tiana  esempla  praesto  sunt?  Nam  IV  735  sqq.  haec  habes: 

omue  genus  quoniam  passim  simolacra  feruatur, 
partim  sponte  sua  qaae  tìunt  aere  in  ipso, 
partirà  quae  varììs  ab  rebus  cumque  recedunt, 


i)  Praeter  eos  locos  quos  Briegerus  oomparat  (I  491,  535),  o£  etiam 
VI  229,  991. 

s)  Ita  soripsit  '  quod  cumque  vcnenumtt  aeosibu^  sed  rarum  *. 

s)  ObttervaU.  crii,  t'n  Lucr,  l.  XI  {in  Kitscheiii  Actta  aoc.  phil.  Lips. 
voi,  V)  p.  23  sq. 

»)  Jaìkrb.  f.  cUua.  Phil  CXV  (1877)  p.  275. 

•)  Semel,  ut  constai,  cumque  etiam  demoustrativo  pronomiui  mtVj» 
ionctum  reperitur  in  loco  Horatìano  :jaepius  frustra  vexato  (carm. 
1  32, 16). 

Studi  itoi.  di  AM.  ctoM».  nr.  14 
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ac  disertius  II  904  sqq.: 

iam  senaus  laogitar  omnis 

visceribns  nervìs  venia;  qnae  cumtiae  videtnus 
raollia  mortali  consisterò  corpore  creta. 

(Ubi  perverse  Lachmannus  cuncta^  perversina  Munro  cuique 
reposnit).  Sensu  efiSagitata  mutatione  pronomìnis  (qucte  prò 
quod)  nemo  haerebit,  arbitror,  qui  roputaverit  voculas  quod 
quae.  qnom  sim.  non  Ita  raro  permutali  in  libria:  vel  II  58t> 
quaecuviqiie  liabeut  znembranae  prò  quodcumque,  quod  re- 
stituìt  Laohmannus.  Stmstbus  esse  datxtm  iam  pridem  subo- 
iuerat  criticis,  idque  lenius  est  quam  ut  excusatione  egeat: 
cf.  vasse  prò  vas  esse  III  655.  Nec  verborum  ordo  paulo 
contortior  abhorret  a  consuetudine  Lucretiana;  nam  qoì- 
cmnque  sensibus  a  cognosceì'e  pendere  stabim  non  intellegatf 
is  magno  opere  otìendat  neoesse  est  bis  quoque  locis:  I  566 
'  possit  tamen  omnia  reddi  mollia  qaae  fìunt  —  quo  pacto 
fiant  \  se.  omnia  quaefiunt  mollia  (quem  locum  primus  recte 
interpretatus  est  Bernaysìus  praef.  p.  VIII,  non  Munro 
neque  Sauppius),  II  474  '  umor  duloia,  ubi  per  terras  cre- 
brius  idem  percolatar,  ut  in  foveam  fluat  ac  mansuescat  ', 
80.  ut  dulcis  \n  fovmm  fluatf  III  19G  sq.  '  namque  papaveris 
aura  potest  suspensa  levisque  cogere  ut  ab  summo  libi  dii- 
fluat  altus  aoervua  \  se.  papaveris  acerous,  261  '  ut  poterò 
summatim  attingere  tangam  ' ,  ac.  stcmmatìTn  tnngam,  Cf. 
praeterea  Munronem  ad  III  843,  VI  158,  176,  Ussingium  ad 
PI.  Àsin.  230.  Datmn  est  ut  ap.  latinos  scriptorea  vulgare 
est:  cf.  Ter.  Eun.  395  sq.  '  est  istuo  datum  profecto,  ut 
grata  mihi  sint  quae  facio  omnia  '  et  Munr.  ad  Lucr.  IV  878, 
II  615  sq.  E  oonieotura  Lachmauni  sic  editur: 

dezii(iue  ab  ignibas  ad  gelidaa  iter  usque  praiuas 
fìnitumat  retroqae  pari  ratione  remensumst. 

At  prò  iter  xtsqiLe  libri  Labont  hiemisque*  Itaque,  cum  verba 
jimiumst  rernensuinst  sic  sine  sublecto  adhibita  lìnguae  usui 
non  prorsuB  repugnent*),  traditis  vestigiis  fìdeiior  Hoer- 

i)  Munro  coafert  TV  813  *  semotum  faerit  loogeqtie  remotum  ' 
(ci.  etiam  II  10^  '  si  l'alsum  e^t  *).  Idem  couiecit  dubitautor  hiemum 
ueque,  —  Conieras  velim  PI.  Cist.  519  '  Nou  remittatu:  deliuìtumst\ 
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scbelmanntis  *)  temptavit  hieme  ttaque  (mimm  quia  aestu 
gelidae  pruinae  dicantur),  quasi  oxornanfcibns  quao  dicuntnr 
epitbetis  •)  qnìdquam  addi  aoleat,  quo  latius  explìcontur. 
Praestat,  opinor,  '  ad  gelidas  Haemi  usque  pruinas  *  poetico 
dictum  prò  eo  quod  est  ad  gelìdimmaa  pruinas.  C£,  Hor- 
carxn.  I  12.6  '  gelidove  in  Haemo  \  Verg.  Georg.  II  488 
'  gelidis  convallibus  Haemi  ',  Ov.  Met.  VI  87  sq.  '  ThreT- 
ciam  Rbodopen  babet  angulus  unus  et  Haemon,  nono  ge- 
lidos  montes,  mortali  corpore  quondam  \  Claudian.  carm. 
ni  334,  XX  565,  et  cet. 

H  719.  Singula  quidem  recto  emendata  sunt;  aed  nemo, 
quantum  saio,  totum  locum  recte  emendatum  dedit  ita: 

Bod  ne  forte  putes  animalia  sola  teneri 
legibuB  hùce,  eadem  ratio  rea  terminai  omnia. 

re»  termvìat  prò  disterminat  scribendum  erat  cum  Lambino; 
nam  sensus  posfculat  guberjiatf  termifiat  res  in  seTtiet  ipèìMj  non 
dividit  terminando. 

n  1033  sqq.  Ne  cui  mira  videantur  quae  praecepturus 
est,  praemonet  poeta  nibil  esse  primo  adspectu  tam  mira- 
bile, *  quod  non  paulatitn  minunnt  mirarier  omnes*:  huius 
rei  ©xemplo  esse  caelum  sidera  lunam  solem, 

omnia  quae  nnno  ai  primiun  mortaUbus  essent, 
ex  improviso  -|-  si  sint  obìecta  repente, 

quid  magis  his  rebus  poterai  mirabile  dici 

ani  minus  ante  qnod  audoront  fore  credere  gentes? 

Coi  loco  noudum  medela  inventa  est.  Nam  quae  critici 
excogitarunt  (extent  prò  essent  in  v.  1033  Orellius,  alioqoi 
non  ferendum  proptor  poterai  v.  1036,  si  nunc  prò  0i  sint 
Munro)  concinnitatem  orationis  pessnm  dant,  atqne  Ber- 
naysiana  coniectura  '  ex  improviso  visu  subiecta  *  contra 
artem  peccat,  quia  suhiecta  prò  ohiecta  vix  ferremus  etiamsi 


tnm,  ad  rtmensurnst  qnod  attinet,  cf.  meiior  sine  obiecti  signifioatione 
ap.  Plaut.  (Psoud.  1018):  '  Qain  hinc  metimur  gradibas  militarìis?  ' 
ec  meiimur  viam. 
»)  1.  S.   8.   p.    10. 

1}  De  quibos  videndus  est  Munro  ad  II  844.  Gelidae  pruinae  etiam 
V  216  (cf.  II  431)  et  Verg.  Georg.  V  216. 
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traditnin  esset.  Quod  Pollio  visum  est  aimplicitati  Lnore- 
lianaa  non  repugaara,  si  soribatur  "  mortalibus  essent,  ex 
improviso  si  easont  obiecta  repente  "'»),  id  repugnat  qiiam 
maxime,  opinor.  Nam  si  adverbiorum  similiiim  coaianctio  ej: 
improviso  —  repente  ferri  poteste  at  epanalepsis  nullam  habot 
ezcusationem  ;  atqae  e  daobus  exemplis  quae  v.  d.  adfert 
(VI  1168  sq.,  V  298  sq. )  neutrum  quadrai,  quippe  titro- 
biqtie  et  prior  propositìo  in  se  clansa  terminataqne  est,  et 
verbum  cnr  repetatur  perspicue  apparet.  —  At  in  illis  ai 
gìnt  frustra  fortasse  elaboramas,  atquo  ea  addita  sunt  emen  - 
dandi  causa  a  rudiusculo  magistello,  cui  imperfectum  '  si 
essent  ^  cum  adverbio  '  nunc  *  coniunctum  male  sonuerit*). 
Quo  glossemate  quid  expolsum  ait,  ab  ipso  poeta  fortasse 
discemus,  qui  in  loco  piane  gemello  (V  546  sqq.)  haeo  habet: 

sic  igìtiir  tellas  non  est  aliena  repeate 
aliata  at«|ue  aaris  aliuude  obiecta  alienis, 
sed  pariter  et  eti» 

Reponendum  est  soilicet  ^  si  primnm  mortalibus  essent  ex 
improviso  aliata  alqvs  obiecta  repente  \  —  Restat  tamen 


I)  Philol.  XXV  (1867)  p.  276. 

a)  Huius  goiiorìs  glossema  latot  in  PI.  Amph.  v.  692,  ubi  libri 
oxhìbent  iam  dudum  pridem,  cum  ex  insequentì  versioulo  perspiciatar 
(et  perapexernnt  quidem  editores)  reponendum  esse  iam  dudurrij  modo, 
reiecto  pridem  praecedentis  particulae  interpretarne  a  to.  —  At  mul  to 
etiam  similius  corruptelae  exemplnm  deprehendemos  in  Ter.  £uu. 
prol.  V.  d.  Excusat  enim  poeta  saepius  a  Ltiscio  lacessitos  coactnm 
se  easo  inclementius  dicenti  inclementius  respondere,  moxqae  duas 
eiosdem  fabulas  carpìt,  Phasma  ot  Thonsaamm.  Cumque  apertissimis 
verbis  ostonaurus  sii  quid  vitiosum  iudicet  in  ThenBauro,  de  Pha- 
smate  haec  fiatis  habet  dicere:  '  Idem  Monandri  Phasma  nuno  nnpor 
dodit  \  Quo  in  versa  non  ìniuria  quaoros  quid  tandem  insit  repre- 
benaioais  aut  quod  incUmentiué  ratponsum  videatur.  OfTendunt  non 
minus  adverbia  illa  nunc  nupcr  inepte  coniuncta.  Quare  Botbins 
temptavit  *  Idem  Monandri  Phasma  nnper  perdidii  \  probanti  bus 
Madvigio  Ad^ere.  crii.  TI  12  et  Dziatzkone.  Sed  rairor  quomodo  «u  na 
in  textum  irropserit.  Multo  veri  similius  est  illud  nuper  interpreta- 
mentam  osse  particulae  nunc,  ouiut;  coniunctio  cum  praeterito  d^U 
molostiaa  oroaverit^  et  liane  fuisse  veraiculi  formam  geuuluam  '  Idem 
Monandri  Phasma  nane  (pessum)  dedlt  '.  Do  nunc  cum  praeteritia 
cf.  Langeaum  Sj/mb.  crit.  in  Pf.  p.  89  sq. 
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sompulas  de  re  quam  a  nemine  adirne  animadversam  esse 
video.  Nam  quae  fìugit  poeta  apparet  ex  contesta  eios  modi 
esse  debere,  ut  primo  quidem  obtutu  incredibilia  videantur 
(non  quo  absxirda  sint,  sed  quia  sint  nova  ac  admirabilia), 
eadem  vero  paulatim  admiratione  restiucta  fiant  trita  et 
communia,  neque  iam  valeaut  oculos  hominum  in  so  con- 
vertere. At  ilind  qnod  re  ipea  poeta  fìngit  eventnmm, 
scilioet  ut  sidera  luna  sol  omnia  ex  improviso  ostendantur 
bominibus,  neque  umquam  £eri  potest  et  perabsurdum  est, 
nedmn  tale  sit  ut  eo  adsuescere  possint  homines;  nisi  forte 
mente  exples  '  omnia  9tio  quidque  tempore  \  Au  snpplen- 
dum  erat  '  ex  improviso  ainglatim  obieota  '?  Cf.  singlariter 
YI  1067. 

n  1056  sqq.  Non  veri  simile  est,  inquit  poeta^ 

hunc  tuinm  terramm  orbem  caelumque  creatutn, 
QÌ1  tigoro  illa  foris  tot  corpora  matariai;  t) 
cam  praesertim  bic  sit  natura  &ctuB  ot  ipsa 
Bponte  sua  torte  oireu.saudo  semina  rerum, 
luulLimodiii  temere  iucassum  frustraque  ooacta, 
tandem  -]•  oolanint  ea  quae  coniecta  repente 
magnarum  rerum  fìerent  exordia  semper, 
terrai  maria  et  caeli  generiaque  animantum. 

Huias  loci  sensus  mihi  videtur  planus  apertusque  fieri,  ai 
in  V.  1061  prò  colarunt  (coferenf  AB)  scribatur  cotifiartnU 
Nam  verba  '  et  ipsa  sponte  sua  —  animantum  '  (1058-1063) 
declarant  et  latina  explicant  superiora.  Miratur  enim  poeta 
cur  atomi  illae  quae  extra  mundum  vagentur  nequeant 
alios  mnndos  creare,  oum  bic  noster  sit  natura  factus  et 
atomi  ipsae  sìm  aponte  eundem  procreaverint  :  cf.  1092 
'  natura  —  ipsa  sua  per  se  sponte  ',  III  1041  '  sponte  sua 
—  ipse  ' ,  V  871  sq.  '  ipsa  —  sponte  sua  ' ,  1146  sq.  '  ipsum  — 
sponte  sua  \  Liv.  X  25, 12  '  ipse  sponte  sua  '  et  cet.  Certe 
quod  Briegerus  •)  temptavit  et  ipse  (ad  '  hic  '  pertinens) 
nullo  paoto  excusari  potest.  Lacbmannus  coniecit  coliteitmt 
(=  coalnerìint)y  cum  in  v.  1059  insemisset  ut  (=  quem  admo* 
dum)  post  '  offensando  \  Hecepit  colarunl  Munro,  Howardio 

*)  Cf.  Diog.  L.  X  46  (ap.  Usenerum  Epic.  p.  9). 
*)  PhUoI.  XXV  p.  89. 
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suadente  *),  ntque  indlcailvum  servaret|  ut  ipsa  sorìpsit  prò 
ti  ipsa,  Sed  quomodo  inserto  ut  {^=  quem  admodum)  indi- 
cativud  ferri  posse  dìctu»  sit  a  LachmannOf  aut  quo  seusu 
eandem  particulam  usurpaverit  Munto,  qui  probe  nosset 
temporalem  numquam  esse  apud  Lucretium,  haud  facile 
inveneris.  Quod  si  verbo  intransitivo  favet  illud  conveniant 
in  loco  gomello  (V  429),  coluerint  saltem  scribendum  erat. 
Sed  etiam  verbum  transitivum  aptum  esse  perspicitur  e 
loco  structura  simillimo,  Y  452  sqq.: 

quae  quanto  mogia  inter  se  parplexa  ooibant, 
tam  magis  expressero  *)  ea  quae  mare  aidera  solem 
lonamque  efficereot  et  magni  moenia  mundi. 

Ulud  coniecta  servandnm  esse  Munroni  adsentior  »)  (cf.  *  con- 
gressus  niateriai  ^  V  67  et  '  oouiectus  materiai  '  V  416); 
ut  $emper  coniecta  repente  idem  sit  atque  semper  repentino 
cùniectu.  Eespondet  quodam  modo  Plutarcheum  illud  tàx^t^t 
x4vovfA6V(ov  (ap.  Uaenerum  Epic.  p.  215). 

m  238  sqq.  Tria  animae  elementa,  vaporem  aera  calo- 
rem,  cnm  enumeraverit  poeta,  ait  ea  non  satis  esse 

ad  sensum  concta  creandam, 
nil  horum  quonìam  f  recepii  mons  posse  creare 
seneiferos  motua  -f  quaedam  quo  monto  volutat. 
quarta  quoqno  hÌ8  igitur  quaedam  natura  nooessest 
adtribuatur. 

Pro  recepii  mene  (v.  239)  coniecerunt  recipit  quem  Lach- 
mannus  (cf.  etiara  p.  229  comment.),  recipit  rea  Bernaysius, 
recipit,  se  Qoebelius  Quaest.  Lucr,  p.  24,  reperimus  Qrasber- 
gerus  De  Luor.  carm.  p.  53,  vutnifestunist  Purmannua*);  noe 
defuerunt  qui  traditam  scripturam  defendeitìnt.  At  qaon- 


t)  V.  Joum,  of  philology  II  p.  129  sq.  Eowardiì  interpretatio  Epi- 
cureo loco  nititox  (ap.  Diog.  X  73)  non  recte  comparato. 

<)  Huio  verbo  respondere  ix^Xi^at  ap.  PIutarcH.  et  Simplic.  adno- 
bavit  Useuerus  o.  e.  p.  215. 

I)  concreta  Briegerus  I.  s.  s.  p.  90.  Eodem  iure  aUquis  cogitet  de 
coniuncta,  of.  VI  467,  1007  (V  Ui,  666). 

*)  1.  3.  a.  p.  277. 
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iam  verbnm  recìpio  cum  infinitivo  coniunctiim  signifioat 
$pondeQj  Jtdem  do^  aitctor  sum  et  sim.,  non  veri  simile  est 
id  nunc  semel  usurpari  alio  signiiicatu;  neque  quidquam 
invamnr  versa  libri  I  623  '  Ratio  reclamat  vera  negatque 
credere  posse  animum  \  quem  Briegorus  in  comparationem 
adscivit  *).  Simplicius  est  propiusque  ad  oodicum  scripturam 
acoedens  hoc  '  qnoniam  praecepimu^  posse  creare  '  (cf,  restai 
prò  praestat  VI  1083).  Nam  re  ipsa  paulo  ante  praeceperat 
poeta,  cum  de  animi  animaeqne  coninnctione  dissereret, 
animam  (ideoque  etiam  parteH  unde  ea  constat,  calorem 
aera  vaporem)  nihil  posse  sine  mente,  sive  animam  con- 
siliumve  dicere  mavis,  ad  cuius  numen  momenque  omnes 
animae  motus  referantur:  mentem  vero  solam  per  se  sapere 
et  gaudere  (v.  136-160)  ■).  Verbnm  praedpio  hoc  s^nsa  uaur- 
patur  etiam  1.  V  v.  533;  atque  formulas  illas  quoniam  docui, 
quoniam  oHandimus  et  sim.  in  hoc  carmina  constanter  re- 
dire  videmus  (cf.  IH  425  sq.,  IV  26,  762,  VI  43  et  cet.).  — 
In  versa  qui  sequitur  idoneum  arbitror  Manronis  supple- 
mentum  '  <et  homo)  quae  mente  volutat  ';  quo  si  reape- 
xisset  Tobtius,  non  coniecisset  pavet  prò  aapit  in  v.  145. 

Ili  440  sqq.  Non  potest  anima  vivere  post  interitom 
corporis;  nam  si  ea  oorpore  morte  relaxato  nequit  cohiberi, 
multo  difficilins  cohibebitur  aere,  qui  corpore  rarior  est: 

corpus,  quod  vas  quasi  oonstitit  eìas, 
cum  cohibere  aequìt  conquassatimi  ex  alìqua  re 
ac  rarefactum  detracto  saugruine  veuis, 
aero  qui  creJas  posse  bauc  cobiberier  ullo, 
corpore  qui  nostro  raros  magis  f  incohìbesoit? 


1)  Buraian'0  JahrtaUr.  XXXIX  p.  195. 

*}  Iq  V.  237  anttnoe  prò  animi  reponi  inssit  SusemihHus  PMlol. 
XXVil  (1868)  p.  33  sq.  :  non  recte.  Nam  quoties  de  tote  animo  qui 
ex  anima  ot  mente  constai  sermo  est,  rerbis  animus  vel  tota  anima 
utitur  poetA:  cf.  v.  161  et  175,  177  et  228,  216  et  passim.  Itaque  ÌU 
lud  *  triplex  animae  natura  '  interpretami nm  est  *  tre  naturo  lìol- 
Vanimo  ',  non  '  le  tro  nature  dell* anima  '  (soorsum  a  monte).  Etenim 
absurdum  foret  dicere  poetam  trìplicem  animae  naturam  non  9atU 
«Me  ad  Knaum  cnandum  ideoque  ntce^te  eatc  quartam  quoque  addi, 
quasi  quisquam  sibi  tìngere  posset  animam  sìae  mente  posse  sensus 
creare  mentemque  supervacaneam  esse! 
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Illad  incQÌnhescit  (v.  444)  Latinum  non  est-  Lochmannus 
duas  iuterrogatitinculas  effecit  ita  '  aere  qui  credas  posse 
hanc  cohiberier  uUo?  corpore  qui  nostro  rams  magis  is 
rohìbessìtf  \  Bemaysius  usque  Uquescit  ').  At  monstram  vo- 
cabnli  ortnm  est  nimirum  ex  hac  scriptura  incokiÒHsqM, 
i.  e.  incohibcnsquestf  quod  reatituemus  »).  Advcrbium  magùt 
pertinet  ad  utruraque  adieotivuin,  ut  III  803  '  magis  di- 
stinctum  discropitansque  *,  I  730,  passim.  Compositis  igitur 
inc^ntinens  {nc4)gUatui  incoiistans  inconveniens  et  sìm.  adiectivus 
incohìhens  adnumeraudus  est,  eadem  et  ipse  ratione  factus. 
Ili  667  sqq.  (655  sqq.  Bn.).  Locum  miris  modis  vexatum 
aggredimur,  si  forte  contingat  leniore  arte  emaculare: 

tibi  si  lingua  vibrante  f  mìnnatì 
•\-  serpentis  oaude  procero  corpore  utrumqne 
Bit  libitum  in  mulUs  partia  discidoro  ferro, 
omnia  iam  sorsum  cernos  anoisa  recenti 
volnere  tortarì  et  ceL 

Lachmannus  Marnllum  ex  parte  secutus  scripsit  '  micantì 
serpentem  cauda  e  procero  corpore  utriniqne  ' ,  unde  Monro 
recepì  t  mìcanti  et  cauda  e,  cetera  ìntacta  relinquens  et 
hiantam  orationem  post  v.  658  ita  explens  et  caudata  et 
molem  tottus  corporis  omnem;  Goebelius  1.  s.  s.  p.  26  *  mi- 
nanti serpentis  cauda  jn^ocerum  corpun  utriinque\  Briegeros 
Philol.  XXVII  (1868)  p.  50  sq.  '  micantì  serpentem  (vel  plnr. 
serpentis)  c^tida^  procero  coipori*  trunco  '  (Susemiklins  ibiì 
p.  57  adnot.  malobat  '  serpentis  —  procerum  corpori  trun- 
cum  ').  —  Quamquam  Vergilius  habet  Georg.  IH  421  '  tol» 
lentemque  minas  et  sibila  colla  tumentem  deice  ^  (cf.  Aen. 
II  381  '  attollentem  iras  '  et  Ov.  Her.  IX  94),  tamen  h.  1. 
illud  minanti  sanum  non  esse  eo  evinoitar,  quod  minitantem 
serpentem  non  animi  causa  quisquam  occidit  ('si  —  sit  li- 
bitum '  )f  sed  sui  ipsius  defendendi  necessitate.  Gum  autem 
rectissime  cauda  e  ex  caude  Lachmannus  exculpsisse  mihi 

1)  Muni'o,  cum  prius  temptasset  in  quo  habitei  aìif  acquìevit  demum 
Lachmanuì  conioctui'a. 

»)  Contra  nonqtu't  prò  noseit  et  hit  quaedam  prò  Aiwe,  eadem  exbi- 
beut  libri  bis  loci»:  11  a56,  719  (cf.  neqtu  prò  ntce  Ov.  Her.  II  143  in  P). 
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videatur,  utrlmque  tamen  ox  utrum/ine  levissima  itom  muta- 
tione  factum  ferri  non  posse  Briegero  Suseniihlioque  adsen- 
tior,  qui  dilucide  ostenderunt  procero  ulrimqiie  et  dUcidert 
utrimque  aeque  absurdum  esse.  Quia  porro  utrumque  serpentìs 
Latinom  non  est^  bue  rea  recidit  ut  iu  mbuinti  et  aerpentis 
vitium  latere  statuamus.  Itaque  scribendum  cunaeo: 

tibi  ai  lingua  vibrante  minentt 
serpenti  cauda  e  procoro  oorpore  atramqae 
sit  libitum  et  eet, 

utrumque  so,  et  caudam  et  procerum  corpus.  E  volumine 
caudae  minet,  i.  e.  arrigitur  *),  serpens  procero  corpore, 
se.  tota  parte  priore,  Pro  corpore  non  ausim  pectore  seri- 
bere,  quamquam  serpentium  quos  desoribit  Vergiliua  (Àen. 
II  206  sq.)  '  pectora  —  inter  fluotus  arrecta  iubaeque  exsu- 
perant  undas  *.  Nam  fortasse  recte  appendix  corporia  cor- 
pori  ipsi  opponitur:  cf.  Cic.  de  fin.  Ili  B,  18,  luv.  sat.  Ili  48. 

m  962  (960  Bn.).  Iu  hoc  versu  '  aequo  animoque  age- 
dum  t  magnis  concede  :  necessest  '  scribendum  videtnr 
*■  agedum  gnnvua  concede  \  i.  e.  '  celer  ao  strennus  '  (Fast. 
p.  166,32  M.):  nos  dicimus  da  bravo! 

m  1060  sq.  (1058  sq,  Bn.).  Haec  Labent  inferioris  notae 
codices  : 

esrìt  saiOpd  foras  magnis  ox  aedibus  ilio, 

esse  domi  quom  portacsumst,  subitoquo  j  reveutat. 

Veteres  membranae  adduut  per  post  domij  et  reventat  omit- 
tunt.  Pro  reventat,  quod  nihili  est,  revertìt  coniecisse  Poli- 
tianum  discimus  a  Munrone:  idem  lioc  tutatus  est  Lach- 
mannus,  conlato  1.  V  v.  1153  '  atque  unde  exortast,  ad  eum 
plerumque  revertit  '.  Utrobique  tamen  scribendum  esse  re- 
visit  censuit  Prollius  (laudatus  a  Munrone),  atque  Bergkius 
quoque  Polliusque  (Philol.  XXV  a.  1867  p.  278)  revertit 


<)  minent  VI  563  sanum  esse  arguant  vel  inepta  oorrectorom  co- 
aamiua,  quidrtuid  Lachmannus  obloquitur.  Nam  prodita  minerU  non 
minuB  Liicretianum  est  qunm  nhJata  recesait  III  439,  depressa  sederent 
V  474,  haerent  coniuncta  654  aq.  et  sim.  —  Sunt  qui  etiam  verbo  mi- 
nandi  hunc  sensum  attribuant;  quod  si  ita  ost,  minanti  servari  potest. 
Sed  exempla,  quae  vulgo  adferuntur,  parum  suffragari  mìhi  videatur. 
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praes.  ferri  posse  negarunt  ').  Defendit  revertit  Munro,  hoc 
Pomponi  exemplo  nisns  81  R.  '  si  eum  nemo  vooat,  revortit 
maesttis  ad  maenam  miser  ';  quod  cnm  a  Nonio  citetur 
s.  V.  revortit  (p.  476,  1)  non  potest  in  dubium  rovocari  *). 
Qnoniam  vero  illud  reventat  ex  revertit  factum  esse  non 
adxnodum  probabile  videtur,  hoc  saltem  loco  credibile  est 
Lucretium  scripsisse  rebetitj  quod  prò  revètit  vel  reventat 
habuerìnt  antiquioris  formae  ignari  correctores.  Oonstat 
enim  v  prò  b  saepissìme  scriptum  reperiti  (cf.  Lachm. 
comment.  p.  30),  et  vivere  prò  hitere  exhibent  libri  Plau- 
tini i;i  Pseud.  v.  264,  revitere  prò  rehitere  codex  glossarii 
VoBsiauns  ab  Oehlero  editi  in  Jahnii  annalibus  sappi,  a. 
1847  p.  248  •). 

IV  C33  sqq.  (G31  sqq.  Bu.).  In  duobus  primis  huius  libri 
capitibus  egerat  poeta  de  visu  (usque  ad  v.  521)  et  de 
auditu  (522-614):  in  hoc  quod  tertium  est  de  gusta  agi  tur 
(616-672).  Atqne  cum  exposuerit  poeta  quomodo  guatus 
oriatnr  (616-632),  nunc  ad  alteram  huius  capitis  partem 
transit,  ad  praecipiendum  scilicet  quomodo  varietate  cibo- 
ram  servetur  varietas  animantum. 

NuDC  aliis  aliua  qui  sit  cibns  f  nt  videamns 
expediaui,  quarevoi  aliis  quod  triste  et  amanunst, 
hoc  tAmeB  osse  aliis  possit  pordulco  vlderi, 
taDtaque  m  his  rebus  distaatia  ditreritasque  e«<, 
ut  quod  ali  cibus  e^t  aliis  fuat  acre  venenum^ 
-|-  est  itaque  ut  serpons,  houiinis  quno  tacta  salivìs 
disperit  ac  sese  m^udeudo  couficit  ipsii. 

1)  Uterque  vero,  cum  de  hoc  loco  perperam  iudicasset,  versum  10C2 
post  1067  traiecit;  et  Bergliias  quidera  v.  1061  concianaTit  ita  '  esse 
domi  «mper  quem  pertaesumst,  snbitoque  ',  Polliua  '  esse  domi 
quem  pertaesumst,  subitoquo  adarmxt  rms  \  Nouter  enim  videtur  ad 
illud  aaepe  (v.  1060)  satis  attendisse;  nam  td  tiagit  poeta,  hominem 
illom  incerto  Consilio  vagaatem  saepe  exire  domo  et  redire,  saepe 
currere  ad  villam  et  redire.  Neque  congruìt  cum  seusu  totius  loci 
continua  aarratio  eiusdem  hominis  domo  exeuntis  et  ad  rillam 
pergeotìs. 

«)  Exemplum  Apulei  (Met.  IX  p.  618  Oudendorp.  —  I  827  Hildabr. 
mai.)  profecto  non  Munro  adiecisset  in  commentario  tertium  editOj 
si  ipso  edidisset.  Nam  optimi  quique  codices  eo  loco  habent  revertttur» 

i)  b  prò  V  perpetuo  ponitur  in  codd.  Ovidianis  B  et  P. 
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Haius  loci  vnlneribus  ut  mederentur  multi  multa  moliti 
snnt;  eundem  vero  nondum  sanatnm  esse  ex  eorum  coua- 
tibns  faoile  est  videro.  Coniecerunt  in  versu  primo  *  cibus 
unicua  aptus  '  Laobmaniius,  '  oibu*  auppeditaius  *  Beruaysins, 
'  wtófl  cibus  aptiLs  '  CLristias,  '  cibu'  suavis  et  almus  '  Munro, 
^  oibus  unus  auendus  '  Grasbergerus,  '  Nuuc  aliis  ali'  qui  fiat 
cibns  ut  vìdeatur  ^  (=  ut  placeat)  Bergkius  proraus  àfioéam^ 
'  oìbu*  suams  et  aptus  *  Qoebelius,  '  cibus  utilis  unus  *  Pol- 
lius  — coni.  Plin.  N.  H.  XI  53  (117),  282  '  homini  cibus 
utilissimus  simplex  *  — ,  '  cibus  admoderatus  '  Bruno;  lacu- 
nam  post  hunc  versura  suspicatus  est  Briegerus  Philol. 
XXXin  (1874)  p.  431-435.  Partem  veri  unus  vidit  Pcllius; 
nam  utilis  aptissimum  est:  idem  vero  quod  adiecit  unua 
fiensu  caret.  Profeoto  ita  scribendum  est: 

Nudo  alila  alias  qui  sit  oibus  utUP  demui 
ezpediam. 

Quam  facile  ex  ui  potuerit  ili  oriri  non  opus  est  deolarare: 
vel  V  881  (878  Bn.)  ex  par  iiis  verissime  pnrilta  effecit 
Bernaysìus  »).  Constat  autem  demus  antìquiorem  formam 
esse  prò  demum  «).  —  In  v,  636  cum  praepositio  in  apud 
Nonium  tantum  servetur  (p.  95,  30)  qui  omittit  est  in  fine, 
Laohmannus  quoque  est  delet:  '  ita  enim,  inquit,  melior  fit 
compositio.  Est  autem  ad  Lune  versum  e  superiore  ìte- 
randum  *t/,  quod  latet  in  posait  '.  Vemm  equidem  neque 
illud  est  quomodo  irrepserit  in  membranas  video  neque  scio 
ttn  m<  tEiceri  posait.  Quod  si  raelìor  fit  compositio  et  co- 
nexua  liuius  versus  cum  superioribus,  at  peior  fìt  cum  versu 
qui  sequitur  638  *  est  itaque  ut  serpens  et  cet,  \  Quod  cum 
sensiaset  Munro,  non  dubitavit  scribere  '  extetque  ut  serpens 

0  Cetera  in  hoc  versu  melina  expedivit  Purmannos  1.  s.  s.  p.  280. 

*)  Fast.  Paul.  70,  B  M.  '  demum,  quod  sigtiificat  post,  apud  Lìvium 
demus  legìtur  '.  Ad  quem  siguificatum  respicieus  Placidus  p.  82, 
15  D.  (^  Corpus  gìoBs.  V  Ip,  36,  cf.  61, 11)  accuratiua  dofinivit  '  deraum, 
tum,  deinceps  ';  quicum  mirifice  concinit  Jjucretius  II  333  sqq,  '  Nuno 
ago  iam  deìnoeps  —  percipe  '.  Minna  recte  de  hoc  adverbio  indicaotem 
B«rgkium  fiettr,  rur  lai.  gramm.  p,  13*2  refutavit  Fleckeisenus  in  philol. 
annal.  CI  (1870)  p.  843.  Kochii  anasu  demiu  rocepit  Ritscholios  in 
Trin.  V.  781;  iniuria  acribitur  in  Truc.  v.  246. 
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et  cet  \  Sed  in  hoc  Tersu,  ubi  vitiam  lateat,  nou  milii 
videntur  critici  perspexisse.  Nam  sive  Munronis  qaam  me- 
moravimus  emendationem  recipis,  sive  Lachmanni  ^  est. 
aliquae  ut  sorpens  '  Briegerive  '  est  ut  quat  serpens  * 
(Philol.  XXXIII  433),  quid  illud  est,  quaeso,  quod  ser- 
pentis  simile  ('  ut  serpens  ')  esse  dici  tur?  an  '  distantia 
ditìferitasque  *  ?  au  '  cibua  '  ?  absurdum  utrumque.  Meridiana 
luce  apparet  prò  quae  quod  sequitur  scribeudum  esse  quom^ 
soiiicet  est  ut  cum,  JU  ut  cumf  cf.  VI  1167  '  ut  est  per^ 
membra  sacer  dum  diditur  ignis  ',  U  272  '  nec  simile  eat 
ut  cum  \  III  221  et  581  '  quod  genns  (=  ut)  est  —  cum  ', 
et  cet.  Ad  piincipium  versiculi  quantum  spectat,  nihil 
novandum  est,  sed  potius  curandum  ut  ttaque  amissum 
sensum  recuperet.  Quod  adsequemur,  ubi  veraibus  633-637 
unam  sententiam  fìniri  statuerìmus  nexumque  inter  635 
et  636,  quem  desiderabat  Lachmannus,  restituerimus.  Ut 
paucis  absolvam,  ita  totum  looum  scribendum  ezìstimo: 

NuQG  aliis  alius  qui  sit  cibus  utili'  demua 
expodiam,  quarevo,  aliis  quod  triste  et  am&ramst, 
hoc  tamen  esse  aliis  possit  perdulce  viderì; 
tauta  quia  Uis  rebus  distautia  di^Britasque  est, 
ut  quod  ali  cibus  est  aliis  fuat  aure  venenum, 
est  itaquti  ut  serpens  bominis  quom  tacta  salivis 
disperìt  ac  sese  mandeudo  confìcìt  ipsa. 

Ipso  eodemque  seusu  itaque  usurpatur  HI  106,  629,  IV  732 
et  quoties  ad  esempla  transitus  paratur  *). 

IV  677  (675  Bn.).  In  hoc  capite,  huius  libri  quarto,  de 
olfactu  sermo  est.  Ut  cibus  sic  etiam  odor 

aliis  alius  magia  est  animantibus  aptus 
dissimilia  propter  formas.  ideoqae  per  auras 
mellis  apes  quam^'is  longe  ducuntur  odore, 
vuUuriique  cadaveribua,  tum  fissa  ferarum 
ungula  quo  tulerit  gressum,  promissa  canum  vis 
-}-  ducit,  et  humanum  longe  praesentit  odorem 
Romulìdarum  arois  servator  candidus  ansor. 

*)  In  V.  636  msigis  adridebat  '  tanta  quae  iu  bis  rebus  \  cum  elisio 
jrite  fiat  longae  monosyllaborum  vocalis  in  brevi  syllaba  (cf.  Lacbm. 
ad  I  1091).  Sed  in  dipbtbongi  elisione  idem  valere  negat  Muellerus 
de  re  metr.  p.  284. 
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Pro  ducit  (v.  682),  qnod  iBoptissimuin  est,  dicit  sorìpsit 
Lachmannus;  paulo  inelius  noscit  Purmanuiis  *).  Sed  lina  Ut- 
terula  immutata  restituemus  quod  uuice  verum  est,  httc  li, 

IV  794  sqq.  (792  Bn.)-  Singoli  singola  recte  emendavo- 
runt;  nemo  totum  locum  sic  scripsit  ut  scribendus  erat: 

quia  tempore  in  ano 
guom  seniimus,  ut  est  cum  vox  emittìtur  una, 
tempora  multa  lateat  et  cet, 

Eectissime  ut  est  prò  td  est  reposuit  Briegerus  PkiloK  XXV 
(1867)  p.  74  (Lachmannus  Munro  Madvigius  alii  h.  1.  au- 
diendi  non  sunt);  non  recte  ex  Lachmanno  recepit  quod 
[cod)  seniimva:  tempus  enim  sensibile  ")  non  est  tempus  quod 
sentitur  (quod  absurdum  foret),  sed  tempus  cum  sentitnr. 
Rem  totam  dilucide  exposuit  Munro,  coni.  Epic.  ap.  Diog. 
X  33  et  47  (v.  Usener.  Epic.  p.  10,  7-8  et  10;  p.  188,  7-8; 
of.  19,  11). 

V  531.  Scribendnm  arbitror  sii  et  heic  {haec  libri)  quoque, 
quod  et  ad  sensum  idoneum  est  et  ad  scrìpturae  vestigia. 
De  et  —  quoque  cf.  Munronem  ad  DI  412. 

V  614.  Huius  versus 

nec  ratio  solis  simplex  •}•  recta  patescit 

non  propter  metrum  solum  vitiosi  quae  feruntur  emenda- 
tiones  {rellaia  prò  recta  Lachm.,  reclusa  Bern.,  et  certa  Chri- 
stius  et  Munro)  adeo  incertae  sunt,  ut  Briegerus  demum 
MaruUianam  et  recta  Lachmanno  merito  improbatam  com- 
mendandam  censnerit  (v.  Burs.  ann,  voi.  XXXIX  p.  175). 
At  quomodo  scribendum  sit  discimus  ex  HI  20  sq.  *  sic  na- 
tura tua  vi  tam  manifesta  patena  ex  omni  parte  reteota 
est  *;  scribendum  scilicet  *  simplex  reque  teda  patescit  \ 
Habes  enim  novum  illius  abundantiae  exemplum,  quam  in 
Luoretiano   Carmine   pervestigavit   Kraetschius  *),   ut   est 

•)  1.  8.  3.  p.  277. 

«)  rV  775  '  Taotaque  sensibili  quovis  èst  tempore  in  uno  copia 
pArticularum  et  cet.  ' 

«)  De  abundanti  genere  lAiGretìanOj  Berolini  1881|  ci  p.  77. 
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recreaUt  valescat,  Jlammata  cremanturj  congreasa  coibunt,  aopUa 
quiescuni  et  sim.  Tmesis  aatem  ueque  audjioior  est  qaam 
quas  allarum  praepositìonum  communes  easo  videmns,  ut 
inque  peditu9,  conqtce  giubata,  perque  volare,  proque  voluta  et 
8im.  (cf.  Manronem  ad  I  452),  et  lenior  est  qaam  dùque 
au-patis  I  661, 

V  1009  sq.  (1008  sq.  Bn.).  Cum  vita  quam  nuuc  vivimus 
comparatar  a  poeta  vita  terrigenamm: 

ìlli  inpruddntes  ipsi  sibi  saepe  venenum 
vergobantf  j  nudaut  sollertius  ìpsL 

Conìecerunt  *  <nunc  se>  nudant  *  Laohm.,  '  nunc  dant  <aliis> 
sollertius  hti  '  Sauppius,  '  at  nunc  tractant  s,  i.  '  Grasber- 
gerns,  '  nunc  dant  <Marsis>  sollertius  ipsis  '  Bergkius  Inter 
alia,  '  nuptis  nunc  dant  sollertiu'  spensi  ^  Miiaro  ed.  min., 
'  nurui  nunc  dant  s.  i.  '  idem  ed.  mai.,  '  (medici)  nunc  dant 
Bollertiutj  usi  *  Palmerius  ap.  Munronem,  *  nunc  <pocula) 
dant  soUertiua  aequo  '  Pollius,  '  (fratri)  nunc  dant  a.  L  * 
Briegerus  (v.  Bnrs,  ann.  I  1121).  Simplicius  et  aptius  hoc 
esse  existimo  '  nu<nc  mutua)  dant  sollertius  ipsi  ';  ut  mutua 
prò  odverbio  sit  Oi  atque  verba  mutua  tpsì  (:=  inter  se  ipsi) 
et  ipsi  sibi  respondeant  sibi  invicem  per  x'^cr/i<fv  aeqne  ao 
inprudentes  vcrgebani  et  dant  sollertius^ 

VI  237.  Si  prò  pellens  scribatui*  plectens,  hoc  proxime 
accedit  ad  Plinianum  illud  '  verberari  sole  '  N.  H.  XIV  136. 

VI  694  sqq.  De  Aetna  monte  haec  ait  poeta: 

magna  ex  parti  mare  montis  ad  eias 
radioes  frangit  tìuctuH  aestumque  resorbet, 
ex  Itoo  iisque  mari  speluncae  montis  ad  altas 
perveuiunt  subter  fauces.  hac  ire  fatendumst 
et  penetrare  mari  penitus  -|-  ras  cogit  aperto 
fttque  efiìare  foraa,  ideoqne  estollere  flammam 
saxaqae  subiectare  et  arenae  toUere  uìmbos. 

Hunc  locum  paulo  violentius  critici  tractaverunt.  Nam 
Lacbmamius  scripsit  (v.  698)  '  ]^enitu3  percocta  in  apertwm  *, 

<)  II  7G  '  inter  se  mortales  mutua  vivunt  ',  V  1100  (1098  Bn.) 
'  mutua  dam  inter  se  rami  stirpesque  teruntur  ',  IV  325  (299  Bn.), 
^7  (944  Bn.),  VI  10&4  (1082  Bn,). 
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Pnrmannua  '  et  penetrare  maritjfuctns  cogique  ita  ventum  '<); 
Munro  iater  versus  697  et  698  fere  talem  desidoravit 
fluctibus  admìjctam  vim  venti;  tntrareque  ab  ùto.  At  incor- 
mpta  sunt  omnia  praeter  res  cogit,  prò  quo  infinitivi  sub- 
iectum  expeotamns.  Nam  penetrare  peuitus  Lucretiannm  est 
iuprimis  (cf.  Munronem  ad  h.  1.)  ;  et  mare  illud  quod  in  spe- 
Inncas  non  concluditur,  quomodo  aptius  appellemus  quam 
mare  apet^tum,  i.  e.  quod  cernitur  (cf.  I  295,  297)?  —  Spe- 
luncas  intrant  partes  illae  maris  quae  ad  radiois  mentis 
franguntur  et  calefìant  aestu  resorbto.  Quae  quidem  tanto 
marie  aperti  impetu  reti-o  ctentur,  ì,  e.  a  fondo  excitatae  in 
spelnncas  contruduntur,  ut  possint  ad  mentis  faucea  (i.  e. 
ad  crateres,  cf.  v.  689,  702  )  pervenire  atque  inde  efflare 
foras,  subiectare  saxa  et  tollero  nimbos  arenae.  Itaque 
scribendiim  censeo  : 

et  penetrare  mari  peuitus  retro  cita  aperto, 

ut  prò  subiecto  siut  quaecumque  mare  ciet  retro^  sive  fluctus 
illi  aestuantes  arena  ao  saxis  admixti,  quippe  ab  imo  fundo 
citi  (cf.  Verg.  Aen.  II  419  '  imo  Nereua  ciet  aequora  fondo  '). 
Retro  autem  dicuntur  citi  fiuctus,  cum  eorum  sit  rolabi  in 
mare  apertum,  Cf.  '  abdita  retro  '  IV  607,  '  retro  condere  ' 
V  710,  '  retro  contorquot  '  726.  Quoniam  denique  retro  cita 
libri  exhibent  IV  544  prò  regio  cita  quod  restituit  Lach- 
mannus,  possis  suspicari  illud  inveotum  esse  a  memore 
huius  loci.  Quod  alibi  factum  videmus;  nam  iu  V  1442 
irrepsit  propter  odores  ex  II  417. 
VI  762  sq.  Laclimannus  edidit: 

ianua  ne  Puttù  Orci  regiouibus  esse 
credatur, 

(libri  poteie)  adnetans  '  Puteia  regiomhue,  i.  e.  Puteolanis  — 
nam  lacum  Avemi  Cumas  inter  et  Puteolo!^  esse  constat. 
In  re  certa  et  perspicua  de  illa  mirabili  adiectivi  forma 
dnbitandum  non  est  \  At  dubitandum  est  quam  maxime, 
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quoniam  nec  res  certa  est  (cum  Putei  prò  Puteoli  nusquam 
reperiatnr,  nedam  Putetia  prò  Puteolanus),  nec  mìnus  per- 
spicua, arbitror,  haeo  emendatio  est  '  ìanua  ne  putens  \ 
Cf,  Verg.  Aen.  VII  56S  '  Lio  specns  horrendum  et  saevi 
spìracula  Dìtis  monstrantur,  raptoque  icgens  Acheronte 
vorago  pesti  fé  ras  aperit  fauces  ',  VI  240  8q.  ^  talis  sese 
halitus  atris  faucibus  (A verni)  efifandens  supera  ad  convexa 
ferebat  '.  —  Munro  seri bebat /orte  At«. 

Pisis,  mense  lunio  a.  mdccoxciv. 

Flahikivs  Nengini* 


DiON.  Chrysost.  XUI  80  (p.  431  R.  187, 16  Am.). 

"Ov  (cioè  Socrate)  oVte^lXrjveg  ix^avfMatrav  ànaite^  ini 
aoififjt  xdi  òij  xài  ò  AttóXXùìv  aoifòv  aóròv  fjyr^^amo.  Annota 
r  Arnim  '  ffoqatjaTor  Kaibel  probabiliter  ',  né  so  se  il 
Kaibel,  come  io  vorrei,  intenda  cancellato  l' aùróv:  per 
quanto,  beninteso,  e  greci  e  latini  in  siffatte  proposizioni 
coordinate  riassumano  sposso  e  volentieri  il  pronome  re- 
lativo col  dimostrativo.  Ad  ogni  modo  aoqétazov  sembra 
a  me  addirittura  certo:  il  noto  oracolo  aveva  adoperato  il 
superlativo  {àvi^Q  de  Tràvuov  2(oxQàtìjg  uotftin^og)^  nò  di- 
versamente Dione  stesso  LV  8  (p.  285  R):  «ot}  'AnókXiavog 
XQi^CavTog  ég  eh]  ffoifézazog  'EkXi^vtov  xaì  fitxQ^aQOìV. 


G.  V. 
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NAHARCI.  FALISCI  ED  ETRUSCHI 


Il  benemerito  prof,  F.  Barnabei,  nella  relazione  intomo 
alle  antichità  falische  del  Museo  di  Villa  Giulia,  a  propo- 
sito di  quelle  trovate  a  Narce  «  nove  chilometri  a  monte  di 
Falerii  »,  conghiettura  (Mon.  Ant,  II  1892  p.  20)  che  sia 
Narce  «  esso  stesso  nome  antico  »  e  ricordo  di  una  citta 
italica  vetustissima  a  noi  ignota,  perchè  «  di  queste  anti- 
chità non  ha  mai  parlato  scrittore  alcuno  ».  Siffatta  con- 
ghieftura  sembra  a  me  diventare  alquanto  più  probabile  *)> 
qualora  si  osservi  che  umb.  Naharkum  potrebbe  essere  nella 
moderna  toponimia  italica  ricordato  all' incirca  da  '  Narco  ', 
ed  avere  nelV  antica  designato  tina  gente  falisca. 

Quanto  al  primo  punto,  già  a  commento  di  nmb.  Na- 
harfium  soglionai  citare  (Bréal,  Tab.  Eug.  176;  Biicheler, 
Umbr.  95.  212)  i  Nahartes  o  Nartea  delle  epìgrafi  (Fabretti, 
61os9.  1208  '  Tnteramnat.  Nahartis,  lìiteramnatinra  Nar- 
tium  ')  e  degli  autori  (Plin.  n.  h,  III  14,  113  '  Interamnates 
cognomino  Nartes  ^);  e  del  resto  le  tavole  stesse  di  Gubbio 
ci  danno,  ognun  sa,  p.  es.  kumnahkh  kumnakìey  permihìmu 
perBmhmu  persìilm-u  pesmmu  (cfr.  lat.  cohóvs  nikilj  cor»  nil). 
Quanto  al  secondo  punto,   otto  volte  in  quelle  tavole  si 


<)  Perchè  la  conghiettura  diventasso  quasi  corta,  si  richiederebl^e 
naturalmente  che  la  tradiziono  o  le  carte  medioevali,  oltreché  gua- 
rentire TantichitJi  del  nome  in  questa  forma,  giustificassero  l'uscita -e. 
Potrebbe  per  contro  accadere  che  l'una  o  l'altra  dessero  ragione  al 
Pais,  al  quale  (lett.  22  dicembre  1803)  Karce  richiama  Arce  presso 
Àrpìno  e  i  nomi  di  luogo  coli' aggiunta  m  arce,  CiV.  in  f. 

Stu4i  (tal,  di  IHai,  clM».  III.  16 
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menziona  il  '  nome  *  Naharco  (accus.  N^aharkum  nmtwrn  o 
Nakarcom  nome,  g^n.  Nahnrcer  nonuwr,  dat.  Xakarr.e  tiomutì)^ 
al  per  intimare  che  si  dovesse  quello  mandar  fuori  dal 
confine  urbano  durante  la  celebrazione  di  certi  riti  sacri 
(I  b.  16  8g.  Vlb.  53-55),  si  per  chiedere  agli  dei  che  riem- 
pissero di  terrore,  tremore  ed  altre  siffatte  allegiùe,  di  più 
0  meno  certa  interpretazione  (YI  b.  58-61,  VII  a.  12  sg, 
74-49),  il  predetto  '  nome  '  e  certe  più  o  meno  enimmatiche 
persone,  per  gli  uni  profane,  per  gli  altri  sacre,  ad  esso 
appartenenti. 

Ora  immediatamente  prima  ricordano  le  tavole  di  Gubbio, 
allo  stesso  proposito  e  uelle  stesse  occasioni,  ^  la  città  *  e 
la  '  tribù  '  dei  Tadinati  (acc.  tuta  TaSfnate  o  ti-ifu  Taài- 
natBf  o  tot^xm  TarsinaUfnìj  o  trifom  Taraì/iatem,  gen.  totar 
Tarfìnatér,  trtfor  Taratnater,  dat.  tote  Tarsinate,  trifo  Torni' 
naif.)  e  il  '  nome  '  Tursknm  o  Tuscom  (gen.  Twscer,  dat. 
Tursce  nomne)  :  inoltre  immediatamente  dopo,  il  '  nome  ' 
lapuzkum  o  labuscom  o  lajmsco  (gen.  lahuscév  o  lapustcer, 
dat.  labusce  nomne).  Gli  esclusi  e  imprecati  a]}partenevano 
dunque  a  due  diverse  e  tali  categorie,  che  Tuna,  cioè  dei 
Tadinati,  desìgnavasi  come  ^  città  '  e  '  tribù  ';  l'altra,  cioè 
dei  Tixsci  e  dei  Naharci  e  degli  lapusci,  desiguavasi  per 
contro  come  '  nome  '.  Quest'ultima  designazione,  contrap- 
posta alla  prima,  apparisce  di  per  so  stessa  essere  spettata 
a  veri  popoli  e  aggruppamenti  na/àonali,  da  ciò  che  uno 
de'  tre  cui  si  riferisce,  comprende  gli  Etruschi  tutti  {Tur- 
èkuin  o  Tuscom),  Ma  s'aggiungono  due  conferme:  la  prima 
per  via  del  confronto  p.  ea.  di  lat.  Eomanum  nomen^  Latìnuia 
o  Macedoninm  nomen  e  precisamente  di  umb.  Turskum  nu^ 
num  o  Tuscom  nome  p.  es.  con  Liv.  V  17,  G  '  Etruscum 
nomen';  la  seconda,  che  dall*  un  canto  Plinio  (n.  h.  Ili 
14, 114)  nomina  i  Tadinatcs,  insieme,  fra  gli  altri,  oo'Sar- 
sinates  Spoletini  Suasani,  cogl*  Iguvini  e  cogl'  Interam- 
nates  ooguomine  Nartea,  e  cogli  Amerini  e  con  Pesaro 
neir  indice  etnografico  della  '  aexta  regio  Umbriam  com- 
plexa  ';  dall'altro  canto,  appunto  degl' Iguvini,  nelle  stessa 
loro  tavole,  ricordasi  due  volte  la  *  città  '  e  la  '  tribù  ' 
precisamente,  come  gik  dicemmo  dei  Tadinati  (III  25.  30 
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tutapc  [30  'per]  lìuvìna  Irefiper  Ituvina  =  '  prò  civitate 
Iguvina,  prò  tribù  Iguvina  ');  onde  conseguita  cho  i  duo, 
i  Tadinati  cioè  e  gV  Igavini,  molto  somigliavano  fra  loro 
e  molto  insieme  diiforivano  da'  tre  rimanenti,  quantunque, 
sotto  il  rispetto  sacrale,  i  Tadinati  a  questi  si  pareggias- 
sero *)•  Pertanto  il  solito  confronto  di  Naharkum  coi  Nartes, 
che  furono  veri  Umbri  al  pari  dei  Tadinates  e  degriguvini, 
non  torna  probabile;  torna  invece  probabile  clie  sia  da  quel 
vocabolo  espressa  un'  unità  nazionale,  diversa  dall'  umbra, 
quanto  quella  espressa  da  Turskum  e  da  Japuzkum:  il  cho 
appunto  si  otterrà  qualora  Naharkum  si  mandi  eoll'attuale 
Narce,  e  si  reputino  significati  da  quello  i  Falisci  o  alcun 
loro  aggruppamento. 

Invero,  che  il  nome  di  costoro  si  rannodi  a  quello  di 
Faleriif  la  città  loro  più  importante,  secondo  la  tradizione, 
nessuno  dubita:  se»pertanto,  come  recenti  scavi  dimostrano, 
nel  sito  che  oggi  appellasi  Narce,  sorse  altra  cospicua  città 
falisca,  dappoi  dimenticata,  ben  potò  essersi  anche  con- 
forme al  nome  di  questa  denominato  un  tempo  quel  popolo 
o  parte  di  esso:  tanto  più  il  potò,  che  in  tutta  la  zona 
abbondano  gli  etnici  bimembri,  nei  quali  poi  uno  de*  due 
termini  sopraffece  1*  altro,  sicché,  se  di  parecchi  pervenne 
a  noi  qualche  indizio,  di  molti  più  appare  verisimile  che 
ogni  memoria  siasi  obliterata.  Ce  ne  dà  esempio  anzitutto 
Falerii  stessa,  in  luogo  della  quale  Plinio  (III  5,  62)  men- 
ziona la  '  colonia  Falisca  qnae  cognominatur  Etruscorum  '; 
poi  quasiché  subito  nomina  il  medesimo  autore  gli  Arrotini 
veteres,  cioò  Fidentes  e  lulienses;  gli  Aquenses  cognomina 
Taurini;  i  Clusini  novi  e  veteres;  i  Saturnini  qui  antea 
Aurini  vocabantiir;  i  Volcentini  cognomino  Etrusci  (Plin.63); 
e  cosi  tant' altri  dell' Etruria  (p.  e.  Oamars-Clusium,  Bo- 
nonia-Felsina,  Cae(r)re  o  Cae(s)re  ossia  Cisra-Agyllai)  e  del- 


t)  Circa  la  relaziond  deU&  tribua  (cfr.  anche  il  quasi  omofono  ose. 
triiburn  '  edifizio  *,  ant.  irl.  treh,  *  casa,  schiatta  '  ecc.  Treba  Trélfula\ 
come  termine  mediano  fra  la  civìtas  e  U  iwmen  presso  gU  Umbri,  e 
maggiora  di  quella,  laddove  presso  i  Romani  ne  fu  parte,  vedasi 
Bacheler  Rh.  Mus.  43  p.  131  e  c£r.  Bormann  '  die  alleate  Glied. 
Boms  '  neirEranos  Yiudob.  p,  355, 
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l'Umbria  (p.  e,  Plin.  Ili  14,113  Dolates  cognomiae  S»- 
lentini,  Narnienses  quod  oppidnra  Neqviinam  antea  vocatum 
est,  Nucerini  cognomine  Favonienses,  Pitulani  cognomine 
Piauertea  et  alii  Mergentiui,  Tifernates  cognomino  Metau- 
renses  et  alii  Hortenses,  Sarranates  cam  oppìdis  Acerria 
quae  Vafriae  cognominabantur,  Turocelo  quod  Vettiolam), 
dove  anzi  i  già  più  volte  richiamati  '  Interamnates  cogno- 
mine Nartes  ',  farebbero  opportuno  riscontro  ai  '  Falisci 
cognomine  Narci  %  che  all' incirca  supponiamo.  Insomma 
niente  ripugna,  per  quel  eh'  io  so  vedere,  ali*  ipotesi  che 
fra' Falisci,  alcuni  o  anche  tutti,  aiansi  detti  Narci,  dal 
nome  del  fiume  Nar  che  si  getta  nel  Tevere  poco  lungi 
da  quello  che  per  noi  fu  il  confine  falisco,  e  ciò  che  per 
me  più  vale,  poco  lungi  dal  sito  ove  supponesi  sorgesse 
la  città  di  Fescmnium,  città  etrusca  o  quasi  (Deecke-Mull. 
I  102,  II  296  sg.). 

Perocché  la  conghiettura  del  pareggiamento  di  umb. 
Naharlcum  con  it,  Xarce,  fu  a  me  suggerita  sopratntto  da 
ciò  ohe  fra'  Falisci,  cui  spettarono  le  anticaglie  esumate 
nel  secondo,  e  gli  Etruschi,  cui  sempre  sussegue  il  primo 
nelle  tavole  di  Gubbio,  la  tradizione  confermata  dalle  epi- 
grafi attesta  essere  interceduto  strettissimo  nesso.  Infatti 
1,"  ancora  ai  tempi  imperiali  facevano  documento  la  già 
ricordata  colonia  ^  Falisca,  Argis  orta  (ut  auctor  est  Cato) 
qnae  cognominatnr  Etruscorum  '  (Plin.  n.  h.  HI  5,51); 
dove   circa   l'origine   argiva»)   impersonata    nell'eponimo 


I)  Cfr.  Paia,  Stud.  st  TI  153  n.  1,  dove  gli  Argivi  dì  Falera  si  raa- 
nodaao  invece  a  quelli  di  Fescennio  e  Tìbur  e  agli  Àrgei  di  Rora*,  e 
sì  conghiettura  che  sieno  stati  gli  Achei  Arcadi  <  che  asstù  ouroe- 
rosi  vennero  in  Sicilia  e  nelle  città  c&lcidìche  >  ;  cosi  che  codettti 
Argivi  «  sarebbero  molto  simili  a*  Siculi  >  fondatori,  secondo  Dionisio, 
delle  tre  città  predotte,  dello  quali  anche  Tibur  stimarono  altri  (Uor. 
Carni'  li  6.  5)  argiva.  Certamente  la  conoordanza  dì  tutta  tre  si  quaatOJ 
ad  Argo,  si  quanto  a*  Siculi,  toma  assai  notevole,  né  sappiamo  ohe 
a  tutte  tre  la  ragione  del  culto  Giunonio  siasi  potuta  applicare: 
ma  nemmeno  sappiamo  il  contrario,  e  la  giusta  osservazione  del  Pais, 
non  escludo  né  quella  dì  esso  culto  per  Falerìi,  uè  la  possibilità  che 
lo  stesso  argomento  abbia  aiutato  la  legenda  dclT  origino  argiva 
alti'osl  por  Fcsconnio  e  Tibur.  Pareggiato  poi  Argei  con  Argivi  (cfr. 
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*  agamennonio  '  Ilalesus  o  Alesus,  e  opportunamente  dichia- 
rata mediante  Io  somiglianze  del  culto  falisco  di  Giunone 
Feronia  e  dell'argivo  di  Mera  (Miiller-Deecke  U  45  cf'r.  1 103), 


om  0.  Keller,  Lat.  Volkeetym.  314-348  con  Bréal»  MèriL  d.  la  soc  da 
ling.  V  228  e  *Jj(atòf  —  Achivus,  frp/e/'o»'  —  archivum,  tXmoy  —  oUvum, 
éiiXtttoi  —  dalivua),  la  stessa  coincidenza  di  Argo  colla  Sicilia  s^  ha 
pure  quanto  a  Roma,  giacché  non  solamente  Siranì  o  Siculi  abita- 
rono il  Lazio  (cfì*.  Pais,  Storia  I  105  n.  con  109  n.  I,  e  altreai  Si. 
Btor.  II  157  sui  Cloelii  Siculi  di  Alba),  ma  Siculo  eponino  della  Si- 
cilia orientale,  fu  secondo  Antioco  di  Siracusa  éx  'hùfttn  (pvyfì^  {Diou. 
I  73;  cfr.  I  22  dove  Filisto  fa  venire  in  Sicilia  i  Liguri  duce  Siculo, 
e  Paia  St.  st.  II  HG,  Storia  I  10*2  3gg.).  Bensì  la  parola  Ar^ei  non  si 
presenta  mai  con  ufficio  etnico,  né  mai  cioè  si  Ic^gge  di  alcun  fonda- 
toro  di  città  0  similo  che  fu  '  Argeo  ';  ma  oltre  al  trattarsi  dì  ma- 
teria osourissima,  specie  ìn  quanto  spetta  alla  corrispondente  parti- 
zione topografica  di  Roma,  nulla  osta  che  la  stessa  causa  —  ciu6  le 
relazioni  colla  Sicilia  —  abbia  condotto  in  luoghi  diversi  a  diversi 
sviluppi  leggendarii.  Infrattauto  il  quesito:  perchè  a  designare  i 
prigioni  greoi,  quali  anche  a  me  par  probabile  siano  stati  gli  Argci^ 
siasi  scelto  quel  nome  piuttosto  che  V  altro  così  antico  ed  italico 
di  Graeci  (quesito  cui  non  mi  sembra  rispondere  V  osservazione 
del  Mommsen  StAatsr.  ITI  124  sg.  n.  6,  c)ie  non  potevasi  in  tal  caso 
adoperare  ìt  nome  speciale  di  una  delle  popolazioni  greche,  con  cui 
aveasi  cbe  fare,  giacché  Argivi  fa  appunto  rimpetto  a  Graeci^  nome 
speciale)  riceve  lume  dalla  costante  rispondenza  latino-falisca  degli 
Argivi  ai  Siculi,  Questi  nella  tradizione  si  confondono,  ognun  sa, 
cogli  Ausoni  —  Euotri  —  Aborigeni,  circa  i  quali,  conforme  alle  mie 
Iscr.  Paleol.  p.  100,  fra  gli  storici  Hnalmente  il  Pais  (Storia  1  104. 
105  n.  ib.)  dà  di  frego  alla  favoletta,  ammessa  stranamente  dappiù 
solenni  maestri  della  critica  moderna,  deir  etimologia  aZ»  orù/ine  (ofr. 
'j§o^iylfti  Ho^iiynv<j}»f^  e  non  'QÌyivii  •gelyoìftg)  colla  osservazione  che 
quel  nome  ci  ofìtre  probabilmente  <  una  forma  già  trasformata  inteu- 
«ionalmeutc  (cioè  per  me  circa  *  A[v]uru[njcone3  ',  cfr,  Auèoncé  e  lat. 
hemonis  con  hominìt)  por  ricavarne  un  significato  »  coli* aiuto  di  ah 
e  origo  o  errare  ;  si  rannodano  quindi  strettamente,  per  me,  anche  gli 
Aborigeni  al  quesito  dell'antica  frequentazione  della  Sicilia  da  parte 
degli  Italici  iu  generale  ed  ìu  ispecie  degli  Etruschi,  causa  primo, 
direi,  delle  relazioui  romauo-sicule  (cfr.  Paleol.  p.  100-102  e  Due  iss. 
prerom.  p.  126  n.  G4  con  p.  129):  pertanto  gioverà  forse  anche  per 
gli  Argei  ricordare,  che  il  sacrifizio  de* prigionieri  ìn  occasione  di 
funerali  e  in  onore  delle  deità  infere  fu  appunto  rito  etrusco  ;  e  che 
la  forma  Argeug^  la  quale  più  che  ripugnare  pel  suo  -eu  al  latino, 
secondo  si  allerma,  disdice  allo  regole  della  mutuazione  latino-greca. 
Ci  mal  si  può,  come  pretendorobhesi,  difenderò  sul  fondamento   di 
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gioverà  ricordare  elio  giusta  una  leggenda  samia,  parallela 
alla  omeridica  del  ratto  dionisiaco,  appunto  i  Tirreni  ave- 
vano intrapreso  di  rubare  nelU  isola  di  Samo  1*  immagine 
della  dea  per  conto  degli  Argei  (Menod.  samio  ap.  Athen. 
XV  672  a).  —  2.'»  Strabene  (V  226  2,  9)  sebbene  inchinevole 
come  tutti  gli  antichi  e  come  pure  i  moderni  non  periti, 
e  come  ancora  i  periti,  semprechè  non  si  tratti  di  lingue 
già»  note  e  classificate,  a  rilevare  piuttosto  le  discrepanze 
ohe  non  le  analogie  dei  linguaggi,  scrive  che  alcuni  affer- 
mavano non  esaere  Tv^^ip'ov^  quei  di  Falerii,  àXkà  (PaXi- 
axovg  tóiov  ^O-voi;  fìveti  xaì  roùg  <I*aXfQÌot*g  jróXti'  iòt6y}.(aaaov : 
dunque  i  più  credettero  alla  parentela  delle  due  genti  e 
favelle,  e  verisìmilmente  espressero  ciò  che  un  tempo  da 
tutti  ammettevasi,  e  di  presente  sul  fondamento  dell*  at- 
tuale diversità  da  altri  anche  pel  passato  negavasi.  — 
3.*  Livio  V  8,  4-5:  '  auctum  est  bellum  adventu  repentino 
Caponatium  atque  Faliscorum.  hi  duo  Etruriae  popuH  '  etc; 
VII  17,  6  '  concitatur  deinde  omne   nomen   Etruscum,   et 


questa  (cfr.  Bréal  1.  cit.  o  U/otóV  —  Achivu»  ecc.),  ben  va  collo  regolo 
della  fonologia  etrusca:  cfr.  etr.  i^ana  Tina  ali.  a  9ania  Tinta,  Ca~ 
fatta  Vtlimna  per  lat,  Cafatiua  Volumnius  e  Bopratutto  Epiur  Kpeur 
per  Tniìog  (Rh.  Mus,  42,  479-483);  cfr.  altresì  etr.  «S"cu  per  lat.  -viva 
di  Opecanviva  e  fai.  Meania  o  Manta  per  dtr.  Meani  o  Mani,  Io  però 
mi  spingerei,  confesso,  pid  oltre,  e  vedrei  quasi  nelPetr.  lat.  Argei 
(che  sarebbesi  poi  falsamente,  conforme  air  attuale  probabilità,  mu- 
tato in  Argivi,  si  da  originare  le  riferito  leggende  dolio  fonduzioni 
italo-argive)  gli  Arcadi  del  Paìs  (cfr.  Storia  I  28  u.  5  ìiulle  loro  emi- 
grazioni anche  italiche):  cioà  circa  *AgxùÓoi  Argadis  Àrgedia  Argti^ 
fatta  media  la  tenue,  come  (cfr.  n.  28)  in  Agrigent\im  gonlegxam  gon- 
dccoraiU  Morgetea  yértoóei  Paba  Volganif  e  caduto  il  d  intervocalico, 
al  modo  ch'io  suppongo  per  esempio  in  ne(é}vxéfi0^saa J'ediculi.  Per 
gli  Arcadi  nella  leggenda  romana  sta  anche  la  somiglianza  anti- 
camente avvertita  fra  Palaiium  e  Pallantiau  (cioè,  con  pronuncia 
lomano-etrusca,  Pallation)  e  fra*  Lupercali  e  i  riti  di  Giove  di  Liceo 
(cfr.  Paia,  Stor.  I  29).  —  Sìa  qui  ricordato  altresì  Dio  Cass.  fr.  4  \4q- 
ye0<itt,  il  più  antico  nome  d^  Italia  (poi  Saturnia,  poi  Ausonia,  poi 
TJrrenio,  poi  Italia,  da  ciò  che  iruXòv  ytÌQ  Tv(ì^r^fol  tok  mvQOf  ntt- 
Xovaiy),  che  suolsi  confrontare  (D'Arbois  do  Joubainvillo,  les  pre- 
mier» hab.  de  1' Eur.  I  326)  colVA^yicanf  poì'AoyovQtt,  dei  Tossalo- 
Pelasgì,  già  menzionata  nell'Iliade  insieme  con  FviìTMyrjj  omonima 
dell' tìtrusca  Cortona  (cfr.  Due  iss.  prerom.  p.  62  n.  40^  p.  177|  n.  7)j). 


Tarquiniensibus  Faliscisque  ducibna  ad  salinas  perveniunt  '; 
X  14,  3  '  ab  Sutrio  et  Nepete  et  Faleriis  legati,  auciores 
concilia  Etrnriae  populortim  de  petenda  pace  haberi  \  Bene 
pertanto  appaiono  in  tali  testi  i  Falisci  come  popolo  in- 
dipendente (Deecke  ap.  Milli.  I  1034, 100),  ma  non  meno, 
oltre  a'Capenati,  p.  es.  i  Tarqniniesi;  e  però  se  non  ba- 
sterebbero essi  testi  a  dimostrare  la  parentela  dei  Falisci 
cogli  Etruschi,  giovano  a  confermarla.  —  4."  A  Roma  '  ante 
(Liv.  VII  2,  5-7)  Fescennino  versa  similem  incompositum 
temere  ac  rudem  alternis  iaciebant  *;  per  contro  '  imitari 
deinde  eos  (ludiones)  inventila  simul  inconditis  Inter  se  iocu- 
laria  fnndentes  versibus  coepere  '  e  '  vernacnlis  artifìcibas 
quia  ister  (cfr.  Pai.  67  eir.  ucler)  Tusco  verbo  Indio  vocabatur 
uomen  hìstrionibus  inditum  ^:  ora  '  Fescennini  versus  qui 
canebantur  in  nuptiis  ex  urbe  Fescennio  dìcuntur  aliati,  sive 
ideo  dicti  quia  fascinum  putabantur  arcere  '');  dove  non  si 
vede  perchè  la  prima  dichiarazione  dovrebbesi  stimare  in- 
ventata o  nata  meramente  da  etimologia  popolare,  anziché 
nuovo  documento  delle  relazioni  strettissime  fra  gli  Etru- 
schi e  i  Falisci,  i  quali  avrebbero  conservato  un  modo 
di  esercitazioni  drammatiche  caduto  poi  in  desuetudine 
là  donde  era  loro  venuto').  —  5.**  Se  l'errore  (a  me,  al- 
meno, da  venticinque  anni  par  tale,  come  con  maggiore 
o  minore  saldezza  in  Italia  a  tutti  da  Lanzi  in  poi,  e  come 
appresso  al  Corssen,  e  sino  ad  un  certo  punto  al  Bugge, 
e  da  ultimo  recisamente  al  Deecke)  che  V  etrusco  sia  lingua 
di  famiglia  affatto  diversa  dalle  indoeuropee  tutte  quante, 
ed  anzi  dalle  altre  italiche,  fece  dar  poso  sopratutto  alla 
molta  somiglianza  del  latino  col  falìsco,  e  trascurare  Tuguale 
o  ma-ggiore  di  questo  coli*  etrusco,  questa  però  risulta  ora 


»)  Paul.  ep.  85  M  =  60  Thew.  (cfr.  8G-61):  '  fesconnoe  (non  '  fesce- 
ninoe  ')  vocabanbur  ciui  depellero  fascinum  credebant  ';  co^  gr.  yà^ 
fàattoy  '  veleno  '  e  '  antidoto  '. 

«)  Il  poottt  Anniauo,  coutemporaueo  di  Gelilo,  possidente  nell'a^^er 
Faliscue  e  inventore  del  oarmerij  ossiiv  metro,  Fali^cum,  poetò  in  fe- 
scennini (cfr.  Deecke,  Fai.  p.  Ili).  —  La  relazione  di  Faferii  con 
Faoenni'um,  risulta  del  resto  anche  da  ciò  che  Vuna  come  l'altra  si 
vpUero  fondate  ora  da' Siculi,  ora  dagli  Argivi  (n.  3), 
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siffatta  che  il  novìssimo  editore  delle  Iscrizioni  etrusclie 
comprenderà  (Paulì,  G.  I.  E.  p.  2}  nella  sua  silloge  eziandìo 
le  faliscbe;  perchè  i  Falisoi  «  nec  solum  domicilia  habebaut 
intra  fines  antiquae  Etruriae,  sed  etiam,  etuographicam  si 
adhibeas  rationem,  aliqua  ex  parte  adniimeraudi  sunt 
Etruscis  >. 

Bensì  il  Pauli,  come  contrario  alla  italianità  etnisca^ 
argomenta,  che  u  quod  quidem  fuerit  iuter  eoa  ratiouis 
genus,  quanquam  haud  satis  comportun  habomus,  tameu 
il  proxime  ad  verum  accedere  videntur,  qui  primordiali 
latinae  nationi  etruscam  aetate  inferiorem  se  superfudisse 
arbitrantur  »;  sicché  dall' un  canto  <  hanc  Etruscorum  ad- 
venarum  molem  indigenis  illis  latinis  quasi  superstructam 
non  ita  magnam  prìdem  fuisse  suspicari  licei,  quod  serrao 
quo  vulgo  utebantur  dialeotus  latina  perraansit  »;  d'altro 
canto  per  effetto  della  dominazione  etrusca  «  popularem 
etiam  illum  sermonem  latinum  pauUatim  immutatum  esse 
mirari  non  debemus  »:  e  però  conclude  il  Pauli  <  ilio  an- 
tiquiore  aevo,  quamvis  in  contrarias  partes  vim  suam  spar- 
gens,  simile  quiddam  evenisse  atque  ex  inscriptionibus 
latinis  Etruriae  prò  manifesto  cognoscitnr,  quippe  hac  ab 
parte  Etniriam  ad  mores  linguamque  Romae,  ab  illa  lati- 
nam  primigeniam  nationem  ad  similitudinem  Etruscorum 
redactam  esse.  TJtrumque  autem  mente  ac  cogitatione  com- 
prehenditur  sub  notione  mutuae,  quae  inter  hos  duos  x>o* 
pulos  intercesserit,  historicae  coniunctionis  necessitudinis- 
qne  nnde  simul  ex  altero  in  alterum  vira  qnandara  invicem 
transfignrandi  permanasse  credi  oportet  ».  Ma  codesto  ra- 
gionamento, punto  necessario  per  coloro  coi  quali  io  sto, 
improbabile,  a  parer  mio,  anche  dal  pnnto  di  vista  degli 
avversari!,  sembrami  contraddire  ai  fatti,  onde  risulta  la 
somiglianza  fra  falisco  ed  etrusco.  Non  è  invero  punto 
necessario  per  coloro  che  meco  credono  alla  italianità  etni- 
sca, perchè  non  può  ad  essi  recar  meraviglia  che  due  dia- 
letti affini  si  tocchino  nella  grammatica  e  nel  lessico.  Non 
è  poi  probabile  nemmeno  per  gli  avversarii  perche  contra- 
rio, direìj  alle  analogie  storiche  ed  etnologiche  :  in  effetto, 
i  Romani  occupatori  della  Spagna  e  delle  Gallio   furono 
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certamente  assai  inferiori  di  numero  rimpetto  agli  invìi- 
geni,  cho  tuttavia  pienamente  si  romanizzarono;  né  meno 
s'italianizzarono  i  Germani  conquistatori  dell'Italia,  nò 
meno  qua  e  là  cadette,  qua  e  là  resìste  il  celtismo  al  ger- 
manesimo  in  Inghilterra,  e  là  dove  cedette  non  bastarono 
gì'  invasori  Normanni  a  farlo  risorgere  ;  né  per  contro  le 
colonie  e  le  dominazioni  greche  lasciarono  quasi  traccia 
nell'Italia  meridionale  e  nella  Sicilia,  dove  l'elemento  in- 
digeno rinvigorito  dall'  immissione  romana,  riapparve  nel 
pieno  della  sua  forza,  cosi  da  generare  quel  fior  iìore  di 
romanità,  che  i  dialetti  meridionali  e  siculi  tuttodì  atte- 
stano, e  da  gareggiare  col  sardo  e  col  romano,  se  non  col 
toscano,  specie  quando  si  confrontino  coi  dialetti  dell'Italia 
superiore,  dove  il  substrato  indigeno,  estraneo  già  forse 
nelle  prime  origini  sue  all'  Italia,  venne  da  questa  solo  u 
poco  a  poco,  e  non  senza  stento  e  lotta,  guadagnato.  Per 
pochi  adunque  che  fossero  stati  gli  stranieri  Etrusclti, 
come  di  gran  lunga  più  civili  ohe  non  le  genti  da  essi 
conquistate  o  dominate,  avrebbero  verisìmilmente  sopraf- 
fatto queste  anche  nella  lingua.  Ne  vale  per  mio  giudizio 
il  paragone  contesti  latino-etruschi;  perocché  accanto  ad 
essi,  stanno  circa  7(X)0  prettamente  etruschi  e  di  scrittura 
e  di  lingua,  sicché  quelli  ci  mostrano  appunto  come  e  per 
qual  via  l'etrusco  siasi  nell'uno  e  nell'altro  rispetto  riti- 
rato davanti  al  latino;  per  contro  i  cento  testi  falisoi  a 
noi  pervenuti,  parte  di  alfabeto  nazionale,  parte  in  carat- 
teri latini,  mostrano  che  quanto  a  scrittura  conservò  il 
falisco  la  sua  individualità  intatta,  sinché  vi  rinunciò  rim- 
petto al  latino  e  non  già  all'etrusco;  laddove  quanto  alla 
lingua  non  vi  ha  forse  uno  solo  di  que'  testi,  il  quale  non 
palesi  consonanze  notevoli  massime  colT  etrusco.  Dunque^ 
o  ne  dedurremo  che  ci  mancano  iscrizioni  prettamente 
falische,  e  tornerà  impossibile  qualsiasi  argomentazione, 
giacché  la  nostra  notizia  dell'  idioma  loro  proviene  appunto 
da  essa;  o  tale  fu  il  falisco  sin  da'primordii,  da  essere  stato 
per  lo  meno  tanto  prossimo  all'  etrusco,  quanto  al  latino.  — 
Infine  il  ragionamento  del  Pauli  mi  sembra  contrario  al 
vero,  in  quanto  presuppone  siffatte  essere  le  congruenze  del 


234 


K.   LATTBS 


falisoo  coU'etrusco,  da  doversi,  per  ispiegarle,  ricorrere  alla 
Bovrapposizìone  di  due  genti  alloglosse,  laddove  tali  a  me 
appaiono  per  ogni  riguardo,  secondochè  tantosto  m' indu- 
strio a  mostrare,  da  convenire  soltanto  a  favelle  della  stessa 
famiglia  ed  anzi  a  dialetti  di  nna  medesima  favella.  Osservo 
qui  infrattanto  di  passata,  che  se  il  falisco  fu  idioma  af- 
fìnissimo  ali*  etrusco,  o  so  insieme  furono  i  Faliscì  stretta- 
mente connessi  cogli  Etruschi,  diventa  anche  perciò  sempre 
più  inverosimile  V  opinione  che  fa  questi  stranieri  e  av- 
ventizi in  Italia,  e  sempre  più  si  conferma  essere  siffatta 
sentenza  una  immagina^sione  greca,  nata  dalla  confusione 
dei  Pelasgi  o  paleogrecì  coi  Tirreno-Etruschi,  e  accreditata 
in  Italia,  come  tante  altre  fole  inventate  dai  Greci  per 
ispiegare  le  loro  origini  e  lo  anticlussime  loro  relazioni  e 
aiUnità  cogl*  Italici,  sicché  spesso  i  primi  poeti  e  Iogogi*afi 
costretti  a  scegliere  fra  il  dilemma  della  grecità  italica  o 
deir  italianità  greca,  naturalmente  conforme  alla  coscienza 
e  vanità  nazionale,  preferirono  far  Greci  gì'  Italici.  Ad 
accreditarla  s'aggiunse  poi  la  peculiare  condizione  degli 
Etruschi  e  dell'  idioma  loro,  il  quale  per  diverse  cause  — 
fra  cui  precipua,  cred'  io,  V  arcaismo  sempre  mai  conservato 
in  tutte  le  loro  civili  manifestazioni  —  apparve  in  ogni 
tempo,  come  oggi  ancora  apparisce,  più  che  non  sia  onni- 
namente diverso  dagli  altri  della  penisola.  Non  gio\'erà 
quindi  pure  in  tal  caso,  come  non  giova  in  generale  contro 
la  italianità  dell'etrusco  (Saggi  e  app.  int.  alPiscr.  della 
Mummia,  p.  182-184,  cfr.  175-181),_  opporre,  che  se  tanta 
fu  la  somiglianza  fra  1'  etrusco  e  il  falisco,  torni  inespli- 
cabile la  grande  facilità  con  cui  s'intendono  i  documenti 
di  questo  rimpetto  alla  difficoltà  anche  più  grande,  che 
impediva  d'  intendere  i  testi  di  quello.  Primieramente,  le 
cause  le  quali  permisero  agli  Etruschi  di  rimanere  lunga- 
mente estranei  allMnflueuza  latina  e  di  apparire  ancora  a 
Dionisio  (I  30)  o  all'autore  suo  àQxatór  re  jiavv,  non  pre- 
valsero sicuramente  presso  i  Falisci:  in  effetto,  mentre, 
come  i  paleoetruschi,  scrissero  i  Campano-Etruschi,  i  Pre- 
nestini,  i  Veneti  V  H  per  /;  mentre,  come  gli  Etruschi  e 
gli  Umbri  e  gli  Osci  adoperarono  a  queir  ufficio  il  nuovo 
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segno  etrusco  S,  i  Falisci^  come  i  Latini,  si  servirono  a 
ciò  del  digamma  (F)]  inoltre,  laddove  iacrizioni  etruscLe 
vere  in  caratteri  latini  (^uasi  non  si  danno,  metà  dei  testi 
prettamente  falìsoi  sono  di  alfabeto  latino,  come  quasi  per 
metà  le  tavole  di  Gubbio  o  la  legge  osca  di  Bantia.  In 
secondo  luogo,  la  vantata  facilità  dei  testi  falisci  pare  a  me 
uno  de^  tanti  luoghi  comuni,  che  passano  da  libro  a  libro, 
perchè  pochi  si  danno  la  pena  di  aifìssarvi  ben  dentro  lo 
sguardo:  il  che  quando  si  faccia,  T affermazione  risulta  non 
meno  prematura  e  inesatta  di  quella  della  grande  somi- 
glianza fra  il  falisco  e  il  latino,  e  della  insuperabile  diffi- 
coltà delle  scritture  etrusche,  specie  dopoché  tanto  crebbe 
anche  per  questo  la  materia  di  studio  e  confronto.  V*  ha 
cioè  anzitutto,  quanto  alla  facilità,  che  delle  cento  epigrafi 
falischa,  su  per  giù  finora  conosciute,  dì  gran  lunga  le 
più  contengono  niente  altro  che  nomi  propri;  a' quali  dove 
alcun  che  di  meglio  s'aggiunge,  subito  cominciano  gli 
euimmi  e  le  dJiEooltà:  oìna  *);  he  kei  hiu  con  cupa  o  eupat 
ossia  lat.  rubai  »);  celiol  ufposy  dove  anche  la  parte  onomastica 
riesce  oscura»);  ne  del  resto  gli  enimmi  o  le  diificoltìi 
mancano  pur  quando  si  tratti  di  soli  nomi  propriì:  aeidio 
icaailio  *);  iuna  .  oujilio  ,  poplin  ■),  cani caucilio  .  poplia  *), 


k 


>)  Fab.  2441bia'>  Vtl  Vieni,  oZno.,  che  il  Deecke  p.  IBI  pareggia 

lat.  vita  per  confronto  di  fiaoina  — fiètmSf  taherna  —  tabula;  v.  qui 
Avanti  p.  241  n.  1. 

■)  Il  Deocke  (p.  187)  coaironta  lat.  Ai  per  hic  e  nota  che  la  se- 
quenza del  e-  di  capai  potè  agevolare  lo  scadimento  del  -e  di  heio; 
confessa  egli  perù  (p.  1H8)  di  non  saper  dichiarare  hiut  di  cui  accenna 
(p.  167)  coinè  posaibile  l'emendazione  in  h[e]o.  Ora  Fab.  II  Suppl.  77 

(ossuario  di  terracotta  chiusino)   ha:  /m   UiVuena ual   e  III 

Suppl.  119  (tegolo  sep.  chius.)  Eipine:  (cfr.  Pauli,  Nord-etr.  100103 
Ipiantm)  hu;  sospetto  io  quindi  si  tratti  della  stessa  voce  (ossìa  circa 
Int.  hiic)f  col  fr&Dgìmcnto  di  u  in  lu  alTetrusca  (p.  e.  Partìanué  ali.  a 
Partunua)  o  all'osca  (p.  o.  tiurri  per  lat.  turrim). 

*!  Deecke  (p.  116):  '  Celina  I{UDÌns)  V(oltii  tìlius)  t(itulam)  p(osuit)  \ 

*)  De.  143  '  Saec(u)Uus  luuii  C  Casilius  '  (o  '  Coesilius  *).  Io  so- 
spetto IC  apparente  per  K  (cfr.  p.  236  n.  *2),  come  più  volte  nelle  iscr. 
etrusohe. 

&)  De.  152  '  lunitis  Ov(ii)  f.  (et)  Publia  '.  Cfr.  153. 

«}  Ib.  affatto  oscura;  forse  '  Cau(i)  [fjilio  *. 
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noia  »);  e  peggio  poi  nelle  iscrizioni  men  brevi:  fokd .vino . 
pipfifo .  kra ,  karefo  *) ;  ]\[etierva ,  sacru  La .  Coiena  .  La .  f.preiod . 
<i«  z^natao  .  sententiad  .  uoorur»  J«<^£  cnando-datu  .  rccted  cnnca* 
ptum^);  harispiex)  8or{ej:)  e  ccn«o  or  e  hnracna  aortur  *).  Per 
verità  gli  enimmi  e  fé  difficoltà  dei  simili  testi  etroschi, 
nordetruschi  e  veneti,  osci  e  umbri,  non  mi  paiono  guari 
diverse  o  maggiori;  e  in  ogni  caso  pur  le  falische  son 
talif  ohe  bastano  perchè  Tinterpretazione  torni  spesso  ma- 
lagevole e  controversa. 

V  ha  poi  quanto  alla  somiglianza  col  latino,  che  primie- 
ramente fra  le  iscrizioni  falische,  parecchie,  se  non  V  im- 


')  Nieate  propone  il  Deecke:  io  penso  a  ^o(«)?o;cfr.  etr.  Nat  Kui 
Nuicì  per  lat,  Naviua  Novius  Novititu»,  paleol.  noicta  e  i  '  Noenw<t  de 
ara  Matidie  ^  nelle  reliquie  Ab  10  degli  editti  pS*.  urbis. 

9)  Incisa  sopra  una  tazza  fìttile  di  Civita  Castellana,  mentre  un* al- 
tra simile  reca:/oi«rf.  vino, pafo. era.  carf/o;  raatenticit&,  certa  pel  Qa- 
muri'ini,  dubbia  pel  Lignaua  o  pel  Duvau,  negata  un  tempo  dal  Deecke 
(p.  154  sg.),  parmì  ora  fuori  di  contestazione  dopo  le  tostimonianzo 
del  Fiorclli  e  del  Barnnbei  e  Tautopsia  e  lo  osservazioni  del  Pauli 
(Veu.  116-120),  col  quale  e  col  Deecke  interpreto:  '  Uodio  vinum  bi- 
bam,  cras  carebo  *.  A  favore  della  sinceriti  del  monumento,  noto  il 
0  e  il  j}a/a  della  seconda  pel  k  e  il  pfpa/o  della  prima:  diUìcilmente 
un  falsario  avrebbe  commessa  si  palmare  incongruenza;  pafo  sta  a 
pipa/o  (cfr.  etr.  peva^  paivcigni  rpipece),  come  pren.  fonìa  a  lat.  cioonia. 
Le  obiezioni  del  Maurenbrecher  (Woltiiin's  Aroh.  Vili  p.  289)  contro 
il  pareggiamento  di /oi>d  con  '  hodie  *,  non  mi  sembrano  di  molto 
momento  sotto  il  riguardo  ormonoutico,  causa  l' evidente  contrappo- 
siziono  di  quella  voce  a  kra;  contrapposizione  ch'egli  sacritìca,  in- 
terpretando: '  schmausend  '  o  '  ùppig  '  per  confronto  con  Ooitty,  al 
più  ne  rìsulterii,  come  iu  altri  casi,  uon  essersi  sotto  ìl  rispetto  fo- 
netico ancora  quel  pareggiamento  giustiiìcato  a  pieno. 

3)  S^  intende  bensì  pretod  rJe  zenahio  sentcntia<l  '  praetor  de  senatuB 
seutentia  ';  ma  dall'iacìso  finale,  nessuno  cVìo  sappia,  diede  proba-'l 
bile  spiegazione.  Il  Deecke  (p.  157)  interpreta:  '  quando  datum,  recto 
conceptum  (estj  ';  ma  pur  cosi,  che  si  voglia,  non  vedo,  benché  tornì 
chiara  la  ideutiUb  dì  vootum  cuneaptam  con  lat.  voium  eoneeptum 
(ib.  161). 

0  Bene  il  Deecke  (190-192)  hara-ena  =s  harispex;  ma  quanto  a  éorex, 
anziché  con  lat.  Soram  per  '  Soractinus  \  lo  manderei  col  nome  del 
dio  etr.  SurU  S^urin  (Saggi  p.  217  sg.),  certamente,  cred'io,  connesso 
(ib.  212-211)  col  muM  Sorax  o  /SoracU  o  col  culto  di  />iV  Corani 
(etr.  s'urnu). 
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pedisse  la  forma  dei  caratteri,  ai  terrebbero  senza  più  per 
etruscbe:  Veltur  .  Tetena  Avuto  ^)f  LarB  .  Ceises  Celusa  '), 
LarQ  Urjpsna  *)j  LarQ  .  Vel  .  AmisB  ').  —  Secondo,  la  dire- 


I)  Etr.   r<;?/ur  Vtlb\ 


Tett 


ArunBf  lat.  etr.  Aruniia;  cioè  V.  T. 
Aru{n)to{8\  osaia  '  Aruntis  f.  '  (cfr.  De.  188). 

»)  Cosi  (Saggi  173)  etr,  À{rn)B  Canzna  Vel&uruea,  lat.  etr,  C.  Sen- 
tine ffaniwMaf  lat.  P.  Cornelius  Ca/u«^a  (primo  pontefice  plebeo);  cCr. 
C.  L  L,  in  5392  (Solva  nel  Norico)  Viòiut  CatMsaf  verìbimilmeiite 
connesso  coi  Vibii  perugini. 

*)  Il  Deacke  (p.  189)  confrontò  per  la  base  lat.  Urgulanius  e  per 
la  forma  etr.  U/umzna  ;  ma  il  primo  credo  btta  per  U(c)r{i)ffulanìu8  e  ai 
copra  con  etr.  Uon'9{u)lane  (cfr.  munUvUo  municUo  e  Saggi  p.  2  sg.  n.  1); 
per  contro  il  secondo  potrebbe  risalire  a  Uiry^umzna  (cfr.  Mrtcan»  al- 
lato a  Marcani  e  fai.  Maci  Acacelini  a\\.  a  Marci  Acarceìini).  lì  Paul! 
(Ven.  105  sg.)  trova  fai.  Urj^osna  una  forma  impossibile  (<  eìne 
"Dnform  »),  ma  tace  il  perché,  né  io  so  trovarlo:  egli  legge  Larbur- 
Fotntij  e  ne  deduce  avere  i  Falisci  usato  per  F  anche  la  forma  capo- 
volta a  /  etrusco;  ma  né  ciò  appare  necessario  (cfr.  etr.  ur/  lat.  oroajf 
né  il  F  capenate  ch'egli  allega  é  identico  col  supposto  F  falisco, 
né  un  gentilizio  '  Fusinio  '  a*  i  ancora,  cbMo  sappia  incontrato  nel- 
r  onomastico  italico,  nò  basta,  direi,  ad  ammetterlo  la  frequenza 
de*  Furii  a  Falerii. 

fc)  A  tortOj  credMo,  il  Deecke  (p.  55  cfr.  47)  reputa  quest'epigrafe 
di  nna  tazza  di  Civita  Castellana  •  sicuramente  falsa  »,  per  la  ragione 
che  la  stessa  si  rilesse  incisa  a  Corchiano»  nella  parete  di  un'an- 
tica vìa  scavata  nel  tufn:  uguale  caso  è  offerto  da  tin  epitatìo 
chiusino  scritto  (F.  726  ter*)  «  in  pariete  sopnlcri  »  e  di  nuovo  (ib.  ter*) 
sopra  «  vas  fictile  »  del  medesimo  sepolcreto,  non  che  da  un  epitaBo 
aretino  (Gam.  90)  ripetaito  sa  scodella  d'Adria  (Oam.  560} ;  inoltre 
Dainio  (C.  I.  L.  I  1494)  occorre  •  in  sepulcro  etrusco  ciim  patera 
similtter  inscripta  >.  Né  più  giustamente,  a  parer  mio,  egli  stima  il 
testo  corchiti aese  come  etrusco:  primieramente,  se  ciò  fosse,  torne- 
rebbe strano  che  entrambe  le  copie  fossero  tornate  in  luce  in  terra 
&llsca;  in  secondo  luogo  di  questo  tipo  onomastico  nmbro  e  volsco^ 
col  genitivo  paterno  interposto  fra  il  pronomo  o  il  nome  ('  Larto,  f. 
di  Velie,  Arnio  ')  non  occorre  quasi  esempio  come  fra  gli  Osci,  cosi 
fra  gli  etruschi,  laddove,  forse  due  taliscbe  (De.  10.  11),  e  in  ogni 
caso  le  Qontigue  e  similìssime  capenati,  ne  porgono  due:  Z,  Pa. 
Aiedies,  T.  C,  Voìaanio  (Deecke  p.  lt«)  sg.).  Cfr.  del  resto  p.  240  u.  5.  — 
Naturalmente  però  né  questa,  né  altre  maggiori  o  minori  discrepanze 
dal  Deecke,  m'impediscono  di  riconoscere  e  adoperare  il  suo  libro 
intomo  a'Faliaci,  malgrado  certi  strani  giudizi  transalpini,  come  il 
più  importante  e  fondamentale  in  siffatta  materia,  da  lui  amorosa- 
mente studiata  e  chiarita. 
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zione  della  scrittura  è  all'efcrnaca,  costantemente  da  destra  a 
sinistra  *);  non  manca  come  nelle  iss.  etrusche,  traccia  di 
bustrofedo  *);  abbondano  gli  esempi»)  dell' interpunzione 
etnisco-nmbra  anche  del  doppio  punto,  ignota  quasi  alla 
paleografìa  latina  e  osca;  perdurano  alla  maniera  etnisca 
il  tf  e  il  ;c  ^)  e  s'  ha  persino  un  «'  (capen.  S'rpio8)j  tutti  ele- 
menti ignoti  air  epigrafìa  latina,  osca  e  quasi  all'umbra; 
perdura,  contro  1'  uso  latino,  come  fra  gli  Etruschi  e  gli 
altri  Italici,  il  Z;  occorre  esempio  di  omissione  vocalica 
etrusca  *),    e    occorrono    abbinamenti   consonatici  inauditi 


1)  Fft  eoc6zione  F.  2140  ter  =i  De.  63:  Cam';  Ttrtiìiei:  Pottionu 
(o  posticnu)^  inciso  aopra  lamina  enea  triangolare  di  S.  Maria  di  Fal- 
leri;  t^ato  che  al  Deecke  (p.  197}  in  più  d*UTi  rispetto  appari.m'e  enim- 
niftticOj  sicché  no  fa  una  categorìa  a  jiarto  corno  falisoo-umbro.  3Ia, 
fiecond'egli  riconoBce,  il  luogu  del  trovamento,  il  prenome  o  il  nome 
sono  pretti  faliaci  ;  ohe  se  I'  -ei  feminìle  ò  per  noi  pretto  etrusoo»  in 
tanta  copia  dì  congruenze  otrasche,  non  mi  sorprende^  e  m*  attesta 
soltanto  l'esistenza,  di  por  sé  aspettata,  di  varietà  dialettali  t'ali.sche| 
anclie  più  vicine  all'etnisco  che  non  il  falisco  comame;  la  direziono 
poi  della  scrittura  da  sinistra  a  destra,  trova  riscontro  ne'  testi  fa- 
liaci  d'alfabeto  latino,  come  le  iss.  umbre  di  Todi  F.  96  (con  TvplH 
all'etrusco,  quale  appunto  Tertìnei)  e  90  (con  Tupleia),  scritte  allo 
stesso  modo,  trovano  riscontro  nelle  tavolo  eugubine  d'alfabeto  la- 
tino; infine  non  intendo  perclié  Posticnu  si  voglia  tenore  «  umbro  di 
forma  e  d'uscita  >:  invero,  quanto  all'uscita,  non  so  come  concor- 
dare r  affermazione  del  Deecke  cogli  esempi  etruschi  di  -u  fenùnile 
alla  umbra  (p.  e.  Vif^nu  '  Elena  *,  Ì?avnOu-/?ani6a);  quanto  alla  forma, 
non  vedo  perchè  Posti-cnu  torni  più  prossimo  al  gallo-umbro  Trnti-' 
kno-s,  che  non  a  etr.  Ve»tr-cn(i  Lar-ena  Tar'/na  ecc.  —  Interpreto: 
'  Gaia  Tertinia  Postumia  '  o  '  postumia  ';  Deecke:  '  Postìi  fìlia  '. 

t)  La  trovo,  piuttosto  che  col  Doer.ke  (p.  219)  nel  suo  nura.  52, 
nella  is.  falisco-latina  num.  60,  dove  la  prima  linea  corre  da  sinistra, 
ed  è  inveoe  da  destra  la  prima  parola  {Manco)  della  seconda,  come 
risulta  dalla  sua  stessa  trascrizione  (p.  190)  ed  egli  bene  avverte  (p.  225). 

5;  De.  3.  4.  7.  S.  9.  10.  11.  20.  24.  39.  40.  42.  44.  45.  50.  63.  —  Sono 
ininterpiinte  1.  11.  15;  pai*te  tale  e  parte  col  doppio  punto,  9;  questo 
insieme  col  punto  semplice,  41.  42;  punto  in  fin  di  linea,  2.  42.  43.  51; 
interpunzione  congiuntiva  forse  in  10  Aru.tilii,  come  etr.  Au,le  Ma, 
ani;  tutti  fenomeni  paleografici  conformi  all'uso  etrusco. 

k)  (ianacvil  Sannia  Ur/oBiia, 

»!)  Specie  nello  oapenati  Do.  r.6  S'rpt'oSf  GÌ  Fertrio,  69  Peoni;  cfr. 
faL  47  Fulczeo  con  48  Fohùseo,  49  Folcuz[i]Of  50  Fotouaio, 
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fuor  del  campo  etnisco  *).  —  Terzo,  abbondano  i  fenomeni 
fonetici»)  e  morfologici")  propri  delF etrusco  o  comuni  a 
questo  e  alle  altre  favelle  itaUcbej  ne  mancano  i  peculiari 

i)  Mittheil.  K6ra.  1887  p.  62  Kaisiedio;  D«.  4  Feitìi,  47  Fuhteo; 
ofr.  etr.  HatOi  Ac/»'d  Veifiniei  eWanczl. 

«)  Vocali;  A  per  AE  {dxjtUio  ali.  a  Cesilio  per  Cac*-,  cfr.  etr.  Canti 
ali.  a  Caintij  lat.  etr.  Bàbiu«  Cnau9  ali.  a  Baelinv  CHQeuè)\  A  in  *IA 
EA  {Meania  ali.  a  Mania  per  la  stessa  persona,  cfr.  etr.  Meani  ^ani 
èians'l  sana'l);  EA,  EO  per  lA,  IO  (p,  es.  Vecinta  ZerUnta  ali.  a  Mania 
Mtanìa,  Veeineo  Folco%to  ali.  Folcusio  -cutào  -comìo;  cfr.  etr.  zea  sia, 
EpeuT  Epiur);  E  per  AE  (Celio  Cesi preiod  Ctailìa  Mteiò)\  VE  per  VO 
{Veltur  etr.  Vclfìur  Vtltar  lat.  VoUurio-  e  cosi  lat. etr.  Volta  etr.  Fc/tfa); 
dilogno  deiri  atono  (luna  Calitene»  CeÌMa  Petrunet  Pletua  ali.  a  Aiedieé 
Amie»,  cfr.  etr.  Tina  '  Giove  *  ali.  a  Tinia^  Cafatet  per  lat.  Ca/aiius 
nella  bil.  di  Pesaro);  lU  per  U  (sup.  p.  235  d.  2  hiu  otr.  hu)  ;  U  per  O 
Avuto  AruntìUo  Folcusw  Puponio  ali.  a  Aronio  Popia,  cfr,  etr.  Pupìtnie 
ven.  Puponeh).  —  CoDsonauti:  dileguo  di  L  (  Votilia  ali.  a  VoUiliaf  o&. 
&tr,  ptttace  VeOurus,  a.U.  &  pullace  Veltiuru»^];  L  illiquidita  in  I  {Popia 
ali.  a  l'opliiXt  cff.  etr.  p.  es.  t^upitc»  puiac  fierea  ali.  a  ftuplOatt^  puliac 
fiere»  e  ©tr.  lat.  fia  fitta  per  lat.  filia  filiua;  dileguo  di  H  {AùactUni  Mctei 
ali,  Acarcelini  Marcì f  etr,  Macani  ali.  a  Marconi;  Setorio  Setoriana  per 
lat.  Seriorius  Sertoriana,  etr.  ÀVdre  per  lat.  Sertor;  mate  uxco,  come 
etr.  tiis^urài  ali.  a  tus^urttirj  forso  7'e(p*)  per  Tr^p»  corno  etr.  £m/M«'a 
ali.  a  trinfias'aj  utnb.  hebeta/e  ali.  a  ebetra/ej  lat.  cu/ci'to  ali.  cu/cifra 
lat.  ose.  -PrcnioTu'  oso,  Frentrei,  dove  perù  iaflul  la  dissimilazione, 
come  ì&t. /rat/rare  praeitti(/iae  ali.  n  fragrare  praeatrigiae)',  dileguo  di  N 
{AruJilii  Aruto  ali.  a  j4ronfo,  cfr.  etr.  Ar6  ArOal  Sciate  Selinale  ali. 
Amnfì  Amfìal  Seianie  Sentinate;  Acar-cel-in-io  ;  cfr.  etr.  oleari  ali.  a 
Ancari)j  Z  per  S  (p.  e.  Folcozeo  ali.  a  Folcoaio,  senatao  per  lat.  m- 
na/uir,  come  etr.  Felznal  FeU^naìj  sud  aitici  ecc.);  H  per  C  forse  in 
Marhio  (cfr.  camp.  etr.  Marhies)  per  Marcio;  C  per  O  (p.  e.  Cavia 
Lardo  Poaticnu  per  lat.  Gaiua  Largiìia  -gena):  P  per  B  (p,  e.  Poplia 
'io  Tiperilia  Viyia  cupat^  lat.  fai.  Umpricina)  ;  dileguo  dì  V  (sup.  p.  236 
n,  1  Noìa)\  ft  avvicendato  con  T  (f*anaevil  LarBj  Tanacvil  Lartio). 
Cfr,  Deecke,  Fai.  216-261. 

3)  Declinazioue  :  uoiu.  mascli.  ìa  ~a  (p.  e.  haracna  luna  Pleina, 
lat.  hiirispex  luninif  P/mM«,*  cfr,  etr.  Tina  Tinta  ^  Giove  \  Velimna 
in  una  bilingue  per  lat.  Vt/lumniua  ecc.);  in  -ea  (p.  e.  Aiediea  Ceiaea 
Petranea,  cfr.  etr.  bil.  Cafatea  lat.  CafatiiM).  —  Coniugazione:  cupa 
e»/ja/  lat.  cuhatj  cfr.  camp.  etr.  «7a,  se  pareggia  lat.  <fa^  —  Suffissi 
di  derivazione:  -e-*a  -«-«a  -u-aio  -o-sio  -o-zeo  (nom.  Celuaa  dat.  Abeìeae 
Plenene),  il  noto  suffisso  etrusco,  j)er  lo  più  uxorio,  laddove  il  Deeoke, 
conforme  alla  comune  opinione,  stacca  p,  272  -o-ftio  da  -u-a{t)a  e 
-e-«(i}e  e  vedo  in  questo  dabitativunento  p.  211.  230.  238  lat.  -enei, 
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falisci  *)  ;  a  abbondano  poi  grandemente  !e  parole  della 
prima  «)  e  non  iscarseggiano  quelle  della  seconda  ■)  oate* 
goria.  —  E  vMia  infine  che  dalViin  canto  i  testi  falisci  presen- 
tano per  lo  più  tipo  onomastico  diverso  dal  latino  *),  danno 
esempio  di  ripetizione  dell' epitafio  *),  congiungono  spesso 


e  in  'U-sa  p.  265  uà  esponente  dì  genitivo;  -fl-ìo  (VoUìlto  e  Fo/i7iVi 
'  f.  di'  VoUio  ',  come  etr,  AmHal  Anitììal  '  di  Aruute  ');  -ena  (Cotena 
Salvena  TeUna);  -sna  {UrxoHtia  etr,  U[r]cum2na)  alterazioue,  per  me,  di 
-ena  Ut  ^ffena  ;  -oel-ino  {At:arcetìm'o),  cfr.  etr,  Cup-ftUna  (Pai.  81  n.  110). 

>)  P.  09.  cutindo  "Cue  he  hef  hìu  ququei  qnofuntlnm,  lat.  quandi*  -qtte 
kic  hue  coqui  eolendam;  pretod  de  zenatuo  nententìad.  Ut.  praetor  de  se* 
no/un  tentenlia;  foied  karefo  kra  pdfo  pipa/of  Ut.  hodie  earebo  era»  hi- 
barn  ;  gondtQorant  gonUt/iuin  Volganif  Ut.  eondecorant  conUgium  Vulcani^ 
Soracie,  cfr.  gali.  Ih'f/ract^, 

«)  apn  Arm'es  Arunto  Arato  Aru.iilii  At  Carconta  Ceisea  ceì{à)  cela 

Celusa  Cotena  Folcofio  Hirmio  LarH  Lartio   Mania  Meania  Petrunea 

Puponio  Tanacvil    Vel   l'ezffi  Volta   VoUio  t^anacvtl  Urxotna  ^ertenea. 

»a)  Caucilio  Cepio  Cìipeario^  coenaculum  decìmatrust  e  (i&t.  et)^  he  hti 

hiu  Ut.  hic  hucj  Leivelio  Pertts  Tiperilia    Vcntarco- 

^)  Senza  prenome  e  senza  genitivo  paterno,  De.  5.  41.  70-72;  senza 
prenome,  De.  10.  11.  2D.  44.  61;  notato  e  insieme  omesso,  tìl  (C  C/i- 
pear[io]  M.  f,  Ptenet.  Q.  f;  semsa  gen.  pat,  2-4.  42-44.  47.  67-69;  pre- 
nomo po8po.sto,  15;  pronome  aoritto  distesamente,  1.2.39.40.  42.47. 
AH,  51.  53.  5G.  bS.  59;  disteso  e  insieme  abbreviato  62  (C.  Salv[e]na, 
Voltai,  f);  prenomi  peculinri  o  etruschi,  1.  2.  24.  21.  29.  96.  88.  44, 
46.  59.  62.  67;  omesso  /{ilio),  1.  7.  9.  11. 15.  43.  49.  56.  57.  60;  omesso 
e  insieme  notato,  38  (...ffirmio.  M,  C.  TerU'neo.  C  /);  non  f{ilio\ 
ma  fi{iUo):  41.  48:  fìio  distesamente,  29,  30;  la  paternità  espressa  a 
mezzo  d'un  derivato  aggettivale  (51,  52  Voftilio,  68  CeluBa;  7  Vottiliaf 
40  Vo(t}tih'<t):  cfr.  Ut.  herìlig  flius,  etr.  Arnhnl  Auleta,  cioè  '  Arun- 
tìaHs  AnUsius  *  per  '  Amntis  '  o  '  Auli  f.  ',  e  analogamente  ose.  MÌ- 
nateiSf  mess.  BennarrihìnOf  ven.  Kotuaiahiioa, 

•)  ChUro  documento  di  tale  rito  (Saggi  p.  107  n.  112;  cfr.  Dao  iscr. 
prer.  p.  108.  107  e  n.  77)  porgono  le  due  iscrizioni,  a  torto  sospette, 
di  cui  sup.  p.  237  n.  4.  Forse  però  a  simile  causa  devesi  attrìbaire 
anche  la  rescrizìono  di  V,  2147.  dove  il  Deceke  (p.  172)  suppone  che, 
riaperto  il  sepolcro  forse  per  deporvi  un  fmciuìlo  innominato,  i  tre 
tegoli  iscritti  siano  stati  nuovamente  intonucati  e  coperti  d'  U-  più. 
breve  in  parte,  in  parto  più  lunga  dell'antica;  per  cotitJo  il  Gar- 
Tucoi  (ap.  Fabrotti  ad  1.)  stima  che,  rescritti  i  tegoli,  siano  stati, 
quando  si  riposero,  trasposti.  Ma  né  siffatte  supposizioni  mi  capa- 
citano,  né  spiegano  la  relazione  della  prima  colla  seconda  scrittura, 
laddove  tutto,   parrai,   trovi  riscontro  nelle  numerose  iss.  etrusche 

13.9.94 
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asindeticamente  il  nome  del  marito  con  quello  della  mo- 
glie »),  attestano  Taso  frequentissimo  de'sepolcri  famigliari  ') 
e  documentano  riti  e  concetti  religiosi  peculiari,  a  notizia 

(e  pure  lAtino-etrusche  e  latiae)  ripetute  in  modo,  che  talvolta  uno 
de* due  testi  è  pii'i  compendioso^  e  quasi  sempre  poi  i  due  difteriscono 
rifalla  ^afìa,  nell'uno  più,  nell' altro  meno  accurata.  Coirepitatìo  fa- 
lisco  di  cui  si  tratta; 


Ca.   Vecìneo   Volti  heì  cupat,  Af tanta; 
Ca.  Vecineo,  Ca»  Mania 

io  conàt>ato  l*etriLaoo: 

Lard,   Vele.  Arnttalìaa,  Oui 
Laro,    VeU  line 

e  confronto  poi  con  entrambi  la  doppia  formola  del  /unu»  indictivutn 
a  Roma: 

ollua  Quirù  Uio  datus  Mt 
oUa9  ex  aedibita  cffcrtur 

Siccome  poi  questo  fenomeno  poc^anzi  inavvertito,  perchè  reputato 
casuale  o  dovuto  ad  errore  e  negligenza^  e  documentato  ora,  a  parer 
mio,  pur  dalle  iss.  tirrene  di  Lenno,  si  deve  anch'  esso,  cred'  io,  alla 
peculiare  importanza  del  numero  binario  ne^  funerali  paleoitalìci 
(c&.  arae  gcminaCf  addoppìamento  dei  fittili,  deità  infere  doppie),  tanto 
pii\  mi  persuado  che  l*epitafìo  falasco  predetto  dobbasi  intendere, 
come  proposi,  che  dalla  necropoli  di  Faleriì  appunto  abbiamo,  se  mal 
noa  vedo,  un'ulteriore  conferma  di  quella  importanza  e  delle  sue 
conseguenze:  di  là  infatti,  secondo  testé  notava  1'  Hauser  (PhiloU  52, 
1893,  p.  217),  ci  venne  e  una  moltitudine  di  esompi  del  costume  di 
fabbricare  insieme  due  tazze  dipinte  affatto  adatto  identiche  >,  co* 
stume  che  risale  anzi  almeno  al  V  secolo  «  perchè  una  di  tali  coppie 
uscì  dalTofHcina  di  Aristofane  e  di  Erginos  >. 

*)  De.  9  C-Meeio:  A  esilia  '  G.  Maecius  A.  f.  (et)  GaeBÌlia  *  ;  cosi 
20  t/uno.  Ou-fiìio,  PopUa,  cosi  90  Cavia  Au-fiììo  Oanacvit  ecc.  Goal  pure 
p.  OS.  otr.  F.  1228  ìie{ftre).  Afie,  La{rb).  Fa{sti).  Uustnei.  Aranal.  aiiu 
'  Sertor  jOfìlius  Lartis  1  (et)  Fausta  Hostinìa  Aruntiuialis  coniunx  * 
(non  *  uxor  ',  letter.  forse  *  fatua  ',  preu./u<o»  [h]ata:  cfr.  dial.  lomb, 
mat  matan  aciett  per  *  figli  ',  lat.  gloti  ecc.).  —  Qui  porrei  anche  Do.  2 
Vel  Viimi.  Oìna  *  Velius  Vesinnius  (et)  Aulinnia  '  (cfr.  etr.  jIu/m*  eoe. 
lat.  etr.  Aulnia  con  Pai.  37  AuUu  Aula  Ut.  etr,  Aulio  Oln),  dove  il 
Deecke  interpreta  oìna  con  lat.  otta;  cfr.  pel  dileguo  dell' l'j  fai.  Ceisea 
Petrunes  Plenes  ali.  a  Aitdiea  Arnita^  come  etr.  Cafates  e  «ntia  -  9ant'a. 

«)   Doecko  p.  176  sg.  181  sg.  e  cfr.  35  sg.  42  sg. 

Sludi  Hai.  di  fttoL  cìa$*.  III.  i9 
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nostra,  d«ll'Etnxrui  *};  e  che  dall'altro  canto  n  le  dif&ooli 
ennenetitiche,  si  le  discrepftoze  dal  latino  e  le  8omÌg1 
coli*  etrusco,  oontinoAno  por  ne'  testi  latini  di  provenìi 
falisca,  sicché  essi  con  singolare  efficacia  riassumono  e  rin- 
calzano punto  per  ponto  le  cose  finora  accennate  *)•  Il  più 
coapicao  fra*  qnali,  il  titolo  cioè  dei  coochi  flaliaoi  di 
degna  {quqjiei  Falac»  quei  in  Sardinia  rutti),  per  on  verso 
ci  porge  argomento  ulteriore  delle  antiche  e  strette  atti- 
nenze tra  Falisci  ed  Etnischi,  per  altro  verso  ci  riconduce, 
se  non  m'illudo,  ai  documenti  eugubini  per  Xaharkumf  e 
quindi  forse  ali*  it.  Naro:,  occasione  prima  di  queste  pagi- 
nozze.  Per  un  verso  cioè  insieme  ai  cuochi  troviamo  di 
falisoo  in  Sardegna  una  città  omonima  della  dea 
Feronia;  ma  vi  troviamo  altresì  il  nome  prettamente  etni- 
sco del  popolo  degli  Aicagoi^jvctoi  (Pais,  La  Sard.  anterom., 
Atti  Ac.  Lincei  1880-81  p.  314,  e  cfr.  I>ue  iscr.  prerom. 
p.  144  n.  68),  mentre  poi  oscuramente  agli  Etruschi  in 
Sardegna  par  ci  conduca  la  memoria  dei  «Sardi  venales  nel- 
Tenimmatica  auctio  VeieiUlum  dei  ludi  Capitolini,  ne' quali 
*  produGÌtur  [a  praeoono]  senex  cum  toga  praetexta  bullaqne 
aurea,  quo  cultu  reges  soliti  sunt  esse  E[trus]oorum,  qui 
Sardi  appellantur  '  (Fest.  322  sg.  M  =  Thew.  472,  cfr.  Plut. 

1)  Cfìr.  Bandic.  Ist.  Lomb.  1892  p.  512  n.  4,  qu&nto  alla  dea  Sdia 
(etr.  Scia  Sciaci  Ziti  SU  ecc.)  ricordata,  se  ben  ridif  in  un  epitafio 
lat.  falisco  (C.  I.  L.  XI  907ò)  di  Vignancllo  ;  o  v.  la  osservazioni  dei 
'  Saggi  e  App.  *  p.  212-21^  e  217  sg.  intorno  a  Dia-ApoUo  Soranus, 
al  ano  culto  sul  monte  SocraU,  agli  hirpt  sorani  e  a  fai.  tortx  in  re- 
lazione con  etr.  lupu  o  iupucc  e  lupucc  rurali  o  surnu  per  '  morto  ' . 

1}  Invero  ben  s'allontana  dal  tipo  latino  classico  Tis.  di  Falleri 
CIL  1  1313  =.  XI  3160  che  ci  dà  un  L.  Veciliv.  Vo{Hat)  f.  con  pre- 
nome  anche  nella  grafìa  difibrme  dalla  latinità,  e  due  donne  Polae 
Afttlue  e  PlentBC,  di  nome  uscente  in  -e»a  airetmaca  e  declinato 
(dai.  "QA  -e  por  -a«  -ae)  alla  maniera  propria  dei  titoli  etruaco-laUni 
(Pai.  80  Taniac  DertonCf  Anniae  Se/arine  ecc.).  In  osso  epitafio  poi 
6Ì  prescrive^  conlbrmo  di  corto  ali*  uso  locale,  por  le  predette  par- 
sone: '  lectu  I  amplius  nìhil  inviteis  L.  C.  Levicis  L.  f ',  e  ai  con- 
clude colle  parole  controverse  e  pur  sempre  oscure:  'et  quei  eos 
parentaret  ne  anteponat  * .  —  Il  Deocko  p.  2X1  spiega  Abe^ljein')»*,  e 
domanda  se  PUttese  vada  p.  e.  colla  variante  PUnienwa  ali.  a  PUni- 
n£fMc«  e  Planineiièe»  (Plin.  n.  h.  Ili  17,  2)  da  Planinum,  città  pi< 
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Som.  125  e  MùUer  Etr.  II*  241);  ora  appunto  un  re  dei 
Yeienti  pretendeva  discendere  da  Halesus,  eroe  eponimo 
di  Falera  '):  Serv.  Aen.  Vili  284  '  quidam  dicunt  Salio3 
a  Morrio  rege  Veientanorum  inatitutoa,  ut  Alesus  Neptuni 
filius  eorum  carmino  laudaretur  qui  einsdem  regìs  familìae 
auctor  ultimus  fuit  '  (cfr.  Mfiller,  Etr.  II'  285  sg.)-  —  Per 
altro  verso  la  forma  Falesce  che  il  testo  predetto  ci  dà  pel 
normale  Faliscij  già  ben  s*  accosta  alF  inesplicato  (SfeXsatstuoi 
di  Stefano  Bizantino,  in  cui  io  son  tentato  di  ravvisare  una 
trascrizione  fonetica  dialettale  (cfr.  Pais,  Stor.  I  11S-I19 
n.  2  Où^cca  sicana  con  Ve$cia  latina)  etnisca  appunto  di 
Falisci  •),  perchè  quegli  dichiarali  come  un  ¥&vog  dfiOQov 
Tofs  'Of.t^QtxoTi  TTQÒi  tfj  *Ianvy{^,  sicché  si  toccherebbero  pre- 
cisamente col  Naliarkum  nnmem  se  spettò,  come  presnmo 
avere  reso  probabile,  a  gente  falìsca.  Invero  sempre  nelle 
tavole  di  Gubbio  viene  esso  nome,  secondo  già  si  mostrò, 
susseguito  da  lapuzkumy  ossia  dagli  Japigi,  del  cui  paese  e 
insieme  degli  Umbri  dice  Stefano  contermini  i  suoi  (pfXea- 
oaìot;  mentre  poi  la  relazione  un  tempo  interceduta  fra 
r  Umbria  e  la  Japigia  è,  ognun  sa,  documentata  dai  '  Dolates 

1)  Veramente  potrebbe  essere  nei  fouti  e  nella  tradizione  stata 
confusa  Falerii  con  Falesia  d'  Etruria  (Deecke  p.  125  8g.)  ;  ma  pur 
tale  omouimia  torna  prezioso  documento  delle  relazioni  tra  Ktrusohi 
e  Falisoi.  Nò  meno  importante  mi  riesce  &  tale  proposito  Vager 
Falernua  della  Campania,  paese  di  antica  dominazione  etrosca,  do- 
cumentata eziandio  da  numerosi  testi  epigrafici  (Pai.  p.  97);  cosi 
pure  Falerw(n)  del  Piceno  sul  Uume  2Vnna,  omonimo  (Deecke  p.  127) 
di  un  umbro  atHueute  del  Tevere  (T^mta)  e  del  Qiove  etrusco  {Tinia 
Tina]:  cfr.  Adria  veneta  e  picena,  i^av^nna  (con  suffisso  prettamente 
etrusco  e  la  base  forse  non  diversa  da  '  Ptt-aeytt  e  da  Ra-eiì)  e  i  cimelii 
etruschi  di  Pesaro  e  gli  etrusco-piceni  di  Novilara;  inoltre  Plin.  n. 
h.  in  70  '  a  Surroutino  ad  Silerum  amnem  triginta  millia  pasauum 
ager  Picentinus  fuit»  Etrusoorum  ',  e  Strab.  V  i,  13-251  C  Magxifa 
(più  cod.  Maftxiyya,  cfr.  lat.  etr.  Poreina  e  Porsenna,  etr.  Fipma  lat. 
etr.  Vìbtnna)  Tvfi^i^yMy  xrtVjua,  dove  però  il  Pais,  Stor.  I  -17  n.  1  incli- 
nerebbe a  emendare  Mu^jùyu  in  'Jf4tyaìa,  nome  ancbe  (questo,  com*  egli 
aTrertisce,  connesso  dalla  tradizione  cogli  Etruschi. 

>)  Che  ao  si  pronunciasse  dogli  Etruschi  air  incirca  al  modo  no- 
stro, mi  ò  reso  probabile  già  dal  suono  assibilato  di  e  davanti  eoi 
(Saggi  p.  7  Mamerse  uaeti  si  ali.  a  Mamtrct  uceti  et);  ma  s'aggiunge 
poi  la  prova  diretta  di  akase  ali.  ad  aeaace  e  di  trsce  hraace  Iteacial 
ali.  a  eroe  6roe  Redal. 
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nomine  Sallentìni  \  che  Plinio  (n.  h.  Ili  113)  registra  fra 
popoli  dell'Umbria  •).  Cogli  Japigi  le  relazioni  degli  Umbri, 
degli  Etruschi,  e  se  mai  dei  Falisci,  furono  però,  io  penso, 
alquanto  diverse  da  quelle  che  suolsi  immaginare  conforme 
al  giudizio,  in  qualche  parte,  ored'io,  inesatto,  che  intorno 
a*  primi,  a  cagione  degP  inseparabili  Messapi  —  insepara- 
bili, intendo  almeno  in  quanto  <  senza  dubbio  la  Japigia 
neir  uso  degli  antichi  scrittori  greci  da  Antioco  sino  a 
Polibio,  comprendeva  la  Messapia  >  (Pais,  St.  d*  It.  I  344 
cfr.  294)  —  omai  prevale,  specie  dopo  la  conferma  che 
parvero  dargli  le  capitali  indagini  del  Deecke  intorno  alle 
iscrizioni  messapicho  (Rh.  Mus.  36,676-596;  37,373-336; 
40, 133-144  e  638-640;  42,  226-232)  *). 


I)  Altro  documento  inclinerei  a  vedere  nelPunione  degli  Umbri 
co*  Danni,  oltroobè  cogli  Etruschi,  contro  Cuma  nel  524  a.  G.  ;  se- 
condo il  PiLis  (St.  d'it.  I  47  n.  2]  sarebbero  essi  stabi  preoisamento 
ì  <  JavvQi  della  Campania  noti  a  Polibio  III  91,  5  seppure  qui  il  testo 
non  è  corrotto  come  da  molti  si  pensa  », 

«}  Il  mio  punto  di  partenza  fu  (Kendic.  Ist.  Lomb.  1871  p.  783 
n.  17,  1891  p.  172.  181  e  n.  47)  ed  è  la  persuasione,  aversi  nel  ca- 
ratteristico -ihi  del  gen.  sg.  messapìco  nulla  più.  che  una  grafia  (cfr. 
p.  68.  umb.  persnihimu  persnihmu  pcranimu)  per  T -i  del  geo.  sg.  !»• 
tino  (ed  etrusco)  e  celtico;  persuasione,  coma  oggi  sappiamo,  condi- 
visa da  G.  Moyor  (Beri.  Pbih  AVochenscbr.  1892  col.  SII),  che  ancho 
ricorda  pur  TEbel  non  esserne  stato  alieno.  Tolto  cosi  di  mazzo 
V'ihit  le  congruenze  etrusco-latino-messapiche)  le  quali  già  presso 
il  Deecke  (cfr.  Etr.  Forsch.  VI  p.  95  mess.  Bcnnarrihino  e  lat.  caputi- 
nu«  ecc.)  tengono  almeno  il  secondo  posto,  mi  appaiono  salire  al  primo 
senza  impedimento  da  parte  delle  crescenti  congruenze  mesiìapico- 
venete,  perchè  insionic  crescono  per  mele  veneto-etrusche ('  Due  iscr. 
prerom.  '  p.  66-93  e  209  con  211).  Come  però  del  veneto,  cosi  del  mes- 
.aapico  non  per  questo  m^  attenterò  di  presente  io  a  dire  che  fu  idioma 
italico,  alla  maniera  osca  umbra  latina  o  pure  etrusca,  ma  solamente 
ohe  non  può  dirsi  greco  nel  senso  iu  cui  diciamo  greci  il  dorico,  il 
ionico,  1*  eolico,  come  non  pu^  dix«Ì,  per  me,  illirico  il  veneto,  nel 
senso  iu  cui  diciamo  illirico  P  idioma  slavo  cosi  designato.  £  però,  a 
toccar  di  una  sola  applicazione  speciale,  nelPis.  moss.  dell'elmo  mi- 
lanese da  me  (Kendic.  Ist.  Lomb.  1875  p.  13),  come  i  dotti  transalpini 
amichovolraente  riconoscono,  non  solo  trovata,  ma  altresì  ne' punti 
più  importanti  e  sicuri  chiarita  (Deecke  Rh.  Mus.  40,  636  sgg.  cir. 
BUcholer  ib.  13,  132),  credo  ora  anche  meno  d*  un  tempo  si  scorgano 
<  traccio  delle  diverse  lìngue  parlata  iu  quella  regione  >,  e  che  «up 
mcdikia  sia  senza  più.  mutuazione  osca,  come  pensa  anche  il  Bttcheler 
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Concludo  rifacendomi  ai  punto  di  partenza  per  osservare 
che  forse  ricordo  di  umb.  Xaharkum  perdura  altresì  in 
S.  Anatolia  di  Narco  (prov.  dì  Perugia,  circondario  di  Spo- 
leto) presso  «  Cascia,  piccola  città  dell*  Umbria  perduta 
tra  i  gioghi  dell*  Appennino  »  (Not.  d.  Se.  1893  p.  363 
cfr.  C.  I.  L.  IX  p.  433).  Spoleto,  ognun  sa,  sorge  poco 
lungi  dalla  Nera,  P  antico  Nar,  cui  come  Naharkum  e  Naries 
si  rannoderanno  verisimilmente  e  Narco  e  Narce. 


Milano,  Giugno  1894. 


Elia  Lattes. 


(cfV.  Pais,  Stor.  I  842  n.  3);  invero  primieramente  panni  caso  piut- 
tosto raro  che  un  popolo  designi  i  suoi  mag:istrati  col  titolo  dato  ad 
essi  da  un  altro  alloglosso.  e  nenta  si  poco  dì  so  medesimo,  da  non 
darsi  manco  la  pena  di  tradurlo  nella  lingua  sua;  in  secondo  luogo, 
ciò  che  più  valOf  secondo  che  subito  avvertii,  e  il  DeecJce  e  il  BCicheler 
accettarono,  aup  mcdìkia  ai  tocca  tutto  intero  colla  fbrmola,  non  osca, 
lua  umbra,  bu  maronato;  avrebbero  adunque  i  Messapi  proso  la  pro- 
posizione e  la  struttura  sintattica  e  una  delle  due  parole  dagli  Umbri, 
e  la  parola  priucipitle  dagli  Osci;  e  la  preposizione  umbra  poi  avreb- 
bero adottata  in  maniera  cosi  indipendente,  da  accomodarla  alla  loro 
propria  fonetica,  sicché,  laddove  gli  Umbri  scrissero  «u  maronato,  essi 
integralmente  8up  mtdikia.  A  me  tutto  ciò  non  pare  molto  probabile; 
bensì  il  prezioso  riscontro  umbro  mi  richiama  al  '  nome  '  lapuzkitm 
delle  t4ivolo  di  Gubbio  e  ai  '  Dolatos  nomine  Salleatìai  '  delF Umbria. 
Quanto  al  xieUpise  della  predetta  epigrafe,  perfetti  in  -ai  ebbero,  ognun 
sa,  i  Latini,  e  in  otruaco  trovo  io  ar$'t  laU  aTsii,  eftrae  lat.  iteravii, 
tirnece  lat,  donavit;  senza  dire  che  nessuno  aspettava  vhevhakid  a 
Preooste  o  pipa/o  a  Falerii,  e  che  se  i  testi  non  parlassero,  nessuno 
immaginerebbe  così  notabilmente  diversa  la  coniugazione  osco-umbra 
«[alla  latina.  In  generale  poi  a  rincalzo  delle  cose  qui  accennate,  sia 
oggi,  parmi,  la  epigrafe  arcaica  messapica  testé  tornata  in  luce  (Kot. 
degli  Se.  1884  p.  130),  scritta  etmscamente  da  destra  a  sinistra,  con 
caratteri  affatto  paleoetruschi  e  di  singolare  somiglianza  p.  es.  coll'is. 
della  Hbula  chiusiua.  Il  mio  presente  pensiero  o,  dirò  meglio,  so-* 
spetto,  è,  il  confesso,  questo:  che  mentre  glottologi  e  storici  oggi  par- 
lano con  siugolar  titubanza  dell'unità  greco-italica  (cir.  a  difesa 
Ascoli,  Sprachwiss.  Driefe  p.  55  e  n.  ib.),  il  messapico  e  il  veneto, 
come  forse  p.  es.  il  iessalìoo  e  il  beota  ne  facciano  tuttodì,  entro  corti 
limiti,  testimonianza  e  serbino  ancora  quasi  intatti  alcuni  anelli  della 
vetasta  catena,  di  cui  più  altri  ci  appaiono,  come  in  etrusco,  logori  e 
Gorroaì,  verisimilmente  per  effetto  delle  medesime  cause  che  logora- 
rono e  corruppero  àìdiofn  a  do,  la  reazione  cioè  della  parola  pre»- 
riana  sull*  italica;  quella  reazione  in  cui  T  Ascoli  (op.  cit.  p.  90) 
o*  insegnò  a  ravvisare  un  potente  e  sicuro  '  etnometro  ' . 


HYPEKIDEA 


I.  Ad  OTationezn  in  Athenogenem, 
Pag.  I  V.  12-14  papyrus  fert: 

q^vfliv  ^iftag  7tQo<3Xa^ù>v  yvvat- 

(av  xtA. 


Senteutìa  patet:  mìrahiU  e$t  tantum  valére  ad  turbandum 
animum  Cu^idtnem  femineU  artibus  corroboratwn*  Sed  vacaa 
quae  snnt  inter  i^ictr^atv  et  ^i!<rn'  itemque  post  litteras 
yvvaé  haud  facile  expleverls.  In  v.  14  supplent  Yvvatxò^ 
[xaQS]Cav  (Bevillout),  [alfivk]iav  (Weil),  làviuà€]iav  (Blass), 
[xaxliav  aut  [ààix]tav  (Van  Herwerden),  denique  [ttwxiAJ/bv 
(Kenyon).  rvvat[xòg  7ioixiX]iar  eorum  quae  hactenus  coniecta 
anni  longe  optimum  videtar,  eo  magìs  quod  litteram  ante 
tav  proximam  Kenyon  ipae  l,  é  vel  a  recte  indioat  fuisse, 
sed  nescio  an  egrediatur  spatium,  quo  plus  octo  littoria 
mea  seutentia  contineri  non  poterant.  In  v.  enim.  12,  ubi 
snpple  menta  certa  sont,  vix  cote  litterae  eodem  spatio 
continentur,  quamquam  in  eo  scriptara  minor  est  atqne 
angustior.  Coniecerim  ytn'a([ov  noixd]tav.  Vox  yévaiov  ad 
contemptnm  spectans  mirum  est  quantum  ad  enuntiati  vi  tu 
couferat.  Quodai  sententiam  meam  probas,  in  superiore 
versu,  ubi  pariter  ooto  desunt  litterae,  [i)//c3v  zijv]  t^vaiv, 
[àvi^QtoTtov]  ^vaiv,  alia  quae  supplent  reiicere  et  [àvàgeiav] 
^tfCiv  soribere  non  dubitabis.  OifTtag,  ég  ^otxfv,  d^itTTT^ffiv 
àvÓQsiav  qivffiv  ^Qtog  ngoaka^tav  yvvaCov  noixikiav :  '  tan- 
tum, ut  videtur,  valet  ad  immutandam  naturam  virilem 
Cupido,  cum  mulierculae  versutiam  sibi  adiunxerit!  ' 
In  eadem  pagina  v.  15-16  legitur  : 

n^crreQifxoìpilv  a]ùti^t 
....  eh  TtmóitXxrjv  t^taxoaictg  ó^ax^àg 
xtk. 

Inter  a^^  et  f^  excidit  nonnibil  de  quo  non  conveniunt 
dooti  viri:  fuerit,  ut  Weil  vult,  óùìqov^  ut  Diels  et  Eevil- 
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lout  &c:  (JiJ,  ut  Blasa  fié  t/,  ut  Van  Herwerden  fi'  ht.  Sed 
recte  mouet  Kenyon  post  nmóicxr^v  spatìum  relinqnl  iu 
papyro,  uude  coUigendum  verba  ....  slg  TtaéóiaxtjV  pareu- 
theein  esse  ;  qua  mente  ipse  —  éiji^ev  hì  naiàtaxrjv  —  supplet. 
Equidem  hic  quoque  Kenyonis  coniecturam  probarem,  eo 
magia  qnod  litterae  JV  in  papyro  ante  eig  reliquias  superasse 
prò  certo  habeo,  ni  spatium  vacuum  aliquantulo  egredi  vi- 
deretur ').  Conicio  igitur  —  Óé'ov  élg  naiòiaxtjv:  '  cuna  ad 
ancillulam  emendara  (ei)  opus  esset  '  (scilicet  ea  pecunia). 

Eadem  pag.  v.  18  Inter  oòàiv  et  &avftaaxóv  desunt  quat- 
tuor  vel  quinque  litterae,  Suppletur  oùóèv  [barati  ^avfiaatóv. 
o^àb'ì'  [èfftt]  d-tiviiaaióv,  oéòèv[l  tatcu]  \>uvfia(Si6\\  oiòàv  [oi^tto] 
y^uvfiaoTÓv.  Scribe  sodes  o^óèv  [éftìvì  0-avfxu<J%6v  ci.  Soph. 
Phil.  191  oòòhv  xovimv  i^avfxatjxòv  èfioL  Habebis  igitur  Tcwg 
f^ièv  odv,  c5  dvÓQég  ói[xaata]t\  oi^Wh'  [{ffiìv]  xtavfiactóv  juc 
Ù7TÒ  'Àv[jiy6\ra[i;\  xhv  tqóttov  roilrov  7T€aóctyù)\yijO-fj]ra[i]  xr/l., 
optizna  quidam  sententia:  sperare  enìm  se  dicit  acousator 
iudicihue  non  valde  mirum  visum  iri,  si  ab  Antigona  os 
sibi  sublitum  sit. 

Pag-  m  V.  lG-19: 

ii  fxèv  yÒQ  in  sXev 
-i^fQCtf  xaxa^àllotiu  aértòv  tò  àgyvQiov, 
xoùTO  fiòi'ov  àrratXXvov  5  Soit^v  aùn()^ 
à[k}.y  oééèv  déii'òv  è7iua%ov  xt)„ 

Pro  à[XX]^  oéòèv  deivòv  ina^sx^v  legendum  à[kXo  d*]  oóàèv 
Ì€ivòv  ijiaaxovy  qnae  loci  sententia  —  praecipue  xò  fióvov  — 
reqnirit.  Spatium  autem  vacuum  quattuor  litteras  IXoò  con- 
tinere  potuisse  videtur  '). 

Pag.  VI  V.  4  :  rd  (ihv  roivvv  Trerrgayfiéva^  w  àrÓQsg  òixa- 
axccC,  xat>*  ?r  Ixuarov  àxijxoare.  FèyQamiéva  non  nfn^aynivcc 
requirit  sententia;  vixdum  enim  scriba  pacta  legendi  finem 
fecit,  cum  orator  haec  verba  dicit,  ueque  de   alia  re  hoc 

1)  Cf.  yersum  subsequentero,  nbi  eodem  spatio  tres  tantum  litterae 
Ey.V  continentnr. 

1)  Cum  tamea  senteutiam  meam  cnm  Dìolsio  commuuicarom,  doctis- 
simus  vir  '  optime  *  inquìt  *  sed  spatium  nil  capit  nisi  ttXX*  '.  Quae 
si  ita  sìnt,  o(f  .iute  ovÓ  excidltise  putaverim,  quod  propter  litteramm 
sìmilitudinem  facillime  lieri  potuit. 
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loco  Bgitur  atqne  de  pactis.  Cf.  pag-  v  va,  25-29:  rr^tàrov 
fièr  of*v  iffùv  tàg  tsvvyH^xaq  àvayvthcèiai  '  f  J  «i)rfiìv  yàQ  itìv 
yeyQte^Lfitvmv  ftta-^ijafa^s  tì)v  èTrt^ovXfjv  aihoù  loviov.  At 
%à  7T£7t  gay  fièra  i.  e.  faciorum  iiarrritiouem  iam  pridem  ijxi^- 
xóecav  iudices  ;  narrationi  enim  fìnem  imposuit  aoousator 
verbis  quae  snnt  in  pag.  v  vs.  24-25:  ngoaxaXovfié&a  u&còv 
eig  l'jKfis  xfttà  TÒv  rófwvy  ibique,  sì  alìcubi,  verbis  tà  nt- 
fiQayfts'ra  àxr^xóats  locus  erat.  Quare  papyri  lectìonem  emen- 
dare satius  erit,  eo  magia  quod  yfygaunt'va  cum  TreTigay /itera 
et  sono  et  litterarura  forma  facile  a  librario  permutar!  po- 
terat.  Ceterum  mendis  buie  similibus  atque  Lac  maioribus 
papyros  uon  minus  saepe  quam  codìces  foedatos  esse  nexno 
est  quin  sciat.  Ita  in  volumine  Stobartiano,  Hyperidis  epi- 
taphium  continente,  pag.  ix  kafi^avttv  prò  ovfA^uivti  (Blass). 
pag,  xn  %uivòiT^yoQ}i^v(orxa)iOVf.i(rovg  prò  r«v  iiQw<av  sive  rdSv 
^^fii&é'wv  Kakovnévon^  ibidem  fjiKTtgaitiavarQaCceyTai  prò  ini 
TqoCuv  atgtetfvcaviag  scripta  snnt.  Sed  eur  aìiunde  qnae- 
ramns  quod  ante  podes,  ut  ita  dìcam,  est?  In  volumine 
enim  nostro  panilo  ante  (pag.  in  v.  27)  simillime  erravit 
librarius  ngay^iaréTov  prò  yQctfifiareTov  scrìbens,  nìsi  quod 
eo  loco  ipse  vel  quidam  alius  vitium  nimis  manìfestum 
animadvertit  et  aliqua  ex  parte  emendavit,  r  littera  su- 
per J7  addita. 

II.  Ad  orationem  in  Philippidem, 

Pag.  IV  V.  lOl-lOllegunt:  i]  nagà  Tovtwv  q^g  ffvyyriafir^v  ij 
f[lf6r  tt]ra  nagà  tò  Óixat[ov  im]àglxUiv :  ubi  ^/for]  Saudysi 
apud  Kenjonem  est  coniectura,  qui  non  sine  dubitatioue 
accepit.  Mihi  quidem  nrd  post  iXtov  otiosum  videtur.  Unioo^ 
supplendum  est,  si  mihi  credas,  ^[tégd]  ma  nagà  to  SUwov 
quidquam  aUud  praeter  {uétitiam.  Cf.  Plat.  Phaed.  74  A  : 
nagà  Ttàvra  ta&xcc  Fxegóv  ti.  Quod  ad  sententiam  attinet, 
cf.  Hyp.  éntg  Eò^.  xui,  v.  17  8eq.:  à$  àkXoi>i  nov  ovrot 
t^tv  yvtùnr^v  &v  Gxnir^aav  fj  in  aùto0  %où  ngàyuaxoc  xal  nó- 
tsgov  àòixH  vfidg  ò  xgivófurog  ^  oò, 

Scribebam  Berolini  vu  Id.  ilaiaa  a.  mdcccxdiv. 

LioNEiiLvs  Levi. 


GLI  SCOLII  DONATIANI 

AJ  DUE  PRIMI  ATTI  DELL'  EUNUCO  DI  TERENZIO 
(Testo  e  Illustrazioiii). 


Questo  secondo  lavoro  sn  Donato  serve  a  concretare  le 
conclnsioni  del  primo  *).  Ivi  ho  dato  alcuni  saggi  di  lesto 
per  documentare  le  mie  affermazioni  sui  codici;  qui  do  una 
parte  più  estesa  di  testo,  che  può  esser  fine  a  sé  stessa. 
Ivi  ho  espresso  la  mia  ipotesi  sulla  formazione  e  sullo  stato 
del  corpo  degli  scolii  donatiani;  qui  la  applico,  dividendo 
con  due  caratteri  tipografici  diversi  le  due  categorie  degli 
scolii  :  i  primitivi  e  gli  interpolati.  La  scelta  dei  due  primi 
atti  deW  Eunuco  è  stata  fatta  col  fine  prestabilito  di  esclu- 
dere il  cod.  parigino  A,  che  ha  la  sola  Andria  e  il  principio 
degli  AdeLj  e  di  includere  due  fra  i  codici  più  importanti 
dopo  di  esso,  cioè  Tv,  l'uno  dei  quali,  T,  contiene  solo 
V  Andr.  e  V  Enn.^  l'altro,  v,  arriva  ueW  Euu,  appena  al- 
l'atto III  2. 

Al  testo  fo  seguire  un  saggio  di  HI  astrazioni,  le  quali 
oltre  alle  considerazioni  sui  codici  e  sulla  divisione  degli 
scolii,  contengono  anche  una  serie  di  note  al  testo,  perchè 
r  esperienza  mi  ha  insegnato  che  questi  scolii,  sia  per  la 
loro  peculiarità,  sia  per  lo  stato  in  cui  ci  giunsero,  non 
sono  sempre  facili  a  intendere  nò  sempre  furono  intesi 
rettamente. 


1)  Nel  voi.  II  di  questi  Stud^  (p.  1-1S4). 
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In  mancanza  dell'  intera  edizione  gli  stadiosi  arranno 
intanto  un  campo  abbastanza  ampio  per  esercitare  il  loro 
acume  e  discutere  e  illuminare  l'intricata  questione  do- 
na tìana. 

EZiEXCO   DELLE   FONTI   COLLAZIONATE 


:=  ood.  Lanrenz.  63. 9  (II  clftAse) 

=.  coi  Laurcnz.  53.31  (IH  ci.) 

!=  cod.  Lauretiz.  22  sin.  2  (IV  cL) 

^  dditio  princepa  Romana  1472  (III  oL) 

=*  editio  princep3  Veneta  (III  ci.) 
(Af^^=3  la  mano  \*  del  cod.  MalatestianO|  pei  soli  passi  groci;  lY  ol.) 
N    =  cod.  Napoletano  (IV  ci.) 

=  cod.  Marucelliano  (I  ci.) 

==  cod.  Ambros.  T  114  sup,  (IV  ci.) 

=  cod.  Ambros.  D  70  sup.  (IV  ci.) 

=  cod.  Vatic.  2905  (I  ci.) 

=  cod.  Vatic-Regin.  1595  CI  ci.) 

s=  ood.  Vatic-Regin.  1496  (I  ci.) 


SsaNI  PABTICOLABI 


O     =  tutte  le  fonti  collazionate 

rtU.  =  reliqui 

•  •  ft  •  •  =3  segno  di  lacuna. 


Le  dodici  fonti  collazionate  nell*  argom.  I  ai  ridaoono  subito  alla 
metà  noli* ar^om.  H.  Dall'atto  I  in  poi  restano  bensì  tuttavia  sei 
{cm  P  Tv  V\  ma  alternate  in  modo,  cho  por  ogni  singolo  passo  sono 
sempre  quattro.  Di  P  Tv  V  lio  recato  dovunque  la  collazione  intera, 
eccettuate  le  minuziosità  ortogralicbe  ;  di  cm  intera  soltanto  nel 
principio,  indi  ho  scelto  le  varianti  migliori. 

Neil'  apparato  critico  ho  riportate  anche  le  più  plausibili  fìr&  le 
emendazioni  e  congetture  altrui;  le  mie  sono  contrassegnate  da  un 
ego.  Per  gli  scolii  da  me  ritenuti  primitivi  si  è  adoperato  il  carat- 
tere tondo;  por  gli  altri  il  corsivo.  Piccole  glosse  inserite  oocasionaU 
mente  da  qualche  lettore  o  annotatore  sui  margini  e  poi  entrate  nel 
testOf  oltreché  stampate  in  corsivo,  sono  anche  chiuse  tra  parentesi. 


SCOLII  AXL'BUHUOO  DI   TEREKEIO. 


ARGOMENTO 
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I, 
Fonti  collazionate  :  ahcNPqeTVvlm, 

1  Haec  mascolini  generis  nomine  nuncnpata  est  Eii- 
nnchus  fabula;  et  est  palliata  Monandri  vetus,  qiiam  ille 
auctor  de  facto  aduleacentis,  qui  se  prò  eunuche  deduci 
ad  meretricem  passus  est,  nominavit.  2  Itaquo  ex  magna 
parte  motoria  est.  3  Àtque  in  hac  comoodia  qui  personam 
Parmenonis  actor  sustinet  primas  habet  partes,  seonndae 
sunt  Chaereae^  tertiae  ad  Phaedriam  spectant,  4  Huius 
prologus  sane  est  concitatior;  nam  et  obicit  crimiua  adver- 
santibus  et  commina  tur  in  posterum  et  accusatorie  narrat 
iniurìam  Terentio  factam  et  ad  ultimum  tumultuose  et  cum 
magna  invidia  defendit  poetam.  5  Haec  et  nQÓtaiftv  et 
fmiamv  et  xaxaaiQo<fi^v  ita  aeqnales  habet,  ut  nusquam 
dicas  longitudine  operis  Terentium  delassatum  dormitasse. 
Actus  sane  implicatiorea  sunt  in  ea  et  qui  non  facile  a  paruin 
doctis   distingui  pomtint,   ideo  quia   tenendi  spectatoris  causa 


I  1  nomine  om,  P  |  est  om.  Vqa  \  £ab-  est  Eun-  blm  |  et]  <J  (=aqaia) 
T  \  est  palliata]  est  appellata  Ny  polticita  est  a  |  aneto  T  \  defecto 
adoloscente  a  |  adduci  T,  aduci  P  ||  2  partis  T\  motoria]  Victoria  a  t| 
Parm-  pers-  acNq  lUifferachùd  \  actor]  actio  T^  auclor  eNq»\ 
substinet  Te  |  suut  om.  q  |  cherie  7^,  Creteo  /  |  ad  om.  e  |  phodrie  a  {| 
■i  prolagus  A,  prologi  q  \  est  sane  v  |  et  om.  v  N^  \  hoinioibus  adver- 
santibus   Nacqa  (deinde  l'n  q  homin-   del.)  Reiffera.   \  et]  etiam  P  \ 
comtn-j  criminatur  e  |  et]  etiam    T  P  \  qì  cum]  cum    F,  (J  cu  T  \ 
poetam]  poenam  et  P^  penam  7"  H  5  haec  et  prò  n^oratfrv  et  e7Tirao/jV  et 
karaor^o^5  v,  haec  et  n^óruuty  xal  èTìitaaiv  nui  extrxnarQo^ìjy  F,  hoc 
et  perit  poeta  CI  {deindc  CI  del.)  CììHr  •••#••■■••  N^  heo  et  prò- 
thesin  et  catastrophen  qbtm^  beo  9  ••••••••••■••   7*i  haec  et 

^^m  •*«••••••»*  /*,  hec  et  prò  »•••••«••••••  t^  «è««  per  t  *  »  •  • 

^^H         ••««•«■  a,  •«••««•i*«*k*««  e  \  ita  om.  Ne  |  aequalesj  epicales 
W  Naca,  oequales,  m  marg.  vel  opitales  V\  dioat  O,  dìcant  Reìffera.  \ 

I  longitudinem  TP  \  oporis  ex.  oporum  corr.  T  \  Terentium  om.  a,  ter- 

I  rentii  tritìnnum  {aie)  T  {  delapsatum  clamitasse  (clara  imitasse  e)  Ne  | 

I  impitcaciones  v,  implicatores  a   \  et  qui]  ut  qui  Nacqa  Reìfftra.  \ 

I  non  facile  om.  a  \  parum]  nonas  |  possiti  ^  |  spectatores  P  |  velud  T\ 
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vult  poèta  no8ter  omnes  quinftu  actun  velut  unum  Jlert,  né 
respiret  qiiodammodo  atque,  dìstineta  alicuhi  continuationé 
succedentium  rerum,  ante  aulaea  aublata  fastidiosius  sj^^ctator 
exsurgat.  6  Acta  piane  est  ludis  Megalensibus  L.  Posturaio 
L.  Cornelio  aedilibus  cur.,  agentibus  etiam  tunc  peraonatis 
L.  Numidio  Prothymo  L.  Ambivìo  Turpione,  item  modu- 
lante Fiacco  Claudi  tibiis  dextra  et  sinistra  ob  iocularia 
multa  permixta  gravitati.  Et  acta  est  tanto  successu  plauso 
atque  suffragio,  ut  nirsus  esset  vendita  et  ageretur  iterum 
prò  nova  proqno  ea  protiura,  quod  nulli  anto  ipsam  fa- 
bulae  contigit,  {odo  milibus  sestertium)  numerarent  poetae. 
Deverbia  in  illa  crebro  pronuntiata  et  cantica  saepe  mu- 
tatis  modis  exUibita  sunt.  7  ngoKmxhv  TrgóaioTTov  nusquam 
liabet  sed  suis  tantum  personis  utìtur,  8  In  Lac  Teren- 
tius  delectnt  facetiiS|  prodest  exemplis  et  vitia  hominum 
paulo  mordacius  quara  in  ceteris  carpit.  Exempla  autem 
hic   morum   trina  praecipua  proponuntnr:  urbani  (niorw), 


in  unum  q  |  respireut  VTNPvaes  \  alibi  t;  |  continuationo  tx  co- 
mìnatione  V,  continuationem  7,  oontinacione  est  v  |  aulea  (u  tu- 
peraor,)  V  \  £astidiosns  V  Tqvblm  \  spectare  ^  ||  6  acta  piane  — 
gravitati  po8t  militari^  (§  8)  powuì't  v  |  et  aota  t7  |  pleae  v,  piena  7*P  | 
est  om,  blm  \  h.]  lutio  T,  lucìo  i\  lucro  a  \  Post-]  pisene  e  \  ante 
aedil-  add.  Con.  ò  l  in  |  cur.  ego,  curuUbus  JUiffers.^  curam  aedium  0  \ 
agout-j  habentibus  blm  \  Numidio]  Minucio  lieìjfers.^  munidio  T, 
om.  e  I  prothimo  /  m,  prothimio  b,  procbimo  Pacv  {ex  proclùmio  u), 
prothinio  T,  prochinie  4,  prochino  q  JV,  protìao  V  \  L.  Àmb-]  L.  am- 
binio  VTc^  latnbiuio  asy  L.  ambuno  &/ m,  om.  P  |  torpìone  ft  |  Clau- 
dio 0  I  tiburs  T  I  et  om.  Ta^  |  ob]  atque  ol)  q  |  ioculatoria  v  |  ante 
multa  add.  voi  qhì  m  \  gravitate  Nqblm  |  acta]  facta  TP  \  ao  plausu 
blm\  plausum  TP  \  sutt'ragatio  P  [  ut]  et  TP  |  ageret  a  |  iterum] 
cursus  e  I  proque  ea]  proque  ea  etiam  9,  proque  etiam  a«,  prò  Fo  { 
fabulam  V  T  P  vbqlvì  \  numeraret  a  /;  s  |  deverbia  P  F",  de  verba  T, 
otn.  in  lac.  ©,  proverbia  re//.,  diverbia  Utìffers.  \  in  illa  ego,  nulla  T P^  om* 
in  lac.  Vj  multa  reH.,  multa  vel  in  hac  (?)  Ittifferif.  \  crebro]  saepe  6/11»  | 
sepe  •  *  »  mututis  T\\l  rtQorncrtkoy  he  ngocoTioy  v,  Ti^oraQtjxòy  xn't  ;fpo- 
aoyoy  {corr.  in  -tfojro»*)  V,  om,  q^  om.  in  lac.  teli.  \  sed]  et  T  P  \  tantum 
pers-]  si  propriis  T  \\  S  facetus  7*PNvacl  \  posi  prodest  add.  et 
fere  P  |  et]  ut  «,  ()  7*  |  vita  b  \  modcratius  a  N  |  carpsit  qblm  | 
hic]  hoc  *f,  om.  V  \  morum  hic  blm  |  tria  P,  terna  T  |  praecipue 
blm  \  preponuatur  ashm  \  urbani]  verbura  a  \  moris]  scilicet  hlm^ 
morìa  auj^crecr,  aliter  scilicet  q  \  et  militarla  ^ acqblm  Rdffcrs, 


aooui  KTc.  (ÀBQOM.  I  6-10;  II  1-S).  S6d 

parasitici,  militaris.  9  Haec  edita  tertium  est  et  proniin- 
tiafca  '  Terentii  Eunuchus  %  quippe  iam  adulta  commenda- 
tione  poetae  ac  meritis  ingenii  notioribua  populo.  10  Facta 
antem  ex  diiabus  graecis  una  est  latina;  nam  ex  Eunucbo  et 
Colace  Menandri  fabulis  haec  Eunuchus  terentiana  scripta 
est,  non  siae  crimine,  quod  ninlta  in  hanc  translata  sint 
ex  multis  poetis  latinis:  quod  totum  per  prologiim  purgat 
atqne  defendit. 


K 


Fonti  collazionate:  acPvhm. 


1  Rapta  qnaedam  ex  Attica  virgo  nobilis  atque  advecta 
est  Rhodum  ìbique  matri  Tliaidis  meretricis  uh  amico  dono 
data  est  et  edncta  velat  soror  oam  filia  est  Thaide.  Sed 
Thais  relieta  matre,  Rhodo  cnm  amatore  qnodam  Athenas 
se  contuHt,  ab  eoque  heres  inatituta  mortuo,  mox  a  milite 
Thrasone  diligebatur  nimis.  2  Qui  cura  matrem,  Athenis 
profeotus,  Thaidìs  mortuam  Rhodi  ot  supradictara  vir- 
ginem  ab  heredibus  mortuae  animadvertis»et  veno  esse 
propositam,  quamvis  ignarus  rerum  omnium,  emit  tamen 
et  dono  amicae  vexit  Thaidi.  3  Verum  postquam  adveniena 
rivalem  Phaedriam  apud  amicam  repperit,  qoem  per  eius 
absentiam  sibi  meretrix  couciliaverat,   aifirmavit  se   non 

9  edicta  r;,  reddita  a  |  pron  — ]  prontia  o  |  commeudationem  T  \  ac] 
et  FI  meretricU  P  \  populo]  hic  desinit  conlatio  VTXÌ;  v  add.  hic 
argumeotum  notaadum  quod  alibi  scripsitnus  |  facta  —  defendit  om.  v  | 
est  'latina]  cletuia  a  |  colate  a  |  terentiane  P  |  scripta]  art  sumpta?  | 
hac  e  I  sunt  Paoqs  \  ex]  ot  s  \  multis]  nonnuUis  Rtifftrs.  (an  aliis?}  | 
poetis  om.  P  I  per  om.  P  \  prolagum  b. 

n  ioium  hoc  caput  om.  v  \  1  capta  bm  Reiffert,^  «apta  P  |  ex  Att-] 
exacta  e  |  Àttica  •  *  *  •  virgo  b  m  |  andveota  P,  adducta  /n,  abducta  6, 
educta  e,  diicta  Rtijfers.  \  est  o;ji.  a  |  meretrici  e  1  dono]  davo  a  \  edu- 
cata hmc  Reiffers.  \  cum]  una  cum  /i  m  |  est  om.  e  Reiffern.  ]  est  Thaide 
om.  b  m  I  Rhodo  ex  rhodum  h  |  niortuo  institua  P  )|  2  Qui]  Q.  qui  a  \ 
cum]  quom  P  \  m&tre  b  \  Rhodi  comperisset  et  eam  virginem  quam 
diximus  ab  haerodibus  6  m  \  venu  e,  om.  a  |  quamvis  —  Thaidi  om.  a  \ 
ignarum  P  \  et  tamen  e  |  amicae  suae  vexit  thaidi  P,  amice  vextt 
thaidi  veno  propositam  e,  amatae  Thaidi  voxit  athf^nas  &  m,  amicae 
vexit  Thaidi  Àtbeaos  Reìffers.  |{  3  concìliarat  (cons-  a)  abm  |  non 
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ante  daturum  promissam  virginem,  qnam  Thais  foras  ae- 
miilum  pepulisset.  Illa  igitur,  etsi  amabat  Phaedriam,  cu- 
pìditate  tamen  recnperandae  virginis  et  cìvis  attìcae  et 
qnam  a  parvula  ut  sororem  dileierat,  exclusit  Phaedriam. 
4  Hinc  ilio  primo  ìrascìtur,  post  accepta  faotì  ratione  a 
Thaide  lenitur  et  bidiii  spatium  sponte  concedens  militi, 
rus  proficiscitur  statim,  ac,  uè  vel  manerìbus  ab  aemulo 
superaretur  {milite  quxppe\  ipse  eunuchum  et  puellam  Par- 
menoni  iubet  abiens  ad  amicam  deducere.  5  Verum  Chaerea, 
frater  Phaedriae,  tunc  ephebus  visa  in  via  virgine,  inflam- 
matns  amore  eius,  ad  hoc  evasit  ardore  vehementi,  ut  prò 
eunnoho  ipse  deduceretur  ad  Thaidem.  6  Hac  occasione 
vitiata  virgo;  et  mox,  ci  vis  et  nobilis  cognita,  datur  uxor 
Chaereae.  Phaedria  et  miles  ex  rivalibus  coucordes  per 
parasitum  redditi  communi  amica  sine  certamine  potiuntor 


a 
I 


ni. 


1  In  primo  actu  Phaedria  exclusus  a  Thaide  et  secum 
primo  et  mox  cum  Parmenone  conqueritur  fortunas 
et  ad  postremum  coram  accusat  Thaidem.  Bursus  permul- 
cetur  ab  eadem  et  volontate  digrediens,  rus  sese  conces- 
snrum  in  spatium  bidui  esse  promìttit.  2  Secundus  actus 
profectionem  Phaedriae  continet  delegantis  servo  deductio- 

anto  se  P  \  emulum  foris  P  \  ergo  P  |  amaret  a6  m  |  tamen  et  P,  om. 
a  e  ReìffcT9.  |  atticae]  amioe  P  |  ut  om.  a.  \  exchidit  hm  Reìffcrs*  \\ 
4  hio  P  I  primo]  proximo  a  |  orationa  P  |  lenìter  b  |  et  bidui]  et  in 
bidui  b  m,  in  contendens  mìliti  bidui  P  |  statim  ac]  sbatimque  b  m  | 
voi  om.  6  m  I  ab  aemalo  munerìbus  superaretur  m,  ab  emulo  supera- 
retur munerìbua  bj  muneribu3  adeundo  sup-  P,  moribus  ab  eunuco 
sup-  0  I  milite  —  ipso  om.  hm  \  quippe]  quique  P  |  milito  quippe  «m». 
Eeiffer».  |  iubet  om,  a  |  amicam]  Thaidem  bm  \  reducore  e,  ducere  a  P  || 
6  in  via]  uimia  a,  nimio  e  |  inllammatur  /'  m  Reiffert.  \  ad  hoc]  atque 
80  &ffl  I  veh-  ardore  bm  \  ducereb  P  !|  6  mox]  amor  6  ]  Phaedria 
vero  &  m  I  ex  riv-]  rivales  arabo  b  m. 

Ili  1  in]  ergo  in  u  |  a  Thaide  om,  xs  \  aecum]  seoutum  P  |  primo] 
paino  a  I  snas  conq-  for-  a  e  Reiffers.  \  rnrsus  ow.  P  ^  |  ab  eadem 
QOì,  V,  ob  eandem  e  |  rus  om.  ac  \  se  no  Reìffers.  \  promisit  o  ||  2  Phaedr- 


per        ■ 

itur.    ^È 

tcum^H 
suaa    ^ 
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nem  eunuchi  et  puellao  ad  Thaidem;  tnm  parasitum  1o- 
quentem^  per  quem  virgo  a  milite  dono  amicae  missa  est; 
tum  iuterventum  Chaereae  amantis  virginem  eiusdemque 
cum  Parmeuone  consìlium  de  ea  potìunda  per  fallaoiam, 
quia  prò  eunuche  ipse  supponitur  Thaidi.  3  Tertius  actus 
cbaracterem  exprimit  militis  et  parasiti  per  rìdiculum  col- 
loquioin;  tum  invitationem  ad  cenam  Thaidis,  tum  obla- 
tionem,  velut  eunuchi,  Chaereae  et  puellae  ex  Aethiopia  por 
Parmenonem  factam;  (tum)  verba  Chroraetis  ad  Thaidem 
venientis  perductique  ad  militem;  tum  Antiphonis  Chae- 
xeaeque  colloquium  de  vitiata  per  dolum  virgine.  4  In 
quarto  actu  Dorias  nuntìat  iurgium  iuter  militem  et  Thai- 
dem; <tum)  reditus  ex  villa  Phaedriae,  querela  Pythiae  de 
vitiata  virgine  apnd  Phaedriam  et  eiusdem  stupentis  quod 
andiebat,  error  ebrii  Chremetis,  verba  petnlantia  Thaidis 
adversum  militem  et  militis  adversum  Thaidem,  parata 
proelia  ridiculeque  deposita.  5  Quintus  actus  haeo  continet: 
querelam  Thaidis  de  vitiata  virgine  primo  cum  Pythia, 
post  cum  ipso  Chaerea;  tum  interventum  Chremetis  atque 
nutricis;  tum  perturbationem  Parmenonis  per  dolum  Pythiae 
atque  eius  indicio  per  senem,  qui  mre  tunc  advenerat, 
confirmatas  nuptias;  et  ad  ultimum  reditum  in  gratiam 
militis  cum  Phaedria  et  Chaerea. 


prof-  V  I  continet  et  b  |  denegantis  a  \  misse  {om,  est)  v  |  eiusdem  a  | 
de  eadem  6  wt  ||  3  char-  expr-  om.  v  |  per  colloquium  rìdiculum  v, 
parioiuculum  coli-  P  \  tum  per  invit-  a  e,  tum  f  per  invit-  Reiffers,  \ 
tum  —  volut]  cum  velut  allitìonem  P  |  eunuchi  —  Parmenonem  om.P  \ 
perductique]  perdìxitque  P  \  tum  add,  eyo  \  autifouis  ex  antìfitioms  h  | 
coUoq-  om,  V  II  4  actu  om.  v  |  nuntiatj  tum  (cum  b  m)  nuntiat  0  \  tum 
add.  egoj  •  •  Rtìjfers.  \  reditus  eijOy  reditum  O  Retjfers.  \  querela  egoy 
et  querelam  6m,  querelam  ePv  lieìffert.f  quaedam  a  |  quod'  qui  Pv  | 
andebat  P  |  error  ego,  errorem  0  Jieifern.  \  verba]  ot  verba  b  m,  atque 
nutricis  tum  perturbationem  parmenonis  per  dolum  pbioio  verba  t; 
(o/.  §  5)  I  disposita  v  II  5  hoc  o  \  quer-  do  vit-  virg-  Th-  v  |  postea  Ò  m  | 
eius  om,  P  I  iudicio  ac  P  \  tunc  om.  v. 
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PROLOGO 

1  Si  QuisQrAM  est  qit  placere  se  studeat  bokis  atten- 
denda  poetae  copia,  quod  in  tot  prologia  de  eadem  cans» 
ìsdem  fere  scntentiis  variis  verbia  utitur. 

2  BOXIS    QUAU   PLUaiBUS   ET   AUXIME   MULTOS   LAEDERE    àvt(- 

3  In  his  POETA  HiG  NOHEK  PBOFiTSTrB  siTUM  cum  dìxìsset 
'  quisqnam  *,  intulit.'  in  his  \  Et  alibi  '  cuius  mos  ma- 
ximest  cousimilis  vestram  hi  se  ad  vos  applicant  ^  [ffeauU 

n  4, 13]. 

4  1  TuM  81  Qins  EST  bene  '  si  quis  %  cum  Luscium  Lana- 
vinum  significete  ne  vel  ipsum  a  se  laesum  esse  fateretur. 
2  Et  TUM  '  praeterea  ',  ut  '  tum  canit  Hesperidum  *  [Verg. 
Ed.  VI  61].  3  iNCLEMEXTirs  prò  inclemeuter,  ut  '  iani  se- 
nior sed  cruda  deo  viridisque  senectus  '  [Verg.  ^en.  VI  304]i 

5  ExisTiMAviT  prò  existimarit.. 

6  1  Respoxsum  non  dictum  esse  deest  '  ei  \  ut  in  Phor- 
mione  *  si  quia  quid  reddit  magna  habenda  est  gratia  ' 
[l  2,  G].  2  ^o.v  DWTUM  b'ssH  aujferiuB  '  dietum  *  [v.  4]  parti- 
cipium  est,  inferius  numen,  a  quo  etiam  ^  dicaces  "*  dicuniur, 
qui  iocosis  ì^alilfus  maledicuut.  3  EtìspossvM  yosS  dictum  £:ssk 
nkoxi^  Jìgura,  nam  '  dietum  '  htn  numero  positum  aupra  no- 
men  significai,  infra  participium,  ut  in  Heauton.  '  in  quem 


1  Si  —  boDÌsj  si  quis  etc.  v  |  se  u,  om.  rell»  |  quo!  P  |  in  tot  om.  in 
lac,  P  I  de]  ab  6in  |]  2  totum  om.  v  \  n^~  «rr-  m,  &*«*••««•  P,  om. 
in  lac.  a  6,  om.  aìne  lac  e  {ttyrtBBTÒy  Tt^ùtot'  V)  ||  3  iu  liis  —  suum  om,  v  | 
hio  om.  P  I  nomen]  noster  P  \  fiuora  P  [  maxime  bm  P,  maximo 
est  a  e  V  I  cons-J  consilìum  ac  P  \  veatrum  est  a  e  ]|  4  i  est]  et  h  m  P^ 
om,  V  I  quom  P  \  lucium  a  P,  lu.  r,  1.  o  |  Laviaiiim  (la.  v)  0 1|  g  et  cum  b  ( 
Hosp-]  oxperi  dum  P  ||  3  prò  om.  v  \  sod]  voi  a  e  \  virid-  sonoc-]  a. 
s.  acj  sed  P  ||  5  oxist-  prò  exist-  eyo^  extiiuet  prò  existimat  e,  exi- 
stimat  prò  oxistimnvìt  (prò.  mavii  v)  re//.  I|  6  i  res,  v  |  dietum  (dio.  r) 
uoa  osse  aou  |  deeat  —  §  2  esse  om.  P  \  quia  quid]  quisquam  e  |  est 
habenda  v  {|  £  dtctum  noa  osse  e  \  est  om.  v  |  etiam  nomea  a  quo  6  | 
iocosis]  malj^nis  iocosis  e  v  ||  3  res.  v  |  dietum  non  esse  e  \  n&okh  v, 
deest  ei  e,  om,  in  fac.  Pei,  om,  èine  lac.  b  m  \  figura  om.  v  \  bis  om.  v  \ 
nt  in  om,  a  \  heautonti.  m,  atonti  6,  heuton.  e,  euth.  P,  eautontnrum  ' .  o, 
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quidvis  harum  rerum  conventi  quae  iunt  dieta  bt  stullum  "* 
[V  1,3-4]. 

7  1  Qn  BENE  VERTENDO  '  bene  '  prò  valde.  2  Et  vertendo 
in  latinara  linguam  transferendo,  nfc  '  Plautus  vertit  bar- 
bare '  [Plau.  Trin.  prol.  19].  3  Aut  vrjìtsspo  cormmpendo, 

9  1  Idem  Menandiii  < (PJ2MÀ)  nunc  nuper  dedit  tò 
C  tpàtxf.ia''  xaS*y  avvó  apparai  pronuntiatam,  quasi  hoc  ipso 
admonuerit  spectatorem  qnam  turpiter  et  imperite  haec  fa- 
bula scripta  sit.  2  Et  bene  xrxc  xuper,  ut  ex  vicinitate  facti 
ostendat  nihil  esse  dicendum,  quam  displicuerit  haec  comoe- 
dia  Luscii  Lanuvini,  propterea  qnod  res  receus  sit  et  omnes 
memìnerint.  3  Phasma  aiitem  iiomen  est  fabulae  Monandri, 
in  qua  noverca  superducta  adulescenti  virginem,  quam  ex 
vicino  quodam  conceperat,  furtive  eductam,  cum  Laberet 
in  latebris  apud  vicinum  proximum,  hoc  modo  secum  ba- 
bebat  assidue  nullo  conscio:  parietem,  qui  medius  inter 
domum  mariti  ac  vicini  fuerat,  ita  perfodit,  ut  ipso  tran- 
situ  sacrum  locum  esse  simnlaret,  cum  transitum  intenderei 
sertis  ao  frondo  felici^  rem  divinara  saepe  faciens,  et  vo- 
caret  ad  se  virginem.  Quod  oum  auimadvertisset  adulescens, 
primo  aspectu  pulchrae  virginia,  velut  numinis  visu,  per- 
culsus  exborruit  {unde  fabulae  nomen  est  Pkasma);  deinde 
paulatim  re  cognita  exarsit  in  amorem  puellae,  ita  ut  re- 
medium tantae  cupiditatis  nisi  ex  nuptiis  non  reperiretur. 

om.  a  I  ÌQ  om,  a  |  (^uodvis  ac^  qnidvis  qaibas  Òm  \\  7  i  qui  —  ver- 
tendo om.  V  I  bene  pra  —  §  2  et  vertendo  om.  P  \\  t  totum  om.  i  \  et 
om.  V  I  linguam  latinam  6/n,  latino  v  \  ut  ego^  est  a  P  v,  om.  hm  \\ 
3  aut]  vel  V,  om.  e  ||  9  i  itera  a,  itidera  e  |  ^ùa^rt  egoy  om.  0  \  rò  4>da/ta 
xft^'  ttvtó  egOj  To  auxtuy  v  (roJItrwV  K),  ifitpanxms  EraBmus^  Pliasma  to 
avrò  m,  phasma  •*••  t  •  b^  apparat  «••««*«,  om.  in  toc,  e  P  |  ipsura  P  \ 
8Jt  om.  P  1]  g  Tit  om.  e  |  vicìn-]  ventate  P  |  facti]  fastidio  v  |  qniim 
qttod  a  0  I  lascio  a,  Inaio  e,  X..  P  |  lavìnìi  h  m,  lavinio  a  e,  lavinium  P, 
la.  i).  I  propter  v  \  res  quod  h  \  recena  sit]  recossit  P  ||  3  autcm  om.  v  \ 
Mendri  fab-  est  P  {  est  om,  v  \  Man-  om.  v  ]  supraducta  P  |  vir- 
gine  V  I  vicino]  vicio  w,  vìtio  a  e  |  furi-]  fortune  v  |  eductam]  dactam 
(dìctam  P)  0  |  cum]  dura  P  |  cxim  apud  vìcinura  latebris  habei-et  in 
proximum  b  m  |  Consilio  e  |  pariontem  a  e  \  intra  P  |  marini  P  |  profun- 
dit  e  I  cura  ego,  cumque  0  \  transìtu  h,  in  transitum  e  \  quum  P  )  visu] 
iussu  a  I  percussus  ac  P  \  phasma  est  n-  fab-  òm,  fabulae  phasma 
nomcn  t)  [  pani-  om.  P  \  in  am.  P  \  amore  a  P  |  ita  ut]  uitane  P  |  cu- 
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Itaque  ex  commodo  matris  ao  virginis  et  ex  voto  amatoris 
couseasuqua  patria  nuptianim  celebritate  flnem  accipit  fa- 
bula. 4  Vfrum  ergo  hoc  dicatj  quod  totam  fahulam  tratnfd 
rendo  laenerit  Lu»ciu$  Lanuvìnuu,  ac  non  hoc  tantum  de  quó^ 
reprehendat,  $ed  hU  »ignU  veltt  oétendere,  qttam  dicat  vitioBe 
Tkesaurum  coinposuìssej  ut  in  Tkesauro  6Ìt  culpa,  non  Pha^ 
smatef  5  Nvyc  mpej^  dkdit  '  nuper  '  «ai  illÌM  vérbis  est,  quae 
veieTea  propter  ambiguitatem  cum  adiectione  proferébant;  nam 
nini  adderai  '  nunc  \  hoc  tìvpek  '  olim,  pridem  '  etxam  stgni' 
Jlcasset.  6  Idem  AIesajMjkj  Puasma  xumc  js'vpek  iìedìt  hanc 
fabulam  totam  dumnat,  ut  apparet,  silentio;  Thesaurum  vero 
non  totum,  »ed  ex  uno  loco. 

10  1  Atqi^  in  Thksauro  sceitsit  causam  DiCEKE  '  the- 
saurum  '  Latini  veteres  aecundum  Graecos  sine  ^  n  '  littera 
proferebant.  2  Atqub  in  Thesaubo  sobipsit  oavsam  digebe 
arguii  Terentius  quod  Luscius  La.  contra  consuetudineni 
litigantium  defensionem  ante  accusationem  induxerit.  3  Hu- 
iusmodi  enim  est  Luscii  argumeutum.  Adulescens^  qui  rem. 
familiarem  ad  nequitiam  prodegerat,  servulum  mittit  ad 
patris  monumentum,  quod  senex  sibi  vivus  magnis  opib» 
apparaverat,  ut  id  aperiret  illaturus  epulas,  quaa  pater  posi 
annum  decimum  caverai  inferri  sibi.  Sed  eum  agrum,  in 
quo  monnmentTim  erat,  sonex  quidam  avarus  ab  adnlescente 
emerat.  Servus  od  aperieudum  mouumentum  auxilio  usua 

pidÌDÌs  V  I  ex  om.  v  |  non  om.  ev  \  repperietur  v  |  itaque]  ita  h  mv  \ 
acj  et  u  u  I  et  om.  a  P  \  ex  loto  amore  concessu  qunm  P  |  fine  P  \  ac- 
cepit  V  I  fabula  (-la  e)  accepit  a  e  ||  4  dicat  lioc  P  |  totam]  tantara  6  m  | 
lucius  Vf  lucilius  e,  om.  in  lac.  P  |  lavinius  &  m  e,  lavinas  a,  la.  o, 
ofii.  in  /ac.  P  I  ao  0,  au  vulf/o  |  de  quo  taatum  0  |  reprehendat  ex  -dit  v  | 
quam  ego  {ctiam  ìVesterhof),  quern  (que  e)  0  |  in  phasmate  61»,  pla- 
smate /*  Il  5  dedit  nuper]  dedit  uuuc  nupor  ini  a  e,  dedit  t\  om*  P  ) 
aieotione  P  \  adheret  a,  addent  P  \  nuuc]  non  e  |  hoc  om.  h  \  etiam] 
et  P  II  0  Men-]  me.  v  |  phas.  v,  para  phasma  a  \  naper  om.  v  \  de.  t*  | 
Verum  e  ||  10  1  tolum  om.  a  |  dicens  bm  0,  d.  v  |  secundum  om.  b  \ 
n]u  e  P  I  prof-  Ut-  /-  ||  2  in  —  dicere  om.  v  \  scripait  om.  e  \  Lnaoina] 
là.  Pv  \  La.  0,  om.  reti,  \\  aluciitf,  lutii  P  I  rem]  tu  no  P  \  ad  neq- oro.  P  [( 
protegerat  P,  prodegegnis  6  |  aorvulum  —  magnis  om.  h  \  sennini  w, 
om.  in  lac.  v  \  vivia  P,  nimis  a  e  \  opibus]  operibus  sibi  v  |  aper-]  ap- 
parerei X  I  epistolas  b  \  quas  pater  om.  v  |  post]  per  P  |  inferi  v  |  sibi 
iufen-i  bili  a  e  \  eum]  cum  (quom  P)  0  |  erat  om.  e  \  ab]  prò  a  e  \  aper-] 
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senis,  fchesanrnni  ornn  epistula  ibidem  repperit.  Senex  the- 
saurum  tanquam  a  se  per  tumultum  Lostilem  illic  defossam 
retinet  et  sìbi  vindicat.  Àdulescens  iudicem  capit,  apud 
qiiem  prior  aenex,  qui  aumra  retinet,  causam  siiam  sic 
agit:  '  Atlieniense  bellam  curn  Eliodiensibua  ||  Quod  fuerit, 
qxiid  ego  bic  praedicem,  quod  tu  scias  '?  et  cetera.  Quae 
contra  naturam  iurisquo  consuetudinem  posita  argumeuta 
notat  Terentius,  quod  ille  ordo  potior  erat,  ut  adulesoens 
prior  proponeret  causam,  qui  petitor  inducitur. 

11  1  Phitts  ukde  PETiTtTB  AUKxm  '  uude  '  a  quo  ut  Vir- 
gilius  '  genua  unde  latinum  '  [Aen,  I  6].  2  Nam  jìoasessorem 
fecit  priorem  agere  ^quam  j/eiitorem,  guod  abhorret  a  couaue- 
tiidine  et  iurù  et  lltium, 

12  1  QuAM  iLLB  diesi  '  dicat  \  2  Qvi  petit  ideit  iHiitor. 
8  QrAM  ILLE  QUI  PETIT  esset  recta  locutio,  si  diceret  ('  quam 
petiiorem  '  aut)  '  quam  illum  qui  petit  ';  sed  '  quam  Ìlio  ' 
maluìt,  ut  subaudiamus  '  cauaam  dicat  ^  per  zeugma  a  su- 
periore fìguratum- 

14  1  Deutnc  si  loquatur.  2  Ne  peusthetub  ipse  se  nagà 
TrgnaÓoxCav  dicitur,  sed  mox  atldit  aut  sic  cooitet  ai  taceat. 

16  1  Defuxctus  iam  sum  ideat  omni  labore  liberatus  sum, 
auctoritate  iam  confìrmata  et  inviolabili.  2  Defu^ctls  jam 
sruf  idest  iam  egi  fahulas  meo*  aut  iam  deBtiti  periclitarì  in 
tdendis  comoediis  aut  certe  iam  edidi  quam  tu  reprekendis  fa- 

pariendum  v  |  senìfl]  seccia  (?)  a,  est  senis  ò  m,  om,  in  lac.  P  \  epìst-] 
epula  P,  opulìs  a  e  {  tanquam  om.  bm  \  tumulum  P  \  ìììi  e  |  senex 
prior  V  I  et  causam  e  |  snam  hù  v,  om.  aP  |  agit.  &it  acv  \  Àtlioa- 
quid  om.  a  \  Atheniense  ego,  Athenienses  (-sis  v)  O  \  quid  fuerit  a  Pv  \ 
predicere  ac^  perdicem  hm  \  quod  tu  scias  f,  quod  tuscia  «,  quid 
ttiscta  ao,  om,  bm  \  et  cet-  om,  P  \  ilio  e  |  orat]  sit  P  |  ut] 
quod  e  I  potitor  0  ||  11  1  prius  —  potitur  om.  v  \  ut]  et  a,  om.  h  in  v  || 
S  possataorem  P  |  priorem  facit  v  |  quam]  por  v  |  abhorretur  a,  ab 
hoDere  e  |  et  o,nte  iuris  om.  v  [|  12  1  qui  dicat  v  ì|  e  petit  aurum  v  | 
idest]  a  te  P,  a  Cf  aaterior  u  |  petitore  e  {|  3  et  esset  P  |  ante  aut  add. 
quod  abhorret  P  [  ille]  illi  P,  ille  qui  e  [  malit  P,  malui  dicere  e  | 
causam  sub-  a  e  |  dica  P  |  prò  a  |  zeuma  e  i\  zeum&m  P,  leiuua  a  || 
14  1  loquitur  e  II  2  ne]  ut  P  |  n-  ti^-]  Jiaea^eocakyoiV  r  (;Tn(>or/foff^o- 
nyuf  K),  o/»;,urt  .Uavoiutr  r^tìorjoya  m  (c/r.  15  3),  om.  In  lac.  veli.  \  mox 
ego,  nos  P,  vos  r,  post  reti.  |  addidit  acv  |  si]  sic  o  ;|  16  i  anU  idest  add. 
idest  iam  cgi  fabolas  meas  b  m  (c/r.  §  2)  |  lìbertus  P  ||  s  totum  om.  a  ] 
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hulam,  3  Defukctus  iam  sum  cxflfta  óiavoin^  *  ì^Oonotia.  4  NiHU, 
EST  QUOD  DiCAX  HiHi  non  sit,  inqult,  de  soia  vitiis  secaraa 
propter  vetustatem;  nibilominus  a  me  reprehendetut- 

16  la  NE  EEHET  uoNBO  cxfifid  dmetx^Utq, 

17  1  Hadeo  ama  iculta  quab  nuno  cx>xiX)HABaNTna  sic 
ia  Phormione  ^  argentnm  qaod  habes  condonamus  te  * 
[V  SiS-iJ.  2  Nam  '  dono  '  ablativo  ca$uì  iuitgebant  véteres, 
^  condono  *  accusativo, 

19  Ita  vt  pmjere  iKSTiTVtr  obliqua  narraiio  facta  wi  «- 
cundam  casum  accusativum. 

20  1  PosTQUAM  AEDILE3  EBCEEtJST  mite,  cum  ordo  melior 
videretur,  ai  sic  diceret  *  postquam  oediles  emerunt  quam. 
nano  acturi  sumus,  perfecit  ut  iaspioiandi  osset  copia  \ 
2  Emebuxt  antem  mediani  corripe,  ut  '  mairi  louga  decem 
tulerunt  fastidia  raenses  '  [Verg.  EcL  IV  61], 

21  Perfecit  mire,  quasi  difficile  et  illicitum. 

23  1  Exclamat  furem  ìVo.v  poktam  mire  rtprthendìi  ante 
vitium,  quaìn  de  cansa  maledicti  dicat, 

24  1  Et  NiHih  VERBORUM  DEDisss  TAMEN  aut  fieminem  f«~ 
fellisse  aut  nihil  apposuinse  de  suo, 

23  2  Exclamat  fukem  non  poetasi  adhuc  nulla  repreheusio, 
siquidem  licet  transferre  de  graeco  in  latinum. 

24  2  Et  nihil  dedisse  vebboruu  tauex  neminem  fefeU 
lisse;  '  dare  verba  '  decipere  est  eum,  qui  cum  exspectet 

aut  ìftm]  et  iam  bmc  \  edidi]  acdisti  P  \  tu  om.  P  \]  rt  ff/-  ^donotia  M^ 
om.  (m  lac.  e  P)  O  \\  \  inquam  6  |  de  —  vitiis  ©m.  «  |  repr-  a  me  P  '\ 

16  totum  om,  ti  |  erret]  certo  P  \  mone  e,  om.  h  m  |  «r/-  in-]  o/i^fja  f^rui- 
xiaa  moneo  »>,  *  •  *  »  «  monco  ò,  moneo  i*,  om.  in  lac.  a  e,  om.  mW  ìac,  P  || 

17  1  ante  faubeo  adti.  et  dosinat  malcdicere  hm  |  habco  etc.  t)  |  alia 
—  condonabuntur  om.  Pv  |  condaDnabunturft  |  arg-]  argumentnm  Ac  [ 
coad-]  non  donamus  t)  '{  s  dono  a,  et  dono  reU,  \  casa  P  \  condono 
vero  b  m  \  10  ita  —  facere  om.  v  |  ut  om.  b  |  obliquam  P^  ob  alit^ua  fl  || 
20  1  quom  P  \  melius  P  |  ut  —  copia]  ut  «te.  v  [|  i  correpa  P  \  tule- 
runt] viderunt  e  {  fastigia  a  e  ||  SI  perfìcit  bm,  prefecit  e  )|  28  i  totam 
om,  6  I  excl-  om.  v  |  fu.  r  |  pò.  v  |  dicant  a  '|  24  i  totum  om,  h  \  ver, 
de.  V,  dedisse  verborum  »«,  verbum  dediss©  e  ]|  28  s  fu.  |  pò.  v  | 
adhuno  P  \  nullam  a  e  \  reprebensionem  a  e,  reprehensio  est  &  m  |  si- 
quidem om.  a  e  \  licito  transfertur  uc  |{  24  2  et  —  fefellìsso  om,  o  | 
tamen  om.  P  \  dare  —  alibi]  dare  vorba  dee-  est  (est  docip-  e)  eum 
qui  cum  (quom  P)  exp-  rem  (rem  om.  v)  n-  invenlet  (invenit  v) 
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rem,  nihil  inveniet  praeter  verba;  alibi  '  verba  istaec  sunt  ' 
[Phor.  Ili  2,  32]  et  do  contrario  *  {rem)  cum  videas  ceu- 
seas  *  [HeauL  V  3,21].  3  An  aliter:  uihìl  addidiste  de  alilo 
$uo   Terenttum,  * 

27    1    Si  ID  EST  PECCATUM  PECCATVM  IMPRUDENTI^  EST  idcst 

ignorantia,  ut  '  imprudeus  harum  rerum  '  [I  2,56],  non 
enim  stultitia. 

26  Pahasiti  peesonam  inde  ablatam  et  beo  mire,  non 
versus  obicit  sed  personam  esse  translataiu;  quid  stultius 
aut  calumniosius  dici  potest? 

27  2    Sr  ID  EST  PECCATVM  PECCATUM  JMPRVbBUTIA  EST  PQETÀE 

jivivio  negai  peccatum,  dehìnc  concedit  et  purgai.  3  Iaiprvlektìa 
ignorantia,  non  imperitia.  4  Si  ID  est  peccatum  peccatpm 
ttAojctJ,  nam  superius  '  peccatum  '  nomen  est,  sequens  parti- 
cipium.  Et  primo  negat  peccatum,  deinde  si  peccatum  est, 
purgat  id  ipsum  veniali  qualitate  ab  imprudentiae  partibns. 

32  In  eunucuum  huam  ad  fabulam,  non  ad  hominem  refc- 
tulit,  ut  '  Centauro  invehitur  magna  ^  [Verg.  Abu,  V  122). 

37  1  Bonas  mathonas  ut  Nausistratam.  2  Mebetkioes 
iLALAs  ut  TLaidem  atque  Baccbidem.  3  Busas  mateonah  fa- 
cere  MERETRicEs  MALAS  9\c  e9Ì  tn  Htauton,  '  icoTtari  crebro 

pr-  verba  alibi  (et  alibi  v)  Pv^  dare  eoim  vorba  decipere  (ree- o)  est: 
quìa  qui  rem  expectat  et  nihil  praeter  verba  inveziit  deceptus  est 
(est  OHI.  a)  :  uudo  et  (et  om.  a  e)  alibi  rell.  \  istaec]  verba  alibi  istaec  e, 
dare  ìsta  bec  v  \  rem  onu  O  \  quom  P  \  ceoseres  6  r/i,  Atenseus  P  {{ 
3  an  P  V,  aut  rell.  ||  27  l  si  ìd  est  om,  t)  |  si  id  est  —  idest  om,  P  |  pec- 
catum semel  O  |  idest]  de  P  v  \  ut]  aut  e  \  ^ìost  stultitia  add.  id  est  vi, 
id  b  II  S6  par-  ablatam]  parasiti  inde  sublatAra  parasìti  personam  v  \ 
parasitìm  e  |  persona  P  \  ablata  P  \  beo  P  ||  27  2  peccatum  peccatum 
est  V  I  peccatum  impr-  pecoatnzn  om.  a  \  poetao  om.  e  |  deiude  /'mv, 
de  hoc  P  I  et  purgata  per  bm  \\  :\  imprudentiae  (impud-  a)  ignorali- 
tiam  non  imperitiam  (non  imiier-  om,  a)  0  \\  \  id  est]  iddem  P  \ 
pec.  p.  1?  I  peccatum  aemel  P  \  tiXomtj  7ji,  itguAh  v,  om,  m  ^c.  bcP^ 
om.  8ine  lac.  a  \  peccatum  superius  hm  \  est  sequens]  sequens  et  v  | 
et  primo  —  partibus  om.  v  |  si]  sì  id  a  e  {  id]  ad  P  \  imp^dentie  P  || 
83  in  om.  v  \  eu.  v  \  rettulit  non  hominem  (am.  ad)  v  |]  87  i  lotum 
om,  a  I  bonas  matr-  om.  in  lac,  P  \  Nausistrata  (nausìs  iratns  P)  0\\ 
t  toium  om.  a  |  atque]  aut  e  |  post  Bacchìdem  adii,  facere  J{iaf  unde 
JqufAo  &,bula  (gr,  am.  in  lac.  6)  6  m  |{  3  heautonti  (-tanti;  h m,  euthon.  P, 
eautontur  *  v,  utantumeramenon  (-os  a)  ao  |  scrutarì  a  \  nolnnt 
noluut  V,   nolunt  volunt  a  P,  volunt  volunt  e,  volunt  hm  \  con- 
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noluntj  nolunt  crebro  convivarier  *  [I  2,  32].  Et  artifiexoi^ 
oateiidit  omnem  maUriam  comicorum^ 

38  1  Paììasitum  ut  Gnathonem.  2  Globiosdu  militem  ut 
Tlirasonem.  3  Glohiosum  militum  '  factrn  '  tuhauditur, 

39  Falli  per  servum  senem  ut  Demeam  et  Simonein. 

40  1  Amare  odisse  suspicàbi  mire  a  personis  ad  gesta 
cnm  varietate  transitum  fccit;  orane  enìm  qnod  in  oratio- 
nem  venit  vai  persona  vel  factum  est.  sOdisse  quia  '  odere  ' 
non  est  latinum  in  infinitivo  modo. 

41  NULLUM   EST   lAM   DICTUM    QUOD    DICTUM    NON    BIT    rUIVS 

ffXfjftct  kóyov  '  TrAoxiJ,  nam  '  dictnm  '  bis  positum,  ut  superiua 
'  peccatum  '  [v.  27],  diversa  signifioat. 

42  Aequum  est  vos  oognosceke  atque  ignoscere  axftftfc 
lóyov  '  naQÓfioiov, 

43  QuAE  VETERES  PACTiTABi*NT  SI  FACicxT  NOVI  et  Varie 
dixit  ^  factitarunt  ^  et  *  faciunt  *  et  cnm  magna  defensione 
Terentii,  semel  facientia  id  quod  saepe  veteres. 

44  An[Mum  attendite  nos  ikXfiTcrtxé^g  dicimua  'attendite^ 
veteres  piene  ^  animum  attendite  * . 

45  Qnn  sibi  Eunuchu3  veut  toj  àTiixiffjw^ì  '  sibi  \  ut 
alibi  '  nam  prò  deum  atqne  hominum  fìdem  quid  vis  tibi 
aut  quid  quaeris  '  [Heaut,  I  1,9-10]. 

vivarì  bm  |  maberìam]  mefttn  P  ||  88  i  ut]  et  atf  ||  2  ut  —  3  mili- 
tem  om,  ac  \\  80  ut]  et  a  |  et]  ut  P  u  ||  44  i  amore  o  |  poti  odìsse  add. 
quia  odere  non  est  latinum  r  (c/r.  §  2)  |  a  (ex  ad  li)  b  m,  de  rdl.  f 
oratione  P  \  prtut  vel  om.  v  |  est  om.  v  ||  2  amare  (amore  e}  odisse  O  f 
quia  om.  v  |  latianm]  in  usu  P  |  in  om.  aPv  \  infiniko  b  ||  41  est 
om.  bm  I  iam  dictum  est  ac  \  non  sit  dictum  bmo  \  sit  om,  v  \  à.  v  \ 
tfj-  nX~  3/4,  exhMaAoroyTtSLokh  v  (cvhfia  XoyovnXwitfi  V\  om.  in  lac.  e  P, 
om.  Bine  lac.  abm  \  diversa  om.  in  lac.  v  ||  42  quare  aequum  bm  | 
est  om.  V  I  vos  om.  a  e  |  cognoscere  etc.  v  |  attjue  —  43  novi  om.  v  \ 
aX-  no?-  -^^41  "/*7/^«  Xoyov  nttgouotoy  m  [vvrjfÀU  A-  n-  V"),  om.  m  lac.  rtU.  \\ 
48  fectitare  P  \  et  varie  —  faciunt  et  om,  b  m  \  factitare  P  \  et  art/e 
oum  om,  e  |  terentius  id  quod  sepe *<••••»•  veteres  v  \  facienter  a  | 
saepe]  se  P  \\  44  animum  attendite  «^0,  animadvertite  cbmv,  ani- 
madvortite  a,  animadtende  P  \  nos]  nos  animadvertite  a  e  |  eXXfiT%u~ 
xbHf  m,  en.tat7tzikù>o  v,  om.  in  lac.  reti.  \  atbendite  P,  attendile  quod  b  m, 
om,  a  e,  om.  in  lac.  v  |  veteres  om,  in  lac,  v  |  piane  bm  e  \  auim-  att- 
ego^  animadvertite  a,  animum  advertite  rcU,  j|  45  rw  àtiiniainà  J/4, 
«^j^aitr^tt»  m{rut  atrixitaata  V),  om.  veli,  (in  lac»  abc  P,  »ine  lac.  v)  |  sibi] 
ut  (ut  om.  &)pernoscatis&  m  {  namom.  ao  |  proha&m,  pere  [  tibi  vis  7*. 
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Atto  I. 

1. 
Fonti  collazionate:  e  P  r  m. 

1  1  QtJTD  lOiTUu  FAOiAM  Ìu  liac  TCQoxàau  eiemphim  pro- 
ponitur,  qaam  non  suae  potestatis  Bit  qui  amat^  quam  sapiat 
qui  non  amat  neque  aliter  afifectus  est.  2Qnu  iuitub  paciam 
cxi},ua  ^taroiui  '  óutloytfffiói;.  Et  apparet  multa  tacitum  oo- 
gitasse  aduldscentem  et  tandem  in  haec  verba  prorupisse. 
3  loiTVF  "prò  '  delnde  ',  ut  Plantua  in  Amphitrione  '  «  aliter 
ftierint  animati  neque  dent  quac  petat  seac  igiiitr  summa  vi 
virÌ6que  oppidum  oppiignassere  ^  [I  1,  54-55].  4  Qdid  ioitub 
7ACIAM  Menander  àlì»à  ti  noti^ao);  Virgilius  '  hem  quid 
agam  *  [Aen»  IV  534J.  5  Et  est  dialogitsmus  perditae  menila 
2>ott  muliaw,  frvstra  cogitationàm,  6  Quid  igitvr  faciam  non 
KAM  SE  NVNC  QViDBH  hoc  vìdetur  non  esse  contrarium  sed 
est;  nam  duhttat  utritm  meretrtcis  satisfactionem  exspectet  an 
illam  omìiiìio  non  quaerat.  7  Non  eam  ne  ncnc  quidem  '  non 
eam  '  Probna  distinguit;  inngunt  qui  secundum  Menandri 
exemplum  ìegunt. 

2  CouPAicKK  constituam,  ut  '  quam  inique  comparatum 
est  '  [Phot.  I  1,7]. 

3  Non  perpeti  meeetetcum  contumelias  iv  i^&a.  Sic  in 
Audria  '  priusquam  harum  scelera  et  lacrimae  confictae 
dolia  '  [in  3,  26].  Cum  uni  8Ìt  iratus,  de  omnibus  queritur. 

1  1  Ti^oxnct  V,  protasi  m,  pTothais  o,  prochasi  P  |  ponitur  m  |  aliter 
om.  V  (  effoctus  /*  !|  ^  ^X^r  "."**^  ^9*^i  «/CiWa  am.VOA'iacyet  v  {avhfia 
atdyotnavos  K),  f/Vf*^  dftnyoìnc  Af^,  om.  in  lac.  m  P,  om.  sine  lac.  e  ( 
et]  notet  P,  om.  m  |  tacitum  multa  egisse  ad-  e  |  irrupìsse  tf,  om.  P  \\ 
3  inde  e  P  \nt]  et  Pv  \  ampbìtione  P  |  animati]  amanti  P  {  det  m  | 
petant  tmPv  \  sesQ  ora.  e  |  vi  virisque]  vi  iurisque  que  v,  vi  ar- 
mi&me  m,  rirìUs  quae  P,  virilisquo  e  \  oppugnassem  m,  oppugnasse  e, 
obpngnasso  re  u  ||  i  àXXù  '(rat  3/^,  nm&iinotihoc  v,  om.  in  lac*  m,  om. 
eìtie  lac.  cP  |  bine  Virgilius  ma  \  hem]  heu  we  ||  5  dialogismus  e  || 
a  quid  —  faciam  ovi,  m  \  Ù  v  \  expetet  e  ||  7  nunc]  nunc  adeara  e  |  qui 
Mon-  ex-  log-  iungunt  e  {  secnndum  om.  o  P  ||  2  comp-  quam  om,  v  | 
oomparatum  est]  com.  u  1|  8  non  p.  mer.  contu.  v  |  e>7£Hé  r,  om.  m  • 
lac,  e,  om.  nne  lac.  m  P  \  plusquam  P  |  conf-  cum]  con.  do.  tum  P  | 


4  1  ExcLrsiT  EEVocAT  utramqne  ìuiuriam  Craaiorom)  fecit 
ex  verbo,  dicendo  '  exclasit  '  potiusquam  '  nou  admisit  ' 
et  '  revocat  *  potiusquam  '  petit  ut  radeam  ',  quod  erat 
moderatius.  2  RnuhAju  aos  si  .va  ousncntìT  videe  ergo  nupt^ 
riorem  pariem  duìntaiionié  in  do  fuisie,  ut  rogatus  rediret, 
infertorem  ut  ne  rogatus  qtiidem,  3  Non  si  me  obsechet  bene 
de  ea,  quae  totum  proterve  ageas  '  exclasit  '  et  '  revocat  \ 
noa  '  petat  '  neo  ^  roget  '  nec  '  oret  ',  sed  '  obsecret  '  in- 
quit,  quod  horum  omnium  iu  maiorem  partem  est  ultimum. 

6  1  Si  QCiDEM  HEEOLE  possis  StakoyiCfÀÓg  quasi  ad  alterum, 
ift  '  nescis  heu  ])erdita  u.  d.  L,  s.  p.  g,  '  [Verg.  Aen,  TV 
541-542].  2  NiHiL  vRivti  neqie  foktius  deest  '  est  \  ut 
'  mnltnm  ìlle  et  terris  iactatus  et  alto  '  [Verg.  Aen.  13]. 
Et  '  prius  *  modo  ad  laudem,  non  ad  ordinem  pertinet, 
ut  Sallustius  '  quae  prima  mortales  duouut  *  [Cut.  3G]  et 
ipse  in  Ileautoa.  '  et  suavia  quae  essent  prima  liabere  ' 
[.V  2,9-10], 

6  Naviteu  a  '  navi  *  ductnm,  a  qua  in  alto  nullum  de- 
veraoriura  est. 

8  1  Infecta  tace  ìfj,(f.ams  per  fiétaq.oQàv.  2  Ikdicans  te 
AMABE  non  verbis  sed  factis  indicans,  ut  alibi  '  ibi  tum 
exanimatus  Pamphilus  bene  dissimulatum  amorem  et  ce- 
latum  indicat  '  [And.  I  1, 104-105]. 

9  1  AoTUM  EST  de  iure  translatum,  Ilicet  de  iudìcio, 
Peristi  de  suppticio.  2  Actvm  est  ad  '  ultro  ad  eam  venxes  ' 

unus  e,  Olii,  in  lac.  P  ||  4  i  exoludit  m  P  \  revo.  t>  |  tnaiorem  ego^ 
om.  0  I  post  exclusit  add.  et  O  |  non  —  quatn  om.  P  \  revocai  quom 
petit  V  II  I  re.  w  I  vides  —  3  non  ai  tue  obsecret  om.  P  \  partem  om.  o  { 
ut  —  ut]  an  —  an  ìVeaterhof  ||  3  ra.  oh.  «  |  proterve)  produe  /*,  pro- 
terve tereocii  v  \  exclusit  et  om,  P  \  non]  et  non  U  \  petit  m  |  sed] 
non  si  m  \  horum]  horziìnum  v  |  esse  0  ||  5  1  ercle  e,  hercule  mP^ 
h.  V  I  JtaXvrtcMvc  (cvrr.  in  -Muc)  v,  om.  cP  |  perdite  m,  jiartita  C  | 
n.]  nec  m,  nesois  e  |  d.  —  g.]  d.  1.  a.  i.  g.  e  v,  d.  1.  s.  i.  g.  •  ••  ••  P,^ 
dum  LaumedoQteae  s.  p.  g.  m  ||  s  neque  for-  om.  v  |  est  om.  e  ]  et 
ante  terris  om,  m  e  |  terris  —  alto]  t.  i.  et  a.  P  ]  ut  om*  v  \  dicunt  P  | 
heautonti.  m,  eataatu.  e,  euthont  P,  eantro.  v  \  et]  quia  P  |  quae 
primo  essent  P  ||  6  dictum  e  |  in  akum  »«  P,  mali  e  ||  8  i  e.W*aoM  per 
Me9&*Ì*ùgaM  v,  ompbasìs  per  meihaphoram  m^  Ir.  pò.  verbicj  indie.  P, 
om.  in  lae.  e  ||  «  te]  re  P,  om.  i*  |  amare  om.  v  \  non]  pO.  P  |  sed  faotÌ8  v, 
om.  veli,  I  indicans  —  indicat  om.  v  \  Pampbilus  —  0  £  actum  om.  e  || 
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rólatum  ettj  Ilwbt  ad  '  indicans  te  amare  ',  ''  Peristi  '  ad 
'  ferre  non  posse  ^ .  3  Iucet  semper  in  fine  rsi  transactae 
ponitur, 

10  1  Feristi  éneQ^oh],  2  Elttdet  ubi  te  victum  sexsebit 
'  eludere  '  proprie  gladiatormn  est^  cum  vicerint.  Cicero 
'  quam  diu  etiam  furor  iste  tuus  noa  eludei  '  [Catil,  I  §  1]- 
3  Eludere  est  fincin  ludo  imponere» 

li  Proin  tu  ut  *  exin  '  prò  '  exinde  \  ita  '  proin  *  prò 
'  proinde  '  dicebant. 

12  Ebe  quae  res  in  se  xeque  oonsujuu  kequb  hoditm 
HABET  ULLUU  concessum  est  in  palliata  poetis  comicis 
Bervos  dominis  sapieutiores  fingere,  quod  idem  in  togata 
non  lioet. 

13  Eaìt  cojfSjLio  REQBRE  ifoN  POTBS  fiwnc  domino  $ervu$ 
est  sapientior,  ud  quia  nec  amator  nec  amans,  ut  idem  in 
Audria  ^  facile  omnes  cum  valemus  recta  Consilia  aegrotis 
damus  '  [II  1,9). 

14  In  auohk  uaeo  ouxia  insunt  (nota)  duas  praeposi- 
tioues:   '  in  amore  insunt  \ 

16  Ls'DUTiAE  *  indutiae  '  sunt  pax  '  in  ''  pancos  '  dies  %  vel 
quod  *■  in  diem  '  dentur  vel  quod  '  in  dies  *  otium  praebeant. 

16  1  Pax  euhsvm  bene,  ut  consolaretur,  ultimam  '  pacem  ' 
posuit.  2  Haec  si  tu  postules  idest  si  velis  vel  c.oneris. 

17  NiHiLo  PLUS  A0A8  idest  nihil  agas. 

0  2  ad  Olite  ultro  oia,  m  e  |  eum  m  v  |  veniena  om.  v  \  translatum  v  | 
ilicet  om.  m  |  adiudicaus  ni  |  ad  ferre]  et  ierre  f  ||  3  transactae  rei.  m  t)  || 
10  1  i/né^Boì^U  Vy  byperbole  m,  om.  in  lac.  e  P  Wi  ludet  v  |  ubi  —  sen- 
sei'it  om.  V  I  victum  om.  P  |  eludere  —  eludet  po§.t  §  ò  po»uit  e,  om.  P  \ 
etiam  t/m.  v  \  tuus  iste  v  |  nos  om,  e  []  3  imponere]  dare  e  P\\  11  proin 
tu  om.  V  I  prò  exiude]  et  (in  et  e)  ©xindo  mcP  \  prò  proiade  c,70,  et 
prolude  me,  proindeque  u,  proiade  P  \  dicitur  m  1|  12  ere  —  ia  se 
om.  V  I  ae(ìue  ante  coub-  om,  e  |  niodum]  mo.  etc  v  \  habeut  e,  ne- 
que  P,  om,  v  \  ullum  oin.  v  \  poesi  in,  peais  P  |  comica  r/i,  comicos 
lUfìtttit  I  non  licet  cr/o,  non  licet  fere  (fore  e)  e  P,  non  fere  Hcet  t?, 
tacere  non  Lìcet  m  \\  13  consili  •  •*  P  \  regere  con.  n.  pò.  v  \  sed  om,  m  | 
quìa  om.  Pìì  \  nec  —  nec]  amator  nuno  P  v  |  omnes  om.  m  e  \  quom  P|{ 
14  haec]  uec  <;  |  haec  om-  am.  v  |  insunt  mala  ut  \  nota  ego^  om.  O  | 
duad  ^  insunt  om.  0  |  in  —  inaunt  om.  v  \  et  insani  m  \\  15  semel 
indutiao  Pc  ||  16  1  rursus  oP  \  consiliaretur  v  \  pacem  Westcrhof, 
portcm  0  II  2  haec  sì  tu  om.  v  \  ide^t  si  velisj  pustuies  quid  velii»  e, 
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19  Et  QroD  xrxc  tcte  TEom  nuTUS  cogitas  prò  '  qaae  ', 
ut  sit  consequens  *  haec  verba  '  [v.  22j.  Sic  et  in  Andria 
*  quod  pleriqae  omnes  faciant  adalescentnli  boram  iUe 
nihil  '  [I  1,28.  31], 

20  1  EooxE  iLLAM  QUAE  IIX1JM  famillarìs  HlXa^n^  iraaoen- 
tibns;  nam  singnla  sic  explentnr:  '  egone  illaxn  ^  non  ulci- 
scar;  '  qaae  illum  *  recepii;  '  qnae  me  '  exclusìt;  '  quae  non  * 
admieit.  2  EUnlm  [nec}  necessc  kabei  nec  potett  c&mpUré  ora- 
tìonem,  qui  et  secum  loquittkr  et  dolore  vexatur,  3  Nam  amat 
ànoaiwJiV^i^éfg  nimia  indignatio,  ut  V\rg\liu$  ^  quo9  ego  »ed 
mctoM  praestai  com.  f,  '  \Àtn.  I  135). 

22  1  Haec  verba  éft^atixiòi;  '  verba  '  dixit,  qnae  scilicet 
nibil  efifectnra  sunt.  2  Uxa  kb  hebclb  falsa  LAcancnLA 
expressio  ad  auxesin  ducens:  et  non  '  vera  *  sed  '  falsa  * 
et  non  '  lacrima  '  sed  '  lacrimala  '  et  non  *  nitro  flens  ' 
sed  '  oculos  terendo  *  et  non  '  facile  '  sed  '  vi  *  et  non 
'  exstillaverit  '  sed  '  expresserit  ' .  Rino  Yirgilius  '  captique 
dolis  1.  e.  '  [Aen.  II  196]. 

23  QUAM  OCITLOS  TEREXDO  UI$£B£  VtX  VI  £XPR£SSEBIT  totOm 

sensum  verbis  significantibus  protnlit,  ut  '  stridenti  mise- 
rum  stipula  disperdere  carmen  *  (Verg.  EcL  IIT  27]  et  *"  una 
dolo  divum  ai  femina  vieta  daorum  est  ^  [ìd.  Aeìu  IV  iìb], 
25  Noìc  EGO  ET  iLLAM  scEi^sTAM  '  nuac  *  ìdest  aero,  ut 
Virgilius  *  nane  scio  quid  sit  amor'  [Ed,  Vili  43 J  et 
'  none  augur  Apollo  nunc  Lyciae  sortes  '  [Aen,  IV  376). 

quod  velia  r,  om.  F  \\  17  priu»  agas  qiiu  v  i|  19  nnDO  om.  m  |  tccum 
—  cogitas  offi.  V  I  iratus]  agitatus  P  \  at]  et  P  |  et  sic  e,  et  om.  m  | 
adolesoenteH  e,  adoleatoBtes  ad  m,  om.  t;  (  borum  —  20  i  Hl~  om.  P  \\ 
50  ]  quae  illum  om.  v  |  ei\.M\tfie  v,  elipsis  e,  eclipsis  m  \  complentur  m  | 
recepit  scilìeet  qnae  exclosit  me  m  ||  2  eteoim]  et  com  e  P  \  nec  unte 
neoesse  ego^  om.  0  \  nec  ante  i>otcstj  non  e  P  \  qnae  P  \\z  amata  P  ) 
mnoetontcu:  t%  aposiopesim  (-ìu  e)  mc^  om,  ir  ìac.  P  |  sed  motos] 
aemotoB  e  |  componere  flnctas  m  e,  compescore  f.  u  ||  32  1  tm^tktikoe 
{porr,  in  -aie)  v,  om.  rell.  \  verba  om.  m  P  \  efiectìva  «i  ||  g  u.  tJ  | 
me  h-]  ergo  sìae  /*  |  me  -  falsa  om,  v  |  ad]  et  P  |  auxosim  m»  anti- 
tesin  P  I  dicens  m  |  et  non]  et  om.  me  \  fluons  v  |  oculo  e  P  \  hinc] 
sic  m  e,  totum  sensum  {quod  deinde  del.y  cfr.  28)  bino  v  (  Virgo  e  \ 
1.  e]  lachryroisque  coacti  m,  otn,  reXì.  \\  28  quam]  idest  quod  «  | 
conio  e  I  vi  om.  m  |  expressit  m  e  \  signifìcationìbuB  e  \  stipula  mise- 
rnm  e  v  \  doperdcre  e  |  et  —  est  om,  e  |  ai  —  est]  d.  s.  f.  u.  d.  e.  f  |l 
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27  1  Et  prudexs  sciens  '  pmdens  ^  est  qui  intellegentia 
sna  aliqnid  sentii,  '  sciens  '  qui  alicuius  indicio  rem  cogno- 
acit.  2  Ergo  '  jtriulens  *  jìcr  se,  *  sciens  '  per  alio». 
28  1  Vivcs  VIDEX8QUE  PBHEO  mire  et  nove  '  vivus  pereo  \ 
9  Pereo  sic  dixit,  ut  intolleganms  occidor.  Et  '  vivas  '  quasi 
sapiens  et  sentiens.  3  Virus  vwEysQVic  perko  htne  addidxt 
'  videns  \  nam  '  vivu$  perii  '  qui  edam  dormifin$  ojq>rimitur; 
*  videnti  ^  autem  qui  vigilans  vim  patitur,  ut  pereaU  4  ■A'tìwi 
'  videre  '  |iro  '  vigilare  '  pcsuit,  unde  etiam  Virgilius  eum 
de  Sileno  dicat  ^  iaìnque  videnti  sanguineiB  frantevi  moris  et 
tempora  pingit  *  [Ed.  VI  21].  5  Ergo  '  vivua  *  non  mortuuBj 
'  videne  '   non  dorrnìen^. 

29  1  Captum  SallustiuB  '  sin  captus  pravis  oupidinibus  * 
[lug,  1,  4].  2  QtTAM  QUEAS  MINIMO  perseveravit  in  transledi&fie, 
quam  xamdudum  [v.  15-16]  sumpsit  a  bello, 

31  Si  sapis  idest  '  si  sapias  *  ad  inferiora  iungendum  est; 
nam  alitar  non  intellegitur. 

34  NosTBi  FUNDi  OALAMiTAs  proprie  '  calamitas  ':  cala- 
mitatem  rustici  grandinera  dicunt,  quod  comminuat  '  ca- 
lamnin  \  idest  culmum  ac  segetem. 

35  Intebcipit  proprie  '  intercipit  ^  quasi  ^  totum  capit  ^ , 
Plautus  in  Aulularia  '  quae  sola  interbìbere  si  vino  soatat 
Corinthiensem  fontem  Pirenem  potest  '  [III  G,  22-23]. 

Sfi  il.  8C6.  V  I  ut  om,  V  I  lìcio  P  I  sortes  am.  e  P  <|  37  ]  prudeus  et  e  /*  | 
et  pmdens  sciena  om.  v  |  sua  ohi,  v  \  indicto]  ioclinatto  c^  om.  in  lac.  P\\ 
S9  1  mire  vìvns  v\\t  pareo  t\  proptdrea  m,  om.  e  P  \  sonciens  {ex  scieas) 
seBfìiens  V  [{  3  vÌTus  —  pereo  om.  v  {  addìi  e  |  autem  om.  e  \  vi^lUm  e  \ 
patiatur  /'u  |  ut  ego^  et  O  |  perit  m  il  4  unde]  ut  e /*  |  etiam]  etiam 
sic  m,  et  0  I  cum]  posnit  e  P  \  StleDO  (etiam  Bentlty)]  silontìo  in  |  dicat 
om,  e  P  I  videri  /*  |  f.  e  P  |  et  —  piugit]  et  t.  p.  m,  sii  t.  p.  e  P  || 
&  vlvns]  vivens  v  \  non  dormiena  nou  d  moriens  {sic)  v  ||  SO  1  si  e  || 
%poti  minimo  add.  quam  quens  e  Pv\  iam  diu  e  7*  |  a  bello  m,  ab 
ìlio  rell.  \\  31  alierum  si  om.  v  {  intellìgetur  cP  \\  S4  ut  nostri  m  | 
nostri  fumii  cai-  om.  v  |  proprie  calamitas  e,  proprie  rell.  \  hoc  est  «1  | 
culmen  e  |{  95  alttrum  iutercipit  om.  m  v  \  aululam  /'  |  interbìbere  — 
scatat  egOf  sibi  interbìbere  noscat  at  v^  interbìbere  sibi  noscat  ac  e  P, 
ìnterbibere  m  |  pìreneum  e,  et  pirenaeum  rn,  et  pirrenem  v,  ipanm 
Inter  P. 
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2  Neve  aliorsum  '  aliorsum  '  in  aliam  partem,  ut  '  seor- 
9um  '  '  retrorsum  '  dicitur. 

3  QuoD  HEKi  iKTROMissus  NON  EST  haec  lenias,  ut  de  facto 
suo  loquens;  ^at  ille)  '  exclusit  revocai  '  inquit,  '  redeam 
non  si  me  obsocret  '  [I  1,4]. 

4  1  Tremo  horbeoi^ue  ex  amore  nlmio.  Kimius  ignis 
efiectum  frìgoris  reddit,  ut  ex  frìgore  nimio  efifectus  ignis 
exsistit,  secundum  illud  quod  physici  aiunt:  àxgòtt^ttg  /ao- 
Ti;rf5.  Hinc  et  Virgilius  '  aut  Boreae  p.  f.  adu.  '  inquit. 
[Geo,  I  93].  2  Trbsjo  uorrboqvb  postqvxm  aspexi  ìt-uvc  na- 
tura magni  caloris  etiam  horrorem  incuth,  ut  nimiae  febre»^ 

6  1  Accede  ad  ignkm  hukc  aptius  ■  ignem  '  meretricem 
accipiemus,  quam  arain  Apollinis  UytnaCoVy  vel  quia  amator 
uritur,  ut  '  at  mihi  sese  olTert  ultro  meus  ignis  Amyntas  ' 
[Verg.  EcL  III  66],  vel  quia  avida  {et  avara)  est,  ut  ignis, 
alimentorum.  2  Iam  calbscks  plvs  satis  novn,  sed  ìnUlUgitur 
'  pltc$  satÌB  '  idest  ^  ai^quo  \  Et  alibi  *  quam  n«  quid  tn  illum 
irains  jflus  satis  faxit  j^a^cr  *  [Heaut,  I  2,24].  3  Iam  cale- 
SCES  PLUS  SATis  uove,  sed  intellegitur  ^  plus  satis  qnam. 
horrueras  \  4  JToc  quidam  jnitant.  At  viihi  de  his  videluvì 
Bise,  quae  a  veteribus  geminabauiur ,  ut  '  plerique  omneé  ^ 
[Andr,  I  1,  28;  Phor.  I  3,  20]  ìde$t  omnes  et  '  pleraque  omnia  ' 
[Jleaut,  IV  7,2]  ideat  omnia;  »Ìc  etiam  '  phw  satis  *  prò 
^  satis  \  , 

8  an/e  novo  add.  Miseram  me  vereoi-  uè  illud  gravius  tuleril  phe- 
drì&  m  I   neue  om,  v  \  semel  aliorsum  I^  v  \   ut  om,  P  \  et  retror- 
sum cv  11  3  quod  heri  om.   v  |  levins  m  |  at  ille  et/o,  om.   0  |  re- 
deam —  obsecret  om.  v  ||  4  i  ut  ex]  ut  P  \   oxtitit  P  |  ùt^-  iV-  ego^ 
a(foihecfC0Ter6c  v  [tt^orrjrnjujonrttx  V),  om.  in  lac.  e  P,  om.  «ine  lac.  m  j 
boream  P  u  |  penetrabile  frigus  w  «  |  adurat  ni,  om.  e  P  \  inquit  om.  t?, 
inquit  igitur  m  \\  %  tremo  om.  t*  |  horreo  t;  |  post-  hanc  om.  v  |  natn- 
ram  e  P  \  coloris  P,  dolorìa  o  {|  6  t  hunc  ignem  «n,  ìg.  v  |  nptas  P^^ 
aptius  ad  i'  |  accipìmiis  m  |  àyviuìov  ego^  aHV/c*  v  {'SeX^ixi  F),  om,  t'mj 
lac.  e  Pj  om.  aine  Inc.  m  \  ut  virgilius  m  |  at]  ait  e  |  o.  u.  ra.  i.  a.  e  f 
meus]  m.  P  \  avara]  amata  P,  amara  vel  (et  v)  avara  cv  |  alim-  u6] 
iguia  rn  II  £  sa.  v  \  plus  satis  idest  aequo  €go^  plus  satis  quo  ìd  do 
quo  P,  quo  id  est  de  quo  m,  om.  e  v  |  et  alibi  —  3  intellegitur  om.  e  u  \ 
ne  quid]  nequit  P  ||  4  ridetiir  de  his  v  |  a  om.  t»  |  veteres  geminabanfc  v  l 
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6  Qns  Hic  LOQUiTCB  non  imperite  intellegiint,  qui  exi- 
atimant  meretricem  etiam  hoc  simulare,  quod  non  provi- 
derit  Phaedriam.  Nam  et  personae  et  dictis  eias  ceteris 
hoc  convenit;  et  tane  erunt  gratiosa  omnia  quae  supradixit. 

7  CrR  xox  BEOTA  iNTROiBAS  quasi  parnm  fuerit  '  introibos  ' , 
satis  mire  additum  '  recta  '. 

8  i  De  EXCLrsioNE  verbum  nullum  plus  admirationis  est 
neo  accusationi  neo  satisfactioni  locum  reliquìsse  meretri- 
cem^  callide  dissimulata  iniuria.  iì  Quib  taoes  et  hoc  cal- 
lide, quasi  innocens  ne  suspicetur  quidem  quid  succenseat 
adulescens. 

9  1  Sase  quia  vero  hae  mihi  patent  sEMPEtt  FOREs  tolle 
*  sane  '  et  '  vero  '  et  pronuntiandi  adiumenta  vultnmque 
dicentis:  in  verbis  non  negatio,  sed  confessio  esse  crede- 
retur-  2  Nam  '  vero  *  sempeT  ironiae  convenit,  ut  '  egregiarn 
vero  laudem  et  spolia  ampia  referths  '  [Verg.  Aen»  IV  93]. 

10  1  AcT  QUIA  suM  APiT)  TE  PRiMUs  duo  dixit,  quae  dolet: 
<et>  quia  clausae  fores  et  quia  poaterior  habetur,  praelato 
milite.  2  AuT  quia  srM  apud  te  primus  subauditur  '  ideo 
non  recta  introii  \  3  MissA  istaec  face  alia  dissimulatio 
et  durior  post  admonitionem.  4  Sed  bene  inUlhgii,  qui  hoc 
a  meretrice  ridente  molliter  et  osculum  porrigenie  dici  accipii. 

11  1  Quid  missa  magna  virtus  poetae  est,  non  sententias 
solum  de  consuetudine  ac  de  medio  tollera   et  pouere  in 

hoc  est  omnes  m  e,  om^  P  \  etlam]  et  m  |{  6  previderìt  e  |  personia  e  | 
tunc  erunt  om,  v  \\  7  r.  v  \  iutroibas  via  m  e  P,  rd.  v  |  quasi  —  ia- 
troibas  om.  e  P  \  additum  est  recta  satis  mire  v  i|  8  i  ex.  n.  ver.  v  | 
admirat-]  admirautis  TeM^er  \  aocusatioue  e  |  satisfactioneia  P  \  reli- 
f|UL3  P  1  callide  v,  callida  et  relL  \\  %  iudoceus  P  \  quid  om.  P  \  auc- 
censerat  e  j{  9  i  quia  —  fores]  quia  vero  semper  liae  mihi  pateot  fores  m, 
quia  vero  be  mihi  s.  p.  f.  v,  vero  q.  h.  m.  p.  s.  f.  e,  vero  quia  he 
mihi  placent  semper  P  \  vero  et]  vero  P,  vere  o  |  adiumento  e,  adiu- 
mentum  P  \  vuHuque  e  v  \  dicentis  et  v  \  diceutia  illatum  est  et  iu 
verbis  g  \  non  om.  m  \  credatur  m  1|  2  semper]  sepe  l*,  om.  v  \  irouice 
quom  veait  P,  ironie  non  convenit  v  \  ut  Virgiliua  m  |  s.  a,  r.  oP\\ 
10  1  ftut  —  primus  om.  v  |  quae  doleot  m,  qui  dolet  i*,  quibus  dolet  e  I 
po^it  dolet  om.  et  0  \  prelatio  militi  P  {|  t!  8.  a.  t.  v  [  dum  —  primus] 
ft  te  s.  p.  0  I  ideo  orn.  me  \  reote  cP  \  introivi  m,  iatroivit  e,  iutroii 
via  v  II  3  i.  f>  V  I  durio  P  ||  i  hec  e  |  ridenti  P,  redepte  e  {  mollilur  »•, 
molitur  e  I  accepit  o  |{  11  i  ut  e^o,  om,  0  \  est  om.  me  |  ad  quod  nano 
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comoedia,  verum  etiam  verba  quaedam  ex  commnm  ser- 
mone, <ut)  est  quod  ait  nuno  ''  quid  missa  \  2  0  Thais  Thais 

t'Tl.VAM    ESSET    MIHl    PARS    AEQUA     AMORIS    TBGUII    veì    ami 

vel  Don  amandi  scilicet. 

12  Ac  PABiTEB  KiEOET  '  parìter  '  similiter.  Sallastias  '  cui 
nisi  pariter  obviam  iretur  '  [IlhL], 

13  Ac   PAIUTEtt  FIEHET    IT   AUT  HOC    TISI    DOLEEET    ITIPBM 

UT  MiHi  DOLET  8Ì  ambb  amaremus. 

15  1  As'iME  lu  MI  Phaedhia  '  mi  '  vocativns  est  ab  eo 
qnod  est  '  meus  '.  Vide  quam  farailiariter  hoc  idem  repetat 
blandimenttun.  Vult  eniin  Terentins  velut  poculiaro  verbunij 
hoc  esse  Thaidis:  adeo  totiens  dictum  est  '  tune  hio  eri 
mi  Phaedrìa  '  [v.  6],  '  ne  crucia  te  obsecro  anime  mi  mi 
Phaedria  ^  [v.  15],  '  quaesivi  none  ego  eam  mi  Phaedria 
multae  sunt  causae  *  [v.  64-65],  '  mi  Phaedria  et  tu  * 
[v.  110-111].  2  Kb  crvcja  te  obsecro  asime  mi  mi  Fbaeuria 
haec  rurstim  nisi  amplectena  aduleacentem  mulxer  dixerit,  in- 
dehitur  *  ne  crucia  te  ^  sine  affecta  dicers,  3  Sed  sic  dicit 
'  ne  crucia  i$  *  et  eo  gesta,  qiiaei  in  eo  etiam  ipsa  crucieiurf 
nam  ideo  subicit  *  anime  mi  \  hoc  est  animus  meus, 

16  Non  pol  quo  QirEsipiAM  plus  auem  hoc  totum  nimij 
blande  et  cum  contrac tatione  adulescentis  dicit  meretrl: 

17  Faciuxdum  fuit  '  legendum  *  '  faciundum  '   '  scriben- 


ait  e  I  nunc  om,  v  \  permiasa  0  ||  s  o  —  nubi  otn,  v  \  $emel  Thais  P  | 
utinam  milii  esset  P^  u.  m.  e.  e  |  pars  —  tecumj  p.  e.  a.  e.  e  |  aeqaa] 
e.  V.  Il  13  ac  —  deret  om.  v  |  cui]  quuiu  m  |  parìter  obvia  mict^ 
retur  e,  obvia  pariter  miretur  v,  parielem  obviam  iretur  m,  pari- 
ter  /*  Il  18  ac  —  ut  om.  T'  |  ac  —  doleret  om,  v  |  fieret  —  mibi]  1'.  u. 
a.  h.  t.  d.  ì.  lu  m.  e  I  hoc  aut  m  |  dolet  —  15  1  est  ab  ohi.  0  [  sij  aut 
si  m  I  ambo  v,  amabo  rell.  \\  15  i  mi  mi]  mi  0  |  Phaedria  —  meoiy 
om,  V  I  repetit  m  \  Terentìus  om,  m  |  pecul-  om.  v  \  hoc  esse  verbumo 
adeo]  ab  00  Pj  ideo  m  |  crucia  te]  pudeat  v  |  obsecro  om.  t;  ]  mi  mi  e, 
mi  rdl.  I  ante  quaesivi  add.  et  e  P,  hec  rursum  ui&i  ampleutons  et  v 
(cfr,  §  2)  I  quaesivi  —  s  Phaedria  otti,  m  \  nuuc  eam  ego  v,  nunc  ergo 
eam  P  \  ego  om.  e  \  ot  multe  e  {{  s  excrucia  v  |  anime  om.  0  \  mi  mi] 
mi  0  I  rursus  e  |  excrucia  v  |  te  om.  m  \  e£fectu  0  |{  3  sic]  si  sic  me  | 
et  00  V,  in  eo  m,  et  cum  0,  et  P  |  etiam]  et  e  P  |  crucìaretur  «n  | 
subiecit  m  \  idest  v  |  est  om.  e  \\  16  quemquam  P  |  qucm  —  amem] 
p.  q.  a.  e  I  cum  om,  e  \  coatractione  e,  oontradictione  P  |  dixit  P  \\ 
17  fuit  om.  V  I  fuit  —  faoiundum  om.  e  |  scribejudum  faciondiun  v  | 
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dum  ',  totura  hoc  semper  necessitati  adinngitnr,  ut  Vir- 
^ius  *  aut  pacom  troiano  ab  r.  p.  *  [Aen.  XT  230]  «t  alibi 
'  arma  a.  f.  v.  '  [Atn,  Vili  441]. 

18  I    CUEDO     UT    FIT    MISERA    TRAE    AUOBE    EXCLUSTl     HUXO 

KOBAs  oratorie  ac  facete  addltum  '  misera  '.  2  Et  cum  illa 
a  derivatione  causae  argumentaretur,  mire  a  Parmenone 
Gorrepta  est,  verisimile  non  esse  ut,  si  qnis  quem  amat, 
eundom  possit  escludere.  3  ExcivsTf  iti'sc  foras  na^à  n^oa- 
doxiar  inttdit,  inineìta  liu^llam  et  ei  oatendens  Phaedriam, 
ut  osUndat  quam  falsa  et  repugnantia  loquatur  meretrix, 

10   A(IE    SEP   HVO   tJUA    GRATIA    TE    ACCEHSI    lUSSI   AlSCl'LTA 

corripientis  est  modo  '  age  \  non  hortantis  adverbium. 

20  1  Te  accedisi  icsst  ausculta  hoc  est  quod  sapra  ait 
'  non  eam  ne  nunc  qiiidem  cura  accersor  ultro  '  [I  1, 1-2]. 

2  Die  MiHi  meretricia  callidi  tate  commendatquaedicturaest. 

21  EooNK  OPTIME  bene  non  exspectavit  servus,  ut  prò  se 
dominus  responderet  Thaidi. 

22  1  Vkrvm  hevs  tv  hac  lkqr  mn  astute  servus  repotiit 
Thaidi  vicem;  nam  illa  ut  magnum  voluit  exspectari  quod 
dictura  est,  iste  ut  fahum  contemnit  2  Meam  astbixoo  fidek 
'  fidem  astringo  '  promitto,  quia  '  vincula  fidei  '  dicuntur. 

23  1  QuAE  VERA  Amivi  mire  vicem  Parmeno  reddit  me- 
retrici; nam  ut  servum  difficile  est  tacere  commissa,  ita 
meretricem  rarùm  est  vera  dicere.  2  Quab  vera  audivi 
figura  TTaQatTxeitrj.  3  CoNTiNEO  OPTIME  proprie  a  metaphora 
vasis  iranstulit  verba. 

hoc  totam  4  |  ut  om,  e  v  \  aut  om,  e  |  rogo  peteudum  m  |  f.  v.  eyo,  a. 
f,  ci*«,  om,  m  II  18  1  ut  —  foras  om.  v  \  exclusit  P  |  excl-  foras]  li.  o, 
f.  e  I  ac]  et  V  II  e  ad  dorivationem  P  \  argumentatur  P,  argumente- 
tur  m  I  oorrecta  e  P  \  ni  om,  v  \  si  om.  cPv  \  quompiam  amot  m  {| 

3  exclusit  P,  oxclusLSti  veli.  \  naP&nPoc&oki&n  v,  om.  in  lac.  P^  om» 
8Ìne  lac.  e  \  falsa  ao  o  P  |  loijuitur  v  ||  19  age  eie  v  |  sed  —  ausculta 
om,  V  I  te  —  ause-]  t,  d.  i.  a.  e  |  iube  i^  ||  20  i  his.  as.  v  |  cura]  quo- 
modo  f(»,  in  cur  corr.  /*  ||  21  lotuvi  om.  e  \  egoae]  ego  uunc  P  \  noa) 
ne  P  I  respoaderet  ego,  respoaderit  P,  respoudoat  re//.  ||  22  i  verum  — 
dictura  est  om,  e  \  liac  —  tibi  om.  v  |  qua  v  |  dictum  est  m  |  ìlle  e  \ 
contcudìt  e,  oontenditur  P  \\  i  meam  om.  v  \  fìdem  abstringo  fìdem. 
prom-  r,  astr-  fìd-  fiJ-  prom-  m  ||  28  i  audi.  u,  and  ivi  taceo  m  \  red- 
didit  »t  V  I  post  sorvum  add.  merotrici  e  P  v  \  rarum  vu/t/o,  parum  0  | 
dicoz'o  vera  o  P  ||  s  audi.  v  |  figura  haec  m,  onu  v  \  nt^Pàckeyh  v,  no- 
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24  1  Si  palsum  aut  vanum  act  fiotum  est  continuo  palam 
KST  '  falsum  '  est  quo  tegitur  id  quod  factum  est,  '  vanain  ' 
est  quod  fieri  non  potost,  '  fìctum  *  quod  nou  factum  est 
et  fieri  potuit.  2  V^l  '  fahum  *  est  Jìctum  mendacitim  riviiU 
veritatij  '  vanum  *  nec  jtoAixhih  nec  véristmiléf  *  fictum  '  te 
tum  sìjie  vero  sed  verìstmile.  3  '  FaUum  '  ìoqui  mendacxs 
'  fictum  '  callidi,  '  vanum  '  atultì.  4  '  Fahum  '  loqut  citlpaé^ 
e$t,  '  Jìctum  '  vergutìae,  '  vanum  '  vecordiae.  6  '  FahU  '  de- 
cipimuT,  '  Jictib  '  dehciamur,  *  vana  *  conttmnimu», 

25  1  Hac  atque  illac  perfluo  contra  '  confcineo  '  (v.  23]. 
2  Palasi  est  plenus  rimahpm  sum  hac  atque  illac  perfluo 
vilis  et  abiecta  translatio  est,  apta  apud  meretrioem  lo- 
quenti.  3  Tranciata  autem  est  ah  aquario  vase  fictxli. 

26  Peoin  tu  taceri  si  vi.s  vera  dicito  utrum  te  taceri 
aut  tunm  dictum  an  irapersonaliter  in  infinitivo  modo? 

27  Samla  uihi  uatkr  fuit  puduit  dicere  Thaìdem:  ^  me- 
retrix  inihi  mater  fuit*,  quod  tamen  signifìcavit,  dicendo 
aliuude  civem  alibi  habitasse.  Nam  ideo  meretrices  pere- 
grinae  dictae  sunt  in  comoediis,  ut  in  Andria  '  adeon.  est 
demens  ex  peregrina  '  [HI  1,11]. 

28  1  Potest  taceri  hoc  idest  verisimile  est.  Nec  hoc  ad 
landem  proficit,  sed  ad  dedecus  meretricis.  2  Potbst  taceri 
no<:  peregrìnam  nasci  vieretricem  et  ideo  palesi  verum  viderù 

29  1  (Pabvulau)  publlam  dono  quidam   aetas  et   sexns 

^itxfvtj  m,  om.  in  lac.  e  7*  |  3  contmet  «  j  vaaorum  m  \  verba  tran-  e  | 
verba]  eius  P  jl  24  1  si  faUum  etc  v  \  aut  vanum  —  palam  est  u/n.  v  | 
est  —  palam  est]  e.  e.  p.  e.  0  |  quo]  id  quo  e  {  factum  {om*  est)  P  \ 
vanum  est]  est  om.  cmP  \  non  factum  est]  factum  est  P,  non  est  d  tt, 
non  est  factum  m  \\  x  fìctum  om.  P  \  vanum  —  nec  verisimile  ^oH 
fictum  —  sed  verisimile  posuit  e  |  sìne  om.  P  \\  3  est  om,  v  \\  i  loqui 
om.  V  I  est  om.  v  \  versutiae  cyo  (etiam  BentUy),  virlutìs  O  |  vec-j  ve- 
recundiae  m  e  ||  d  decipimus  P  ||  35  1  totum  om,  inv\\i  palam —  sum 
om.  m  V  I  hac  —  perfluo]  hac  illac  perfluo  /*,  perfluo  etc.  v,  h,  e.  u,  p.  e  | 
et]  atque  m  |  est]  et  m  ||  3  autem  est  ab  m,  antem  est  quasi  ab  co, 
quasi  est  ab  P  ||  2fi  proin]  potin  m  |  proln  tu  etc.  «  |  taceri  — dicìto 
om.  V  I  tacere  m  |  utrum]  virum  P  |  tu  e  |  an]  aut  ov  |  in  e,  aut  «, 
an  m  P  I  infinito  vt  P  \\  27  m.  f.  v  \  signif-]  signiccium  v  \  aliu-  civem 
om.  in  lac.  v  |  ideo]  m  e  |  addo  e  P,  adene  (om.  est}  v  {|  38  1  tdest  v, 
id  cPj  idem  m  |  sed  hoc  ad  P  ||  e  tac-  hoc]  hoc  ta.  v  |  nasci]  nosoi 
Teuhcr  \\  SO  l  parvulam  ego^  om.  0  \  d.  qui.  v  |  causa  sunt  ego,  causa 
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"cansasunt,  cur  liane  Thais  diligat  puellam.  2  Puellam  doko 
QUIDAM  MEiil'ATOB  DEDiT  proptet  Loo  osteudit  meretricem 
fuisse  matreni,  ut  dono  accipere  puellam  potuisset. 

30  1  Ex  Attica  hinc  abreptau  quia  Athenis  scaena  est 
(nstituta.    2  Akbitroh    bene   *  arbitror  '   et    nihii    certi; 

[Hando  enim    ansurus  esset  Parmeno  adomare   Chaereara 
ad  vitiandam  virgiuem,  si  praesoisaet  civem  esse? 

31  Matuis  ndmen  et  patris  dicebat  ipsa  quae  infautis 
meinoriae  proxima  sunt.  Nam  quid  prius  aetas  Illa,  quam 
patrem  matremque  cognoscit? 

33  Et  siqna  cete&a  idest  domum  patriam  regionemque 
eius. 

ìJ3  Neque  per  aktatem  etiam  poterat  hoc  ideo  addidit, 
no  esset  minus  elegans,  quae  nescìret. 

34  Mehcatob  hoc  addeuat  ad  matris  scilicet  nomen  et 
patria,  quod  puella  dicebat. 

35  1  Unde  euebat  a  qulbus,  ut  '  genus  unde  Latinum  ' 
[Verg.  Aen,  I  6]  {et  '  qui  (scis)  e  Davo  modo  audivi  ')  [Andr, 
II  1,  2  ]  et  '  causam  dicere  prius  unde  petitur  aurum  ' 
[prol.  10-11].  2  E  Scsio  Sunium  promontorium  est  Athe- 
niensium  et  in  eo  ifinóqiov  {forum  rerum  venatium), 

30  1  Mater  ubi  accepit  haec  figura  in  narrationibus  basis 
dicitur,  cum  omnia  pedetentim  dicuntur  insinuandi  gratia, 

amoris  sunt  (sunt  amoris  causa  m)  0  \  eam  m  |  pu-  diU  m  u  j|  2  puel- 
lam />fA.  P  I  pu.  d.  qui.  mer.  dedit  v  |  quidam  mercator  dono  m  )  ut] 
et  m  I  dono  ìtleo  m  {  puel-  accip-  v  |  potuiase  mo  \\  80  1  Kinc  abr- 
Ofii.  V  I  abraptam  e,  arreptam  rell.  \  est  cons-  scaena  m  |{  2  ar.  v  | 
quando]  quomodo  Westerhof  |  adhortaro  P  |  vitiandum  hanc  vir-  m  | 
praesciret  e  P,  precissent  v  ||  31  quae]  quia  oP,  otn,  v  \  infantes  e  \ 
memori  •••  P  |  proxirai  e,  proxime  v  \  post  sunt  add.  qua  infautis 
memorie  proxime  sunt  v  \  aetas  om.  v  |  aetas  ipsa  illa  m  |  ooguusoe- 
ret  m,  cognoscere  e  ||  82  ot  om.  P  \  certa  e  |  in  patriam  P,  in  patria  u  | 
regionem  (om.  eins)  m  ||  88  pot-j  pò.  v  \  esse  v  \  miuus]  nimìs  in  || 
84  mere-  om.  w  |  ad  —  patris]  ad  nomera  patris  et  p  matris  v  ||  85  1 
posi  2  posuit  V  I  omerat  om.  u  |  idest  a  quibus  ut  Virgilius  m  |  qui 
scia  tgo^  quomodo  (comodo  P)  0  |  e]  et  P,  a  e  |  modo  om.  m  v  \  unde 
prius  0  II  2  E  sumo  sumum  /*,  e  siimmo  suramum  e  \  e  Sunio  om.  u  | 
i^n-  venalium  ego,  •  «  *  «  rerum  venalium  est  P,  forum  renalium 
rerum  emporium  »,  rerum  ven-  emporium  est  m,  rerum  omnium 
ven-  emphorioo  e  \\  86  1  Mater]  Alitor  v,  om,  P  \  fig-]  signa  P  |  nar- 
Siu4i  Uai.  di  mt.  eUus    III.  48 
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ut  nane:  '  matri  mercafcor  dono  dedìt  '  (v.  28-29];  *  mater 
ubi  accepit  \  2  Et  simul  convenit  mulìeri  loquenti  /lutusce- 
modi  mora.  3  Coepit  studiose  omma  docebe  mire  non 
'  docuit  '  sed  '  coepit  decere  ^:  vt^  fj.eXh^afit[>,  4  Et  vide 
quam  sath  multehriter.  5  Mateb  ubi  accepit  ^  accepit  '  sim- 
pliciter  an  '  audivit  '  ingenuam  ?  f  ut  capiendi  et  e.  a.  t.  o. 
G  Sed  melius  priue, 

37  Ita  ut  esset  filia  ergo  velut  soror  habenda  Tbaidi; 
et  ideo  sequitur  '  sororem  plerique  esse  credebant  meam  '. 
Et  oratorie  cumulat  dignitatem  et  ainorem  puellae,  ut  eius 
comparatione  leuiatur  iniuria  facta  Pliaedriae. 

39  1  Ego  cum  illo  quocum  uso  tuxc  rem  habebam  hospite 
totum  <lioneste>  dixit  et  quod  '  hospite  '  et  quod  '  rem  ha- 
bebam '.  Et  bene  '  tunc  '  et  non  '  unno  ';  nam  nuno  cum 
duobns.  2  QuoouM  uso  beh  oonsuetudinem,  amorem.  3  Ho- 
spite idest  attico. 

40  1  Abu  huo  Rhodo  Athenas  scilicet.  2  Qui  mihi  beuquit 
HAEO  QDÀE  HABEO  ouNiA  hoc  ideo  ne  tantundem  obseqoii 
exigat  Phaedria.  At  e  contra  Parmeno:  Utbumque  hoc 
FALSUU  est  EFFLUET.  3  /p»e  exponit  hoc  '  utrumquc  *  quid 
dxcal;  et  contra  dicend^^m  est,  quia  jtraesens  amator  gravatur 
hoc  dieta, 

é2  1  Neque  tu  uxo  kras  contenta  quippe  quae  admi- 
seris  militem.  2  Neì^ue  solus  dkdit  quippe  quia  non  omnia 
tua  illiua  fuere  mortui. 

43  1  Nam  hio  quoque  óuximùs  non  '  Phaedria  ',  sed  '  hio  ' 


ratiooe  m  |  quom  P  \  dono]  do.  v  |  mater]  modo  P  ||  3  studiose  —  de- 
cere om.  V  I  dicere  P  \  uou]  nam  nou  m  \  docure  om.  P  \  tw  fa-]  omnia 
To  {corr,  in  xm)  MetLaJtcMta  v  (rof  fitX^tiCfxoi  F),  om.  in  lae.  veli,  \\  .i  vide 
om.  m  e  I  -briter  dixit  e  ||  5  ubi  ceptt  accepit  v  (  simili  ter  m  |  an]  ut  v  | 
e.  a.  t.  0.  V,  t.  a.  t.  o.  P,  e.  a.  t.  b.  m  \\  87  liabeuda  est  v,  habenda 
esset  m  I  thaìdìs  ni  |  idcirco  v  [  meam  07».  v  ||  30  i  ego  —  ilio  om.  v  | 
quocum  —  hab-  hospite]  e.  q.  t.  r.  h.  h.  e,  cum  quo  uno  etc  v  |  lune] 
quom  P  I  honeste  er/Oj  om.  0  \  hospitom  m  |  habcbat  e  P  \  nam  om.  P\\ 
2  quocum]  duo  cum  P,  om.  v  \  uno  om.  v  |  rem  h.  i.  cons-  m  ||  3  hospi.  v  || 
iO  1  huc  idost  tn  II  2  qui  —  haboo  om,  v  |  uc  tant-  om,  v  |  at  e  contra 
e^Oj  adeo  centra  0  |  parmouonom  P  ]  fals.  ef.  (om.  est)  v  [\  3  quid  om.  v  \ 
graviter  e,  gratulatur  v  ]  4S  1  tu  om.  v  |  contenta  eros  ni  e  7^,  om.  v  || 
S  dedit  oìn,  v  |  quia  —  tun]  quia  omnia  tua  m,  quìa  uou  tua  omnia  v, 
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dixit   bangons  ìllum  et  quasi  invito  ilio  baeo  exprobrat. 

2  BOXAM   MAGNAMQUE   PASTEU    AD    TE    ATTTLIT   haec   dicuntur 

laoóvva^odvtay  ut  '  abs  te  potere  et  poscere  '  [Ileaui,  V  1,63]. 
8  An  potius  *  honam  '  sjftcie,  '  magna/m  '  quantttatef  -l  Et 
nunc  dùcretive  dictum  estj  nam  alia$  '  bona  '  jwo  '  magna  ' 
accipimxM  (et  '  multa  '). 

44  Ita  est  non  erat  negandum^  quod  dizit  Parmeno, 
meretrici  satisfacere  capienti  et  non  tacenti  culpam  in 
cOQScientia  esse. 

46  1  Te  intebea  loci  coonovi  oratorie  priorem  amatorem 
facit  militem  quam  Phaedriam.  Naxn  posterius  dicit  bone 
cognitum  i>er  absentiam  militis.  Ergo  cam  militi  Phaedria 
rivalis  superductus  sit,  consequens  est  ut  miles  queri  de- 
baerit,  non  Phaedria,  et  propterea  nihil  mirum  si  ordine 
servato  miles  antepositus  fuerit  amatori  postmodnm  co- 
gnito; et  hoc,  sine  puellae  et  mnnerum  causa,  multum  prò 
milite  coutra  Phaedriam  valet.  2  Sed  vide  rneretricemj  quia 
rem  dìxit  perurentem,  quot  et  qualia  hlandimenta  aubicit^  di- 
cendo '  tute  scis  postilla  quaìn  intimum  habeam  te  '  et  eefera, 

47  1  CoGNovi  proprie  '  cognovi  '.  2  Tute  scis  postilla 
QVAK  DTTiJiUM  (^xflficc  inifiovi^.  3  Nam  hoc  ad  narrationem 
non  pertinet. 

48  1  Et  mea  Consilia  tibi  gbedau  omxta  ex  praesenti 
actu  aumpsit  argumentum,  quod  nunc  eum  tanquam  con- 
sultoreni  adhibnerit.  2  Et  bene  '  credam  ^  aecundum  illvd 
'  potin  Bit  hic  tacere  '  [v.  21]. 


non  omnia  e  I|  48  i  atTitoc  (=  aartlen,  ffrrcxuc?)  v,  om,  in  toc,  réU.  \ 
non  m,  mino  rtU.  \  efcom.  m  ]  hoc  tw,  om.  v  |  exprobret  tn  |ls  p.  a.  t.  ab.  t)  | 
(cuJi.Vaapaoy.Vra  u  [ìio^raXXovyta  F),  iaoàitaàfnya  m,  om.  in  lac.  relJ,  \\ 
3  speciem  F,  qualitate  v  \  magna  o  P  \\  t  qì  nunc  om.  e  P  |  et  multa 
ftc-  m  II  44  mer-  quod  dìxit  Par-  m  \  dìxerat  v  [  esse  om,  v  \\  46  i  te  v, 
om.  reil.  \  lo.  v  |  cognovi  om.  v  \  per  e  P  r,  vel  m  |  astinentìam  e  P  \ 
quom  P  \  deberet  u  |  preterea  e  P  v  \  mirum]  erratum  m  1  cog-  hoc] 
cogito  hoc  et  P  j  puolla  e  i»  |  numerum  /*,  muliemm  m  |  multum]  mi- 
litnm  Pv  II  2  peruoientem  «,  percucientem  cP  \  quanta  P  \  habe- 
bam  P  I  te  habeam  e  v  |  to  etc-  om.  P  ||  47  i  toium  om,  P  \\z  tute  — 
int*-  om,  P  I  post-  int-]  post  illa  q.  i.  t.  h.  e,  post  i.  quam  in  v  | 
Xem&tM>yit  V,  •«•«•»«  figura  o  P^  figura  m  ||  3  orationem  e  P  \  non] 
nunc  e  P  II  48  1  tibi  ut  m  \  coosumpsit  jP,  s  u  sit  (=3sunt  ut  sii)  t'| 
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49  1  Nb  noe  QUiDEM  idest  hoc  quoque  falsum  est.  2  Dtr- 
BiuMXE  iD  E3T  me  nou  taciturum  scilicet. 

60  1  Hoc  AGITE  AUABO  '  hoo  agite  '  prò  adverbio  corri- 
pientis  est  positum  aut  certe  prò  adhortatione  audìentiae 
praebendae.  Sic  Plautua  '  hoc  agite  sultis  spectatores  ' 
[Aain*  prol.  1].  2  Et  convenit  velati  nutu  audUntiam  signi" 
ficanti  et  gestu  hoc  ipsum  adiuvanti,  3  Hoc  agite  idest  tllud 
dwnite  et  hoc  attendite. 

61  1  NupER  EIU3  FKATEB  ut  adhuc  amor  flagrare  videa- 
tur,  addidit  '  nuper  \  2  Aliqdantdm  est  ad  hem  AViDioa 
vuUu  nccommodato  ad  reprehensionem  pronuntiaudam  est. 
3  Ad  rem  AviDioH  proprie  '  ad  rem  ';  <'  rem  *>  pecuniam 
modo  dicit. 

52  Is  vm  HANC  FOBUÀ  V.  ex  aliena  persona  vult  osten- 
dere  praeter  afiFectum  quanti  sibi  existimanda  sit  et  quanto 
munere  miles  Phaedriae  meruerit  anteponi. 

63  1  Et  fidibus  scire  vetusta  ìkXé^^p^^;.  2  Pbetium  spebans 
deest  '  magnum  ',  ut  ''  stabulo  frenos  a.  s.  '  (Verg.    Geo, 

m  184]. 

54  1  Producit  proprie,  nam  ''  produci  ^  res  vonales  di- 
ountur.  2  Producit  vendit  haec  celeritas  vendibilem  indicai 
mercem.  3  Forte  fortuna  idest  bona  fortuna. 

56  Hio  icEUs  AUiGUs  quia  locus  est  meritorum,  non  iam 

enm  nunc  m  ti  2  es  v  ||  49  i  quoque]  quidem  o  |  est  om,  v  ||  t  du- 
biumne]  dubium  est  P  \  non  om.  m  |{  GO  ]  amabo  hoc  agite  o,  amabo  m, 
om,  Pv  I  prò  ad-J  proverbio  e  |  aut  certe]  caeterao  P  |  sultis  m,  si 
Yoltia  (voUìb  e)  rtU.  \\  set  om.  P  j  velnt  m  |  significanti  ego^  signi- 
ficantis  0  \  gesf.nm  P  |  adiuvanti  ego,  adinvari  0  ||  a  ideal]  quod  P  | 
dea-]  definire  A'  ||  61  a  nliquantulum  O  |  ad  rem  est  av-  m,  a.  r.  a. 
{om.  est)  V  I  vultu  —  3  proprio  om.  e  ||  8  ad  rem  om.  v  |  proprie  avi- 
dior  V  I  proprie  om,  P  \  ad  rem  rem  ego,  ad  rem  /',  ut  rem  e,  ad  rem 
avidior  m,  om.  v  ]  pec-  dicit  om.  v  |{  53  is  om.  v  \  v.  om.  P  \  alia  v  \ 
existiraa  e,  aestiraanda  m  |  mìl-  Ph-]  inde  phodria  P  \  meruerit  Wc- 
gterhof,  menierat  m,  meruit  rell.  \\  58  i  et  om.  v  \  vonusLu  v  1  eattn^*c  r, 
enXeitf'ia  m,  ecHpsis  e,  om.  in  lac.  P  ||  t  stabula  v  \  frenos  a.  s.  e,  frenoa 
a.  f.  /*,  ferenoa.  a.  s.  v,  frenosaa  m  \\  64  i  proprie  nam  e  /*,  om.  r,  ac  vea- 
dit  nam  proprie  m  |  produci  —  dicuntur  (om.  res  e  P)me  Py  producit 
vendibilem  v  {{  s  ioium  om.  me  |  produci  P  \  prod-  vendit  om.  v  | 
mercem  ex  mercedem  P  \\z  hic  forte  P  \  hoc  est  e  |  bona  f-  om.  P  || 
M  hio  om.  P  V  I  loQus]  locutus  CI*  I  meritori  v  |  ainicus  om,  P  |  enìm 
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*  miles  *f  sed  '  meus  amicus  \  Vide  enim  quid  sequatur: 
'  emit  '  inqnit  '  eatn  dono  mihì  '. 

56  1  Ihpbitdens  habum  bebitm  bic  o&tendit  quaxn  avidua 
ìd  faceret,  si  rem  penitus  noaset.  3  Simul  etiam  ostcuditur 
quanta  secreta  dicat  Phaedriae,  utpote  quae  rivalis  nesciat 
3  iMPHurzNS  HABUM  kebitm  iqnabcsque  OMXitTM  prudentia 
naturalis  est,  gnaritas  extrLnsecus  venit.  4  '  Irryprudens  ' 
per  $ej  *  ignarus  ^  per  alios.  6  Hoo  est:  qui  nec  suspicatas 
sit  neque  ex  aliquo  audierit. 

57  1    PoSTtlLAM  SENSIT  ME  TECUM  QUOQUE  REM  HABEBE  nOU 

dìctnm  sed  quasi  celatum  <'  sensit  *>.  2  Sensit  me  tecum 
QUOQUE  BEM  HABERE  magno  pondere  dixit  '  tecum  quoque  ', 
tanquam  irascendi  iusta  magis  sit  causa  militi  quam  Phae* 
driae.  3  Nam  '  senèU  '  et  '  tecum  quoque  '  hoc  sigmjicat 

58  1  Eem  HABEBE  sic  dixlt,  ut  houeste  res  impura  dioa- 
tur.  2  Ne  det  sedulo  '  aine  dolo  \  hoc  est  impense. 

59  1  AiT  seraper  '  ait  '  dìcimus,  oum  vel  invisa  uobia  et 
andientibus  vel  vana  dieta  narramus  alicuius.  2  Si  j^idsm 
habbat  hoc  eci  si  factam  aliquid,  nude  credat  se  tihi  praeponi* 
3  Si  fipem  habeat  si  credere  cogatur,  idest  si  credat,  unde 
'  fideiussor  *  dicitur,  boc  est  auctor  credendi.  4  Se  ibi  pbab- 
PosiTUM  tibi  apud  ME  àtaaTQOffij  in  verbo  '  praepositum  iri  '. 
5  Necefìsaria  implicatio  in  hi»  quae  dura  dictu  sunU 

63  Sed  eoo  quantum  suspigob  alta  et  acuta  inventio. 
Scit  meretrix  amatores  boo  solo  inimioos  esse,  quod  idem 


om,  P  1  scq-]  sqf  v  \  eam]  eam  et  m,  in  i',  et  cv  \\  56  1  in.  h.  v  | 
osteoditur  in  \  id)  Ilio  me  \\i  pliedria  P  ||  3  ha-  rer-  om,  v  |  eat  oia,  v  | 
g^avitas  v  II  5  est  om.  r  \  quod  m  {|  57  1  sensit  —  habere]  8-  me 
q-  rem  h-  t-  P,  me  s-  t-  q-  rem  h-  r»,  m.  q.  r.  h.  t.  c^  sensit  eie  v  | 
noa  —  sensit  om.  v  \  oel-]  tela:  tum  P  \  sensit  egot  om,  0  \\  t  lemma 
om.  V  I  me  —  dixit  t-  quoque  om,  P  \  anU  tanquam  add.  rem  habere  v  \ 
iosta  —  cansa  m,  magis  iuste  causa  sit  r«/i.  ||a  et  tecum  et  quoque  m  v\\ 
58  1  honesta  m  ||  e  ne  —  impense]  sedulo  impense  sìne  dolo  v  |  sedalo 
bia  m  II  59  I  alterum  ait  om.  P  \  quom  m  |  et  aud-]  vel  aud-  m  |  vel] 
aut  m,  idem  P  \\  i  hab-  om,  v  \  idest  v  \  aliqua  m  \\  3  fi.  h.  v  \  hoo 
est]  idest  v  \\  4  pre.  1:  |  tibi  om,  mv  |  apnd  me  om.  v  [  tkX&cr^o^h  v, 
anastropbo  m  e,  om.  in  lao,  P  \  in  verbo]  invento  P  |  preposìtam  ex 
corr.  V  I  iri]  in  P  i\  om,  o  \\  b  dure  m  \  dieta  ego,  dieta  O  ||  6S  sed 
ego  om,  V  I  scit  m,  sit  Pi  sic  v,  qua  e  |  hoo  solo  am-  m  \  magnidcare  P^ 
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diligunt;  magnifico  igitur,  at  rivalis  odium  delinlreb,  vult 
persuadere  Pliaedriae,  non  se  amari  sed  virginem. 

63  1  Ad  VTRGjyEM  xnimvm  adjecit  cut  hoc  inferat  ?  ut  vd 
laedendi  mtliiia  causa  Phaedria  pattatur  eum  quarti  amet,  ti 
nolitj  virginem  dono  dare.  2  Etiamxk  amplius  mundo  ait  Te- 
rentius,  ut  solet,  ras  liuiusmodi  per  ^Xlniftiv  saam. 

64  1  NiHiL  NAM  QUAEsivi  xu>*c  EGO  optime  purga vit  Te- 
rentius,  quod  mox  liberalilms  nuptiis  fuerat  obfutumm,  si 
vitiatam  virginem  ducerei  Chaerea.  2  Necessario  ergo  de- 
fendìtur,  tanquam  quae  koneete  nujìfura  est. 

65  Qvamobre:^  curio  ABDVcERE  etiam  hoc  verbo  gratijicatur 
Phaedriae;  non  enim  '  accifere  \ui  ah  amico  remunerante, 
sed  '  ahducere  ',  ui  ah  stulio  et  experte. 

64  3    NUXO    EOO    EAM    MI    PHAEDUIA    MULTAE    SL'NT    CAUSAE 

non  indiligenter  oonsideraverunt  hanc  meretricis  oratio- 
nem,  qui  ìlUm  instar  controversiae  rettulerunt.  Nam  et 
principium  est,  '  me  miseram  vereor  ne  illud  gravius  Phae- 
dria tulerifc  *  [v.  1];  et  narratio  '  Samia  mihi  mater  fuit  ' 
[v.  27];  et  partitìo  cum  oonfìrmatione  '  nuno  ego  eam  mi 
Phaodria  mnltae  sunt  causae  quamobrem  cupio  abduoere 
primum  quod  soror  est  dieta  *  et  cetera  [v.  64];  et  repre- 
hensio  '  egone  id  timeo  '  [v.  82]  et  '  egone  non  ex  animo 
misera  dico  *  [v.  99];  et  conclusio  per  conquestionem  '  quani 
ioco  rem  a  me ....  impetrare  abs  te  neqneo  biduum  saltim 
ut  concedas  solum  *  [v.  99-102]. 

67  X  Ut  suis  bestituam  ac   eeddam  '  restituimur  *  His, 


parat  magaìEc^  e  \  deliniret]  doclinet  Klois  !|  68  i  ad  vir-  om.  v  \  aa-] 
a.  V  I  infdratur  m  |  ut  om,  e  \  patitur  e  |  quem  m  o  \  amai  o  \  nollet  m, 
TeUt  0,  colat  Weéterhofj  colìt  BentUtj  \\  e  etiam  etiamne  m  |  maade 
ait  egoj  mundat  e  r,  mundae  /',  mundo  m  |  res  om.  P  \  e&Xtìf/cty  o, 
eolipsim  mct  «•«»««  per  P  ||  64  i  uuno  om.  v  |  ogo  /*,  ergo  reti,  \\ 
S  ergo  om,  l*  \  tao-  quae  m,  quamquam  P,  quamque  i-,  quae  e  || 
65  addacere  e  P^  ab.  v  \  iuìmLco  m  |  et]  ut  P  |  exi>erte]  ia  ex  parte  e  || 
64  3  uuuc  —  Phaedria  om.  v  \  ego  om,  F  \  eam]  iam  m  |  hauo  om,  v  \ 
ioatar  om.  v  \  ne  om.  J'  \  il-  Ph-]  il.  gra.  ph.  u  |  nane]  ot  nuuc  P,  ut 
uuuc  rfll.  \  sunt  om.  m  |  adducete  P,  eam  abd-  r  ]  quia  e  P  |  et  i', 
om.  rell.  \  repr-]  refeosio  P^  reprehonsio  quoque  m  J  id  mìsera  m  | 
questiouem  e  P  \  ante  quam  add.  ut  0  |  rem  iooo  v  \  a  me]  ante  P  | 
egOf  om.  0  |  saltìm  Pj  saltem  rell.  \\  67  i  roatituimus  0  |  quoa  e  | 
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quibus  nos  volumus,  '  reddimur  his  ',  qui  nos  volunt.  2  Ergo 
^  restituìmur  '  volentes,  ^  redJìniur  '  volentìbuit,  Sed  in  kac 
iiirumgue  est,  3  Sola  sum  habeo  hjc  neuinem  '  sola  '  ad  fa- 
iniliarium  refertnr  absentiam,  '  habeo  hic  neminem  '  ad 
alienorum  amicitiam;  potest  enirn  sola  domi  esse,  habere 
tamen  aliquem  foris.  i  Et  '  habeo  hic  neminem  '  plus  sonai 
quam  *  neminem  hic  habeo  \  5  Et  '  sola  sum  ^:  ab  hia  quos 
natura  conciliat  per  se;  '  habeo  hic  neminem  *:  eorum  qui 
voluntaie  iunffuntur^ 

^  1  Neque  amicum  bene  hoc  apud  amatorem.  2  Aliud 
est  '  amator  *,  aliud  '  anaicus  ';  '  amator  *  qui  ad  tempus, 
'  ainicns  *  qui  perpetuo  amat.  ;s  An,  quia  in  patris  poteitate 
est  Phaedria,  ne  inops  esse  videreturf  4  {Quamobuem  Phaedria) 
in  necessariis  interponi  nomen  Ucet  audieìUia, 

69  1  Cupio  àliquos  parare  amicos  bexefioio  meo  hic 
ostendit  specialitor  cuiusmodi  amioos  quaerat,  ne  Phae- 
driam  contemnere  videatur.  2  Paheue  amicos  beneficio  meo 
quìa  pariuntur  et  suo,  sed  minus  dilìgunt. 

70  1  Id  amabo  adiuta  me  Qro  id  fiat  faciuus  na^éXxov: 
bis  '  id  '  posuit.  2  AviUTA  me  mira  coactio:  prò  '  patere 
excludi  '  *  adiuta  me  '  dìxit. 

71  1  SiNE  ILLUM  blande  '  sine  illum  \  tanquara  in  manu 
eius  ait  ininriam  non  pati  et  excludi  militem.  Non  enim 


reddimus  0  {  quos  e  {{  2  restìtaimus  0  |  Toleotem  c«  voluntaie  Pj 
volìite  V  I  reddimus  0  |  nolentibus  e  |  hoc  P  \\3  hic  habeo  e  P  \  sola  — 
neminem  om.  v  \  refert  P  \  ad]  sed  /',  Non  ad  v  |  ad  —  4  hic  neminem 
om.  0  II  5  per  se  om.  v  |  hic  haboo  0  |  hio  om.  m  P  \  meorum  P  \\ 
66  1  amatores  m  ||  e  an  aliud  est  (est  om.  e)  amator  et  aliud  amicns 
et  (et  om,  0)  e  P,  aa  aliud  est  amator  aliud  amicua  aliud  amicns 
amator  amicus  r,  an  quia  aliud  est  amator  et  umtcus  m  |  qui  ad] 
id  ad  /'i  ad  m  ||  a  potesbatem  v  \  post  Phaedria  pos.  qaamobrem  Phae- 
dria mev  [c/r.  §  4)  |  ne  —  videretur  «jo,  ne  in  necessariis  inopem  vi- 
deretur  m,  om.  reti.  \\  4  qnam-  Ph-  (c/r.  §  3)  add,  ego  \  in  necessariiaj 
in  rebus  seriis   We»ierhof\  no-  aud-]  non  Ucet  audientis  nomon  m  || 

69  1  p.  H.  beneticio  m.  quìa  parantur  et  suo  sed  minus  hio  ostendit  r 
{efr.  §  2)  I  henef-  amicos  om.  P  \  hic  —  2  meo  om.  e  |  videat  P  \\t  pa- 
rere ego^  parare  0  |  a.  b.  m,  v  |  qui  m  |  parìuntur  P,  parantur  relL  \\ 

70  i  adìuva  e  P,  a.  v  |  me  om.  tr  |  quo  —  faoil-j  q.  ì.  fì.  f.  ti  |  id  po9t 
frtcil-  po8.  P  1  n^QtXkoy  t-,  paraleon  <?,  om.  reti.  \\  2  adinva  P  \  excludi  — 

71  I  pati  et  om.  0  |  adinva  P  \  me  om,  v  |{  71  1  sine  illum  om.  v  \ 
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dixit  '  far  '  aut  '  patere  '  sed  *  sine  \  2  Phiorks  pahtes 
HoscK  AUQUOT  DiEs  lioneste  circumloquitur  et  oratorio  ne 
dicat  '  abi  foras  '  atque  '  escludi  te  patere  \ 

72  1  NiHiL  RESPOXDKs  iam  silentium  accusat,  quia  scit 
nihil  contrarium  responsurum.  2  Et  satis  blande  '  mihi  ' 
dixit,  tanquam  :  etti  deheas  amoris  vìcent. 

73  E(iON  QmDQUAM  facete  exprimitur  illud  '  amantis  ira 
amoris  integratio  est  '  [Andr.  IH  3,23]. 

74  1  Tandem  perdoluit  '  perdoluit  '  nimìs  dolait,  idost 
persensit  dolorom.  2  Et  tandem  quasi  qui  iupatìens  fuit. 
3  Tandem  i-EUDOLnT  viR  es  eleganter  variavit  personam 
secundam  et  tertiam.  4  Vin  es  uon  '  puer  \  sed  iam  '  vir  ', 
qui  meretricem  contemnas. 

76  HtS'C  EST  ABEEPTA  EDUXIT  MATER  PRO  SUA  vide  fi{flljmv 

cum  odio  iuductam  et  depravatam  pronuntiatione,  ita  ut 
et  òfiotoiélfvra  non  vitarentur  de  industria:  *  abrepta  ', 
'  prò  sua  ' ,  *  aoror  est  dieta  ' . 

78  1  Haec  nuno  verba  idest  false  dieta.  2  Hi^'C  redbunt 
ut  excludar. 

80  1  Ni8i*iLLUM  PLUS  AMAS  QUAM  ME  repudiati»  causis  quas 
Illa  attulerat,  per  derivationem  causae  hic  aliud  conicit 
esse  cur  repellatur.  2  Et  istam  nu>c  times  quae  advecta 
EST  adeo,  inquit,  amas  militem,  ut  etiam  invideas  si  quam 
amaverit. 

81  Taxem  praeuipiat  tibi  tÌQ(oveCa  stomachantis  amatorie. 

82  Quid  te  bugo  aliud  solligitat  quid  est,  inquit,  si 
hoc  non  est? 


exolusum  {om,  et)  P  {|  7S  1  res.  v  |  sii-]  lioentius  P  \  scìt]  sic  fi,  si  u  | 
nihil]  niai  P  \  reap-  contr-m  |  respoti  ••*«»rj|2  itiihi]  nihil  mihi  me  | 
cui]  ui  l*  li  7ft  egone  v  \  farete  m,  facere  /',  facile  f,  bacile  ex  facde 
^=faounde?)  0  |  illud  m,  om,  rcll.  \  amantium  m  |  ira  om.  in  ìao.  I*  \ 
redintegratio  m  |  ost  om.  Pv  \\  74  1  perdoluit  nmel  m  Pv  \  niuiis]  vir 
ea  m  I  praesensit  tn  ||  2  quae  m,  om,  cP  \\  ^  perdo,  v  |  vix  &s  P,  vi- 
res  w  e  II  4  »ed]  iiunc  si  P  \  coutemaìs  m  e,  om,  in  lac.  P  \\  iB  parvala 
bine  IH  [  arrepta  m,  arepta  t'  |  duxit  f  \  mimesim  t-,  misim  e,  mi  ••••/*  1 
et  deprav-  om,  P  |  proauntiatioaem  IJahn  \  (I,u-  indus-]  eaaotoreacyra 
non  vit-  de  iud-  v,  non  vit-  de  ind-  o/i-  m,  •«••••  non  itarontur 
industria  e,  non  tuerentur  de  iud-  P  j  abrepta  om.  m  |  prò]  quaai  prò  v  \\ 
78  1  haec  om.  v  \  falsa  m  P  ||  «  ex.  u  ||  80  1  ames  plus  e  P  \  ille  e  P  | 
deriv-  ex  diriv-t?  |  conicit  tgoy  dicit  n»,  incidit  rtU,  \\  81  i^A'ta  v,  irò- 
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83  1  NuM  soLDs  ILLE  DONA  DAT  hic  iam  quasi  quaestiones 
tractantur:  '  sed  ili©  munus  advexit  '.  2  Nvm  solus  ìlle 
Do:\A  DAT  possunt  enim  dona  dati  sed  exigua,  aut  minua  li* 
henUrj  et  ideo  mentionem  henignitath  ndiecii,  8  Num  ttbi  ueàm 
bkxigxitatem:  '  sed  ille  benignus  est  *.  4  Num  ubi  numquid 
alicubi.  5  Aut  si  '  nuncuhi  *  legìmus,  erii  iemporis  adrcrhium, 
ut  '  sieuhi  ':  quo  in  loco,  qua  in  re, 

84  1  NuM  UBI  MEAM  BENioxiTATEU  intellegit  se  efc  dona 
obtuligse  efc  id  benigne  saepe  fecisse,  nam  plerumque  in- 
grata dona  sunt,  in  qnibus  benignitas  non  apparet,  quae 
aut  in  quantitate  rerum  est  aut  in  facilitate  praestantis. 
2  CLAirniEU  Claudi  aut  claudicare.  Sallustius  '  ncque  enim 
ignoraatia  res  claudit  '  et  *  nihil  aecordia  claudebafc  ^  [JliU.], 

85  1  NoxNE  lain  ubi  dixti  plus  dLsit  '  ubi  disti  cupere 
te  %  quam  si  diceret  '  patisti  ut  emerem  ';  plus  est  enim 
id  praestitisse,  quod  qui  acceporit  non  ausus  fnerit  postu- 
lare. 2  CupEiiR  Th'  Villi  rem  parvi  preiii  ex  illitcs  cujixditate 
et  suo  labore  perpeitdi,  3  Ex  Aethiopia  non  '  Aethiopissam  ' 
sed  bouestius  *  es  Aethiopia  '. 

86  Relictis  rebus  omnibus  quaesivi  haec  iam  omnia  in 
beneficiis  consideravi  soleut. 

87  1  QcAEsrvi  vide  quemadmodura  exaugeat  aiatque  ae- 
rnmnas  sibi  diflBciliura   munerum   imposuisse  meretricem: 


nia  m  e,  om.  in  lac.  P  ,|  82  soli-  om.  t;  |  inquit  om.  v\\  88  i  totnm  om.  m  e  \ 
munus]  miaus  v  \\  ì  lemma  om,  v  |  dona  dat]  donab&fc  i*  |  dari]  do- 
nar! 0  I*  I  libentiiis  /'  Il  3  «uno  P  |  rneam  ben-]  be.  me.  v  |  sod]  sic  e  \ 
ille  qui  (3  /*  Il  4  nunq-]  aliquid  /',  a  quo  o  ||  :»  nucnbi  o,  nu  i  (^  num 
ibi)  r  I  ante  leg-  add.  benignus  m  {  adv-  temp-  m  |  stoubi  m,  sic  ubi  o, 
sit  ubi  P  V  I  quo  in  loco]  si  quo  in  loco  comi.  Khtz  [|  84  i  nuui  um.  P  \ 
&cilitate  (iu  om.  v)  P  \u  felicitate  m  e  |[  s  claadiar  m  |  ignorantia]  an 
ignavia?  |  res  ìgn-  cUudit  r,  ign-  claudit  res  m  e  |  secordia  /*,  socor- 
dìa  m,  seoordie  e,  socordia  ex  socordie  v  \  claudiebat  e  Z'  ||  85  i  nonne 
mihi  ubi  om.  V  |  nÙne  (=  nurane?)  m  |  dìxisti  m  [  iHxit  om.  in  lac.  P  | 
dixti]  dixti  mihi  t*  j  petìati  {etiam  Teuber)]  petivisti  e,  t'ecisti  m  |  que  o, 
om.  P  I  acceperat  P  \  ausa  e  ||  e  vult  rem]  xnulierem  P  \  ot  om.  v  \  pro- 
pendi m  II  3  ex  ethì.  v  \  non  —  Aethiopia]  honestiua  qnam  si  ethiopis- 
sam  M  II  86  q.  f  I  considerare  e  P  \\  87  i  quaesivit  m  \  vide]  uude  v  | 
exaugeat  cf/o,  adhibeat  r,  exhibeat  reìl.  \  aiatque  c</o,  atquo  Pt,  oro. 
rell.  I  aerum-j  cruunas  o,  cum  *  •  •  P  |  uumerum  m,  munerum  dicat  v  | 
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'  ex  Aethiopia  ancilhilam  ''  inqiiit  '  dixti  te  cupere  ';  quid 
ego  feci  in  re  caeli  ac  solis  ac  pene  orbis  alterius?  *  quae- 
sivi  ',  non  enim  in  promptu  erat.  2  Deìnde  non  '  paisti  * 
»ftd  '  dixti  *;  nec  *  velie  te  '  Bed  *  cupert  ';  non  '  nigram  '  sed 
'  éx  Aethiopia  ^;  nec  '  dedi  ^  sed  *  relictis  rebus  omjiibiis  quae* 
$ivi  '.  Quid  hic  non  exquÌHttumj  quid  non  ita  escpressum,  ut 
nihil  addi  possitf  3  Pokho  Eunuche  deinde  vel  postea  vel 
multo  post.  4  EuNUCHUii  velle  eunuchos  a  Persia  insti- 
tutos  patant  ex  captivis;  a  Babyloniis  HellaDicus  auctor 
exstat  id  habuisse.  5  Porro  Eusuchvm  dixti  tellb  ts  vide 
qìiemadmodum,  ut  maius  faciat  quod  prae$titit,  non  semsl 
imputai  duo  mancipiaj  sed  primo  puellam,  deinde  eunuchuTnr 
illam  quia  '  ex  Aethiopia  \  kunc  quia  '  aolae  utuntur  hit 
reginae  \  Quid  tale  Thaidi  rivali»  dedilT  6  Eusvchvm  éd- 
%'o€xog  eT^T^-xui  ójg  è^rijv  ^yon'^  roi>x*  tartv  <fvXàxtMVy  é><;  fjvinxog 
^afiSoOxo^  oxijTttoifxoi  '  fi^rijv  oòv  yvvaixòi  xàvÓQÓg, 

88  1  Reginae  *  reginae  '  divites,  sed  èfiqaztxtorfQov  est. 
2  Quia  solae  utuntcr  ms  beginae  varie  '  Eunuchum  ^ 
dixit  et  intulit  '  bis  \  ut  '  si  quisquam  est  qui  piacere  se 
studeat  bonis  quamplurìmis  et  minime  multos  laedere,  in 
bis  poeta  hic  nomen  proiitetur  snum  '  [prol.  1-3].  3  BEPPEai 
plus  est  quam  ^  emi  \  4,  Et  vide  quavx  propriia  et  amplìBsimis 
verbia  usua  est,  quia  et  ancillam  '  ex  Aethiopia  ''  et  Eunuchum 
(*  quia  eolae  utuntur  hÌ9  reginae  ^);  illam  '  quaeaivi  \  hunc 

ex  om.  P  I  othiopiam  P  v  \  anc-  inquit]  an  ìnquit  coUam  P  |  dixit  P  | 
dixti  te]  deatite  e  \  in  re]  in  te  v,  iure  e  P,  mire  m  |  oaeli  om.  0  {  aa] 
et  m  I  non]  nuno  e  P  \\  2  disti  e,  dixiati  reti.  \  te  om,  v  |  omnibus  re- 
bna  e  P  \  quid  non]  non  om,  P  \\  a  bubillonibus  e  Pv  \  anie  Hel-  add, 
enim  0  \  ellauicu»  v,  elancuse,  ellatacus  P,  melonìcus  m  \  auctor]  an- 
tiquior  m  e  r,  aut-iqnorntn  i'  |  oxtitit  e  P  '\  5  porro  0.  d.  te  vel.  v  |  te 
ofii,  me  P  I  ante  illam  add.  quia  solae  utuntur  bis  reginae  O  {c/t.  H%  4}  | 
utuntur  h.  re.  t;,  hÌ3  reginae  ut-  m  |  bis  avi,  e  P  \  tali  v  {  Thaidi  om.  /*«  || 
6  Eun-  om.  e  [  «(ii'oi/offip»7rft*6MTfi'ri;i'€/o»'rour*<rf/»'7:i/aar(uvo  {corr,  in  w) 
oyio/tHTQalirtvxoiritxt^tTrorjfMjfvt^tjy  vi'TvrtrxevnyttQos  F,  ivfot'xotf  (t^rjtiU 
wf  evtùi  e/wr  roi'rw  fari  tpvXaftaty  wc  tji'toxna  ^avdov/oa  axr}^tovx^**  -^41 
om.  sine  lac.  t*,  om.  in  lac.  relL  |{  HH  1  aUerum  roginao  om,  m  P  v  \  ìdest 
divites  m  |  sed]  sede  v,  om.  P  \  Mta  {deinde  del.  ta)  fp&TtxòrePOS  u, 
«•»••«••  non  rell.  \\  e  bis  utuntur  e,  u.  h.  v  |  re.  v  |  est  om.  v  |  se 
pi-  st-  m.  pi-  st-  se  e  I  se  om.  P  \  plurimis  P  |  muUos]  malos  e  P^m,v  \ 
le.  in  bis  p.  Ilio  D.  prò.  suum  v  {  hic  om.  m  ]\  4  et  om,  v  |  quia  sotae  — 
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B  Ergo    vìgilanter 


Ulai 


repperi  .  »  JStrgo  vigiianter  ancmam  quaesivt  ,  nunc 
'  rep^ìeri  ';  neutrttm  ennn  korum  facile  poaìtum  erat.  6  Qita 
soLAE  vnyTVK  His  iiEQh\xE  nota,  cuvi  '  Eunuchum  '  siugulari 
numero  praeposuertt,  '  his  *  suhiunxisse.  7  Sed  '  hi»  ^  non  ad 
Eunuchum  rettuUt,  aed  ad  deltcias  atit  quid  tale:  quìa  solae 
utttntur  huiusmodi  dfiUciìs  st^rvitlisque  mginae,  8  Et  oratorie 
hic  subdidit  quod  in  ancillula  praeUrmi»itj  quìa  nulla  Ae* 
ihiopissa  konesta  dici  potuit*  9  Et  '  regina»  ^  modo  divites 
dìcìt:  in  Pkormione  '  a  regem  me  esse  oportuit  '  [12,20]. 

89  1  Heri  ysxsA.s  vigixti  pbo  ambobus  dedi  recentiora 
beneficia  graviora  sunt  adversura  ingratos.  2  Ergo  a  tem~ 
pore  inducìtur  exprohratio,  3  PRo  ambobus  vedi  melius  am^ 
borum  pretium,  quam  ut  Beparaiira  diceret  quantiUo  emerit 
ancillam  nigram,  de  qua  mox  dicetur  '  hic  sunt  tres  minae  * 
[TTI  2,  18].  Nam  constai  eunuchum  solum  emptum  esse  minis 
vigintì,  ut  ipse  Parmeno  confitebitur  seni  [V  5, 14]. 

90  Tamen  contemptus  abs  te  et  hoc  servatur  in  bene- 
:fìciis;  nam  malora  sant,  cessantibas  meritis  eorum,  quibus 
praestantur. 

91  1  Ob  haec  facta  abs  te  spernor  hic  duplex  est  pro- 
nuntiatio,  vel  per  interrogationem ,  vel  per  invidiosam 
exprobrationem.  2  £^t  melius  velut  indicativo  modo  quam 
interrogativo  profertur;  hoc  enim  est  inulto  gravius  quam 
illud.  3  Ob  haec  facta  abs  ts  spernor  sic  Virgiliue  '  nos  mu- 
nera  templis  quipjìe  tuia  ferimue  "*  [Aen*  IV  217-218].  Et  cum 


reginae  ego  (ex  87  r.),  om.  0  |  et  hunc  m  \\  h  ergo  —  repperi  om.  m  |  oo- 
rura  enim  horum  /*  ||  o  in  numero  m  ||  8  quod  in  m.  et  o /*,  in  u  | 
ancillam  o  P  \  Àetb-  om.  /*  1|  »  et  om.  u  |  modo]  has  modo  m  e  P,  om.  v  \ 
dicit  om.  u  I  ut  in  m  I  a  /*,  ha  e,  o  v,  om,  m  \\  80  i  mi.  «  |  vigintì] 
XX  e,  decem  m  P,  vin.  v  \  prò  —  dedi  ovi.  v  \  receut-  3  dedi  om.  e  |  poti 
dedi  add.  melina  amborum  m  (c/r,  §  3)  |  adv-  ingr-  sunt  m  ||  3  pret- 
qnttm)  quum  pretium  m  \  quantulo  m  |  emerit  ex  emerat  u,  cmeret  m  | 
ano-  de  qua]  ancillulani  :  deinde  m  \  dìceretur  v  \  tres  sunt  v  \  esse 
mini.s  om.  v  \  ut]  et  m  |  confìtetur  m  ||  90  tanquam  P  \  Bervant  P  \\ 
01  US  pud  3  poauit  m  \  hec  beneficia  P  |  sper-  abs  te  P,  a.  sper.  v  \ 
pron-  est  v  \  voi  per  inv-  probationom  voi  per  int-  m  \  exprobr- 
Offl.  Pv  II  B  velut  oin.  me  \  indie-)  hoc  m  |  quam  quod  Pv  |  hic  m  | 
gravior  ilio  m  \\  3  sic]  ut  P^  om,  v  \  quip-  fer-]  q.  t.  s.  e  P  |  ferimus 
famamque  tbvemus  iaaaem  m  \  et  om,  e  |  poti  et  add,  vel  quas  lulit 


inierrogatione  vel  cum  increpatione  proftwi  poU$t,  4  Qm) 
isTic  hoc  adverbiam  consentire  incipìentis  est.  Et  est 
ikXéufft^,  deest  enim  '  remoraniur  *  ant  quid  tale. 

92  1  QuANQUAM  iLLAM  CUPIO  ABDUCEnE  '  abducere  *  dixit, 
tanquam  ab  stulto,  neo  per  veram  meritum  sed  per  frau- 
dem.  Cicero  '  per  vim  ao  dolum  abducti  ab  Rhodio  tibicine  ' 
[in  Verr.  II,  III  §  78].  2  Atque  hac  ee  abbitkor  non  dioit 
<qua>,  quia  hoc  est  ex  re. 

93  VsRUM  TAMBy  scit  meretrix  f  contentione  quadam  ntgari, 
£*rgo  fingii  86  vincif  ut  adulescentem  molliatj  et  ijtaa  eedxt, 
ut  et  Uh  remittat  pertinacìam, 

94  1    POTTUS    QCAM    TE     nflMIOfM    HABEAM     boc    totum    ita 

loquitur,  tanquam  ipsa  magis  amet  Phuedrìam,  qiiam  ab 
ilio  ametur.  2  (Potius  quam>  te  iNiiacrii  habeam  buie  con- 
trarium  est:  '  ut  te  amicum  habeam  \  s  Faciam  vt  iusseuis 
nec  voluntate  nec  vulta  consentientis  hoc  ait  meretrix, 
sed  callide  tentat  omnia,  nam  quia  persistendo  non  per- 
fecit  quod  exspectabat,  docet  Phaedriam  etìam  ipsum  ne- 
gligentius  negare  quod  poscitur.  Et  adeo  hoc  snbtile  est, 
ut  statim  impetraverit;  pervulgatnm  est  enim:  '  quod 
aumma  vi  dofenderis,  oum  extorqueretur,  hoc  idem  post- 
modum  remittere  remittenti  \ 

95  1   Utistam  iSTuc  verbvm  '  is^ac  verhiim  '  prò  tota  a«n- 
Untxa,  2  Veebcm  ^ro  dicto;  sed  proprie  <Vfiw/x«,  idest  sei 
tentia  vel  enuntiatio,  quae  uno  striugitur  et  ligatur  verbo; 


(quas  vel  t-  v)  0  |  vel]  aut  m  \\  i  istao  e  P  |  et  est  om.  in  lac,  P  \ 
eAhìptc  V,  eclipsis  o  m,  om,  in  lac.  P  \  rememoramnr  m  |  t&le  om.  P  \\ 
92  1  quan-  cupio  om.  v  \  abducere  «rne/  P«  |  tanquam  tue,  quasi  P^ 
velut  u  1  a  V  I  atque  m  ||  %  hac  re  om.  v  |  qua  Weaf^rhof^  om*  O  \ 
hoc  —  re  WcAtcrhof^  hoc  est  ex  te  m  u,  hoc  oat  abs  te  P^  est  ab  te 
hoc  e  II  9A  scit]  sai  /*,  sit  e  \  contricione  (?)  1%  comertione  e,  conen- 
otiono  P  I  quaedam  vi  P  \  negati  i>  [  acit  merotrix,  concessione  quae- 
dam  levari  Westerhof  \  ergo  v,  quo  e/*,  qua  m  |  ut  <m«,  P  \  reinittìt  m  tj 
94  1  t.  in.  ha.  v  |  ita  om.  m  \  magia  ipsa  amet  m-^  magis  a-  i-  e  H 
1»  potiua  quam  egOy  om.  O  ||  3  consentiente  P  |  haec  m  P  \  agit  mero- 
trix V,  meretrix  agit  m  ]  perticit  —  expectat  vt  j  Phaed-  om.  v  \  ipaum 
etiam  P  \  et  om,  P  |  imperaverit  u,  imperaverat  P  |  proviilg-  P  | 
cum]  quom  m  |  postea  v  \  renitenti  e  P  ||  95  i  utinam  istuc  v-  om.  «  (] 
2  a^toMa,  v,  om.  in  lae.  P,  om.  »ine  lao.  m  e  \  idest]  est  id  quod  e  \  nun- 
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hoc  '  verbum  ^  a  veteribiis  dicebatur.  a  Ex  aximo  ao  \'Ere 
DiCERES  '  vere  '  certe,  quia  est  qui  '  ex  animo  ^  dicat,  fal- 
latur  tamen. 

96  PoTius  QUÀM  TE  ixiMicrM  BABEAH  tantum  in  animum 
Phaedriae  hoc  descendit,  ut  etiam  repetat  quod  amica  di- 
serai adulans. 

97  1  Sn^OEBE  Dior  Qrmvis  posseh  pebpeti  '  sincerum  * 
purum  sine  fuco  et  simplex  est,  ut  mei  '  sine  cera  \  2  Bene 
ergo  ut  7nel  blandimentum  meretricis  dulce  faUiur,  sed  negai 
esse  $incerunì* 

98  1  VwTVS  UNO  VERBO  '  utìnam  x$tuc  verbum  *  [v,  95J  et 
'  tino  verbo  ',  ut  diximus,  sic  accipe  ttt  *  verbum  **  dictum 
intellegas,  quod  verbo  complectttur  eompletae  sententiae  prò- 
nuntiationcm,  quod  à^ioìfia  nominabatur,  2  Labasgit  omnia 
incohativa  trisyllaba  fere  media  producta  enuntiantur. 
3  VicTUH  xrso  VEBUO  QUAM  CITO  ait,  qui  una  illum  '  falsa 
lacrimula  '  [I  1,  22j  vinci  crediderat  posse;  plus  factum  est: 
et  '  uno  verbo  '  victus  est  et  '  cito  \ 

99  1  Eoo  NON  TAM  EX  AKiMo  MISERA  DICO  quod  sensit 
multum  valuisse,  hoc  Thais  inculcai  animo  amici  sui.  2  -^t 
BOO  vide  quanta  iignlfieet.  Conventi  hoc  pronomen  multa  blande 
exprobrantij  ut  '  mene  fugìa  '  fVerg.  Aen.  IV  314].  3  QuAM 
loco  BEM  voLUisTi  A  ME  TANDEM  coutra  illud  refertUF  quod 
ait  Phaedria  '  nonne  ubi  dixti  cupere  te  '  [v.  85).  4  Sed 
hoc  vehemeniiue  et  dibertius:  ^  qua7n  rem  ^  inquiif  non  '  viunus  "* 
sed  quod  plus  est  ^  rem  ';   et  non  dixit  '  serio  '  ied   ioco,   a 


tiatio  oPv  ]  Mg*  et  str-  e P,  lig-  et  aatring^tur  m  \  hoc  ora.  Pv  \\ 
3  ac]  bec  Ct  et  P  \  est  quia  m  ||  96  t.  in.  h.  v  |  dixerit  me  P  \  adulans 
egOj  adulando  me,  adolescens  Pv  ||  97  i  fuco  v,  succo  e  P,  fleto  m  \ 
est  om,  m  \\  2  ut  om.  Pv  \  blandimentorum  mei  v,  mei  blandimento- 
rum  P  II  98  1  victus  om.  V  |  ut  m  |  iatuc  —  ut  verbum  om,  v  |  ut]  et  m  \ 
plectitur  me  P  \  completae  WeMterho/,  et  completae  (-lecte  o  v)  O  \ 
euunciationem  Westerhof  \  af  i/o^tfa  r,  om.  in  lac,  m  e,  om.  aint  lao.  P  \ 
nominabantur  P  ||  S  simplìcia  trisìllaba  o,  in  syllaba  P  \\  3  ait  om.  e  v  | 
que  P  I  una  egoy  ne  P  i',  me  e,  om.  m  |  et  om.  w  v  |  uno  victus  est 
verbo  m^  victus  est  uno  verbo  v  ||  99  ]  ego  non  ìam  e,  egoue  iam  ni, 
om.  V  I  ex  a-  om.  v  ||  s  multa  blanda  Pt>,  blanda  multa  m  0  |  ut  Vir- 
gllius  m  II  3  rem  om.  m  \  a  me  voluìsti  me  P  |  disti  0  |  dix.  e  t.  v  || 
\  hoc  0771.  Il  I  vcheinenti  P  |  quam]  non  quam  m  \  non  munus  tgo^  non 
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facilitate  j^raestaììtis;  et  ^  volutiti  ',  «ori  ettam  *  dixiitt  *. 
Mirandum  oh$equium  ex  voto  animi  pendens:  noti  ex^ptciat 
imjferÌHnif  ne  voluptatl  mora  $it,  dum  iubetur.  5  Tum  illiid 
quod  ait  *  perfecerts  \  Nonne  pondu»  hoc  verbi  et  pottutìam 
Phaedriae  circa  amicava  et  illius  ohsequium  vekemens  et  rerum 
difficnìtatrm  quae  extortae  $unt  monstrat  atqtu  omnem  ohterit 
querelmn  Phaedriae  f 

101  Ego  iupetbabb  neqiteo  hoc  abs  tk  tu  et  '  ìoco  *  et 
non  petisti,  cam  perfeceris  tamen;  at  ego  impetrare  non 
possnm. 

102  1  Sàltuc  ut  gokcbdas  solcic  argute  additom  et 
'  saltim  '  et  '  solam  \  2  Et  bene  '  concedas  \  ut  voluntatia 
8Ìt;  sic  enim  dicit  sapra  '  sine  Ulum  prìorea  partes  liosoe 
aliquot  diea  '  [v.  71]  et  cetera. 

103  1  Verum  ne  PiANT  ISTI  vioiNTi  DfEs  facete  '  biduum  ' 
decuplavit.  2  Et  timul  quia  ex  eadem  ratione  »unt  viginti  ex 
qua  duo,  et  ex  qua  viginti,  ducenti,  duo  milia  et  similiter 
deinceps, 

104  Phofecto  Noy  plus  biduum  aut  ànocitoTrr^aig  seconda. 

105  1  Hoc  MODO  sixE  TE  EXOREM  novB  nunc  non  '  de  te 
exorem  *  sed  '  te  exorem  \  2  Et  *  hoc  '  absolute. 

106  1  FACitn«DUM  EST  QUOD  VIS  uon  '  quod  oportet  * 
'  quod  vis  '  dicendo  multum  addidit  obsequio  suo.  2  Bene 
FAcis  in  consuetudinem  venit,  '  Bene  facis  '  et  ^  bene  fe- 
CLsti  ^  non  iudicantis  est  sed  gratias  agentis.  8  Mebito  te 
AMO  bene  amoris  mentionem  ad  auferendam  suspicionem 
cont^mptus  Phaedriae  fecit. 


minus  cPvt  voluisti  m  1  plurìs  P  \  dizisti  P  v  |  et  ioco  v  |  praesUatifi] 
praesentis  ni  |  sii  roluptati  mora  v  {|  &  hoc  (om.  P)  verbi  pondus  e  P  \ 
exortaa  sint  meP  \  demonstrat  e  \  obterit]  oppressit  /*,  expresait  e|| 
101  ego  —  te]  ego  nequeo  etc.  «  |  tu  —  et  non]  tu  et  ioco  non  m,  et 
tti  ioco  non  e,  tu  et  ioco  ipse  (deìndc  del,  ipse)  non  v,  me  •  »  •  *  non  P  \\ 
103  1  saltem  m  e  v  ||  s  concedis  P  \  sic  enim  om.  P  v  \  dizit  m,  om.  e  \ 
partes  —  cetera]  p.  etc.  v  \\  103  i  ni  v  |  isti  om,  v  |  vigiutì]  xx  cv  | 
dies  om.  V  I  tacere  0  |  decuplavit  e,  deouplaverit  ex  duplìcaverit  v, 
deculpavit  J%  placuit  m[\t  ratione  om,  v  |  viginti  —  milia)  xx.  co.  il.  v  | 
et  ex  qua]  et  om.  e,  ex  qua  om.  in  lac,  P  \  simil-]  sic  me  ||  104  bi.  v  | 
aut  om.  P  I  &nooioTthcio  v,  apofliopesis  mc^  om,  in  lae,  P  \\  105  i  exo- 
rem —  sed  te  om,  v  \  sed  te  ex-  om,  e  ||  106  i  est  om.  v  |  sed  qaod 
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107  1  Rvs  ino  et  hoc  amatorium  est,  odme  urhcm  Bine  amica, 
2  Nec  dixit  '  ibi  ero  *  sed  '  ibi  me  macerabo  \  3  Ibi  hoc  me 
MACERABO  BiDUUM  pronuDtlandutn  '  biduum  *  ut  si  disisset 

I        '  biennio  '. 

^  108  1  Ita  facere  CEarcM  est  ex  hia  apparet  verbis  quam 

sibi  amator  hoc  aegre  imperet.  2  Mos  oerendust  Thaidi 
oum  pronuntiatione  et  gesta,  ut  ostendat  quae  vis  amoris 
sit,  ut  Thaidi  mos  geratur. 

109  1  Huc  FAO  iLLi  adducantur  Eunacbus  et  ancilla. 
Figurate  '  illi  \  sed  praevalet  genua  niascuHnum.  2  Addtj- 
CA^TUB  prò  '  adducilo  eoa  \  Q  Et  bene  '  adducantur  %  ne 
dilaiis  ob  reientlonctn  muneribus  non  procederent  actus  fahtUae. 
4  Et  »imul  quia  absentia  Phaedriae  opus  est,  dum  per  Chae- 
ream  ludificatur  meretrix» 

110  1  In  noo  biduum  Thais  vale  nuno  '  vale  '  abscessmn 
signifìcat  non  salutationem;  nam  si  mera  salutatio  est,  biduo 
solum  amicam  valere  optat;  sed  praescribere  conatur  quanto 
tempore  abfuturus  sit.  2  Et  simul  ostenditj  quam  invìtus 
abacedat.  3  Jy  noe  iìiduum  Thais  vale  accusativo  utens  casu 
expressit  amatori»  impatienitam,  '  Biduuvi  '  dìcene  praescripsit 
de  tempfore.  Et  '  vale  '  maiorem  vim  habet  ex  dolore  disec' 
denti»  quam  ohsequio  salutantie. 

Ili  1  Et  tu  kunquid  vis  aliud  '  vale  '  subaudiendum 
salutatorium.  2  Et  &ubintellegendum  post  osculum  dici  '  nuu' 
quid  vi»  aliud  ',  quasi  recte  factum, 

vis  om. m  I  obsequium v\\i  consuetudine  P  \  benefacit  m,  undefacìs  P  | 
et]  quia  e  |  indicantis  ePv  \  gratiam  P  ||  3  fecit  om.  v  \\  107  i  am^ 
torta  e  P  \  UT-  od-  P  \\  2  Nec]  Haec  m  |  me  vm.  v  ||  3  me  hoc  me  ma- 
cerabo Pj  me  ibi  macerabo  o,  hoc  m,  om,  v  \  bid-  om.  v  |  pronun- 
ciamlum  est  m  |  utj  ac  m  \\  108  i  ita  fac-  om.  r  |  hoc  om,  P  \\  s  ge- 
reudus  est  thaidi  mei*,  geren.  t.  v  \  mos  geratur  or»,  in  lac.  P  \\ 
109  i  huc  fac  illi  om.  «  |  Eun-  6gurate]  prò  adducito  v  (efr.  §  2)  | 
fig-  illi  om,  P  I  figurative  e  |  sed  om.  v  \  masc-  genua  i*  j  mascnlini  P  \\ 
t  totum  om,  V  (efr.  §  1)  1|  8  adducantur  eyOf  adductos  P,  adioctura  t>, 
^^L  adiectum  est  ni,  abìectum  est  e  |  dclatis  e  Pv^  relatis  m  |  obrectione  P  \ 
^^P  retectionem  v  |  procederei  mv  \\  110  i  nunc  om.  v  |  absc-]  discossi o- 
W  nem  u  |  mera]  vera  P  \\  i  ostendat  ni  |  abeedat  v,  ascendat  P\\3  Th- 

I  vale  om.  v  \  cosu  utens  v  |  amat-  om.  P  f  et  om.  m  |  ealutationis  P  \\ 

I  111  X  et  tu  om,  V  I  uunq-  2  dici  om,  vi  \  aalutarium  P  \\%  et]  vel  P  \ 

■ \ 
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113  1  CrM  uiLiTE  isTO  '  isto  "*  bene  additnin,  quadi 
'  odioso  ^;  nt  alibi  '  iam  vero  mitte  Demea  tuam  istanc 
iracnndiam  *  [Adel.  TV  7,  36-37]  et  VJrgilius  '  aut  quid  petis 
istis  *  [Aen.  IX  94J.  Ilaec  enim  pronomina  speruentis  suut 
odinmqne  monstrantis.  2  Pbaesens  absexs  ct  sies  *  prae- 
sens  absens  '  xax6^ìj?,ov. 

113  1  Me  DKsiDKBEs  a^^r^aig^  quia  plus  est  ab  amore  desi- 
derium.  2  <AfE  astes)  me  desuiebes  he  soMXtEs  me  ex3peote9 
irravcetfo^d  prima.  2  Cum  '  amare  '  et  '  desiderare  '  sit  ro- 
luntaiis  atqiitì  obueqtÀitj  num  etiam  \^  sommare  ')?  3  Sommare 
aatis  amatorie  dic.tum  eat. 

115  1  Mk  spbrbs  cum  *  me  €xspecte$  ^  iam  dixerit,  quid  gxbi 
vult  iterum  ^  me  spere$  '?  2  An  ^  exspecttdio  '  certorum  e$t, 
'  tpes  *  ìnctirioritm)  S  Et  *  exspectatio  '  propìnquamm  mruvì, 
'  »pea  ^  longinquarum.  4  Et  '  exspectatio  '  destinai  tempWfp 
'  epes  '  non  de&tinat.  5  An  '  me  speres  '  idem  facere,  idest 
de  te  cogitarci  ut  sit  '  speres  ^  credas^  ut  statim  in  subditis 
invenies  '  nam  eius  fratrem  spero  iam  propemodum  rep- 
perisse  '  (v.  123-124].  6  Me  te  oblectes  septimus  caaw 
'  me  '.  7  Mectm  tota  srs  toto  animo.  Nam  illam  nuuo 
animum  vult  esse,  non  corpus.  8  Et  simul  quod  ìpse  ab  eius 
corj>ore  patitur,  id  vult  militi  eius  mente  coniingere,  tartquam 
penitus  excluso  ah  areica. 


obscidum  e  |  quasi]  cum  v,  tum  P  \\  113  i  bene  om»  P  \  addito  P^ 
addidit  e  I  vero]  uou  m  |  Demea]  de  medio  P  |  islam  m  e  ]  et  om,  v  | 
pel-  istis]  petistis  t;,  petisti  P  \  euim  om.  P  \\  s  absensquo  i'  |  ut  — 
absens  om.  r  ]  aUerum  praes-  abs-  om.  m  \  kako-zhuOS  i-,  om.  t'n  tao.  e  /*, 
om.  »ine  lac,  m  ||  US  i  me  discederes  e,  me  desideres  praesons  absens  m  | 
ay^Actc  V,  àv^r^ata  m,  om*  in  lac.  P,  om.  tine  lac.  e  \  quìa  —  desid-  om,  e  \\ 
£  me  amcs  «^o,  om.  0  \  me  dea-  exspectes]  me  somoios  desideres  me 
expectes  P  r,  me  expoctes  mo  somnica  m,  mo  oxpoctos  e  \  enaS^ 
*o^a  V,  epanapliora  rn,  om.  in  he.  e  P  \\2  cum]  sit  P  v  |  obscquii  num 
etiam  egof  num  eliam  obsoqui  r,  animi  et  obsoquii  m,  animi  etiam 
obsequium  e,  animi  etiam  nunc  obsequii  /'  |  somniare  ego,  om.  O  || 
115  i  totum  praeter  letmna  oya,  P  {  spectes  mv  \  po»t  speres  add.  inter 
spem  et  spectationem  hoc  interest  ni  j|  i  totum  om.  e  \  an  expectes  7', 
quia  sp4^ctatio  m  {  spes  vero  m  \\  a  totum  vrn.  e  |  rurtun  prop-  v  || 
4  totum  om.  e  \\  r>  an  me  speres  om.  e  |  idem  m,  ideat  P,  deest  c^  rem  (?)  v  | 
Bpero  —  repp-]  eie.  v  ||  6  te  om.  m  |  sept-j  ablativus  o  |  me  om.  Pv  \\ 
7  mecum  om.  v  \  sìa  om.  v  \\  s  ipso  posi  patitur  poji.  m   \  penitus  tt», 
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116  Quando  ego  sum  Trus  '  animus  '  sciHcet. 

117  Me  misebam  forsitan  hic  wmi  pabvam  rabet  fidem 
recte  Thais  nnnc  partem  argumentì  exsequitiir  taoitam 
apnd  Phaedriam  propter  praesentiam  servi,  qaem  poeta  vnlt 
ita  nescire,  nb  àudeat  ad  vitiandam  virginera  subornare 
Chaeream. 

118  AtQUE    ex    ALIAROl     IXGENIIS    NVNO    K£    IITDICET    bìo 

Terentius  ostendit  virtutis  suae  hoc  esse,  ut  pervulgatas 
personos  nove  inducat  et  tamen  a  consuetudine  non  recedat, 
ut  puta  meretricem  bonam  cum  facit,  capiat  tamen  et  de- 
lectet  animum  spectatoris. 

120  1  Neque  ME  prxxissE  f.  QincQi'AM  aut  '  dixisse  '  de- 
buit  dicere,  ant  8tmn<lat  '  falsi  \  2  Aut  ideo  quia  et  vnnnm 
altquid  fingi  potuti,  ut  supra  '  ai  vanum  aut  falsavi  niit 
fictiim  egi  '  [v.  24]. 

121  1  Neqi'e  meo  cordi  esse  (U'emch'am  cAhiorem  melius 
'  qnemquam  ',  quam  si  diceret  '  militem  '.  2  Queiiquam 
OARioEEM  quasi  meretrix  non  '  carum  '  alterum  sed  '  ca- 
riorem  '  negat. 

133  1  Et  Qi^iCQuiD  HUius  <feci>  '  huius  '  absolute  aut  per 
ìkXéHfHv,  ut  desit  '  rei  \  In  Hecyra  '  ne  quid  sit  huius 
oro  '  fTTI  2j3].  Tn  Heautont.  '  nihii  me  istius  facturnm 
pator  *  [ITT  3, 10].  2  Aut  '  quid  petis  istis  '  [Verg.  Aen.  IX  94]. 
3  QrioiviD  iwivs  '  rei  '  suhaudiendum  est,  4,  (Feci)  quod  eum 
esclusi  foras. 

123  1  Spebo  propemodttbx  nove  '  spero  '  prò  '  credo  *  vel 
'  confido  '.  2  PnopEMODi'M  ideo  '  propemodum  ',  qi;ia  ho- 

peius  rell.  II IIG  quaudoquidem  e  ]  qu-  ego  om.  v  |  amicus  P  \\  117  for- 
giali w,  for.  etc.  V  j  hic  —  fidem  om.  v  \  tactam  P  \  Ph-  apud  7'  r  || 
118  jilìorum  m  |  n.  m.  i.  t'  |  virt-  suae  ost-  /*  |  novae  indioantur  m  [ 
a  om.  V  I  quora  P  \  spectatoris  om».  in  lac.  P  \\  120  i  nec  e  tn  \  i\  qiiic-] 
quicquam  falsi  m,  i.  om,  ti  P  v  ||  s  ideo  om.  in  |  et  om.  v  ||  121  i  lemma 
om.  r  I  est  P^  om.  e  \  melius  —  2  queinquani  cariorem  om.  e  P  [  dixìs- 
set  m  II  i  uou]  habcat  e  I|  122  1  et  quicquid  feci  huias  causa  feci  ih  \ 
et  quic-  om.  v  \  huius  ante  absol-  om.  e  P  |  tiut]  ut  cm  P  \  poro  P  \ 
tmyiS  e,  eclipsim  m  e,  om.  in  lac.  P  \  Miom.  m  i'  |  sito  |  rea  O  \  ecira  0  { 
oro]  oratio  m  |  eutantu  e,  euthont.  /',  eautootur  '  v  \  istis  P  \  patri 
r/i  P,  om,  c  il  2  aut]  ut  m  \\  4  feci  egoj  om.  0  ]\  128  1  propem-  om.  v  \ 
spero  om.  v  |  prò  cr-]  procedo  P  \2  t'Aum  pracler  lemma  om.  m  \  lemma 
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minom  quidam  novit,  aed  fratrem  esse  virginis  nondam 
proba  vit. 

124  1  ÀDEO  KOBiLEM  '  adeo  '  prò  '  nìmis  ^  posìtam  est. 
2  Aui  expletiva  parlicula. 

126  ArgrE  kxspectabo  vvìi  vekit  futurum  actum  voluit 
promittere,  non  quo  aliquis  gestas  sit  exspectautis. 

Atto  II. 


Fonti  collazionate:  e  TvmV  (Fnel  solo  passo  che  manca 
in  V,  cioè  II  3,22  atkhtìco  modo  —  II  3,  74  statim  $ervu»). 


1  Fac  ita  ut  irssi  iam  amatorium  multiloquium  et  va- 
niloqnium  continet  ista  actìo;  nam  et  repetit  quod  iam 
dictura  est  et  id  facit  (inepte)  magis  et  odiose  nimis. 

3  1  RoGiTAUE  QUASI  DIFFICILE  SIT  deest  '  vU  ^  vel  ^  pergh  \ 
ut  sit  '  rqgitare  i^ergÌB  \  2  Vd  '  <tì  *,  «i  ipsum  resj^icù,  vel 
^  huttc  \   Al  aversus  haec  dicit,   ut  sit  '  rogitaré   U  '?  aut 

rogitare  hune  ^?  ^  Et  distinctione  interposita  in/erendum 
vultuose,  quasi  dijfficih  stt  id  quod  mandata  Ita  et  ine^ftlam 
nimiam  circa  haec  solliciti  amatoris  expressit  et  ostendit  nihil 
esw  facilius,  quam  deducere  ad  meretricem  muncra,  cnm  contra 
illud  »xt  difficillimumf  poscenti  aliquid  non  dare»  4  Hogitaee 
snbauditnr  '  te  mirnm  est  ',  quasi  eit  difficile  compiere 
quod  iubes. 

4  1  Utinam  tam  aliqvid  invenibe  possis  f.  Phaedria 
'  invenire  '  acquirere.   Sic  in  Heautont.  '  patri  quomodo 

om.  V  II  124  I  DO.  V  I  adeo  prò  P,  adeo  eoim  prò  m,  prò  e  v  |  positum  est] 
nobilem  v  |{  s  aut  p^  ni  e  P  ||  136  expecto  m^  ex.  v  |  veoiat  m,  ve.  v  | 
prom-  voi-  V  \  volunt  m  |  congostus  v,  actus  gestus  e  |  expectatus  m. 
1  insset  T  I  amat-  om.  vì  |  et  van-  oiti,  T  \  nam  ot]  et  òm,  T  \ 
facit  e  Tvy  facete  m  |  inepte  e//o,  om.  0  |  et  id  facete  mi-^gis  et  odiose 
minus  Weaterhof  ||  8  i  dif.  v  |  sit  om.  v  \  deost]  ide  T  [  ut  —  pergis 
om.  aT  \\  i  te  bì]  tb  me  \  aTersns  Wtslerhof^  adversns  0  |  sit]  aio  o, 
si  r  I  te  —  rog-  om.  v  ||  3  dif.  v  \  cìmìa  nj,  miniznam  e,  mmta  7^  | 
circft  0  Tf  oora  mv  \  sollicitis  T  \  amoris  mcv  \  omuia  contra  v  \  il- 
lud om,  m  II  i  aubaudire  T  \  dif-  sii  7v  ||  4  i  lemma  om,  v  \ìxt,  T  \ 
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obsequare  et  ut  serves  quod  labore  invenerit  '  [V  4,  17]. 
2  Nam  ideo  a  praecedenti  eiiam.  '  quaestus  ^  dicuntur, 

5  1  QuAM  HOC  PEttiT  deest  '  facile  \  ut  sit  '  facile  hoc 
perit  *.  2  Quod  mihi  bst  oa.&ics  prò  '  qui  mihi  sum  carior  \ 
S  Sed  '  ego  '  dixit  ahaolute,  occnrrens  hutc  pronomtnì  '  tjuod  *. 

6  Qui  effectum  dabo  '  qui  '  pronomen,  ut  in  Heautont. 
'  qui  nolo  mentiare  '  [IV  3,23]. 

7  Sed  nunquid  aliub  impeeas  in  hÌ8  servus  nihil  vnlfc 
nisi  coactus  facere  propter  maiorem  dominum.  Sic  et  alibi 
'  inbesne  '  inquit  [II  3,  98],  respondente  Chaerea  '  oogo 
atque  impero  \ 

8  1    MuNUa     NOSTHUM     ORNATO     TBBBIS     ^&tx&g    DOU     dixlt 

'  meum  \  quasi  etiam  Parmenonis  sit.  2  Et  istum  idest 
molestum  et  odiosum.  s  Nam  hoc  BÌgnificat  *  ùtum  '. 

9  1  Ab  £a  fellito  '  ab  ea  '  ab  eius  animo.  2  Si  non  '  pelli 
f acito  *  »ed  '  pellito  * . 

10  1  Mbujxi  tam  etsi  nullub  monuas  properat  servua 
oarpere  vaniloquium  domini,  s  Nullus  moneas  '  nullas  ' 
prò  '  non  \  In  Hecyra  '  nullus  dixeris  '  [I  2,4].  Plautus 
in  Trinummo  '  nullus  credas  '  [III  1,  5].  3  Ego  bus  ibo  et 
hoc  iam  dictum  est  [I  2, 107].  4  Sed  ostendit  quo  vioHmine 
id  incipiat  Phaedria, 

11  1  Ceksen  me  posse  arbitraris,  ut  oonsores,  qui  morum 
aliorum  babent  summum  arbitrium.  2  Et  ideo  hunc  pula 
non  censere,  quia  ipse  deciderai  Jierù  3  Posse  obfibuaì^  et 


inv.  T  \  poasos  «»,  p.  T\  f,.om.  me  \  Phaedria  om.  T  \  sic]  tit  m  e  | 
Gutontam.  T,  ouanto*  v  \  sic  patri  m  ||  5  i  quam  hoc  or»,  v  \  porlit  m  | 
ut —  facile  om.  T  \  ui  —  perit  om,  v  \\t  est  om.  Tv  \  carior  Tv  \ 
qaem  T  \\  -ì  absolutis  T  {  qui  m  e  v,  om,  T\\^  quin  m  |  dabo]  d.  T  |  in 
om.  7^  I  eutoutuxn.  T,  autoat  '  v  |  quìu  m  |  volo  e  T  \  meotiri  cT  \\ 
7  n.  a.  V  I  a.  imp.  T  \  cohacte  e  |  aie  —  alibi  om.  v  |  reapondentie  T  \ 
Chaerea  om.  in  lae,  T  \  rogo  O  ||  8  i  inu-  nos-  om,  v  |  Ter.  v  1  A^tAroc  u, 
ethìcos  0,  om,  m  T  \tt  m  v  '|  s  idest]  deost  m  \  et  om.  u  ||  3  totum  otm.  v  \\ 
9  1  pelUto  om.  v,  pe.  T  \  ab  ea]  idest  v,  om.  m  |{  10  1  tam  etsi]  tamen 
etsi  e  r,  tamen  si  m,  t.  u  |  nullus  —  domini  om.  m  |  prop-  domini  in 
marg.  v  |  capere  0  \\  t  nic  in  m  |  triampbo  7,  minimo  0  |1  3  ego  o»i«  v  \ 
est  om,  V  II  4  quo  molimine  ego^  (qua  mole  Bentley\  quam  oUm  O  | 
id  ine-]  intercìpiat  m  ||  11  i  me  —  arbitraris]  eie.  v  \  posse  operiri  m  \ 
babent]  sunt  0  \\  a  et  T^  est  t>,  o-m.  me  |  hoc  m  |  putant  mov  \  sen- 
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PEBPETi  verba  sunt  dosperantis  :  non  '  fìrmare  *  sod  '  obiir- 
mare  ',  non  '  pati  '  sed  ^  perpefci  '. 

12  Tene  '  te  *  quod  ait  hanc  vim  habet,  ut  significdt 
perditum  amatorem  esse  Fhaedriam. 

13  1  Nam  aut  iam  JiEVERTERE  modo  '  iam  '  prò  *  statini  ' . 
2  Mox  NOCTU  TE  AuiaENT  hoc  est  ad  urbem  agent.  3  Insokmia 
vigiliae.  Legitur  et  '  adiget  ',  ut  sìt  '  insomnia  '  numeri 
sìngularis. 

14  1  Ut  defetiqeb  usqub  ordo  '  usque   ut  defetiger  \ 

2  Inobatiis  ut  DOBMiAM  idest  etìatn  iuvitnsj  ebiam  uoactns. 

3  Nam  '  mgratU  '  non  nitro  significai,  quia  ultronea  '  grata  ' 
$uni,  '  ingrata  *  quae  ab  inviti»  fiaut  aut  recu^antihua. 

16  NiMid  HE  ixDULGEO  *  me  indulgeo  ':  sic  veteres,  quod 
nos  ■  mihi  '.  Alibi  '  te  indulgebant  tibi  dabant  '  [Heau. 
V  2,  36  J. 

17  1  Tandem  ne  eoo  illa  oausau  si  bit  opus  vel  totum 
TBiDUcm  sic  ooepit,  tanquam  aliquid  forte  dìcturus  et  ma- 
gnificum.  2  Non  aultim  est  nagà  Trgocóoxiav,  sed  vere  amator 
magnum  hoc  putat,  3  Vel  totum  teiduum  magna  pi'ofessio 
virtutis,  oam  biduo  sit  opus,  triduo  posse  durare.  4  -Et 
'  totum  tridaum  ^:  '  universum  triduum  *  eÌQO}Vtxòi<;,  quasi 
^  triduum  '  in  multo  numero, 

18  1  Vide  quid  agas  sic  dicitur  magna  aggredìontibus. 
2  Stat  sententia  et  vultu  et  gestu  magis  spectabile  quod 
dixit  '  stat  sententia  ^ .  3  Vel  maxime  co,  quod  tanto  soniiu 


aere  T  \\  3  ob  afiirmare  T  \\  IS  tenera  T  |  te  om,  m  T  |  amore  v  || 
13  I  nam  —  modo  om.  v  |  i.  r.  T  ||  £  mox  om.  v  |  noctu  te]  p.  T,  om,  v  \ 
ideal  u  II  11  i  usque  ut]  est  usque  rn,  usque  T  \\  %  ingratua  O  |  n. 
d.  T  I  ut  —  idest  etiam  om.  v  |  etiara  ante  coactus]  est  T,  et  m  {| 
a  ab  inimicis  m  \  aut  u,  a  7*,  ac  me  Ì|  10  nimis  om.  v  \  me  ìud-  temei  v  \ 
quod]  apud  T  |  post  mihi  add.  indulgeo  v»  dicimus  i»  |  ìndulgent 
{om.  te)  m  II  17  1  ne  —  triduum]  d.  e.  i.  0.  sì  s.  o.  a.  t.  t.  T,  otc.  v  | 
tanq-]  quasi  v  \  forto  aliquid  i<  |  forte]  foret  me  \  et  om.  me  ||  e  est 
om.  0  T  \  n&g&tiQM&okt&  u,  ausus  m  (ex  quo  coni,  lusus  BentUy\  om, 
in  lao.  e  T  \  amator]  amator  mator  T  \\  ^  bidao]  dubio  T  \\  a  totum 
triduum  dicat  m,  to.  tri.  v  |  trid-  ante  sìq~  om.  v  \  tQoyd-oc  v,  iitot'tJtvifT  m, 
iroaioe  e,  om,  in  lac.  T  \  quasi  triduo  posse  ia  maguo  numero  sit  0  j| 
18  1  q.  a.  7*  ||  2  sententia  (sen.  v)  stat  mv  |  stat  post  dixit  om.  T  | 
sent-  om.  v  \\  3  haeo]  hoc  v,  om.  m  |  ad  illam  e*  T  |  abierit  m  v,  om.  e  M 
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haec  de  sé  promittat  Phaedrxa,  continuo  rcdituru»  {vel  poiìus 
non  acceesurits  ad  villam):  tantum  autem  aberit,  quantum 
temjìoris  opus  e$t  ad  vitiandam  virginem, 

19  QniD  Boo  MOKBi  EST  exousatio  amoris,  quando  non 
culpa  sed  morbus  est. 

20  1  Adeon  hoscnes  inmutakiek  ex  amore  ut  non  co- 
oxoscAS  EiTfBEM  ESSE  more  suo  a  plurali  numero  ad  sin- 
gularem  se  convertii.  2  Ex  amobe  ut  non  coonoscas  eun- 
DEH  ESSE  non  solent  stuUi  induci  adnlescentes  et  ideo  ad 
amorem  transtuli t  stultitiam  Phaedriae. 

31  1  Miyus  iNEPTUs  UAnis  sevehus  nisi  enim  hoc  esset, 
quid  esset  quod  illum  mulier  praeferret  militi,  aut  quid 
relinqueretur  proprium  personae  militis,  si  et  Iiic  stolidus 
esset?  2  Magis  seveeus  qtjisquam  nec  maqis  continens  ani- 
madvertite  ut  amet  Terentius  *  magis  '  addere  positivo, 
potius  quam  comparativum  facere.  3  Nam  neque  '  severior  ' 
neque  '  continenttor  *  tam  voluit  dicere,  quam  ^  magi»  severum  ' 
€t  '  magiB  eontinentem  \ 

22  Hrc  QUTDEir  est  parasitus  Gnatho  haeo  apnd  Menan- 
drum  in  Eunucho  non  snnt,  ut  ipse  professua  est  '  parasiti 
personam  et  militis  '  [prol.  25],  sed  de  Golace  translata  snnt. 

24  1  Facie  H0NE8TA  oìxovofua  qua  ostenditur  amatunis 
Chaerea,  si  quidem  hanc  Parmeno  ipse  miratur.  2  Facie 
honesta  sic  Virgilius  '  et  laetos  oculia  aflBarat  honores  ' 
[Aen,  I  591].  3  Et  mox  idem  '  ita  me  di  ameni  honestus  ^ 
[IH  2,  21],  4  Ni  ego  me  turpiteh  hodie  hio  dabo  '  ni  dabo  ' 


19  quid  orti.  V  j  est  om.  v  \  est  sed  morbus  t<  |  morbi  T  ||  SO  i  adeon 
orti.  V  I  inm-  cognoacas]  dn.  t*  |  inm-  esse]  in.  m.  e.  n.  n.  t.  e  e.  5"  | 
more  —  convertit]  a  plurali  ad  aìng;u1are  more  suo  se  convertit  v, 
om.  T\  suo  a  om.  «  '{  S  lemma  om.  Tv  \  induci]  idoney  T  |  et  ideo] 
vero  T  \  rettulit  m  |  phedriam  stnlticia  T  ||  21  i  ma-  sov-j  et  m.  s.  T  \ 
enira  om,  T  \  quid  est  e,  quod  est  T  \  prefort  v,  perferrct  m,  perferret 
et  T  I  stolidus  esset  Wesierhoff  stolidus  est  0  ||  2  q.  n,  m.  e  T  \ 
aoimadverte  mv^  enim  animi  advertitis  T  |  addere]  a  dolore  p  T  \ 
potius]  poTt  T,  om,  mv  \  comparativo  (facere  om.)  u  ||  3  et  om.  T  \\ 
23  quidam  est  pa.  gua.  v,  quidem  est  p.  g.  T\  translatae  0  [|  24  i  et 
facie  T  \  ho.  u  |  oilconomia  r,  oeconomia  e  m,  om.  T  \  qua]  quam  Tv, 
quando  m  e  |  amare  T  \  miraretur  T  \\  %  Uìtum  om.  v  \h.  T  \  sicut  T\\ 
4  hmma  om.  v  \  turp-]  iuppìt«r  T  |  bodie  me  turpiter  m  |  ni  ante  de- 
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prò  *  ni  dedero  '.  Virgilius  '  quamvis  solua  a.  e.  d.  a.  a.  ' 
\Aen.  V  642]. 

25  1  CuM  icKO  DECREPITO  EuNUOHO  facete  '  meo  '  ad  pa- 
rasitam  rettulit  onm  pulchro  munere  venientem.  2  Et  ìam 
jìraejìnratio  est  ad  deducendum  Chaeream,  poiiusquam  defoT' 
TTiem  Eunuchum.  sDkorepitg  hoc  Ettnucho  '  decrepiti  '  dìcti 
sant  quorum  crepitu  et  piangere  familiae  funera  iam  con- 
clamata fuerunt.  4  Haeo  scpebat  ipham  Thacdem  hoc  sio 
accipias,  non  tanquam  vituperarì  Thaidem,  sed  émg^oÀixtìàg, 
6  Ideo  addidit  '  ipsam  \  quasi  qaae  nimiae  pulckritndinia 
est.  6  Et  bene  ^  ipiam  ',  propter  quam  datur. 


fi. 


1   1    Di    INMOBTAliES    HOMINI    BOHO    QUID    PBABRTAT    in    hao 

scaena  non  stans  sed  quasi  ambulans  persona  inducitur 
{conètiiit  tamen  aliquantum  xjituent  9pectatorei,  dum  secum 
loquitur),  Exprimit  autem  parasitum  et  sub  eius  verbia 
oorrupfcos  mores  in  assentationem  ostendit,  prorsus  ut  ho- 
nestae  quoque  personae  in  hniusmodi  culpa  inventae  sint, 
ut  alibi  *  obsequium  amicos  veritas  odium  parit  *  [Andr, 
I  1)41].  2  Di  inhortales  hoc  iam  mire  et  prò  saeculi  ao 
tempornm  reprehensione  satìrice  Terentius,  quod  apud  eum 
'  stultum  '  Yocat  simplìcem  parasitus  et  ^  intellegentem  ^ 
malura.  3  Di  inmortales  admìrantìs  exclamatio  est,  cum  pa» 
rasiti  gesticulatioM,  4  Di  ikuortalbs   h.  h.   q,  p.  morata 


dero  om,  mev  \  Yir-  q-  a-  avem  caelo  deieoit  ab  alto  m,  om,  v  |  a,  a,] 
a.  b.  e  7*  Il  25  I  decr-  Eu-  om.  t-  |  e.  T  \  faceto  meo  cv,  facetìs  me  T, 
unde  m  \\  i  etiam  e  v,  et  post  m  \  est  om.  Tv  |  potìus  om,  T\\a  Ummtk 
om.  V  I  Bunt  dicti  m,  dìcaatur  v  \  e  crepitu  et  placgor  T  |  fonerà] 
faerant  m  |  fuerint  v,  fiinera  m  ||  4  haec  om.  v  {  ipsam  Tb-  om.  v  j 
BÌc]  fli  m  u  I  t«nq-  om.  «  |  vituperaturi  m,  velit  victuporarì  e  |  yJII/P- 
BoXikmc  V,  byperbolicos  est  m,  iperbolicos  e,  om,  in  iac  T\\h  addit  T  \ 
quae  om.  me  \  est  om.  m  Ij  6  totum  om.  v. 

1  I  hominì  —  praestat]  bomiui  b.  q.  p.  T,  om,  v  |  consistit  e,  cum 
Btatim  V  I  aliquautulum  m  e  \  honestis  T  \  huiusmodi]  eius  m  | 
culpe  0  T  I  iaventis  T  |  aint  om.  v  |  veritas  —  parit]  veritaB  etc.  T, 
om.  v  II  8  hec  T  1  et  —  ac]  ac  —  etv\  satiricis  T,  satirici  e  ||  3  iamor.  T, 
om,  V  I  est  om.  u  ||  4  immor.  T^  ìm.  v  \  b.  b.  quid  pre.  «n,  b.  q.  b.  prs.  v^ 
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narratio  a  sententia  incìpì  solet,  quae  dicitur  rr^/ie^iViov. 
5  HoMixi  HOMO  QUID  PRAESTAT  alii  dìstinguunt  '  quid  prae- 
8tat  sfculto  intellegens  *,  alii  '  stulfco  intellegens  quid  in- 
terest ^ .  G  Et  »ic  veteres  loquebantur. 

2  Quid  ixtebest  hoc  admirantis  est  et  ideo  sic  pronnn'- 
tìandum. 

3  1  CoNVEXi  H.  ADVENiExs  '  conveuisse  '  non  '  vidisse  ' 
tantum,  sed  etìam  '  oollocutum  esse  '  siguificat.  2  Mei 
LOCI  ATQUE  0HDINI3  '  loci  *  iugenuum,  '  ordinis  '  pauperexn: 
illud  natalium,  hoc  fortunae  est.  3  Quendam  er  roef  et  f 
'  quendara  \ 

4  I  Hominem  haud  ikpurum  dixit  '  prodigum  '  sed,  quia 
hoc  ipsum  probat,  '  nou  avarum  *  '  non  iuiprobuin  \  Et 
sic  laudamua  eos,  in  qoibus  nihil  est  quod  magnopere  pro- 
feramns.  2  Itidem  patria  qui  ABuauBiEaAT  bona  hoc  iocu- 
lari  vultu  dicitur.  3  Eleganter  ex  jiersona  /yaruÉiVi  non  cui- 
jHitur  qui  comechrit  bona.  4  Abmourieeat  suavibus  escis 
consumpserat.  Nam  àirò  toO  kiyvQoO  est  '  ligurire  ^;  et  Xiyvgóv 
graeci  ''  suave  '  appellant. 

5  1  Video  sentìjm  o  quam  bqne  '  video  *,  postqaam  dixit 
'  convelli  '  [v.  3j:  et  tempus  mutatum  et  verbum.  2  Sbntuu 
horridum.  3  SF.yTv.v  ad  korrorem  rettultt,  Sqvalidum  ad  ior- 
dt8,  AhCHUXT  ad  macitnVf  P.xyr^js  Aysisquc  ojìsitvm  ad  vetli» 
ium  et  ad  trùtitiavi,  4  Sed  '  pannia  *  et  ^  annis  ^  morolo- 
giaé  jjarasitorum  Munt,  6  Paxxis  anxisqub  obsitum  *  pannis 
annisque  *   vel  parasUica  vernilitate  xatà  tò  òfjtouné'Xevtov 


Itomioi  h.  p.  q.  'J\  homiai  homo  quid  prestai  e  |  oratìo  T  \  npo-  m  (Fj, 
proraithion  rell,  ||  5  q.  p.  T  \  praestat  int-  stnlto  v  {|  e  et]  quia  m  v  \\ 
2  lenitila  orti,  v  \  est  vm.  Tv  \\  8  j  adve.  T,  om.  v  \  TÌdbsel  invenisse  e  | 
iuìsse  me  II  f  lemma  om,  v  |  a.  0.  T  \  iugectum  O  \\  3  quendam  ho- 
minem r,  om.  rtU.  I  fT  —  et  w,  om.  in  Uie.  rell.  \\  4  i  haut  u,  h.  T  \ 
impu.  u,  tmp.  T  \  dìxìt  non  v  |  perferamus  m  ||  2  qui  —  bona]  q.  a. 
boEUL  Ty  om.  u  l-obUgurierat  me  j|  3  et  eleganter  m  |  oulpatus  e  T  { 
quia  me  \  comederit  om,  m  \\  4  obliguriorat  me  \  apoioy  AtQoy  v,  ano 
rotf  XvyvQov  m,  om.  in  lac,  rell.  |  ot  om,  m  \  Xvyv^oy  m,  ligurioN  v,  li- 
gurioa  'I\  liui'ioa  e  ||  6  1  oj  horridum  v,  a.  (sa  vide)  coni.  Klot2  \  mu- 
tavit  m  V  II  tiotum  om.  v  |  seutum  et  7*  ||  8  manem  7,  mairem  m  | 
obsitum]  ad  siium  et  e,  om.  rell,  \\  4  morol-  5  obsitum  om.  T\\b  pan. 
aa.  qua  v    )  obsitum  om,  v  \  paimis  et  annis  v,  om,  m  T  |  vel  tn,  ani. 
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dictura  vel  quìa.  Homerus  dixit  uttpa  yài*  iv  xaxóir^u  ^qotoì 
xurayt^QÙfTxovdi  [Od,  t  3G0].  tì  Et  est  mUcriae  éenium  dchi' 
tura.  JJnde  hutc  magi»  trìstitia  gravita»que  dUpUcnit,  aliena 
sp.mjfer  ah  homìmhus  jtarasittf.  1  AyyjsQvt'  oBSjriWf  bene  ad- 
didii  ^  annis  \  quia  ut  quìtque  miser  est,  ita  senior  videtur. 
8  Obsitdm  ut  '  sentum  ',  '  obsitura  *  dixit:  ^utatfoQÙ  ab  agro. 

6  1  Quid  istuo  fn-quam  osnati  est  scire  uos  convenit, 
cum  recto  casu  profertur  ìnterrogatio,  uon  esse  contume- 
liosum,  ut  si  dicat  quis  '  quis  hic  homo  est  '  [Phor,  V  8,  2, 
Eun,  IV  4,  9];  si  autem  in  obliquo,  contemptum  significari, 
ut  '  quid  hoc  est  hominìs  '  [Eun.  Ili  4,  S;  V  1,  17],  *  quid 
mulieris  '  [Hcc.  IV  4,21],  *  quid  ornatus  '  [Eun.  Ili  4,8]. 
2  Quid  istco  inquau  ohkati  est  '  ornatus  '  t^y  fi^trmv  est: 
ad  decus  et  ad  turpitudinem.  3  Vel  BÌmpliciter  hoc  accipe 
'vel  elQuìvtxtUi;.  4  Et  '  ornati  '  ut  '  senati  ^  antiqaus  geuetì- 
vns.o  QcoD  HABUi  PEUDiDi  uou  dìxit,  id  quod  erat,  '  comedi  ' 
aut  '  cousumpsi  \ 

7  1  Hem  quo  aEDACTfs  suK  vel  habitum  suum  vel  corpus 
osteudens  hoc  dicit.  Nec  quicquam  hic  nisi  media  <de>  con- 
suetudine collocatura  est.  2  Ojines  noti  mk  at^uk  amici 
DESEBUNT  seuteutiose  et  mordaciter  in  mores. 

8  Hio  EGO  iLLLM  ooNTEui'si  hoc  66t  ìllud  '  homo  homini 
quid  praestat  stulto  intellegens  ^  [v.  1]. 


reti,  I  yornalitato  m  e,  vernulìtatis  T  \  xaiù  jò  6fio4o-]  iooarì  noATo^o  et 
esxytùN  v,  iocari  «•«»•••■»•  X,  iocanti  ad  ••#««••  e,  additum 
est  iocaziti  m  \  Homerus]  homo  O  \  mii/a  —  axovai  Jt/^,  ni^ar^J^.v/ia- 
JcoihttBgoio  V|  om.  in  tao,  e  7',  um,  sine  lac,  m  \\  g  deditum  Tv  \  unde] 
uri  T  I  tristicie  v  |  trUtitiaqiie  {om.  gravìtas)  7^  1|  7  lèmma  om.  v  \ 
quia  ut]  qui  aut  v  |  quisque]  cum  quis  e  |  senex  m  ijs  ut  seutuni  m, 
ut  senìum  e  w,  om.  T\  dixit  obs-  »u  |  obsitum  om.  T  \  Metti^oitk  u, 
metaphora  m  e,  om.  in  lac.  T  \  ab  agro  m,  ab  ogro  reli.  ||  6  i  tatum  om.  T  \ 
quid  —  inquam  om.  v  |  dicat  quis  quis  ego^  dioat  quia  v,  dicatur  quia  Cf 
dìcas  quisquia  m  |  in]  non  (om.  obliquo)  v  \  oblìquum  e  \  ornati  e  \\ 
2  lemma  om.  v  |  i.  in.  o.  T  \  toa  mesou  t:,  thomos'jn  e,  comesorum  m, 
tonmesonem  (om.  est]  7^  ||  3  simplex  T  \  hoc  ac-  om.  e  |  teioyikoù  v, 
Irooicos  mCf  om.  in  lac.  T  \\  4  gens  m  [{  &  quod  habui  om,  v  \  perd-j 
prò.  T  I  id]  hoc  v  \  comodi  0,  om.  T  |  vel  «  ||  7  1  red-]  re.  «,  r.  T  | 
ost-  vel  corpus  v  t  àe  ego,  om.  0  |  coUatum  e  ||  2  omnes  om,  v  \  me 
atque]  mei  T,  om.  v  \  amici]  a.  T  \  deseruorurit  «i,  d.  T,  om.  v  \  atque  m  ,| 
8  ÌL  oon.  ideat  u  |  quid  —  intell-]  q.  p.  s.  i.  T  \  stulto  int-  om.  o  || 
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9  i  Itane  parasti  te  quam  oblurganter!  tanquam  in  ilio 
8Ìt,  quod  miser  est.  Et  alibi  '  naro  nemo  illonim  quisquam 
ad  te  venìt  quiu  ita  paret  sese  ut  abs  to  blanditiis  quam 
minimo  pretio  suain  voluptatem  expleat  '  [Hcr.,  I  1, 11-13], 
2  Et  hoc  projtvie  verlitm  ad  exjtrimendam  tmmunitaUm  et 
iynaviam  factum  est.  3  Ut  spes  nclla  reliqva  in  te  aiT 
sententiose  ad  illnd  quod  et  Yirgilìus  ait  '  poulte  spes  sibi 
quisque  '  [Aen,  XI  309],  4  Ut  spes  nul.  be.  in  tb  bit  tisi 
bene,  quasi  qui  rem  a  fortuna  acceperit. 

10  1    SlMVL   COI    RE    GONSILIUM   AMISISTI    VìrgilìUS   '  1160   SI 

mìserum  fortuna  Sinonem  finxit  vanum  etiam  mendacemque 
improba  finget  '  [Aen.  U  79-80].  Et  Sallustius  '  nequo  for- 
tuna eget  quippe  quae  probitatem  industriam  aliasque  artes 
neque  dare  nequo  eripere  cuiquam  potest  '  [lug,  1,  3]. 
2  Ergo  haec  inierrogatio  increpantis  est  nec  deaideral  rcBpon- 
sioutim.  3  Nani  cousilium  in  bonis  animi,  res  est  in  pote- 
state  fortnnae,  4  Ex  Eouhwr  lo<:o  ide$i  ex  tadtm  fortuna, 

111  Qui  color  nitos  vestitus  hoc  contra  illud  quod  ait 
'  video  sentum  '  [v,  5].  2  Color  ad  '  Ètntum  \  Nitor  ad 
'  Bqualidtim.  \  Vsstjtvs  ad  *  paimis  annisque  oh^itum  ', 
Mabitudo  coRpoBis  ad  '  aegrum  \ 

12  1  0.vmÀ  HABEo  ad  '  quod  hahui  perdidi  '  [v.  6],  Nsqus 
QVJCQUAM  HADi'o  od  '  mcì  loci  ntquG  ordinia  hominem  '  [v.  3]. 

11  3   QuAE     HABITIDO     EST    COHPOHIS     PlautUS     ÌU     EpidicO 

'  corpulentior  videre  atque  habitior  '  [I  1,  8]. 


tt  l  ita  e,  ìtai^ue  7*,  nam  m^  onu  v  |  parasti  te  e  v,  pa.  t.  IT,  parasllice  m  | 
qaam  om,  m  |  obiurgeuter  T,  obiurgantur  rcW.  (obi urgatui-  BtniUtj^om, 
quam)  |  qui  m  [  abs  te  om.  e  T  \  voluatatem  ev  \\  i  et]  abs  te  et  T, 
»d  te  et  e  I  immunitatem  2'f,  inhumanitatora  m  e  ||  3  nulla  —  ait]  n. 
ia  t.  r.  sii  t%  nulla  reliqua  i.  a.  t.  T  |  aententiose  —  4  sit  om.  m  e  \ 
et  ora.  T  I  ait  —  10  i  Virgilius  om.  T\\4  qui  rem  quasi  v  |  acceperat  m, 
accepit  e  '{  10  I  cons-  am-]  s.  a.  u  |  fort-  fìaget]  t\  s.  f.  in.  etiam  tn. 
i.  f.  T  \  etiam  am.  v  |  et  om,  ìj  \  bonas  artes  m  \\  2  incropitantis  T  || 
S  animi]  sed  T,  om.  e  i?  |  est  T,  om.  rtìl.  \\  4  ex  om.  v  \  idest  om.  mv\\ 
11  I  qui  om.  u  I  ni,  ves.  v,  n.  u.  T  \  liic  T  \  quod  ait  om.  tn  e  ||  2  color  — 
aoDtum  om,  v  \  color  ergo  m  |  armìsquej  et  an.  v,  àmorque  T  \ 
ob.  V  I  ad  aegrum  refertur  r»  e  ]|  13  i  hnbeo  otn,  m  ]  quos  m  |  habeo 
bis  in,  h.  t7,  om.  e  |  ho.  V  ||  11  3  est]  deest  m  |  cor.  v,  e  T  |  opulen- 
tior  (ep-  e)  e  T  \  videre  e,  habere  7'o,  herote  m  |  hab-]  arbitror  T  || 
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12  2  OàCMX  UABEO  ad  iudustrìam  rettulli,  N£gi;E<jncQUAX 
HABEO  ad  fortunae  calpam.  3  ^^  <''«m  dénuo  {ad}  forinnae 
erimeu  Njsil  cvm  £st,  ad  aaam  laìuUm  XtaiL  h&fìt  rijffi^; 
4  Om.ma  ifABSo  4\EQi'E  QLicijL'AM  liABEo  alterutrum  horum  neu* 
irumve  jtotitl  cuivh  acctdere,  lUrumqu^  nulli,  5  Nihil  cvh 
EST  viBXh  DE7IT  TAUEN  fìgura  xaxóCt^Àov,  ut  apud  Virgilìum 
'  sequitQrque.  sequentem  '  [Aen,  XI  695]  et  Cicero  '  coca 
tacent  clamant  ^  [CaiiL  I  21]. 

13  1  At  ego  infsux  keqcs  ridiculus  denao  transit  ad 
ftifir^tixòv  ;(rf^ttxri^^cr.  -2  At  ego  ikpelix  a.  R.  vebementer 
ìnvectus  eai  in  tempora  et  mores  poeta  sub  bac  personay 
in  qua  hominem  ita  ìnduclt  paenitere  probitatis  snae,  ut 
M  *  infelicem  ^  non  '  honestum  '  dicat  et  non  '  nolo  *  aed 
'  non  possum  \ 

H  1  <^i'ix>  TU  His  REBUS  OKEDia  FIERI  dum  quis  ridetar 
ant  vapiilat.  2  Tota  eeras  tia  TiaQÓfioior  per  fiexaqoqàv, 

15  Apud  sabcluu  prius  scilicet  cum  essent  tempora 
meliora. 

16  1  Hoc  XOTUU  EST  AucupirM  vide  quid  intersit,  cum 
illam  '  qaaestum  '  dicat,  hoc  ^  aucupium  ':  illud  de  sapienti- 
bus,  hoc  de  stoltis.  *2  Invem  vtam  adeo  novum  eat  aucupium. 

17  Est  oknus  uoui>'uu  quia  multi  suDt  huìusmodi,  non 
dixit  '  sunt  homines  '  sed  **  est  genus  hominum  *. 

12  2  b.  r  I  retulit  ex  detulit  T  \  nec  7  |  h.  v  |  fortunae  culpam 
habeo  T  \  ad  ii*^  om,  reti.  [\  3  ad  ego^  om.  0  |  fortunae  om.  T  |  caia  est 
nihil  cv,  cum  nihil  est  m  |  ad  om.  Tv  \  defìt  r»,  deait  e  7",  om.  v  \\ 
4  D.  q-  7^  I  h.  Tv  I  alteram  m  |  homm]  hdm&  v  \  neutrumve  v,  nea- 
trninue  e  T^  neutnim  ut  m  \  cuivis]  cuìub  c  Tv^  om,  m  ]|  &  desìt  cv, 
d.  T  I  xux-  ego,  kakoioS  v,  um.  in  ìac,  rcll.  \  ut  apud  om.  v  \  virgilius  u  | 
clamantj  danoant  m  \\  13  1  nequeo  m,  □.  v  {  r.  Tv  \  deouo  ego^  ideo  0  \ 
là.  fi-  Z^(f~  ^S^ì  (i''0*'V/u(^'o/a^'y  v^  crno  fHfir/tixov  nqoc  io  TiQaxtixóy  ni, 
am,  in  lae.  e  T  \\  i  at.  e.  in.  v,  atque  iafelìx  {om.  ego)  T  |  oequa 
(nequeo  m)  ridiculus  m  e  \  nolo  v,  volo  rell.  \  non  pò-  om.  e  ||  li  1  totum 
om,  e  I  quid  tu  om.  v  \  bis  —  fieri]  bis  rebus  e.  f.  v,  h.  r.  f.  e.  7*  | 
reddetur  T  ]\  li  2  tota  e.  u.  v,  tota  erras  u.  T,  om.  e  ]  nn^-  per  me- 
thaforam  n»,  rt&Fomoic  per  m«ra«^oraA'  v,  om,  in  lac,  rell.  \\  lo  apad 
saec-  om,  V  |  cum  essent  scìlìoet  v  j|  li}  1  hoc  om.  v  |  no.  v  |  est  om,  v  | 
aucupium]  a.  7\  aucupium  genus  hominum  quia  multi  sunt  v 
(c/r.  17  I  vide  —  aucupium  om.  me  \  quod  T  {  dicat]  de  0  \  Ulnd 
de)  illud  e  T,  illud  e  ||  s  adeo  nt  v,  ideo  e  T  \  est  &m.  v  \  aucu.  o 
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18  HiscE  EGO  NON  PABO  ME  UT  BiDEANT  quia  ille  dìserat 
'  ego  inftìlix  neqne  ridiculas  esse  n.  p,  p.  p.  '  [v.  13]. 

19  1  Sf:v  His  VLTRO  AUiUDEo  qxixd  tBt  '  h\B  arrideo  '?  aut 
valuti  pareo  {ideet  obeequi  venio)  aut  velutt  dictù  dehetor. 
2  Atque  AHitiVEO  rion,  ut  parasitis  fieri  solet,  ut  his  arrideatur 
a  rtgihuz,  pottusquam  ipsi  dicti$  factisve  arrideant  alienU  hic 
e$$e  intélltgtndum,  etiam  ipsa  rea  indicat  e  contrario;  nam  quod 
ait  supra  ^  ki$  ego  non  paro  me  ut  rideant  \  hoc  e  contrario 
ottenditj  quod  suhiciatur  'set  eia  eie.',  3  Sed  his  ultho  'ultro' 
versa  vice  an  prior?  i  An  etiam  ^  iuBuper  ',  hoc  est  '  ultra  '? 
6  ÀDMiscR  sitfUL  plns  intulit,  quam  ai  '  landò  *  dixisset. 

20  1  QuictjuiD  DiciTNT  non  '  quod  diount  \  aed  *  quicquid 
dicunt  \  idest  bene  maleve,  ut,  vel  si  interclusa  fuisset 
assentatio,  non  se  impediverit^  quod  coutrarium  laudaverit. 
2  Id  fiuasuM  SI  NEQANT  LAUDO  ID  QUOQUE  praeclare  Teren- 
tins,  quod  a  satirico  de  aliis  diceretur,  id  hic  de  se  dicentem 
induciti  facetius  multo,  quam  sì  alìter  fecisset;  sed  xaxi^wv 
mores  temponim  iam  tam  vitiatorum  per  assentationem, 
quod  fere  in  plerisque  fabulis  monstrat,  ut  etiam  in  Andria 
'  obsequium  araioos  veritas  odium  parit  '  [I  1,41];  et  in 
Adelphis  '  quod  te  isti  facilem  et  festivum  putant  id  non 


18  hisce  ego  om.  v  \  me  om.  v  \  disserat  7*  |  ego  inf-  om,v  \  nequeo  m  v  | 
&.  p.  p.  p.  7*,  neque  piagai^  patì  possum  m  e,  om,  v  \\  19  i  u.  t>  |  ar.  T^ 
a.  V  I  qnìd  est  m  2\  quidam  e,  om.  v  |  arrideo  —  e  atque  om.  v  |  obse- 
qui  ego,  exequio  e  T,  exequor  wi,  obsequor  coni.  Klotz  |  aut  om.  T  ( 
dicaa  T  \\  2  parasiti  e,  parasìticis  v,  parifiitus  T,  in  parasitis  m  \  ut 
bis]  qaibus  e  \  a  om.  T  \  potiusquum]  quam  potius  m,  potius  e,  quam  T^ 
qui  V  I  ìpsis  T  I  factisque  m  T  \  arrideant  alienis  e,  rideant  alienis  v  ni, 
ut  ridoant  alìi  T,  (quum  potius  ìpse  dictis  factisque  rideam  alienis 
Bentley)  \  hio  T,  hoc  rtll,  \  ros  ipsa  m  |  e]  Qt  v  ]  nam  —  contrario  /m«.  e  | 
non  ego  v  |  derideant  m  |  set  eis  etc.  ego,  ex  dictis  mQ^  ex  subdìtis  v, 
ex  subdtis  7*  ||  3  sed  om.  v  \  his]  Ilio  T  \  ultro  semai  v,  uUro  arrideo 
ultro  m  II  4  aa  om.  v  |  idest  v  \  ultro  0  ||  30  1  dicunt  laudo  m,  d.  T  | 
non  c/e/,  v  |  quod  dicunt  om.  v  \  quicquid]  quid  Tv  \  maleve  — sìj 
maleve  vel  sic  v,  maleae  vel  vel  sic  T,  vel  malo  ne  vel  sì  m^  male 
vel  sì  e  I  impediverit  ego^  impedivit  0  [{  e  negai  laudat  t\  n.  1.  T  { 
i  q.  7^  I  terrentìum  T  \  induxit  e,  induce  T,  indolsit  v  \  multis  T  | 
fec-]  dixisset  T  \  xttxi^tov  ego^  kakoyroN  v,  om.  in  tao.  m  T,  om.  aint  tao.  0  { 
per]  semper  ad  m,  om.  e  \  asaent-  om.  e  |  fere]  fit  e  |  amioos  —  parit] 
a.  u.  o.  p.  7",  amicos  boo  tempore  parit  eto.  v  \  facilem  et]  facile  iu  T  | 
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fieri  ex  vera  vita  neque  adeo  ex  aequo  et  iusto  aed  indul- 
gendo atque  assentando  et  largiendo  Micio  '  [V  9,  29-31]. 
81  Negat  quis  nego  bene  sic  dixit.  '  Negat  '  et  '  ait  ' 
contraria  sunt;  ut  Plautus  in  Rudente  *  vel  tu  aias  ve! 
neges  '  [V  2,44]. 

22  1  Is  QUASSTUS  Kuxo  EST   <ì(.>   UBEBBivTs   quam    ille 
'  apud  saeclum  prius  '  [v.  15]  fuerat.  2  Et  vide  quemadmodum 
inliberalem  vitam  honestìore  nomine  primo  '  aucupium  '  [v.  16], 
post  etiam  '  quaestum  '  nominaverit,  zò  im^tnii  iiiducen», 

23  SciTUM  H.  HOMINEM  mire  Terentius  longae  orationi 
interloquia  quaedam  adhibet,  ut  fastidium  prolisitatis  evi- 
tai, velut  nunc  Parmeno  procul  audiens  Gnathonem  haec 
loquitur. 

24  Interea  loci  duae  partes  orationìs  cum  coniuactae 
unam  fecerint,  mutant  accentun}. 

25  1  CoNouBBUNT  LAETi  MiHi  OBViAM  et  multos  et  properos 
nno  verbo  ostendit  et  ex  diverso  ad  se  festinantes.  2  Cr- 
PiDiNARii  OMNES  Vatro  Humanamm  rerum  :  '  Numcrius 
Equitius  Cuppes  '  inquit  '  et  C.  Roraanius  Macellus  sin- 
gulari  latrocinio  multa  loca  habuerunt  infesta.  His  in  exsi* 
lium  actis  bona  poplicata  sunt,  aedes  ubi  habitabant  dirutae 
eque  ea  pecunia  scalae  deum  penatum  aedificatae  sunt; 
ubi  habitabaut,  locus,  ubi  venirent  ea,  quae  vescendi  causa 
in  urbem  erant  aliata.  Itaque  ab  altero  Macellnm,  ab  altero 

vita]  cura  m  |  exequeo  T  \  sod  ex  m  cv  \  atque]  vel  wi,  etc.  v  \  assen- 
Mìcio  om,  V  I  Micio]  initio  e  7\  om.  m  \\  SI  nego  quid  uego  Tj  om.  v  | 
sic  om.  V  I  ut  —  neges  om.  v  \  rudentis  T  \  aias]  as  is  T,  ais  rell,  \ 
vel  neges]  vel  negas  T,  vel  tu  negas  rell.  \\  22  i  is  —  est  om.  v  \ 
m.  om.  0  I  uberim  7*,  om.  m  \  ille]  nle  T  \  saeculum  mv,  seduin  T, 
so  dum  e  |  prius]  plus  2'  1  fu.  v  \\  i  inlibaraliorem  v  \  primo]  nomi- 
navìt  m  |  Domìtiarit  T  |  io  in-  tgo^  ^onoka^hc  v,  hic  m,  (hin  fiotTtanàXf^i 
Benllet/t  purrapoV  xég^os  Wesierhof)^  om.  in  tao,  o  T  \\  ^H  h.]  herole  c^ 
om.  relì.  \  hom-]  h.  T  \  orationis  e,  rationi  Tv  1  loq-  haec  TU  26  i  oo- 
currunt  o,  curruut  T  \  laeti  —  obviam]  1.  mihi  o.  T^  om.  v  \\z  cupe- 
denarii  m  {et  «e  stmptr)  \  o.  T  \  varo  u  |  mnnerius  «i  |  cupes  r,  rup- 
pes  T  I  et  C  Somanius  tgo^  et  Àomanius  m,  incmanius  7^,  et  romanus  t*, 
et  romanos  e  ]  Mac-  om.  T  \  loco  T  \  hab-]  heruef  T  \  exiliis  T  \ 
publicata  (publìca  e)  sunt  bona  m  e  \  pupHcata  u,  pnblicata  T  \  et 
aedos  m  |  habit-  om.  ii  |  habit-  sunt  ubi  om.  me  \  pouacium  o  |  edi- 
ficalis  T  I  habitant  m  e  v  |  ablata  o  |  itaque]  idcoquo  e  \  cupìdis  v  | 
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Forum  cupidinis  appellatmm  *.  3  Cupidikakii  om>"es  qui 
esculenta  et  posculenta  vendunt,  a  rebus  cupidinis  {oh  ali' 
•mentu^n)  '  cupidinarii  '  appellantur.  4  St  ij^se  suhiecit  qui. 
aecipìendi  8Ìnt  '  cupidinarii  \ 

26  1  Lanii  qui  ''  laniant  '  pecora,  linde  et  '  lanistao  *  diati, 
qui  '  laniandis  '  praesunfc  gladiatoribus.  2  -Sic  et  '  rnaeellum  ' 
a  '  maciandis  '  pecorìbus  dictum,  3  Piscato&es  qui  recentem 
piscem  praebent.  4  Faktores  qui  insicia  et  farcimina  fa- 
ciunt.  6  Cetasii  qui  cete  (ideèt  magnos  pùces)  venditant  et 
bolonas  exercent.  G  Cetàrii  lakii  coqui  fabtores  àfià^tt^fia 
comicum,  nani  in  palliata  romanas  res  loquitur. 

27  1  QciBUs  ET  HE  SALVA  cum  de  meo  impeuderem,  Et 
PERDITA  PHOFUERiM  cum  de  alieno  mantissinor  atque  im- 
peudo.  2  Saepe  expletivae  significationis  est. 

28  1  Ad  cexam  vocant  utrum  ad  emendam  cenam  an  vero 
ad  convivium?  2  Adventum  oratulantur  accusativum  prò 
dativo,  prò  '  adventui  gratulantur  \  ^  Et  '  advenius  *  prò- 
prie  exBpectatorum  necessariorumqne  dicìiur. 

29  1  Ill/ì  ubi  mjser  famelicus  rwET  ME  hic  ostendit  quae 
rea  eocgerit  ad  discendum.  2  Et  simttl  vide  secundum  vulgi 
opinionem  loqiii  parasitum:  '  miaerum  *  et  ^  famelìcum  \  Ao- 
minem  koneatts  moribtts  pratdilum,  3  Ille  ubi  u.  f.  v.  m. 
vide  ut  seuteiitiose  demonstret  malos  ex  bonis  contaglone 
£eri,  exemplis  in  pravum  praevalentibus:  '  videt  *  mibi  hoc 

appell-  3  cupidinis  om.  e  \  appellatur  v,  appelUtum  est  m  1|  3  o.  T  | 
pose-  ìT,  poouleata  rtll,  \  ob  alcmentura  T,  ab  alimento  m  1|  a  snnt  T\\ 
36  1  dictìs  '/',  om.  u  !|  u  sic  om,  T  \  marcellum  T  \\  3  piacera  om.  «  || 
4  iasicia  V,  isitia  m,  osicia  e,  icitia  7',  isicia  l.indenhrog  \\  5  cete]  ce- 
teria  T  \  idest  —  pisces  om,  v  \  venduut  m  0  )  balooaa  v,  rolooos  0  || 
e  eoceni]  qui  T  I  far.  v  \  afi-]  <7ja<a  v,  om.  in  lac,  rtlL  \  nam]  ut  m,  otfi., 
in  lac.  t)  Il  27  1  quibus  et  re  om,  v  |  rea  T  \  prof*  om,  v  |  alio  T  \ 
maDtiscìnor  0,  niatìscìiior  «,  mantìrinor  wi,  (nianticulor  BentUy)  \  et  m  \\ 
28  I  ad  —  vocant  om.  v  |  cenara  emomlam  «  |  an]  alii  0  |  vero  om.  m  \ 
convitum  T  \\  z  congralulantur  7*,  om.  v  \  acous-  dativo  om.  cv  \  ao- 
cusativum  casata  m  |  adveatu  v  |  gratul-  om,  e  v  l|  3  expectati  0, 
expeotació  T  |  necessario  rum  {ont.  que)  jT  i|  29  1  ille  —  me]  iUe  ubi 
m.  f.  u.  m.  r,  famelicus  videt  v  |  cogerit  e  7*  ||  2  ot)  ut  T*  |  siraul  oiit.  T  \ 
par-  loqui  V  II  3  ruiser  famelicus  videt  me  m,  miser  fam-  u.  xn,  e  | 
demonstraret  m  e  \  parvum  T  \  vidit  e  T  |  mibi  T,  me  reti,  |  hio  m«  | 
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proddsse  et  discere  optai,  quod  negabat  se  posse.  4  Taxto 
HONOBE  quia  '  conourrunt  '  [v.  25],  '  saJutant  '  [v,  28], 
5  FxMBLwvs  a  '  famt  "^  et  ah  *  ed^ndo  *  dìctum  ett,  qtM$i  fa- 
medicus. 

30  1  Tam  facile  V.  Q.  quia  '  ad  cenam  vocant  '  [v,  28]. 

2  Ibi  prò  '  tnnc  \  3  Houo  mire  addidit  '  homo  \  4  Ani 
additum  supervacuo  '  homo  \  ut  ^  donai  hahóró  viro  decus  si 
tutamen  in  armìs  '  [Verg.  Aen.  V  262]. 

31  1  Ut  sibi  licebbt  discere  quasi  disciplinam  aut  artem. 
Tantum  auctoritatis  criminum  felicitas  sumpsit.  2  Disckbe 
iD  DE  HE  magis  '  de  ilio  *  et  '  de  me  ^  veteres  dicebant 
quam,  nt  nos  dicimus,  '  a  me  '  aut  '  ab  ilio  '.  8*Segtabi 
irasi  proprie;  nam  et  *  sectae  '  philosopkorum  ab  hoo 
''  sectari  '  dictae  snnt. 

32  Ex  ipsis  philosophis  soilicet. 

33  1  Ex  ipsis  vocABULA  ut  Pythagorioa,  Platonica.  2  3'oc 
igitur  non  est  cousequeus  ad  id  quod  vult  dtcere;  niai  forte 
'  disciplinam  *  prò  *  disci^iulie  '  posuit.  3  Vocabula  non  hoo 
intnlit  quod  coeperat  dicere;  niai  forte  '  disciplinam  '  prò 
'  diacipulis  '  accipimus. 

34  1    VlBEN    OTIUM   ET    CIBrS    QUID    FACIAT    AUENTS    TUrSUS 

Parmeno  et  facetias  dicit  et  distringit  longiloquium  para- 

prodesfc  T  \  se  pati  posse  v  {|  4  ÌQ  tanto  ni,  et  in  tanto  e  |  quod  «, 
qui  e  {  occurrunt  0,  accurrunt  v,  concurré  jT  |{  &  "post  fame  add» 
dictum  V  I  et  ab  odendo  ego^  ot  de  sdendo  ev,  et  edendo  m,  de 
cdenitis  T  {  famolious  e,  famoUicns  T  {|  80  2  v.  q.  T^  victuni  quae- 
rero  m  e»  om.  v  |  quod  v  \\  i  ubi  e  |  prò  orn.  «  ||  3  homo]  non  m,  om.  v  | 
addit  e  7"  Il  4  add-  om.  v  \  supervacuam  v,  supervacue  m^  supervacuo 
est  e  I  virum  r  ||  81  1  ut  sibi  om.  v  j  diacere  Uceret  0,  discere  liceat  m  | 
disc-  om,  T  I  He-  om.  v  {  aut]  et  v  |  tante  v,  tu  7*  |  facilitas  7*, 
foeditas  m  ||  «  disoere  id  om,  u  |  id  de  me]  idest  7"  |  et  de  me]  et  de 
ilio  et  de  mo  v  \  quam  —  ilio  m,  quam  nos  die-  a  mo  ut  ab  ilio  7\ 
quam  nos  aut  mo  aut  ab  ilio  e,  nos  dicimus  aut  a  me  aut  ab  ilio  v  \\ 

3  septari  7*,  sentari  e  j  ìtis.  v,  i.  T  \  nam  ovi,  v  |  ab  —  seotari  ego^ 
ab  hoc  signidcato  0,  ab  hoc  sigaitìcat  T,  ab  hoc  signitìcauter  (corr. 
«»  signilioari)  v,  ab  eo  m  \\  8S  ex]  ab  T  |{  88  1  toium  om.  v  |  pytha- 
gorea  T^  pictaga  e  ||  8  non]  nuno  T^  om.  v  |  ad  id  To^  ut  ad  id  v, 
ad  illud  m  \  fortis  T  \  discipline  v  t  posnerit  me  ||  3  totum  om.  mcT\\ 
84  1   viden  —  alienus]   viden  o.  etc.  i>  |  et]  quia   T  \  dicit  om,  v  | 
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siti.  2  Quid  faciat  legitxir  '  quid  faoit  \  ut  sit  figara  per 
modos  prò  '  quid  faciat  \ 

35  i  Haxc  DEDircERE  proprie;  nara  '  ducitur  '  quis  ad 
supplictum,  '  deduoitnr  *  in  laetitiam.  2  Et  rogabe  ad  ce- 
yAM  vide  parasitnm  optare  potius  ad  cenam  Thaidem  vo- 
cari,  quam  munus  accipere. 

36  TìiAiDts  Ugitur  et  '  Thamis  \ 

37  1  Salva  iujs  est  quia  et  '  ante  ostìum  '  et  '  trùtem  video  ', 
'  salva  res  est  '.  Nec  hoc  valet  ad  laeixtiamj  quod  Parmeno  est, 
8éd  quod  '  rivalis  servus  '.  2  Salva  be.s  est  proverbialiter. 

38  1  Nebulonem  vel  furem  quia  '  nebulas  '  obiciat,  vel 
mollem  ut  'nebulam',  vel  inanem  ac  vanum,  ut  'nebula'  est. 
2  HiscE  prò  '  hi  ';  vetuste  {Virgiltus  '  kis  certe  neque  amor 
causa  est  vix  obsihus  fiaerent  '  [Ed,  III  102]),  quia  '  hioe  ' 
debebat  dicere.  3  Hisce  uoo  MrxEHE  abbithantub  non  in- 
merito  Gnathonem  deridet  Parmeno,  qui  penitus  noverit 
consilium  meretrlcis. 

40  1  SuMMUM  fXXfiilJig,  2  SuMMUM  STJTTM  ixpERTiT  haeo  tota 
locutio  parasiticae  elegantiae  et  simul  eìouìtiine  piena  est. 
Nara  et  plurimara  dicit  ei  salutem,  quem  nec  exiguam 
quidem  velit  continere,  (et)  '  summum  '  dicit  enm,  qui  neo 
levis  amicns  sit  sibi,  et  '  Parmenonem  Gnatho  ',  non  '  te 
ego  '.  3  SvMMi'M  scvAT  quam  venuste,  quod  summum  amtcum 
non  resalutet  Parmeno.  4  Qmn  aoitub  prò  blandimento,  non 
prò  interrogatione  nunc  ponitur,  ut  '  o  noster  quid  fit  quid 


distrÌDgit  egOj  distingait  0  \\  2  prò  quid]  per  qaos  !r||  35  1  dncere  T  \ 
in]  ad,  tfujMrflcr.  in,  v  ||  2  co.  v,  e.  T  \  vide  —  Thaidem  mn.  Tv  \  pa- 
rasitus  e  |  opt-  pot-]  magia  optare  m  \  capere  m,  vm,  v  \\  SO  leg-  Th-  «, 
et  thacus  leg-  T,  et  thais  leg-  tti  e  {{  87  1  video]  ideo  vi  e  |  hoc  om,  m  \\ 
8  sai.  r.  «  Il  88  i  quia]  qxii  T,  quia  vel  m  |  ut]  vel  m  |  ac]  vel  «, 
et  m  I  est  om.  v  ||  s  hi]  hU  m  \  vestute  T  \  his]  hisce  e  v  |  est  om,  v  | 
vix —  haerent]  u.  0.  b.  e  T  |  hice  deb-]  (eiiam  ffagen)  hi  cendebantv, 
hisce  volebant  T,  hisce  dehehat  m  e  ||  3  mn.  «  |  ar.  Tv  \  novìl  m, 
cognovorit  0  |  mor-  cons-  m  |  40  1  eaait/'fc  v,  ecHpsis  m  e,  om.  in 
lac,  T  \\  i  importit  gnato  wi,  in.  T  \  tota  w,  orta  reti,  \  ef^toviae  ego, 
Ironie  V,  et  purne  7,  ironìae  nt  e  \  et  om.  v  |  quem]  qui  T,  quia  m  | 
ne  V  I  et  ante  summum  om.  O  |  lenis  m  \  sibi]  ibi  7\  om,  v  |  et] 
et  ibi  Vf  ut  alibi  m  e  |  Gnatho]  noto  jP,  voco  relt.  \  ego  te  wi  |( 
3  quem  venustis  T  \  resultai  7"  |  Par-  om.  v  \\  i  o]  ho  e,  om.  m  II 
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agìtur  '  [Ad,  V  5, 2].  5  QriD  aoitub  STATUtt  prò  '  quid  agis 
sto  '' ,  G  Et  faceto  '  statar  ',  cui  ìngredi  non  Ucet, 

41  At  N17NQU1D  ALirx)  iurginm  hic  ile  ilio  respondit  et 
ideo  repetit  dictum  Gnatho. 

42  1  Qm  D0M  interrogati  te  ni  interrogata  ne  ipse  respon- 
deat.  2  NiHiL  quidem  dicens  '  nihil  '  mutavit  vultum  Par- 
meno  in  laetitìam.  Ideo  illi  facete  Gnatho  hoc  ipsuin  agenti 
'  ne  sia  *  dixit,  nt  probaret  trìstem  fuiase.  3  NiniL  kqviuem 

prò  '  non  '.  Infra  '  nihil  dixit  ut  sequcrcre  sose  '  [IV  4,9]. 

43  1  Hoc  Tiui  MANciPiLM  taTTfivcùatg  nfì  àaTe'Ìafit{i,  '  Man- 
cipiam  *  dicit  puellam  aut  vlrgiuem.  2  Non  maluu  hercle 
inimica  laudatio.  3  Ubo  houineu  sibi  hoc  gesta  et  vulta 
parasitìco  dicit.  4  Et  '  uro  '  prò  eo  quod  e$t  *  dolore  coque  ' . 
5  Ut  falsus  a.  est  similiter  et  Parmeno  secnm  servili 
gestu.  6  Et  '  animi  '  prò  '  animo  V  drr^Trruo'K  veterum,  qni 
'  ingens  virìnm  '  [Sali.  Hist,]j  '  dives  opum  *  [Verg.  Aen. 
1  14],  '  abundans  (laotis  '  [Verg.  EcL  II  20j  solebant)  dicere. 
7  Ut  FAi.9i*8  AKiMi  EST  ex  hoc  '  falsus  animi  est  ',  quod 
patat  huiusmodi  munere  capi  posse  Thaidem. 

44  QiiAM  iioo  M.  G.  T.  mire  insultat  Gnatho;  quanto  enim 
gratius  munus  fuerit,  tanto  erit  rivalis  excluaior. 

45  Omnium  bebcm  hsus  vicissitudo  est  vide  locum  in 


A  facetis  T  \  atatnr]  tiam  stafc  m  u,  non  statur  e  |  cai]  oam  m  e  |  cum 
ingredi  non  libet  Weàterho/  ]\  41  atj  an  ni  |  alind]  a.  7*  |  iurgium  ego^ 
virginem  Tv,  cum  iurgio  m  e  |  reperitur  dictum  7*,  dictum  repotit  w  || 
49  1  quid  dum  e  T  \  intorrogationom  interrogai  T,  iutorrogat  inter* 
rogantem  m  v  \\  2  totuni  om,  e  \  equidem  m,  om.  v  \  multavit  v  |  vul-] 
mnltnm  Tv  |  t'acctìs  T  \  agonti  hoc  ipsum  m  \  ais]  scia  T  {|  3  et 
quidem  Tv  \  sequerer  sese  e,  sequerer  se  m  ||  48  i  hoc  libi  om.  v  | 
man.  T  \  rinr-  tauc^i  egOf  rafii.Yttfcicrnacrtti  v,  tapinosis  m,  om.  in  Zoo. 
relt,  I  dicit  etiam  t*  '|  2  non]  haut  v  \  hercule  t*,  her.  T]\i  hom-  om.  v  | 
hoc  om,  u  I|  4  et  uro  T,  ut  uro  e,  uro  v,  et  m  |  doloro  »«  |  coquo] 
cogo  Oj  (ango  BentUt/,  ìl'eslerfiof)  ||  5  a.  est  r,  a.  et  e,  a.  g.  T,  animi 
est  m  I  serviliter  0  \  gestui  T  |  gesta  serTÌUter  me  {|  6  aSTiTitaeic  v, 
antiptosis  m,  om.  in  lae.  rei!.  \  iugons  es  (est  e)  ni  e  |  et  dives  os  m, 
divos  cs  0  T  {  abundans  cgo^  babundant  t*,  abundat  relL  |  lactis  so- 
lebant ego^  u»ì,  O  \\  -,  ìemma  om.  v  |  ex]  e  ex  cvrr.  in  &  ex  T  [  pu- 
tant  r  |  posset  T  ||  44  m.  gra.  t^  v^  munns  gratum  thaidi  vt  e  \  quan- 
tum T  I  gra-  rounus]  gratum  munus  v,  gratum  miuus  T,  munus 
gratum  m  e  1|  45  om-  heus  e,  om-  rer-  h.  7',  heus  om-  rer-  7h,  ww».  v  ( 

9fl  in  « 


SCOLII  ETC.  (EUN.  n  2,  41-51).  305 

quo  erumpere  dolor  Parroenonìs  potait,  nisi  commissa  ser- 
varet  et  celaret  consilium  Thaidis. 

46  1  Sex  ego  totos  pARMsyo  nos  te  messes  quietw  reddam 
quid  est  '  iotos  '?  an  diobus  et  noctibus,  utjìote  amatorit  ser- 
vum?  2  An  *  per  hos  "* ,  9Ìne  ulla  eessatione  et  intermissione f 
3  Hos  MENSE8  qui  nuDo  aguntur,  idest  hoc  tempore.  4  QoiE- 
Tvu  b£DDJlM  facete,  qnasi  hoc  ipse  feoerit.  5  Et  hoc  est  quod 
ait  '  summiim  sunm  ù  p,  «.  G.  P.  '  [v.  39-40],  tanquam 
amico  consulat, 

47  Ne  sursum  deorsum  ouusitks  qnod  est  laboris^  Neque 

USQTTE    AD   LUCBM   V1GILE8   quod   BSt   exitiì. 

48  Sio  SOLEO  AMrcos  hoc  est  <'  beare  '):  ironicos. 

49  1  Detineo  te  valde  teneo.  2  Foetasse  tu  pbofectus 
ALIO  FUERAB  vnlt  esprimere  con  fessi  onem,  quod  ad  Thaidem 
venerit,  sed  intrare  non  possit, 

60  1  Paulilum  DA  Milli  OPEKAE  hoc  quasi  supplicantis 
volta  ad  irrisionem  dicìtur.  2  Paitluloi  da  m.  0.  proprie 
sic  dicitur  '  adiuva  me  '.  Sio  in  Adelphìa  '  haec  opera  ut 
data  sit  '  (IV  1,  14]. 

51  1  AfìE  MODO  <r>  Nuxc  TiBi  p.  H.  F.  ex  eo  quantum  Par- 
menoni  licere  <ire>  oportuit  ostendit,  quamvis  ire  nihil  illi 
liceat.  2  Quia  istam  ducis  hoc  quasi  ad  Gnathonem,  sed 
lente  ac  sub  lingua  murmurat. 


vicis-]  u.  T  I  est]  e.  7',  om.  «  |  dolo  et  parmeno  bis  T  |  servaret  ex  set- 
varat  T  |  et]  ut  m  e  |  Th-  cods-  m  v  ||  40  j  sex  —  est  om.  r  |  ego  te  m  | 
Parm-  totos  ont.  T  |  hos  te  f^y,  hosce  ni,  honeste  e  |  an  —  noct-  o  T, 
ant  diabus  et  noct-  m,  idest  noctes  et  dìes  v  \  ntpote  —  a  menses  om.  v  \\ 
X  &n]  aat  m  |  hos  ego^  hoc  0  |{  3  hod  meoses  hos  m  \  nune]  in  his 
mensibus  v  \  idest  ^  5  qutetum  ojn.  v  \\  .|  ro.  fncctis  T  \\  ^  hec  T  | 
i.  —  P.]  i.  p.  g.  p.  T,  ira.  g.  a.  V,  importit  gnato  parmODonem  ero  ( 
consultat  T  '|  47  sur-  de-]  s,  de.  v  |  deo-  cura-]  d,  e  T*  ]  neve  usqua  m, 
om.  V  I  lu.  t'  I  u.  r  'i  48  totum  om.  u  |  a.  T  \  beard  ego^  om.  0  \ 
ironicos]  amicos  T,  eunucbos  reU.  ||  49  i  dotine  T  |  te  om,  v\\2  fort- 
fuoras  e,  profecto  t\x  tu  profecturus  a.  f.  J\  fortasse  etc.  v  }  quod  Tt*, 
cum  Cy  cur  m  !|  50  i  totum  om.  e  |  pau-  mihi  om.  v  \  o.  T  \\  2  pau- 
lulura  da  niihi  opere  mc^  pau.  da  raihi  o.  v  |  da]  de  T  \  adiuve  t:  | 
sic  —  sit  om.  V  !|  51  I  i  om.  0  |  nunc  —  f.  T,  nano  tibì  patent  fores  e, 
libi  patent  nunc  fores  m,  etc.  v  ]  ex  —  liceat  ego,  ex  eo  quantum 
licere  (Uc-  om.  v)  oportuit  ostendit  (est-  supcrBcr.  v)  quam  misero 
(misìrere  v)  nihil  (michi  T)  ìlli  liceat  parmeaoni  0  ||s  ducis  hoc]  d. 
Studt  ital.  di  /ttoi.  cia$a.  HI.  y 
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52  1  NuuQUEu  EvocABi  H.  V.  F.  quia  ipso  intrare  non 
potest.  2  Sx.vE  BiDUuu  HOC  PEAETEREAT  et  hoc  lentìus;  nam 
sì  aliter  pronimtìaveris,  secreta  produntur. 

53  X  Qiu  uiHi  Ni^c  '  mihì  ^  rt^ì  àrtixi<T^itp  dìctum  est. 
2  FoBTUNATUs  ut  ipsB  vìderìs  tibi. 

64  1  Ne  tu  I.  F.  *■  ne  '  valde,  2  Ne  tv  istas  faxo  gal- 
ciBUs  SAEPE  iNscLTABis  FBUSTRA  nova  locutìo  '  calcìbus  in- 
sultabis  fores  \  Sallustìus  '  multos  tamen  ab  adulescentia 
bonos  insultavit  '  [Hitt]  3  Njs  tu  is.  p.  cal.  mira  loquentia, 
in  qua  utraquc  vnfQ^okii  txpreMÌmma  est,  Nam  neque  '  uno 
digitulo  ^  minus  aliquid  dici  poieét,  neqm  *  calcìbus  saejie 
iiisultabÌM  *  ani  amjìliuB  atU  ingentius* 

65  1  NuMNAM  UIC  ■  nam  '  abundat,  ut  '  quidnam  '.  2  Ke- 
LiCTUS  ciiSTOs  bene  '  relictua  \  quasi  ab  expulso. 

66  1  Ne  quis  fobtk  nsXEBNCKXius  (et  hie  verhis  datar  in- 
itllegi  parasitum  e  domo  meretrScia  egrcdi)  proprie  '  inter- 
nuntius  '.  2  Ne  Qris  forte  interxtntius  clam  a  milite 
etcet.  et  hoc  facete,  quasi  ipse  sibi  totam  Tbaidem  vin- 
dicaverity  qnod  miles  facit. 

67  1  Facete  dicti'm  fl^wrixàc,  quia  infacete.  2  Mira  vero 
lUUTt  quae  placeant  '  mira  *  prò  '  mirum  \  Virgilius 
'  nota  tibi  '  [Aen,  I  669].  Et  est  ironia:  quid  mirum  est, 
inquit,  facete  loqui  eum,  qui  militi  placeat?  3  Potesi  tamen 
et  pluraliter  inielUgi. 

hoc  **•*•  7'  I  lentia  T  \\  52  i  num-  f.]  num  queraquam  (qui  ine  o) 
ovocari  bino  (huac  e)  via  foras  vi  e,  nunquam  me  u.  h.  u.  f.  jT,  nuu- 
quam  evocali  v  \  ìntroire  3'  ||  s  b.  p.  T  \  nam  om,  T  |{  53  i  quid  m  m  \ 
mibi  Qvu  e  I  nuuc]  m.  huuc  T,  non  vi  |  roarnJticaAcuv,  om.  in  lac,  e  T, 
om.  fine  lac,  m  ||  54  i  ne  tu  f.  T,  ne  tu  ìstaa  faxo  m  e,  om,  t;  {|  s  ne  — 
frustra]  ne  tu  istas  faxo  calo-  ìns-  fores  m,  ne  tu  istas  sepe  insul- 
tabis  frustra  e,  uo  tu  i.  f.  t.  s.  i.  f.  T,  no  tu  ista.s  otc.  v  |  nova  — 
forea  om.  m  7"  ||-3  i.  f.  e.  T,  istas  faxo  calcìbus  me  \  loquentia  T, 
clcquentia  rell.  |  iperbole  v,  byperbole  f/J,  iperbole  o  T  \  oxpr-]  ex 
proxima  o  |  nam  —  uno]  nam  uosque  •  «  •  •  T,  om,  v  |  saepe]  foros  o, 
sape  et  reti.  \  insuUabit  T  ||  55  i  hic  om,  v  \\  lemma  om,  v  |  ab 
excluso  TU  II  56  i  lemma  ovi.  v  \  et  bis  —  egredi  m,  om,  rclL  \\  s  ne  *— 
intern-  om,  v  \  nuntius  T  {  a  mil-  om.  v  j  militi»  T  |  etcet.  ego, 
exeat  m  e  T,  om.  v  |  et]  in  T  |  faceti^  T  |  Thaidem  totam  sibi  v, 
8-  Tb-  t-  m  e  I  facit  om,  v  ||  67  1  fiM^ite  T  \  iQoNkoc  v,  ironioos  e, 
ironico  m,  om.  l'n  lac.  T  \  infacetis  T  \\  2  lemma  om.  v  |  placent  T  | 
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58  Sed  video  k.  f.  non  potest  Terentins  tQÓ^ifiov  dicere 
et  ideo  ■  erilem  filium  '  dicit. 

50  I  MiiiOK  QUID  EX  PiHAEO  AB.  hic  causa  ostenditar,  cnr 
possit  ignotns  esse  vicinis  et  prò  Eunucho  fingi.  2  Mibob 
prò  '  nescio  \  3  Mihok  quod  ex  Piuaeo  abiekit  ut  ex  Piraeo 
discederet,  symbola  amicorum,  ut  bue  perveniret,  omisao 
negotio,  conspectus  virginis  fecit.  4  Nam  ibi  custos  publiob 
adversus  praedonum  incursus  illic  excubabat  iuveutus  attica. 
5  Piraeeum^  ut  Sunium,  est  7naritimae  Actes  accestfu  litorù 
jjrtr»  clementior,  6  PuBUCE  EST  Nuxc  <'  nunc  ')  ambigua  di- 
stinctione  positum  est. 

60  1  Et  phopebans  venit  mire  locuturum  ante  fbrmavìt, 
ut  gestus  verba  praecedant,  verba  habitum  consequantur. 
2  Nuxc  NON  TEUESE  EST  liiuc  illa  Virgilius  '  haut  temere 
«st  visum  e.  ab  agmine  V.  '  [Aen.  IX  375]. 


3. 


1  1  OccrBi  NEQTTE  V.  EST  u.  in  hac  scaena  novus  amor  adhnc 
ephebi  et  consilium  potiendae  virginia  domonstratur,  tanta 
virtute  poetae  comici,  ut  hoc  commeutum  non  quaesitum 


"Virg-  plaoeat  oin.  v  \  quid  om.  T  |  facetìs  T  ||  68  e.  f]  herilem 
fìlium  m  e  1  non  —  filium  ora.  e  |  thropfaixnon  v,  iriphimon  T,  tro- 
phinium  m  |  dicit  om,  T  \\  a^  1  miror  om.  v  |  quid]  quid  est  T^  quod  m, 
4>itt.  cv  I  pireaeo  m  e,  p.  2*  {  a.  jT,  abierit  me  \  hac  v  |  potest  m  | 
vicinis  esse  1*  ||  3  quod  —  abierit]  q,  ex  p.  a.  7^  |  pirreo  v,  piraeeo  m  | 
ut  ex  —  1  ibi  om.  v  |  piraeeo  m  \  dessenderat  T  \  conspectus  T,  cip- 
cumspectus  e,  aspectua  m  ;|  4  ìncursus  ex  excursus  v  |  excubat  ev\\ 
5  Pireum  e,  pirareum  T^t*  |  Sun-]  sumum  m,  summura  reW,  |  est  — 
litorLs  cgo^  est  attico  (aotico  e,  om.  m)  maritima  et  accesau  litoria  <3  vm, 
OHt  atlce  maritima  et  actea  sultiores  {corr,  in  -ria)  T  \  pars  om.  Tu  | 
dementior  2",  demcntio  e  {|  a  nunc  atmtl  O  \  est  om,  m  ||  60  1  gestu  7*|| 
t  nunc  —  V.  egot  bine  (bic  v)  multa  Virgilius  nuuo  (huno  e)  temere 
est  ut  haud  (haut  v)  temere  est  visum  e.  a.  b,  (d.  e)  agmine  a.  u.  cv, 
hiuc  multa  Virgilius  nunc  temere  est  visus  e.  ad  agmiue  T^  non 
temere  est  ut  Virgilius  haud  temere  est  visum  m. 

1  1  neque  virgo  est  usquam  m  e,  om.  v  |  cena  v  \  potiendae  valgo^ 
demonstrandae  0  (constuprandae  Bentley)  \  demons-]  ostenditnr  v  | 
poe-  com-]  poeta  et  amici  7  [  nt]  in  e  T  |  hoc]  buie  t>  |  comentum  m, 
-oonventn  e,  oommunem  tum  7\  con  (in  marg.)  moneretnm  (?)  v  |  esse 
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esse  sed  ocourrisse  sna  sponte  videatur.  2  Occibi  x.  v.  e.  it. 
quid  dioere  debeat  aliad,  properaus  et  circamspìcìeas,  nìsi 
quod  dixit  '  cecidi  '  ? 

2  Neque  ESO  Qin  illau  e  consfectc  amisi  meo  amatorie, 
dnm  illam  non  invenit  et  sa  perdidit. 

1  3  OccjDi  produe  mediam  stfllaham  huiu$  verbi  et  contra~ 
rium  signijicat. 

3  I  Ubi  quaeram  hoc  circumspeotantis  est.  3  Ubi  iste- 
STIOEM  plus  intulit.  3  QuEM  PEBGONTEB  hoc  iterum  plus  in* 
tullt;  narn  ubi  nec  vestigiuni  reperietur,  superasi  inter- 
rogatio.  4  QuAM  iksistam  viam  si  nec  quem  interroget 
apparet.  5  Qvxu  insistam  viam  legitur  et  '  qua  vìa  *. 

4  Ubi  ubi  est  diu  celasi  non  potest  ob  nimiam  scilicet 
formae  gratiam. 

5  1  O  FAciEM  PULCHEAM  '  facieiu  '  modo  non  partem  cor- 
poris  dicit,  sed  totam  speciem  quae  apparet  et  cemitur. 
Virgilius  '  qiiibus  aspera  quondam  visa  tnaris  facies  '  [^en. 
V  767-7GS].  2  Deleo  q.  deh.  ex  aximo  muliebes  n^òg  tò 
ntx^avóv  argumentatus  est,  ut  ostenderet  hunc  grandem  ìam 
ephebum  etiam  amoris  expertem  non  fiiisse.  Sic  et  alibi 
'  cum  me  ipsum  <noris>  qoam  elegans  formarum  spectator 
siem  in  hac  commotus  sum  '  [III  5,  18-19], 

sed]  esse  •♦••  sed  T  \\  ì  Occidi  —  cecidi]  occidi  etc.  v  |  n.  —  u.]  n. 
e.  u.  T,  neqae  rìrgo  est  nsquam  non  habait  m  e  j  quod  dixìt  e,  quod 
iddem  Ty  om.  m  |  occidi  oin.  m  ||  2  post  1  3  p09.  m  |  neqne  ego  om.  v  | 
qui  —  meo]  q.  i.  e.  am.  T,  qui  illam  etc.  v  \  amatoris  7"  ||  1  3  verbi 
huius  V  II  8  1  est]  et  T,  om.  v  {|  3  per.  T  \  hoc  —  4  apparet  om.  T  \ 
plus  iatulifc  itorum  e,  plus  iterum  (om.  intulit)  m  |  vestigia  m  |  re- 
perirotur  cv,  reperiuutur  m  \  supermrat  o  {{  4  iotum  om.  v  \  qua  m  | 
via  m  I  sì  nec]  sive  0  |  qui  iaterrogetur  »»  |  non  apparet  e  I|  5  quam  — 
viam  me,  quam  ius.  u.  T^  viam  v  {  leg-  via]  legitur  etiam  qua  via  e, 
et  qua  via  legitur  m,  sive  legitur  in  qua  via  T,  vel  via  v  \\  4  ubi 
ubi  —  dia  om.  v  \  diu  —  potest]  d.  e.  n.  p.  T  \  nimie  r,  miunam  T  | 
flcil-  om.  v  I  gr-]  gloriam  m  e  T  ]|  6  1  o  —  pul-  om.  «  |  p.  T  \  partem] 
partìs  in  T  \  dicit  om.  t  T  |  Virg-  om.  T  {  visa  —  fa-]  u.  m.  f.  cT\\ 
S  delebo  T  \  o.]  omnes  m  e,  om.  Tv  |  deh.]  do.  h.  T,  de  r,  dohiuo  me  | 
ex  om.  m  I  a.  T  \  mu.  v,  m.  T  \  rtQÒ;  —  fóy]  )Tpocfort*a  non  r,  *  •  *  #  •» 
non  e,  non  7*^  modo  m  |  osteu-  huno]  osteodout  «  «  *  «  nuc  T  \  non 
am.  «  I  et  om,  m  \  noria  om,  0  |  qoam  v,  tam  rell.  |  spect-  form-  v  | 
spectator]  specta"  T  |  siem  v,  sciem  e^  si  est  7*,  sum  m  {  in  —  sum 
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6  1  Taedet  cotidianakdm  haruu  fobmasch  hoc  est  le- 
T'ìam  et  nsitatamrn.  Et  est  quippe  huic  coDtrarìum  '  nova 
figura  oris  papae  '  [v.  26J.  2  Ecck  aitem  axteu  sic  dicimus 
oum  propter  alterum  de  altero  venit  in  mentem. 

7  1  Nescio  quid  de  amobb  LOQCiTra  ut  iandudum  Phae- 
diia  loqnebatar.  2  0  infobtunatttjc  senem  hoc  dicto  prae- 
fitruxit  ad  exitum  fabulae  (ad  xaraor^yTjr)-  Nam  perturba- 
tus  ad  Thaidem  ingreditur  hic  senex  per  fallaciam  Pythiae 
et  indicium  Parmenonis;  atque  ita  confirmabuntur  nnptiae 
virginis,  quam  dacet  Ghaerea. 

8  1  HiG  vEuo  KST  nfcram  senex  an  Ghaerea  ?  2  Sed  $enex 
potiuB,  8  Hic  vjìKQ  SST  Bencx,  4  Qvi  s.  occE.   Chaerea. 

10  1  Illum  altebum  pbaeut  huius  kabies  '  prae  '  '  ex 
comparatione  '  significat.  2  Ergo  '  prazut  '  proprie;  et  tst 
inttgra  locutio.  Et  ordo  est  '  praeut  illa  sunt,  (quae)  hu%U9 
rahies  dabit  \  3  Et  bene  dabjt,  quani  de  re  violenta,  ut  '  dabit 
ille  ruinas  a.'  [Verg,  Aen.  XII  453].  4  Prauvt  uvivs  rabiss 
hoc  ex  parte  charaetorÌB  uHub  quidem  est  personae  Chaereae, 
quem  moribus  eonicìt  servits  ardentiorem  in  amorem  ferri 
j>09ee,  éimul  coejjerit,  5  Pbaeut  hcii's  babies  quae  dabit  et 
hic  ostenditor  iampridem  motus  in  res  venerias  Ghaerea 
et  magna  poetae  cura  est,  ne  incredibile  videatur  adule- 
soentulum,  qui  prò  Eunucho  deduci  potuerit,  tam  expedite 

om.  V  I  hanc  m  ||  6  i  taedet  om  v  \  quottid-  m  e  \  harum  e,  om.  relL  \ 
for-  hoc  est  om.  v  |  et  ante  est  om.  m  e  |  quippe  om.  Tv  |  contr-  huic  e  T  | 
oris]  erit  T  \\  $  alter]  a.  T  \  propter  om.  e  |  in]  sì  7^  ||  7  i  nescio 
qìxià  om.  «  I  q.  d.  a.  I.  r  II  8  O]  Q  T  \  fortuDatum  mcv  \  ad  onte 
xtiT-  om.  m  I  katastrophen  v,  catastrofmam  T,  catostrophaa  e^  cata- 
«trophen  m  |  nam  om.  Tv  \  senem  T  i  confirm-  ego,  infìrm-  T, 
firm-  rell.  \\  8  i  utrum  om.  m  ]|  3  hic  senex  vero  et  v  ||  i  qnod  v  \  s. 
ecce.  (=3  si  occeperìt)  ego^  scìUcet  m,  socer  relL  \  cheree  o,  cheream  m  || 
10  1  prae-  rab-]  p.  u.  h,  r.  7  |  signitìcot  Tvy  om.  m\\2  prae-  proprio  o, 
pre  proprie  ut  Tv^  proprie  m  |  est  post  ordo  om.  Tv  \  quao  om,  0  \\ 
3  ut  —  ruioaa  o)n.  T  \  ruinam  me  |  a.]  ka  7',  om.  m  \\  a  rabìetn  v,  et 
abies  T  \  hoc  e,  hic  rell.  |  ex  parte  «,  experte  m  e,  expertis  T  \  ca- 
rapteris  T  \  quidam  T  |  eonicìt  r,  convicit  T,  coDviucit  in,  ciim  vi* 
cerit  e  I  in  om.  e  Tv  \  ferri]  fìeri  0  \  simul  ac  m  [  ^  rabies  —  dabìt] 
ra.  da.  t*,  rabios  (ex  rabiem)  hic  expertis  caraptorìs  istnd  quidem  q. 
d.  T(cfr.  §  4)  I  motam  m,  totum  e  |  venerias  r,  varìaa  T,  veoereaa  m  e  | 
mogoa  poetae  m,   magna  poetis    7",  magna  inpueta  e,  magnam  ex 
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virginem  vìtiasse.  Quooirca  artifex  siimmns  qnod  aetatt 
non  potest,  natarae  attribnit  Chaereae,  ut  calidior  ìngenia 
efc  ante  annos  amator  non  libidinem  in  sese,  sed  quandam 
rabiem  designaverifc  in  venerios  appetitus. 

11  1  Ut  illum  '  ut  '  prò  '  atiuam  '.  2  Dr  deaeque  oicnes 
SENiCM  PKKDAXT  plns  dìxit  *  senìum  ^  quam  '  seuein  \  Nec 
mirerìs  post  '  senìum  '  '  qui  *  addìtum,  non  '  quod  \  quia 
declinationem  ad  intellectum  rettulit,  ut  alibi  'in  Eunuchum 
snam'  [prol.  32].  S  Et  'senex''  ad  aetatem  refértur,  ' aenium^ 
ad  eonvitium.  Sic  Lncilius  '  ai  sat  quotìdam  té  senìum  atque 
iuBuhe  tsophìsta  \  4  Rkuouatus  est  a  '  remora'  piscicnlo,  qui 
et  echinais  vocatur  ('  remoratto  *  et  *  remoratua  '  dicitut). 

12  1  TcM  AUTEM  QUI  iLLL'M  '  tum  Hutem  '  prò  '  et  ';  duas 
vnlt  enim  causas  esse,  cur  seipsum  di  perdant:  nnam  quod 
restiterit,  alteram  quod  senem  perveritus  diu  remanserit 
a  persequenda  virgine.  2  Et  nota  ^  Jloccifacere  '  {*  floccip^tì' 
dere  '  [IH  1,  21])  et  '  contemnere  '  et  '  non  contemnere  '  sì- 
gnificaref  ut  nunc.  3  Qn  ILLUM  flocoipecerim  deest  '  vel  \ 
Ut  eit  '  vel  floocifecerim  '. 

13  1  Quid  tc  tristis  proverbiale  est  in  hominem  per- 
turbatum  et  incerti  vultus.  2  Qx^idte  es  alacuis  {aut  '  veìox  * 
aut]  '  laetus  es  '  ;  nam  ^  alacris  ' ,  '  1  *  littera  prò  '  d  '  pò- 
aita,  '  non  tristis  *  idest  àóuKQvq  intellegitur.  8  Qtnn  tu 

poeto  partem  v  [  expeditis  T  \  vitiare  m  4  {  naturae  m^  mature  rtlL  | 
oheram  T  \  caLlìdior  O  \  in  sese]  ut  sese  v  ||  11  i  ut  ante  prò  otn,  nt  Tv]\ 
S  di  —  perdant]  dii  d.  q.  o.  seuiuin  p.  IT,  om,  v  \  seaem  perdant  v  | 
mirerìs]  miserìs  T  |  quij  p  T  \  non  quod]  non  ideo  v^  ideo  m  {|  3  coq- 
vivìum  T  I  lucilium  v^  lucillius  relL  j  at  —  sophìata  tgo^  at  ait  quidera 
the  (te  e)  seDÌum  atque  insule  sophistica  (sophista  e)  Te,  atsait  %àvk 
the  senìum  at  qui  insule  sosistare  v,  ait  at  qnidem  te  senìum  atque 
insulso  sophista  m  ||  .i  moratus  u  |  et  om.  Tv  \  echinais  Tv,  echi- 
nus  me  I  remoratio  —  dtcitur  om.  m  ||  12  i  tum  T,  tu  v,  cum  me  | 
qui  il']  q.  u.  r  I  tum]  tu  v  \  autem  om.  T  \  seìpse  T  \  dii  perdant  m  v, 
disperdant  (-dat  e)  Te  \  restituerit  T  \  perventus  T  |  permaoserìtv  ||r^ 
2  et  om,  e  V  I  notas  v,  vota  e  {  Hocoifacere  floccipeudere  ego^  flocci- 
pendere  TVf  floocifecerim  fioccifacere  o,  flocifecerira  m  |  et  ante  cont* 
om.  V  I  et  non  cont-  om.  cT  \  ut]  et  e  T  ||  3  ì.  f.  T  \  voi  fl-j  vel  ut 
flocoifeceris  T  ||  18  1  quid  tu]  quidve  e  Tv  |  tris-J  tibi  Tj|  2  qnidve  — 
▼elox  e,  om.  teli,  |  aut  laetus  7*v,  aut  lentus  e,  haud  laetus  m  \ 
est  m  I  crìs  l  in  ras.  v  \  prò]  per  cv  \  aaAkBi/c  v  {«tfaxQva   K),  ala-^ 


SCOLII   ETO.   (EON.  II  3|    ti*lB).  311 

Es  ALACRI3  et  *  alacer  '  et  ^  alacris  '  dicitur,  ut  babes  apad 
Virgilium  '  ergo  alacris  cunctosque  p.  e.  p,'  \Aen,  Y  380], 
■l  <Jr/D  TV  ES  ALACRjs  '  alacrllas  '  est  mutatio  quaedam  vultue 
gevtientts  in  spem  aliquam. 

14  1  Unde  is  modo  {ad  quid)  '  venis  '  {significai),  9  Sed 
'  eo  ^  de  loco  ad  locum  veteres  dicehant,  quod  subiectts  mox 
pTohahitur.  3  QucusuM  eàu  bene,  quia  proxime  dixerat  '  ubi 
qiiaeram  nbi  investigem  q.  p.  q.  i.  v.  ine.  s.'  [v.  3-4]. 

15  1  Ita  phorstm  sum  oblitus  mei  huic  contrarium  '  dum 
memor  ipse  mei  '  [Vsrg.  Aen,  IV  336].  2  Ergo  '  oblituB  mei  ' 
insanus* 

14  4  QroRsr.yf  E^^r  hinc,  ut  diximus  [ofr.  14  1],  manifestum 
est  '  ire  *    et  adventu7n  significare, 

15  3  Ita  fborsoc  sitm  oblitus  mei  '  prorsum  '  idest 
('  recte  '  vel)  '  omniao  '.  4  Nam  '  pronum  '  est  '  porro  ver- 
sum  \  idest  *  ante  versum  ';  hinc  et  '  prosa  oratio  '  quatn 
non  injiexit  cantilena, 

IG  1'  Hem  sì  oum  aspiratione,  Parmeno;  si  leniter,  Chae- 
rea.  2  Ostekderis  qui  vijì  sies  non  '  qui  sies  ',  set,  quod 
est  èf.ufatix<bv£^oVj  '  qui  vir  sies  \  3  An  deheat  praestare, 
qui  virum  se  sic  monstraturus  est?  4  Et  '  vir  '  modo  non  ad 
texum  vel  aetatem  dicitur,  sed  ad  laudem.  5  Qvj  vir  si  es 
'  qui  vir  sies  '  in  veterihus  invenitur, 

cris  m,  om.  in  lae.  e  T  j|  3  tviMm  om.  v  {  es  al-]  e.  a.  T  \  ut  om.  e  T  \ 
Virg-  ergo]  virginem  ego  T  |  p.  e.  p.  e  T,  patans  excedere  pugna  m  \\ 
4  lemma  om.  v  |  es  al-]  e.  a.  T  |  alacritas]  alacris  0  \  mut-  est  7"!! 

14  I  Ì3  —  sigD-  me,  cam  is  dia  T,  om.  «  ||  g  de  eo  Tv  |  mox  in  su- 
bìectis  me  I  prò  dabitur  ^{|3  quohorsum  T  \  eaxn  om.  u  |  ubi  iav- 
s.]  etc  u  I  q.  p.  q.  i.  u.  m.  e.  s.  T^  qucm  percontar  quam  (qua  0) 
ÌQsistam  viam  (via  e)  incerbas  sum  m  e  !|  15  1  totum  om,  e  |  ita  pr-  om.  v  | 
prorsus  m  T  |  s.  o.  m,  2^  |  sum  om,  v  |  huic]  bine  m  {{  2  totum  om,  e  | 
oblitus  sum  m  \\  14  4  totum  om.  e  \  buie  7"  |  ut  dix-  om.  v  |  et  om  Z^{| 

15  .1  ita  —  mei]  ita  prorsus  s.  o.  m.  7*,  om,  v  \  recto  vel  om.  Tv  \\ 
4  quem  T^  que  e  {  iuflexa  sit  0,  ìafelix  v  ||  16  1  aspir-]  h.  m  [  si  le* 
niter]  sì  en  legìtur  WUling  \  corea  jT  1|  2  ostenderis  tgo^  Qndra  jT, 
OBtendens  m,  om.  rell.  \  qui  vir  siem  u,  q.  n.  9.  T  \  qui  sies  set  ego, 
si  quìesissct  V,  si  qui  es  esses  et  0,  quiescisset  7",  si  quosisset  m  | 
quod  est  u,  quidem  m,  est  e,  om.  T  \  p.ìfi»ATikotepoy  v  {efitpaitKoitQof  V)^ 
om.  in  lae,  e,  om.  «me  lac,  relL  |  scios  7*  ||  :j  est  om.  7'  {|  4  et  om,  v  | 
vir  —  laudem]  vir  ad  laudom  nou  ad  sexam  Tel  etatem  o  [|  5  totum 
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17  1  Saxps  poLuoiTTit  ESSE  '  pollicitum  ',  quod  '  promit- 
tentem  ultro  ^  siguificat,  dixtt.  2  Et  saeps  polucitvx  ussit' 
on  nece^Bt  sit  praeutare  eum,  qui  promigeritf  S  Chàbbea  au- 
QUID  INTEXI  iuduxit  fiifir^atv.  4  Dramatice,  more  suo,  non 
contenlut  dicere  quod  pollicitus  9Ìt  tantum,  sed  quomodo  etiam 
et  qu(hu9  verbis. 

18  1  Modo  quod  akes  '  modo  *  tantummodo,  quasi  baec 
mora  sit  promissis  complendia.  2  Utiutatem  /.v  e  a  re  eoo 
fàciam  VTCoayoscAS  an  posati,  qui  posss  «e  affirmavitf  3  Plas 
est  probasse  quod  promiserit,  quam  ostendere  quod  possib. 

19  1  Cuii  IN  cELLULAii  AT  TE  810  dicit  ei,  quì  ante  acce- 
perit  benefìcium.  2  Patbis  penuu  ouxeu  ipsum  '  penum  *, 
non  ex  eo  aliqtiid:  ùntgfiohxcbg.  Et  '  hoc  penus  '  et  '  hic 
penus  '  et  *  haec  penus  '  veteres  dixerant.  4  Ergo  et  ^  omne  ' 
et  '  ommm  '  Ugtiur,  5  Coxokhebam  clanculum  ^^^ixtòg  f  èk- 

20  1  Age  iNEPTK  qui  diibites  de  promissia  an  qui  expro- 
bres  te  multa  esse  largitum?  2  Hoc  hebcle  FACitTM  est 
inveni  quod  amem  [cfr.  v.  17-18).  3  I^oc  quod  dicelas,  in- 
quii,  morae  ene,  iam  factum  c§t:  amo.  4  Pbouissa  APPABEAXT 
utilìtatem  ut  cognoscam  tuam  [cfr.  v.  18]. 

31  1  Si  VE  ADEO  DMNA  HEs  EST  SI  peTsoDa  ParmenoDÌs  est, 
'  aive  ^  abundat.  2  Et  prò  expletiva  coniutuitione  e$t  modo; 

om.  V  )  qui  Tir  si  es  e,  qui  vir  aies  rell,  \  qui  vir  sies  7",  qui  vìr  si 

es  e,  ora.  m  II  17  i  pollici,  u,  polli.  T  |  osse  —  quod  om.  v  j  ultro  pr-  v  \ 
dixit  om.  V  \\  ìi  lemma  om,  v  {  esse]  est  T,  se  m  |  eum  om*  v  \  pro- 
Tuisorat  Vj  proDiisit  T  \\  2  Ch-]  gerìa  T  \  mimesin  me,  mimesim  7*, 
numismi  e  \\  4  dramafcìce  lìeiUley^  ramatice  o,  gr&matioe  T,  gramma- 
tica me  I  quod  m,  quid  relK  \  quomodo]  qa  T  \  et]  sed  Tj)  18  1  ames] 
a.  T\  modo  om,  m  Tv  \  hoc  T  \\  z  in  —  cogn-]  etc  «  |  se  om.  Tv  || 
3  est]  etiam  T  \  quid  possit  ni  e  T\\  19  i  cel.  r  ]  at  T,  ad  reti.  ]  te]  L  v  ( 
sic  —  aate  eyo^  sic  dicit  aaus  quae  et  m  e,  dicit  auis  qne  et  T^  di.  q. 
et  V  I  sic  dicit,  aunueas  ei,  qui  acceperat  b-  Westerìio/  I|  S  p6.  w  | 
omne  u,  om.  e  \  y,i/7PWoAa*Jtoic  t'  {vnQr;Xtxi]oja  1"),  iperboHcos  (hyp-  m) 
e  m»  om.  m  Uc.  T  \\  3  et  haec  p-  om.  v  ||  4  omnem  et  omne  legitur  m  e, 
omnem  legere  et  omne  T  \\  ^  congregabam  m,  congre.  1»  |  ciane,  T  ( 
fjdixioa  (0  eorr.  in  v)  iXn-  V^  AwtwceaA'aPafdC.Ytaaic  v,  Xà9(fa  »;  xQvtfa  m, 
om.  in  lae.  T,  om.  «ine  lac,  e  ;|  20  1  iueptis  T  \  quid  7'ti  |  dubitea  T, 
dubit&s  rell.  \  opprobres  m,  excloris  T  \\  i  ercle  cv,  her.  T  \t  ^  T\\ 
3  iaquit]  in  quod  T  \  morae  Tv,  de  amore  m  e  j|  i  app.  T  I|  21  1  sive  — 
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tri  quihusdam  ontnino  non  legitur.  3  Adko  aui  ahundat  aut 
'  nimù  '  signijlcat  {vel  '  satis  ').  4  Si  auko  djgna  RKS  est  «ì 
Chaerea  dìcit,  kic  ovdo  et  sensiiB  e$t:  *  /ac,  et  vis,  nunc,  si 
adeo  digna  rtf«  eef,  uhi  tu  nervos  inUndas  tuo§,  ut  promis$a 
a2ypareant  *,  ut  sit  '  8Ì$  *  '  si  vis  '  et  '  ut  '  addatur  \ad}  id 
quod  est  ^  fac  j^Tomissa  appareatit  \  5  Ubi  Ti'  >Eavo3  ufTKN- 
Dxs  Tuos  utrum  obscene  hoc,  ut  aervus,  aa  fict(e<fOQtx<òg  ^  at 
ibi  laboraro  ao  pcriclitari  debeas  '?  g  Sed  melius  legunt,  qui 
hoc  totum  ad  j>ertio/iam  applicatU  Cfiaereae.  7  Et  melins,  quam 
qui  Parmenonem  hoc  puiant  loqui  '  sive  adeo  digna  re»  est  '. 

28  1  Havt  sihtiLis  VJRGO  ssT  vsRQtyuM  aostharu.v  '  nostra- 
rum  ^  *7;(wpfo^i'ju,  ut  Virgilius  '  non  eadem  arhorìbus  2>endet 
vindemia  nostria  '  [Geo.  II  89].  2  Nosteahum  '  nostrarum  \ 
scllicet  '  civium  \  idest  terrae  ac  patriae  nostrae,  ut  Vir- 
gilius '  non  eadem  arboribus  p.  v.  n.  '  [tbid.\  et  Sallustius 
'  nostri  foeda  fuga  *  [Hist,].  3  Quas  matres  student  hoc  verbo 
osteudit  cultum  industriae,  non  pulchritudinem.  naturalem. 

88  1  Deuissis  huuehis  esse  antiqui  enim  Graeci  etiam 
virginibus  suìs  praebebant  palaestram  ad  componenda  cor- 
pora.  2  Deui:$3Is  himebis^  esse  idest  liquide  et  moUiter  de- 


res  est  m  e,  sive  adeo  d.  est  T^  ìnteuUas  tuos  ut  appareant  v\\:ì  modo 
est  711  I  legere  X  ||  j  aut]  ut  m  \  abuadet  m  |  mìnus  m  r  \  sìgoificot  m  | 
vel]  aut  V  II  4  si  anU  adeo]  sive  mcn,  om,  T  \  si  Chaer-  res  est  om.  e  \ 
hic  dicit  T  I  et  om.  v  |  si]  sed  T  |  res  digna  v  \  ex  ubi  ari  finem^  om,  T  \ 
ut  8Ìt  —  appareant  otn.  e  \  ut  sit  —  ut]  ut  sit  finis  ut  rn,  ut  sis  suus 
ut  «  I  ad  e<7o,  om.  0  \\à  —  est]  ut  quod  doest  t>  ||  &  nervos  —  tuos]  n. 
in.  t.  t.  7"  I  ao  fiei'  F,  anort^ra^o^icAuo  t>,  aa  motaphoricos  me,  om,  in 
lac,  T  I  ut  om.  Tv  {  ubi  m  ||  7  hoc  om.  0  T  \\  2^  i  haut  —  nostrarum 
nostrarum]  haud  similt's  u.  e.  n.  e.  et  7^,  liaut  s.  u.  n.  ci  et  r,  liaud 
similis  virgo  est  virgiaum  nostraruui  civium  civium  nostrarum  ci- 
vium (civium  nostrarum  civium  om.  m)  scilicet  idest  (idest  om.  e) 
terrae  ac  patriae  uostrae  m  e  {cfr.  §  2)  |  iyx-  ^90,  est  /ropiKpop/i  F, 
ex  lueia^iwi/'ia  «?,  om.  f'n  Mo.  7\  om.  sita  lae.  reti,  |  ut  om,  T  \  arb-  ao- 
stris]  a.  b.  et  p.  u.  n.  7*  [  peodent  o  |  vendeiibia  e  \\  i  nostrarum  — 
p.  V.  n.  om.  me  |  nostrarum  semel  T  \  civium  scilicet  T  \  arboribus 
om.  V  I  et]  ut  r,  om,  v  ;|  3  quas  matres  om,  v  \  hoc  verbo  om.  v  |  non] 
cum  7^,  in  e  I  -dine  7*  !|  23  1  dimissts  m  |  h.  7*  |  po«t  esse  add.  liquide 
et  molUter  deductis  neqne  extautibua  allectico  modo  v  (q/r.  §  2)  | 
componeudam  7'  |  corporasua  idest  v,  corpora  idest  7",  corpora  vel  m  || 
t  dimissis  m  e  {  idest]  se  o,  om,  m  T  |  ath-  modo  probat  Klotz,  attbla- 
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ductis  neqtie  exstantlbas  athletico  modo.  3  VrxoTO  feotork 
castigato  ao  tenui  et  '  velut  vincto  \  i  Deest  ergo  '  vtlut  \ 
5  Ghacilae  stENT  a  singulari  '  gracila  '  venit  haec  decli- 
naiio.  6  Di-:Afissts  nvAfERis  fcssF  vjyrTo  pectore  non  accipien^ 
dum  est  quasi  hoc  dicai:  ^  ad  koc  Ulae  Btndent  matres  demissia 
humerìs  esue  et  vincio  pectore,  ut  gracilae  tieni  ',  quasi  hnec 
duo  proptcv  unum  illud  Jiant,  sed  varie  trìa  dixìt,  ?ic  diceret: 
et  *  atudent  illae  demiisis  kumerìs  *  et  *  vinctum  pectus  ^  et 
'  gracilae  aient  '. 

21  1  Si  qua  est  habitioh  inde  et  '  habitndo  '  dicitur,  ut 
*  quae  habìtudo  est  corporis  '  [II  2,  11].  2  I^^am  '  hahilior  ' 
'  aptior  '  intellegitnr ,  ut  '  namque  kumeris  de  more  habilem 
suspenderat  arcuvi  *  Vìrgiliue  [Aen.  I  318].  3  Ergo  '  hnhltior  * 
legendum  est.  4  Pugilem  esse  aiunt  lana  in  virginera.  5  De- 
DUCifKT  ciBUM  mire  vituperavit  eam  forraam,  qnam  atte- 
nuaverìt  fames.  Et  proprie  '  deducunt  '. 

25  1  Tametsi  bona,  est  natura  '  bona  '  idest  plena^  ma- 
gna et  pinguis.  2  Reddl'NT  exhibent,  perficiunt.  3  Cubatura 
'  cura  '  mentis  eat,  '  curatio  '  medicinae,  '  caratura  '  dili- 
gentiae.  4  Iunceas  tenues  et  pallidas. 

26  X  Itaque  ehqo  ahaxtub  '  itaque  ^  inquit  '  nemo  illas 
amat  ':  et^aveia,  2  Vere  amantur,  ut  eo  magis  haec  amanda 
sit,  quae  naturae  beneficio,  non  industria  aut  factis  coniptìbus, 
pulchra  e$t.  '6  Itaqve  ergo  AJiAyrcR  '  atque  ita  ',  ut  sii: 
atque  ita  fit,  ut  amentur  non  naturae  merito,  sed  induetria. 


tico  motlo  T,  actheitco  modo  £,  allectico  modo  v,  alae  immodara  ni  {|^ 
3  vincto]  iuQcto  V  I  vastigato  e,  coUignato  m  ||  5  gracileB  m,  graci&- 
les  r,  gracile  (ex  gmcììoa  V)  e  V  Wctterhof  \  gracila  e  V  Weaterhof^ 
gracialia  7",  gracilU  m  ||  6  dìmissìs  T  \  vinoto  —  stndent  illaa  deraìfisia 
huraeris  om.  e  \  pectore]  corpore  T  \  ille  V  \  humeris  —  siant]  h.  e.  et 
rie.  u.  g.  s.  jT  I  gracilae  V,  gracìlos  vk  \  illud  om.  T  |  dicereot  T  \  et  etjOj 
aut  0  I  dimisaia  T  |  victum  e  T  \  et  2\  ut  rfU.  \  gracilae  e  K,  gratìalea 
r,graciìes7n  |  gcient  r|124i  habltior]  ar.  rUeetnam  T\  abiliorT,  hu- 
milior  e,  habitior  V  \  abilem  F,  a.  T  |  susp-  are-]  s.  a.  T  |  Virg-j  virgo. 
K,  om.reìl,  \\i  abitior  T\\i  a.  r||ri  e.  7*1  oara  om.  m  T  \  attennaverit  ego, 
accuraverit  e  F,  acousaverit  T,  accuravit  m  ||  25  1  b.  est  n.  T  \  est 
om.  V  \\  4  tonues  iunc-  T  \\  36  1  in(iuid  T  \  amas  T  \  r^uW»  F,  iroaia 
est  ni,  om.  in  lac.  rcll.  ]]  i  vere  om.  m  |  non  —  est]  non  factis  comptibas 
aut  industria  fucta  est  pulchra  rn  |{  3  ati^ue—  sit  om,  me  |  fit]  vix  T\\ 
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i  Quid  tua  istaec  recte;  sic  enìm  ipse  dicet  '  afc  nìhil  ad 
nostrum  hanc  '  [v.  70].  5  Nova  fiouea.  ouis  laudia  genus 
est  '  nova  * ,  quia  dixerat  '  taedet  cotidianarum  liarum  for- 
manim  '  [v.  6].  6  Quid  tua  istaec  deest:  '  qualis  ettf  die  \ 
7  Papae  iuteriectio  mira  subito  accipientis. 

27  1  CoLOJi  VEKUS  quia  non  de  cura  est  ac  de  fuco,  sed 
naturalis  {ncque  fucaiug),  2  CoBrus  solidum  quia  vitiatum 
non  est.  3  Suci  plenum  quia  nemo  '  dednxit  cibum  *  [cfr. 
V.  24].  Nam  '  aucus  '  est  humor  in  corpore,  quo  abundaut 
bene  valentes  :  '  et  sucus  pecori  et  lac  subducitur  aguis  ' 
[Verg.  EoL  ITI  6].  4  Sucus  est  proprie  quasi  '  sugu8  %  quem 
sili  ex  alimentis  n^emhra  '  $ugunt  ',  ut  se  repleant,  5  Corpus 
soLwvM  plenum  et  forte,  id£»t  tton  Jfaccidum.  6  Sua  plesvm 
*  $ucus  '  e»i  interior  pinguedo  mtmhrorum.  7  Assi  sexdecim 
vide  quemadmoduin  aetatem  maturae  virginia  poeta  ex  oc- 
casione demonstraverìt. 

28  1  HAyc  TU  MiHi  VBL  ri  vel  clam  vel  precario  haec 
tria  suiìt,  quibus  non  vite  ree  agitur,  2  Vel  vj  tei  clam  vel 
PRECARIO  pretìi  mejitio  non  est,  vtl  quia  virgo  non  meretrlx, 
■vel  quia  nulla  ephebo  epes  est  fallendi  sani».  3  Hanc  tu  muu 

VEL   VI   VEL    CLAU   VEL    PRECABIO    FAC    TBADAS    secundum     ius 

locutus  est;  nam  bis  tribus  mala  fide  aliquid  possidetur. 
4  '  Vi,  clam,  pbecario  ';  '  vi  '  quia  virgo,  '  clam  '  quia 
custoditur,  '  precario  '  quia  pretium  non  habefc  Ghaerea. 

29  Mea  nihil  eefeht  duh  potiab  hodo  non  hoc  personae 
attribuendum  est  sed  a£fectai  j  non  enìm  quia  Ghaerea  est, 


i  rectia  T  |  dixit  T,  dicit  videlicet  m  |  at]  ad  T,  om.  e  V  [  nostram  in 
rag.  V  II  5  o.  T\  taodet  me  T  \  h.  l  T  \\  e  istaec)  istec  et  F,  i.  et  r|f 
7  tnirantis  V\  subita  ex  subito  V,  subita  o  T  |  accipientisque  m^  ac 
cupìentìs  V  II  27  (  post  est  add.  aut  de  fìcto  m  {  sed  est  e  T  \  ueq^ie 
defucatus  e,  om.  m  I|  e  s.  7^  ]  vitiatum  —  est  e,  non  viciatum  m,  aiuat 
eum  non  esse  U\  uincium  (ci  ex  corr,)  non  est.  qui  aiunt  eum  uon 
esse  V  II  3  abuodat  T  \  post  valentes  add.  Vir,  m  \  subducere  T  \\ 
4  est  om,  m  [  sibi]  proprie  V  \  sugant  F  ||  5  a.  T  \  floccidum  K  I|  6  mem- 
bra. r||  7  anni  ex  annos  V  \  vide]  ex  inde  vide  m  |  virginia  mat-  me  T\\ 
88  1  voi  vi  —  procario]  n.  u.  u.  o.  u,  p.  7*  j  haec  —  y  precario  om.  T  \ 
non]  nunc  e  K  ||  2  pretii  —  est  vel  F,  precarii  mentio  est  vel  e,  p  cu- 
mfitio  esc  vel  7^,  sine  pretii  meotìone  m  \  doq]  vero  T  \  ephebo] 
flendo  r||  3  vel  vi  —  tradas]  u.  u.  u.  e.  p.  u.  f.  t.  T\\4  custodire  r|| 
29  r.  d.  p.  r  I  modo  om,  m  o  3'  |  affectu  e,  ad  factum  T  \  est  sed  om.  T  | 
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sed  quia  amator,  dicit  se  parvi  facere  quemadmodum  po- 
tiatur,  dnm  potiatur. 

30  Quid  viboo  cuia  est  utrum  serva  an  fìUa ? 

31  i  Ne  id  quidem  pnlchra  variotas  '  nescio  ',  '  tantnn- 
dem  %  'ne  id  qiiidera  ',  2  Qva  ratione  amisti  figura  syn- 
cope  prò  '  aniiaisti  '.  3  Qha  uatione  amisti  nisì  remanaiaset 
Chaerea  et  consecutus  vìrginem  fuisset  aut  vidiaset  quo 
deducta  sit,  priusqnam  ParmeDonem  conveniret,  non  ita 
procederei  fabula  ut  nunc  procedit;  inruìsset  enim  in  co- 
gnitìonem  meretricia  importune  Chaerea  neo  prò  Eunuche 
adduceretur  ulterius. 

32  1  Id  EQtriDEM  advkniens  deest  '  ob  '  aut  '  propter  ', 
ut  sit  '  ob  id  '  aut  ''  propter  id  '.  2  Mecum  stomacuabab 
bene  '  meoura  ',  quia  acriorera  dolorem  sustinet,  qui  ipso 
fiibi  irasci  cogitur.  3  Mecvm  ergo  prò  ^  apad  me  '  vel  '  miki  \ 

33  Hominem  esse  àsbktbob  deest  ^  quam  me  \ 

34  1  Felicitate^  oyj^Es  adversab  sisyr  \fdicitas  adversa  * 
est  cum  ex  2^^o^p^^^^^^^  quod  latdat  nascitur*  2  Cui  magis' 
noNAE  yELioiTATEs  OMNEs  ADVERsAE  91ENT  '  bonae  '  magna©. 
Nove  autem  dixit  raagnas  felicitates  sibi  adversari,  eo  quod 
virginem  tantae  pulchritudinis  ex  oculis  amiserit;  nam  vi- 
disse  eam  feliciiatis  ìudicat,  sed  amìsisse  adversae  felici- 
tatis.  S  Et  quod  addidìt  ^  honae  '  vel  magnae  et  nimiae  in-J 
ieìhguntUTj  vel  inOerov  proprium  et  perpetuum  felicitatuf/^ì 


dicit  se  parvi  egoj  de  se  rapuit  0,  desiderai,  vnlt  KIoìm  \  potiatar 
(priuB)  Vj  patiatur  reti.  l\  80  cura  est  e,  e,  e.  T  \  aa  filia  e,  vei  iilia  »(, 
&Q  aocilla  7\  aa  libera  K  [|  31  £  amisti  ex  amisisti  K,  amìsisti  c^ 
amisistis  T  |  prò  am-j  premuisti  T  \\  s  amisisti  T  |  fuisset  om.  V  | 
aut]  ut  V\  quo  ex  quod  V\  sit]  fuisset  me  |  priusquam  in  rat.  V, 
quam  T  {  ita  non  V  \  nuno]  aut  T  |  cogaiiione  V  \  necj  uè  0  \  ad- 
duoer-  ex  deducer-  V  ||  SS  E  qui  T  \  quia  —  3  raecum  om.  e  \  qui  F, 
quia  relJ,  \\  33  deest  *  «  *  »  k  quam  e  \  quem  T  {  84  1  siont  Tv^  fìeat  e, 
sint  in  I  prosperìiatÌH  T  \  uasc-]  irascìtur  T  \\  2  omnes  adverse  scieot 
(tiout  e)  TCf  om.  reU.  \  booae]  beat»  T  \  nove]  nimiae  Klvtz  |  dixit  au- 
tem m  Khlz  I  adversarij  adversas  e  |  eo  om.  V  \  tautis  T  \  ammiserit  %\ 
admis-  e  |  eam  taotae  m  {  ammisìsse  7*,  amisse  e  |  iufoelicitHlis  m  || 
set  om.  T  I  addidit  (didit  nu-ptvxcr.  V)  bonao  e  F,  ad  bone  T,  bonae 
dixit  m  I  et)  vel  m,  om.  T  \  Ì7ìt&Ftoy]  epitheton  est  «1,  epitheton  0  Vf 
om.  in  lao.  T  \  perpetuum  proprium  {om.  et)  T  |  felicitatis  V  \  est  > 
om.  m  T  I  bonae  m  e,    bonae  et  magne   T^  bonae  vel  magnae    V  \[ 
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est  '  honae  \  4  Felicita tks  if^ttpetatg  quod  "  felicitates  '  pla- 
raliter  poBuit.  5  'ETJÌ^sia  autem  trihue  de  causii  nominihus 
adduntar  :  dUcrtilonxs,  proprUtatis,  oi'natus.  Di»crctÌonis,  ut 

*  et  F'hrygiae  molimur  montihus  Idae  '  [Verg.  Aen.  HI  G]  ; 
proprietatìs,  ut  '  terribili  impexum  natta  e.  d,  a.'  [id.  Aen, 
VII  667J  ;  ornatuHf  ut  '  altna    Vénut  e.  «.  l.  »/  [Lucret.  I  2], 

85  QriB  noe  est  propter  quod  patior,  inquit  ;  nano  enim 
'  acelos  '  dixit  senem  ipsum. 

86  Archimenidem  nostin  hoc  sic  pronuntiandum  est,  ufe 
appareat  ex  ipso  nomine  statim  odìosom  noacìo  quem  oc- 
currisse  ac  permolestum. 

37  1  QuiDNi  correptìo  est  ab  se  manifesta  quaerentis.  Est 
enim  sensus  '  quid  nisi  '  aut  '  cur  non  noverim  '-  2  ^»< 
enim  quid  yi  aut  '  quid  ni$x  *  aut  '  eur  non  \  3  Quia  veteres 
'  ni  '  prò  '  ne  '  ponebant,  et  '  ne  '  prò  '  non  ';  ut  Plautus 

*  ni  stulta  sis  '  \Men,  1  2»  1]  prò  '  ne  *  et  "  nevult  '  [Trin. 
n  2,  80J  prò  '  non  vult  \ 

38  Immo  enim  vero  infkliciteb  bene  hoc  interponit,  quia 
incredibile  est  tardiorem  amatorem  fuisse  incessa  virginia. 

39  Nam  incommoda  alia  scnt  d.  quae  minora  sunt  sci- 
licet  (aut  Bimilìa), 

40  1  Illum  liqcet  Mim  deierahe  liqnìdum  est,  constana 
et  maniftìstum  et  certum.  2  Et  $ic  '  lìquet  '  prò  '  liquidutn 
Bèt  \  u£  '  claudit  "*  prò  ^  clatidum  est  \  ut  apud   Sallustiuni 

4  felic-  om,  T  V  \  ^f*fp-]  emphasis  e  V,  emphasis  est  m,  om,  in  tao.  T  [{ 

5  'Ent&-]  •••••«  et  T,  6pìtheta  reH.  \  et  om.  m  |  Php-  Idae  m,  Phrygìe 
mollimur  a.  n.  d.  e.  e,  Phrygìe  moUmur   7*,  phrigìam   ascanio  eia- 

I  miJera  (Verg.  Am,  III  4&4)   V  \  ut]  suo  T  |  e.  d.  a.]  dentìbua  atria  m  | 

^^L  e.  fi.  l.  s.]  r^enttxTi  m  (^  ^QeTtttMtj)  |{  35  cj^uod  T  |  hoc]  hoc  sceleris  m  ] 

^^f  po*t  propter  adii,  hoc  O  {ted  dtinde  dtl,  V)  \  seaem  ipsum  e^o,  a  seue 

W  missum   F,  a  sene  admissura  T,  a  segae  Ammiasum  e,  a  sene  com- 

I  mìssum  fn  II  8G  archìmeniden  m,  archimedem   V  \  nostin  om,  2*,  atld, 

I  aL   m.    V  \  apparet  tn   |  ex)  ut  ex   T  ;|  87  i   ab  m,  a  rtll,  \  inqni* 

I  rentia  in  \  quid  ex  tiorr.   V  \  non]  w,  novi  T,  non  novi  «,   non  aut 

L  cur  non   V  \\  s»  cur]  cum  T,  quid  <j  |  post  non  add.  noverim  cT  V  \\ 

^K  SS  enim  e,  add.  aì.  m.   V^  om,  reU,   \  inf.   T  \  quod  ni   |  tardiorem] 

^^V  ntt^ittSa^oy  m  \  amatorem  KìoiZj  amorem   0  {  inccssu]  an  ìnoessu  T,  in 

r  incessu  relL  ||  S9  a.  s.  T  \  d.]  dìcenda  me,  om,  refi.  |  aut]  ad  7"  K  I| 

I  40  1  deiurare  e,  d.  T,  om,   V  \   centum  7*,  om.   F  i|  8  et  sic]  et  ai  T, 

L  si  V,  sic  e,  esse  m  [  ut]  et  m  e,  om.  reti,  \  claudet  T  |  clausum  est  F, 


818  a.'8ABBADlK] 

'  nikil  aocordia  claudeòat  '  [cfr.  I  2,  84].  3  Et  est  '  liqaet  ' 
verbura  iuris,  qno  utebantar  iudices,  cum  '  ampliiis  '  pro- 
nuntiabant,  obscnritate  commoti  causae  magis  qnam  negotii 
siraplicitate.  4  Deiebabe  valde  iurare  {xU  '  thmiror  '  [Ilec, 
IV  1,  14]  et  '  deamo  U  Syre  '  [Beau.  IV  6,  21]),  ai  '  de  ' 
prodacta  legeris,  si  correpta,  deo3  inrare  intellegittir. 

41  Skx  septem  PHORsrs  non  vtdisse  PBOxiAas  quia  *  non 
vìdisse  '  dixit,  *  proximis  '  praeteritia  inteJlegimus;  pro- 
xima  enim  nobis  aut  praeterìta  aut  futura  sunt;  nam  prae- 
sentia  ea  sunt,  in  quibus  nunc  sumus. 

42  1  Nisi  NUNC  crM  uinihe  vellem  quia  semper  nolui, 
ideo  '  nunc  minime  ':  utpote  adulescens  senem. 

44  1  QuAM  LONGE  QUiDEM  bene  '  longe  '  dixit,  quia  '  (a> 
longe  '  dicere  non  potuit.  2  An  suhauditur  '  erai  ',  ut  tit 
*  quarti  longe  erat  '  ? 

42  2  MiNiMEQUE  OPUS  FUiT  saeps  enim  nolumus;  tamen 
nunc  et  non  opus  est. 

46  1  JyccRVvs  trehulvs  labus  pemissis  osmens  ut  omni 
ostendat  in  contrarium  $ihi  versa,  etìam  cursum  attrihuit  seni. 
2  Labhs  DEMissis  GEMKN3  '  labra  '  sunt  superiora,  '  labia  ' 
inferiora  ('  laheae  ^  asinornm  /iropr/e  dicuutur).  ^  Geraens  * 
autem  ob  continuam  tussira;  sic  Lucilius  '  Ante  fores  au- 
tem  et  triclini  limina  quidam  ||  Perditus  Tiresia  tussi  gran- 
daevus  gemebat  '.  3  Inouevtjs  valde  curvus,  ut  VirgiUoa 


claudioat  m  |  olaudebnt  soo-  7*  ||  3  Hquet  om.  m  \  obsonrìtates  oom- 
inotis  T  V  {deinde  corr.  V)  |  magis  oro.  tu  |  quam  al.  m,  V^  om,  T  ( 
negotiia  7*  1|  4  valde  iur-  dei-  T  |  deamo  te]  de  amoris  7^  |  si  de 
corr-  m  |  iurare  ex  mirare  V  ||  41  septem]  vel  septem  m  e,  mensibua  V  | 
D.  u.  p.  T  I  aut  ante  praet-]  in  T,  et,  sìtperacr.  aut,  V  \  preterito  T  \ 
autl  ut  r,  aut  (a  ex  corr.)  V  \  snmua  nunc  m  e  |  nunc  om.  V||  42  1  nìsi 
om,  T  \  tu.  u.  T  \  ideo  om.  m  |  ideo  nunc  minime  post  utpote  —  senem, 
tScheidemaniel  ||  44  1  quìdem]  q.  7*  |  a  om.  O  \  non  longe  pò-  die-  m  || 
S  an]  aut  0  7  ||  43  «  f.  T\  volumus  mcT\  nunc]  non  T  F,  om.  m  e  t 
et  om.  m  e  {  non  om*  K  !{  45  i  ine-  gemens]  iucursus  t.  L  d.  g.  7*  | 
Tersa  ex  universa  V  \  etiara  T  F,  esse  me  ||  2  d.  g.  T  \  sunt]  etiam  T  | 
labeae  Klots^  labra  e,  labrae  reU,  \  asinorum]  simorum  Khtz  \  contì- 
uuaUm  m  |  Lucil-]  Sai  *  lucil  '  {deinde  Sai  *  del.)  T  \  tridinii  T  |  qui- 
dom  cTV  \  perd-  tussi  V,  perditus  tyresiatus  7",  perditus  terisiatus  e, 
om,  m  I  grandeus  7"  ||  3  incursus  T  \  vai-  cur-  om.  V  \  ut]  at  sic  m  | 
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*  Turnus  ut  infractos  adverso  Marte  Latiuos  d.  v.  '  [Aen~ 
XI 1-2];  '  infractos  *  euim  valdo  fractos  significat,  nam  '  in  ' 
praopositio  nunc  auget  uunc  minuit  dictionem.  -i  Et  recte 
cttam  deformitatem  deecribit  aenisf  qui  j'Vaeter  actatem  jjost 
pulchrarn  vìrgìnem  foedior  videhatur.  6  Et  qaam  importune 
omnia:  j)To  puella  scrux  oceurrit,  prò  virgine  '  incurvue  tremu' 
Ins  ' ,  prò  pulchra  ^  laÒiis  demìsttiis  gemtns  ^;  et  cum  amor  sii  in 
animo  adulescentis,  ipse  ìudicium  loquìttir;  dum  fcstinandum 
sit,  remoratur,  6  Labiis  dka/issis  maiora  ìahra,  nude  '  labeo- 
nes  *.  7  Aia  '  laìna  '  dicunt  infertora  et  *  lahra  '  superiora. 

46  1  Heus  hecs  Chaekea  tibi  dico  ijjquam  <'  inqnam  *) 
non  adderet,  nisi  videret  Chaeream  dìssiinulantem  praete- 
rire.  2  lyQViT  aUter  ^  inquit  '  promintiandum,  hoc  est  conci- 
tate ;  nam  senis  verha  aliter  jjroferenda  sunt, 

47  1  SciN  QUID  EGO  TE  voLEBAM  bìc  ostenditur  odiosa  tar- 
ditas  senis  apud  festinantem  Chaeream,  nam  non  dicit  quid, 
sed  se  promittit  esse  dicturum. 

48  Ut  DiLiaENTEH  N'UNTLES  *  diligeuter  '  niliil  tam  ex 
abundantì  {et  nihil  tam  tnoralitcr)  dici  potuit. 

47  2  Chas  est  mihi  ìudicium  hnic  morae  etiam  illud  ad- 
ditum,  quod  cum  debeat  dicere  quid  velit,  prius  dioit  quod 
non  est  necessarium,  quare  velit. 

49  Esse  ut  memineiut  non  ''  ut  sit  ^  sed  ^  ut  esse  laemi- 
nerit  *  :  o  prolixitas. 

Tur-]  CoTvas   V  |  ut  —  LatÌDOs]   u.   intra,  in.  x.  T,  ì.  a,  m.  I.  V  \ 

d.  V.  0  K,  d.  y.  7*,  om,  m  \  valde  defractos  T  \  nam]  ut  T  {j  4  et  om.  m  | 
describit  F,  sci-ibit  rtU.  |  qui]  quod  T  V  \\  5  oraiiia]  omnia  posuerit 
vide  0  1  labrÌB  V  \  amor  ego^  amator  0  \  iuanìmo  e,  in  anima  K,  ina- 
niter  m  \  adolescenti  m^  adolescens  e  \  iudtcam  e,  ÌDdìcium  m  \  demo- 
ratur  V  \\  6  labris  m  V  |  labra]  laba  T  |  labeonea  corr.  in  labroues  V, 
lahrones  0  \\  ^  alii  labìa  (la,  ia  ex  corr.  F";  labii  T)  dicunt  (die-  om.  m) 
inf-  et  labra  sup-  T  V m,  alii  labra  die-  stip- et  labia  inferìorum  e  {| 
46  1  heus  semel  V  \  Chaeroa]  e.  T  \  tibi  dico]  t.  d.  T  V  \  post  dico 
add,  Cheream  dissimulantem  preterire  0  \  inquam  bis  ego^  semel  0  T  V^ 
om.  m  I  addent  T  |  vident  2'  \\  e  inquit  aliter  ovt.  T  {  hoc  est]  hoc  nam 
est  T,  est  nam  e,  hoc  est  non  K,  est  hoc  est  m  \  concìatis  T  \  nam] 
non  r  II  47  1  sin  e  T  I  e.  t.  u.  r  I  te  ovi.  m  |  hic  om,  T  \  dixit  0  T  j 
quid  om.  V  |  sed  om.  m  \  esse  om.  m  \\  48  dilig-]  et  IT,  om,  V  \  ex 
om.  m  I  abundanter  m  |  et  om.  m  |  nihil  om>  e  7"  {|  47  2  iu.  T  \  etiam] 
est  e  T  I  quid]  quod  m  e  |  dicit]  de  eo  T \\  40  ut  mem-  esse  mem-  om.  T  \ 
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60  1  DuM  HAEC  <D.>  dat  tempns  verbìs,  qnae  uoa  potnit, 
quamvis  ìmitaretur)  exprimere.  2  Rogo  kuvquti)  vxlit  hoc 
est:  significo  me  abire;  nam  abituri,  ne  id  dure  face- 
rent,  '  nunquid  vis  ^  dicebant  bis,  quìbuscum  constitissent. 
S  Quid  est  èrgo  Rogo  nxryQvsD  rsurf  hoc  eòt:  dico  quoÌ 
abeuntea  soìent, 

51  1  Kecte  rNQUiT  prò  eo  quod  est  '  nihil  \  2  Et  mora- 
liter  Tt^  à<rréicfirìì.  3  Cum  huc  hkspicio  in  hanc  partem  sci- 
lìoet,  qua  meretrix  habitabat. 

52  1  CoMMODUM  '  tantum  quod  '  vel  '  ipso  tempore  \ 
2  CoMMODUM  '  commodum  '  '  una  ^  vel  '  ex  hoc  '  Bignijicat,  \U 
si  dieaB:  eodem  temporej  quo  kaee  agehantur.  3  Nam  jntehsa 
nune  coniunctìo  aceipunda  est,  non,  ut  alias,  prò  adverhio 
^onitur. 

53  Is  HANO  NOSTRAM  PLATEAM  recte  quia  vicina  illis  est 
Th^is,  ad  quam  deducitur. 

T     54  Huo  CLM  ADVENio  SULLA  EBAT  etenim  ingressa  iam 
fuerat. 

55  1  CoMiTEs  sKcuTi  sciLiCET  suNT  viHGiNEM  interrogative 
quìdem,  sed  sic,  ut  scire  videatur  id  quod  qnaerit.  2  Sed  ad 
hoc  quaerere,  ut  quod  scit  confirmet. 

56  1  Veritm  pARASixrs  ''  vernm  '  modo  inceptiva  est,  non 
relativa  particula,  ut  in  Àndria  '  verum  vidi  Cantharam 
suffarcinatam  '  [IV  4,  30-31]. 

57  1  Iau  con'clauatum  est  transactum  ac  fìnitum,  ut  con- 
clamata corpora  nihil  reliqui  iam  habent  ad  vitae  officia. 


ut  om.  V  \  sii]  sic  m  |  ut  om,  V  |  o]  ideo  m  |{  50  i  d.  om.  0  \\2  habi- 
turi  T  I  durura  T,  om,  0  \\  3  rogo  om.  jT  I|  51  i  recte]  et  celerà  (?)  T  [ 
inquid  r  II  2  rw  «ar-  Bentfey^  ra/  n<jtr'(*irjfx*u  V^  vm,  in  ìac.  m  jT,  om, 
0Ìne  iac.  r  \\  3  resp-]  et  T  \  partis  T  \  quam  V  \\  &2  1  tantum  est  w  | 
vel  —  eod-]  ipse  eo  quod  eque  T  \\  i  comra-  coram-  tempore  om.  e  T  | 
comm-  semel  m  |  vel  ex  ego,  lex  0  \  quod  e  7*  |  hoc  agebatnr  m  o  T  || 
£8  p.  reotìs  T  \  eet]  et  T  \  ducitur  T  \\  54  adv-  erat]  ad.  n.  n.  e.  T  | 
fuerit  T  II  55  1  sec-  virg-]  s.  s.  b.  u.  T  \  sunt  om.  m  e  \  ve  quìdem  m 
nw.  V  I  post  quidom  add.  hoc  dictum  e  |  sed  —  id  quod  r^o,  sed  scire 
vidotur  id  quod  wi,  sed  sicud  scire  videatur  id  T,  non  ut  nescìro 
videatur  quippe  huo  e,  aon  ut  nescire  (uou  ut  nesci  in  ras.)  videa- 
tur K  II  e  quaerere]  fecit  e  \  quid  e  r  ||  5«  1  Caoth-  suf-]  e  a.  T  || 
57  1  est  om.  T\  trans-  oflScia  om.   V\  offioium  T  ||  2.3  composu»  ego; 

36.  K.94 


• 
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S  CòNviAMSTVM  EòT  '  coìiclnmatum  '  mantfcstuìn  stgutjìcat, 
quia  dixerat  '  o  inforttinatum  senem  «t  et  kic  amare  cocjif.rit  ' 
[v.  7-8],  tanquam  dicai:  iam  occUum  2>atr6m  tuum  scimus 
iamquò  dejlevimus,  3  Aut  coycLAMxTVM  saiis  dej^hratum  sa- 
tinque  t:ociferatuni  est,  ut  in  conelamatÌB  funeribuB  nulla  iam 
dilatio  tèi  dolorU  ac  luctiis,  ut  Lucanus  ait  '  corpora  non* 
dum  conclamata  iacent  ^  [II  22-23]. 

56  2  Ipsa  est  idest  formosa  est  vel  pulchra,  quia  et  ipse 
dixerat  '  baec  siiperat  ipsam  Thaìdem  '  [Il  1,  25]. 

57  4  AxiAS  BEs  AGis  fecte,  quia  dìsit  ille  '  iam  ooncla- 
matum  est  \  5  Alias  res  agjs  aut  non  intendi»  ad  id  quod 
dico  signijicatf  ut  nulla  9Ìt  in  eo  attendo  (nam  hinc  natum 
est  ^  agiie  amalo  '  [I  2,  50]),  aùt  nutfatorìas  res  agis,  hoc  est 
ioearis,  quasi  dicai:  vana»  res  agis. 

59  i  Scio  QUO  ABDrcTA  siT  plu3  dlxit,  quam  interroga- 
batur.  2  Credo  tacdio  inUr roganti»,  nam  projt^rat,  tit  dicturua 
e$t  [t.  72-73],  ad  deducendum  Eumiehum  ad  Thaidem  cum 
ancilla  «3C  Atthiopia.  3  Bcio  Qvo  ajìdcctà.  sjt  secunda  ànù- 


eodd,  hoc  ordine  habetit:  coDolamatum  est  (est  om,  V)  oonclamatum 
(conci-  om.  m  V)  znniufeatum  siguifìcat  0,  ipsam  idem  osse  (ipsa  est 
idest  es36  F,  ipsam  deest  T)  voi  pulcbram  esse  qnia  et  (et  om.  T] 
ipse  dixerat  haec  superai  ipsam  Thaidem  m  T  V,  ut  in  conclamntts 
(-mantis  m)  funeribus  nulla  iam  (iam  orzi,  m)  dilatio  est  (est  om.  V) 
doloris  ac  (ot  m)  luctos  ut  (unde  m)  Lucanus  ait  (aìt  om.  T)  corpora 
nondum  conclarauta  iaccut  0,  iam  con<>lamatum  est  trausactum  et 
fmitum  ut  conclamata  corpora  uihil  reliqui  iam  habeut  ad  vìtao 
oìHcia  V  {c/r.  §  1)  aut  conclaraatum  satis  deploratum  satisque  vo- 
ciFerutum  est  quia  dixerat  o  ìnfortunatum  senem  (a.  T)  si  (sic  T)  et 
hic  amare  coperìt  tanquam  dicat  iam  occisum  patrem  tum  (tandem  m) 
sctmus  (simua  7*)  iamqne  deflevimns  (deflemus  m)  0  \\  óA  2  totum  om. 
in  T  V  (in  marg.  add.  V)  \  voi]  et  V  \  pulcra  est  codd.  ||  57  -i  agit  tn, 
a.  7^  [|  s  ÌDtondis  om.  m  \  sit  in  eo  attcntio]  e  V  (sit  in  ex  corr,]  eo 
attentìo  add.  al.  m  V),  in  eo  attentio  om,  rtlL  \  nam  —  vanas  res  agìs 
oompo9tii  effit;  codd.  6Ìo  habent:  aut  (ed.  m.  V,  om,  T)  nugatorias  res 
Hgis  (ngìt  o)  0,  hoc  est  iocaris  nam  hinc  natum  est  agite  amabo  quasi 
dicat  (dicatur  T  V)  vanas  (uemas  (?)  T,  ìnanes  V)  res  ag^is  m  T  V\\ 
ó9  t  a.  jT  I  sit]  s.  Tj  est  V  [\  i  ex  om,  T  \\  3  scio  dxL  TeuOcr  |  quo] 
quoque  m  {  a.  s.  T  \  aTtooìcntT^ata   F,  aposiopesis  me,  om.  ùi  lac,  T  \\ 

Siudt  ital.  di  ftlol.  clou.  HI.  %\ 
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GO  Eho  Pabheno  <u.  n.  b.)  sois  amatorie  satia  repetuntur, 
qaae  semel  dieta  saHecerant. 

61  1  Hnc  DEDUCTA  EST  AD  &CERETBIGEBC  et  Loc  effundit 
semel  acervatimque  dicit.  2  VehU  odio  interroganii$  éaejiiut 
ei  fe$tinatione  ad  mandata  Phaedriae  peragenda. 

63  1  Phaeduiae  bivaus  cum  pronuntiatione  addendum 
quod  magia  doleat,  idest  *  Phaedriae  rivalis  '.  2  Dukas 
pABTEs  FBATBis  PBAKDiCAS  scìlìcet  contra  aemulum  et  di- 
vìtem  et  largissimnm.  Et  '  partes  duras  *  (xtta^oQix^q  ab 
actoribus  scaeuicis. 

64  1  CoMPABET  iam  hio  ostenditnr  miles  per  rivalis  dona 
ìUnstrior  quam  per  sua.  Et  est  qualitas  comparativa. 
2  Con  PARE  T  prò  '  emat  '  aut  ^  comparattdum  jtutei  \ 

65  1  TuN'c  MAQis  ID  DicAs  duras  partes  fratris  esse. 
2  QciDXAM  Q0AE8O  HKBCLE  curiositatem  addidit,  nuQiXxòitùiV 
'  quaeso  '  et  '  herole  \  3  Et  vide  quam  moUiter  et  siue 
intellectu  spectatoris  ad  argumenti  spoetati  ordiuem  poeta 
perveniat,  ut  de  Eunuche  facta  mentioue  couailium  uasca- 
tur  supponendi  Chaereae.  4  Eunuchum  mire  Terentius  primo 
simpliciter  '  Eiinuchum  '  posuìt,  huìc  quoque  detracturus. 

66  1  Inhonestvm  foedum,  ut  coatra  '  facie  honesta  '  [II 
1,  24].  2  Ut  apud  Virgilium  '  et  laetos  oculis  afflarat  konores  ' 
[Aen,  1  595].  3  Hominem  opportune  '  hominem  '  dixit,  tan- 
quam  incerti  sexus.  4.  Sexem  uulieeem  non  communi  genere 
dixit  '  senem  \  quippe  quom  is  alibi  separaverit  dicendo 


60  m.  n.  e.  om.  0  \  scis  om.  V\  sufificerent  T\\  61  i  est  om.  me\  m.  V\ 
confundit  m  |  acervatim  que  V^  accivatira  que  e,  acernatimque  T, 
cum  acervatim  m  |  dixit  0  K  {|  s  et]  ost  T,  nsus  est  V\  phedrìa  T  \\ 
63  1  totum.  om.  T  |  idest  K,  idem  est  r,  idem  m  \\  %  fr-  pr-]  f.  p.  T  \ 
aem-1  eunuchum  e  |  et  ante  partes  om.  V  \  ^rr-  K,  metaphoricos  m  e, 
vm,  in  iac.  T  |  attorìbus  '1\  auctoribus  0  {|  64  1  comparat  (-ut  cjcT  \ 
iam  hic]  iam  hoc  F,  hio  iam  me  |  ìli-  p^r  riv-  doua  mo  ||  £  com* 
parat  T  \  prò  emat  r»,  proliemata  7\  perempta  (ih  rat.  V)  cV  \  aut] 
ut  0  II  65  1  tum  r,  tu  rtll.  |  £  e.  T  ||  2  :?«?-]  ita  nBXxorfro  F,  ita 
per  «•»•»•  r,  ita  »••»••  me  I|  3  nascitur  0  {|  4  suppliciter  7*  | 
Eunuchum  e</o,  ounucho  nomen  0  \  inponit  e  ||  66  s  letus  0.  af.  h.  T  \ 
alìlarot  tn  K  ||  4  non]  in  (in  ras,  V)  e  V  \  quippe  qnom  is  eyo,  quippe 
qui  m,  quem  prò  qui  T^  quippe  quamvis  (s  al,  m)  F,  quornvis  e  | 
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"*  senex  atque  anns  '  [Hcc.  IV  3,  15],  sed  sabdistingnendura 
est,  ut  sit  duplex  vituperatio:  ana  ab  aeiate  qaod  ait 
'  Beuem  ^ ,  altera  a  membrorum  mollìtie  qnod  ait  '  muliorem  ^ . 

67  1  QcATiETua  CKBTE  cfM  DONO  mire  '  cum  dono  ',  tan- 
qtiam  illi  repulaae  causa  donutn  futurnm  sit.  2  Tum  deinde 
non  '  ekìetur  '  sed  '  qaatUtur  \  Vide  quam  contumeltosiuB 
dictutn  stt  QvATiBTUR  FORAs:  vel  verberibns  impelletur  foras, 
non  expuhiontet  detrusione;  vel  sic  dìxit  '  foras  quatietur  \  ut 
desìi  '  veranm  \  ni  $Ìt  *  forae  vereum  vei'herahitur  ^  y  ut  reròe- 
Ttitur  et  fugeluT  foras.  3  JVam  et  pervulgatae  consuetudinis  est 
dictum  '  feri  canem  foras  ',  hoc  est  feriendo  canem  foras  ewe. 

68  1  Sed  jstam  Thaidem  non  scivi  nobis  vicinam  xakOig: 
quomodo  enim  prò  Eunuch.0  veniet,  si  novit  aut  notus  est? 
et  si  adulescens  mulierem  ne  novit  quidem,  multo  maxime 
ipso  noscitur.  2  Si^i>  jstam  Tuaidem  yos  scivi  y.  v.  oìxovofi(a 
conira  illudj  quod  meretrix  vicina  erat,  y  Haud  diu  est  vi- 
cina Hcilicet.  Et  est  causa  ut  voritiimile  sit  nescire  potuisse 
vicinam.  4  Et  nota  apud  Terentiiim  vicinas  poni  saepius 
adulescentihus  vieretrices,  ut  hatc  sit  jjrima  avxoris  illecehra, 

69  1  NuNQUAMNE  ETiAM  ME  liXAu  viDissE  artificiose  in- 
culcat  poeta  %b  mO^uvòv,  2  {Estne  ut  fertvr  forma  [v.  70]) 
Hoc  propter  illitd  quod  supra  diximus  [cfr.  68  l].  3  Sed 
nimio  lepore  terentiano  iam  illud  agitur,  Nam  kic  ostenditur 
verisimile  esse  prò  Eunucho  creditum  apud  vicinam  mereiri» 
cem  Chaeream,  qui  adeo  ignotus  sit  mulieri,  ut  nec  ipso  eam 
noverit,  quod  erat  facilius  et  prompiius;  et  additar  color, 
quod  et  illa  non  diu  vicina  est  et  quod  adulescens  in  Piraeo 
primum  commoratus  est. 

senem]  senex  O  \  a  om.  e  Tv  ||  67  s  turo]  eum  T  |  reicietar  m  \  vide  — 
quatìetur  foras  om.  T  |  contumeliosus  m,  -sum  e  |  et]  sed  m  |  desit] 
sit  e  I  verberabitar]  rerberatur  e  T  \  fugetar  m,  fugeret  rell,  \\  3  nam  — 
feri  canem  foras  om.  T  \  est  om.  e  \  dictum  est  m  |  ferendo  T  \  eicere  7|| 
68  I  totum  om.  m  |  n.  s.  n,  u.  T  \  KnXùia  V,  om.  in  lac.  rtll.  \  quomodo 
egOf  modo  0  ||  2  «ed  istam  t.  n.  s.  n.  u.  e  T  |  oix-  V^  om.  relL  \\  3  ut 
ego  {etiam  Wieling\  an  m  e  F,  om.  T  |  potuisse]  potius  se  o  ^  ||  4  hic  m  | 
prima  sit  T  |]  69  1  me  etiam  T  \  vidisso  illam  ma  T  \  rom^tt  Non  V, 
non  T,  Qm.  in  lac,  e,  vidisse  m  |{  s  u.  T  |  fertur  f.  V,  £.  t  T  \\  3  lam] 
tam  T  I  aliud  e  T  \  agore  T  \  qui  adeo  m,  ex  quìa  de  eo  ccm*.  Vj 
^ni  ideo  e,  quia  adeo  T  \  necj  ne  m  |  quod  et  —  primum  om,  T  \  pri- 
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70  1  ÀT  NiHiL  AD  NOSTEAK  HANC  moraliter  '  nostram  * 
dizit  prò  '  meam  *.  2  Alia  bes  £st  non  potuit  melius  atrique 
suam  gratiam  reservare^  nam  et  illa  et  haec  amantur. 

71  Faciam  sedulo  (d.  o.  a.>  mire  in  promissia  posterio* 
ribus  difficultas  rei  ostendìtnr,  oum  primo  ^  faciam  '  dìxerìt. 

73  1  NuNQuiD  ME  ALiuD  hoc  dìccre  abenntes  solent.  2  Ei 
he7te  *  vis  ^,  quia  festiuat  et  aimul  quia  hinc  naécitur  dolus 
fallendae  meretricis. 

73  Ut  mancipia  haec  ita  vt  iuasit  f.  d,  ad  Th,  vide 
Terentium  <id  agere),  ut  non  qnaesita  esse  haec  fallacia^ 
sed  ipsa  se  obtulisse  videatur. 

74  l  0  FORTvyATVM  iSTVM  EuNUCBVX  *  Utum  '  saepe  adno' 
tavùntts  [cfr.  I  2,  112  i]  aut  ad  cojiiemptum  aut  ad  odium 
referri,  ut  Virgilius  '  aut  quid  peiis  istis  '  [Aen.  TX  94]  et 
'  ùta  quidem  quia  n,  m.  t  wi.  t\  /.  '  [A»n»  XH  808-809]. 
2  Qni  QtriDEM  a  hano  dkttib  domum  quid  facilius,  quam 
imitar!  velie  quod  laudes?  nunquìd  mìnim,  si  cupit  deduci 
prò  eunucho,  qui  Eunuchum  putat  beatum? 

78  1  Quid  si  nunc  tute  fohtunatus  fias  sic  videtur  di- 
cere Parmeno  ut  iocetur,  potius  quam  ut  credat  fieri  posse. 
2  Vide  quam  molli  de^censu  ad  hoc  consilium  pervenltur ;  re$ 
enxm  hoc  suggerit  potiuB  quam  Parmeno,  ideo  quìa  aervum 
hoc  suadere   Chaereae  nijnis  temerarium  fuit. 

76  Quid  ita  potuit  intellegere  statim  servus,  sed  ad  lioc 
interrogati  ut  speotator  doceatur. 

mum  in  piroo  (-reeo  m)  o  m  |  est  cm.  T  \\  70  i  ai  F,  om.  rcìl.  { 
me»  0  r  II  £  non]  daui  T  \  uterque  m  \  hec  Te,  hoc  7*,  liic  m  |l  «1  d. 
o.  a.  ego,  om,  0  |{  7S  i  me  aliudj  in.  a.  2\  me  aliud  vis  fn,  me  vis  (via 
aupertci\  V)  aliud  e  F"  |(  2  vis  me  V{v  ex  curr.  F),  his  T  \  festìnet  T  \\ 
78  ita  om.  V  |  id  agore  e^o,  om.  O  \  non  ut  qnesìtam  7*  )  ipse  T  | 
se  om.  e  T  \\  74  i  i.  o  T  |  ad  om.  T  |  ad  om.  T  \  quia  q.  n.  m.  (n.  e) 
t.  m.  u.  i.  e  F,  e.  n.  m.  T,  non  in  tna  magna  volantas  w  i|  «  hanc  — 
donoum]  d.  h.  d.  T  |  quid]  quod  T  \  imitari]  utiari  7'  |  nunquid  — 
deduci  egOf  neque  quom  (neqaicqaam  V,  noe  quisquam  m)  nisi  qui 
oupit  eligitur  (el-  ex  corr.  7*)  0  \  putat  osso  i»  |  78  i  post  §  2  pos.  0  \ 
tute  nunc  V  \  f.  f.  T  |  ut  —  potius]  potius  ut  io-  potius  e,  potius  ut 
io-  fn,  et  iocetur  7*,  ut  iocetur  potius  (potius  superscr.)  V\  credat 
om,  T  I  fìert  credat  posse  m  e  ||  e  dis[:enssa  T  \  pervenit  T  \  hec  T  \ 
clierea  T  \\  75  quid  ita]  quiduL  ita  m^  quid  tum  quia  ita  e,  quid  dum 
quid  ita  T,  quid  tum  (corr.  »'»  quid  dum)  quid  ita  V  \  intelligitur  T\\ 
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76  1  Vjdebit  colloqvetvr  aderxt  v^a  amatorie  nimts  ^ut»* 
qué  lineai  amoris  exsccutus  est  adeoqué  diltgenter,  ut  etiam  cr^ 
dineìn  cuétodiret.  2  Yidebit  colkxìveti'r  AbEiar  vsa  in  unjs 
ASDìBus  mire  amator  non  temei  r.ffudii  hoc  Òonum,  »ed  par- 
ticulaiim  digessit,  %tt  maior  voluptas  futura  esse  nosealur, 
S  Vjdebjt  volloqvetvr  F.TC,  istae  enim  sunt  amoris  lìneae, 
eUi  eas  non  omnes  est  persecutiie, 

79  1  Gapias  tu  iLLirs  vestem  non  semel  ostenditar  quid 
futuram  sit,  quia  particulatira  poteat  etiam  quod  turpe  est 
tramitti  ad  persuasioiiera,  semel  ingestum  respuitur.  2  Ergo 
non  diseit  *  ibis  prò  Eunucho  ',  sed  primo  '  capita  illiuz  t'«- 
»tem,  ';  tum  deinde,  hoc  ij'sum  lìon  aspernanle  domino,  j^^^Q^^ 
Bcrvus  ad  cetera  quae  audaciora  sunt,  3  Vestem  quam  libeu- 
ter  audiat,  repetitio  dictorum  per  interrogationem  ostendit. 

80  Audio  idest  libenter,  boc  est  ^  admitto  et  conseutio  ^; 
ut  in  Phormione  '  audio  et  fateor  '  [II  1,  G]  et  contra  '  non 
audio  '  [ih.  Ili  2,  1]. 

81  IfiTBLLEQO  '  audio  '  ct  *  ÌntelUgo  *  vxm  modo  non  WJi- 
tatam  exjyrimit,  sed  cousentiéìUis  inmodicum  affectum. 

82  1  CiBVM  rjVA  e  A.  lene  servus  interturhavit  supru  dictas 
amandi  lineas  et  ordinem  voluptatum,  quippe  qui  amare  non 
noverit,  2  Cibum  ttna  ca.  adsis  tangas  ludas  PHOPTEn  dob- 
KiAs  etsi   sat  erat  superior  versus,   tàmea  incentiva  snnt 


70  1  vid-  om.  T  |  coli-]  e.  v  |  ad-  una]  a.  u.  T,  ad.  in.  «  |  amatorie  om.  T  \ 
quinque  —  i  udìb  om.  T\  quiuque  om.  v  \  adeo  (om.  que)  v  I  cas^o- 
dierit  m  \\  t  aedìbus]  a  duobua  T  |  simul  m  v  \  post  partic  —  add.  po- 
teet  etiam  quod  turpe  eat  v  {cfr.  79  i)  [|  3  videbit  —  sunt  om.  v  \  col,  T\ 
istae]  item  T  \  amoris  —  persecutus]  Non  tamen  omues  Uaeas  amoris 
hio  executus  est  v  |  uod]  omDes  nam  7^  ||  70  i  cap-  vestem]  capies  t. 
L  u.  7",  OApias  eto.  v  |  semel]  simul  Wuttrhof  \  ante  osteaditur  add. 
futura  esse  noscatur,  deinde  deL  T  {cfr.  76  t)  \  quod  m  o  |  sit]  est  v  | 
turpe]  turbe  '/'  |  tramitti  e/yo,  ta  mitti  u,  iam  mitti  relL  \  suasionem  T  \ 
iug-  resp-  eyo  (etiatn  IìtìUÌcij\  in  gestum  respuitur  e  «,  in  ieatura  re- 
spuitur Tf  in  gestum  rospìcitur  m  ;|  s  ibistim.  m  \  capias  m  o  |  vestom 
iUiiis  T  I  tum]  cum  7"  ||  a  audiat  om.  v  \  post  ostenditai/(i.  Chaeream  0|| 
80  idest]  quidem  m  {  libeuter  om,  v  \  hoo  est  7\  boc  m,  om.  relt.  \ 
amìtto  m  0  I  ut  om.  v  \\  81  et]  etiam  /'  |  sedj  sed  ob  m  ||  83  i  u.  oa.  t\ 
u.  0.  T  I  amare]  amore  T\\2  0&.  —  dormìas]  a.  1. 1.  d.  7*  |  propem,  om,  e  \ 
erit  T  I  Carnea  —  versus  om.  e  |  iuteotiva  m  T  |  oatenderet  e  7*  || 
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amatori  etiam  singulatim  baec  enumerata^  qaae  aaa  sen- 
teatia  saperior  versus  osteuderat. 

83  1    QUANDOQUIDEM    lLL&.a.VÌl    pi'O    '  BX    ÌUis  '.    2    Qì'JSQUaU 

ideo  *  quisquam  *  ,  quia  '  quaequam  illarum  "*  absurdum  bèZ 
dicere*  S  Illarum  qitisquau  *  quìsqnam  '  multia  exemplis 
probatur  etiam  feminiao  genere  veteres  protulisse  {ita  ut  nu- 
meris  et  generibus  haec  pronomina  infinita  sint),  4  Neque  scit 
QVi  stES  hoc  est  quod  supra  callide  poeta  praestruxit  [v.  C8]. 

84  1    PbàSTEBEA   F0B31À  ET  AETAS  IP3A  EST  deest    '   lU  te  \ 

2  Facile  ut  prò  Eunucho  peobes  formam  scilìcet  et  aetatem: 
Ibrmam,  quia  pulcher,  aetatem,  quia  ephebus.  a  Facile  vt 
PRO  EusvcHO  PROBES  nuìit  ^  Jingas  *  aut  *  per6iuideas  '  ;  ut  in 
conauetìidtfìe  dicirnus:  '  homo  Bncrilegus  prò  innocente  st  pro^ 
havit  ';  et  Cicero  ^  hoc  tu  his  probabxe  '  [?J.  Itaque  deeU  '  <fl  'j 
quod  huhaudiemus,  ut  sit  *  prò  Eunucho  te  probes  * .  4  Pkobbs 
tU  '  migrantes  cernat  ^  (Verg,  Aen,  IV  401;  cfr.  Serv-  a.  1.]. 
h  Aat  *  prohes  '  persuadeas.  Et  sìmul  honeste  non  dii'it,  quod 
erat  rectum,  '  ut  Eunuchum  probes  ',  $ed  *  prò  Eunucho  ',  ne 
$»»et  eontumeliosum  in  Chaeream, 

86  I  Orva  ice  nunc  iam  hortative  '  orna  me  '  dixit,  non 
'  dispolia  *  aut  '  exue  me  *.  2  Abduc  (duc)  '  abduoimur  ' 
uade  volumus,  '  ducimur  '  quo  nolumus.  3  Quantum  potest 
deest  '  cito  '. 

87  Quid  ais  callide  servus  non  vult  auctorem  se  videri 
tanti  faci  noria. 

88  I  quand-  om,  v  \\  iex  Te  dedi  (qui  prò  ideo  habcnt  idem  T,  idest  e; 
prò  quaequaxn  habenl  qaemquam);  quisquam  vel  quìquam  quedam 
dicere  abaurdum  est  v,  quisq tiara  quia  quaequam  dicere  absurdum 
est  m  II  3  ili-  quia-  quis-  m,  illarum  quisquam  quemquam  e  t\  quia 
quisquam  quemquam  (?)  quamquam  T  j  et  om.  v  |  sunt  m  Tv  \\  neque 
scit  q.  s.  r  I  calide  T  \  poeta  callido  v  \  prescripait  T  ||  84  i  praet- 
om.  V  I  et]  atque  me,  om.  v  \  aetas  —  est]  e.  t.  e.  T  \  eat  om.  u  {|  s  e. 
p.  0  I  p.  T  I  et]  ad  T  I  forma  w  |  pulcra  «,  pulcram  T,  pulcre  e,  pul- 
cher es  m  I  quìa]  et  T  |  ephebis  'Z'  ||  *  fac-  Eun-]  facile  u,  p.  e.  T,  om,  v  | 
p.  T  I  nane  om.  v  {  prò  m,  primo  re/I.  \  ìaQoceutis  T^  iauoceutem  e  | 
bis]  is  f\  bis  0  I  subaudiaraus  m  ||  \  migrantìs  T  \\  h  honestis  T  \  ut] 
in  m  {{  96  i  iam  nuuc  v  \  hortative  om.  e  T  |  me  om.  m  v  \  despolia  m  v  || 
j  abduc]  adhuc  e  v  \  duc  c<?o,  om.  0  |  abdicimus  T  \  ducimur  quo  no- 
lumus e  Lindtnbrog^  ducimur  quo  volumus  r,  ducimus  quo  volumu»  T, 
om.  m  ||  3  potes  m  Tv  ||  87  ais  0,  agis  rcU.  |  actorem  T  \  se  anc-  vid-  m^ 
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88  1  Qvo  TRUDis  comici  temper  «a  ostendunt  fieri  ah  alUro 
verhis  alierius  personae,  quae  (oslendi)  ah  ip$a  non  poterant; 
ut  nunc  manti  agere  Chaeream  Parnienonem,  >[Parmenone)  ipso' 
dicente,  eognoBcimus.  2  Quo  tbudis  praebet  se  vi  cogendum 
domino,    qxiem   compiilit   dictis.   3  PKncuLEiiis    iau   tu   mk 

'  perverteris  '  unde  proverbinm  :  '  bene  planstrum  per- 
oulit  \  4  TiBi  £QriD£H  DECO  MANE  singiUatìm  isbà  pronan- 
tianda  sunt,  ex  quibns  intellegatur  non  cessare  Chaeream, 
quin  adhuc  inpellat  et  trudat. 

89  1  Pkkgisne  quasi  vero  ioco  dixerit,  non  serio.  2  Ne 
silinmcALiDUM  periculosnm.  sSedmelius  ^  calliditm^  legitur, 
4  Nur/iwr  proverbiale.  5  ^t    '  nimium  '  propria  vox  est. 

91  1  Flagitium  rAoft£t*s  '  flagitium  '  more  militari  dicitur 
res  '  flagitntione  '  hoo  est  increpatione,  digna.  2  Nam  *  fta* 
gitium  '  {'  Jlagitatio  *)  a  strepita  dicitur,  unde  ^  fiamma  '  et 
'flagella  '  et  ^flagellare  *  (ideet  personare)  intellegimus  dici; 
navi  haec  omnia  sìne  sonitit  crepituque  non  sunt.  3  An  id  FLA- 
GtTivìi  EST  an  liceat?  an  deceat?  Et  prins  quia  licet. 

90  1  At  kxim  istaec  in  me  oudetur  faba  TTaQotfUa,  idest 
in  me  hoc  malum  recidet,  in  me  haec  vindicabitnr  culpa, 
nt  laborat  solum,  in  quo  cuditur,  idest  batuitur  {teritur) 
faba,  cnm  siliquis  exuitur,  tunsa  fustibus,  ut  in  areis  more 


86  vid-  anct-  «  Il  88  1  quo  tmdia]  quod  rudes  m  \  ostenderunt  in  | 
estendi  ab  ipsa  non  poterfiut  ei/o,  ostendisHe  ipse  non  poterat  m, 
ostendisse  poterant  e,  ostendisse  ipsa  non  poteraat  v,  ostendìsse  ipsa 
poterant  T  \  ante  Chaer-  add,  per  tn  |  Parm-  Parm-  ego  {ettam  Wettcrho/)^ 
Parmenoncra  e  T^  Parmenoue  mv  \  dicentis  7^,  ducente  f»  ||  s  quo  — 
vi]  quod  rudis  probet  servi  T  \  praebet  —  dictia  om.  e  \  domino]  in 
dominum  curr.  T^  a  domino  servum  m  I|  3  iam  —  me  om.  v  |  bene] 
di  T  II  4  tibìj  ibi  T  I  mane  om,  Tm  \  sigilntim  T  \  ista]  mista  0  |  quia 
adhunc  7*  |  trudat  et  impellat  v  |{  8V  s  oallidum  0  ||  &  et  tgo^  quia  O  \\ 
91  1  facimus  tuperscr.  T  \  flag-  om.  T  \  mil-  more  v  \  flagitiose  T  \ 
idest  tJ  II  «  nam]  non  nam  Tv  \  flagitium  7*.  om,  reU.  \  flai^tatioj  fla- 
gitio  T  I  a  crepita  dìcuntur  e,  ad  strepitum  dicitur  rdt,  \  flagellare  7*, 
flagillare  c^  flagrare  t\  fìagitara  m  |  non  om.  7"  l{  3  an  id]  ain  m  | 
Ha.  V  \  est  <nn.  v  |  an  liceat  an  deceat  (dotineat  7*)  v  7",  an  liceat  aut 
deceat  m,  an  non  lìoeat  an  non  deceat  e  ||  90  1  at  —  me]  at  enim 
isthec  in  m.  T,  at  enim  ista  et  in  me  m,  at  enim  in  me  e,  om.  v  | 
faba]  fabula  e,  f.  T  |  TtttPot.Hitk  o,  om.  in  lae.  e,  om.  sine  iac.  reti»  | 
culpa  om,  T  \  batuitur  m^  batitur  v,  om,  rell.  |  teritur  0,  teratur  7\ 
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ruaticornm  fit.  2  Vcl  quod  quidam  male  coctam  faham,  et 
quae  non  maduerìt  sed  dura  permanserit,  sujira  caput  cod 
(_eudunty  {valut  ipsi  fahnù  irati,  dum  eins  granum  saxo  coni' 
minuuììt)  :  tum  ttnivertium  Tnalum  et  omnis  dolor  ad  eoeum 
jjerreiìit.  Simile  tt  alibi  a  palmento  proverhium  est  '  tute  hoc 
intristì  tibi  hoc  eat  exedendum  accingere  '  [Phor.  II  2,  4]. 

91  4  ^4.v  U)  FLXGiTivsrsT  Tereuiiu$  luìidut  argumantum 
huius  fahulae,  in  quo  exemplam  proviittir,  quod  ^yroùt  pa- 
rentihuSf  oh»it  meretricibus  j  ti  slinul  delfherationiba»  iractans, 
<an>  id  facieìidum,  5  Si  in*  domum  meuethiciam  dedlcab  hoc 
tale  est,  ut  nulla  lex  prohibeat,  ut  defendatur  esse  lioitum. 

92  Et  ILLIS  CHt'CIBUS  quae  nos  nosthamque  adulescen- 
TiAH  hoo  ìam  ad  illnd  pertinet,  nfc  ostendatur  decere;  et 
primo  a  persoua  eius,  cui  iìt. 

93  Habent  DEsi'icATAM  conteiDptam  ac  despectain;  et  est 
nagBvà-f(ng{fi(ra7Tlaafióg)fyel  certe  alterius  verbi  declinatio 
ab  eo  quod  est  '  conspicor  despicor  \  Sallustiue  '  cam  in- 
terea  Metellus  monte  degredìens  cum  exercitu  conspicatur 
primo  dubius  qoidnam  insolita  facies  ostenderet  '  [Ing,  49,  6]. 

94  1  NuNC  lAM  REFEHAM  GHATiAM  Don  eas,  iDquit,  lacessam, 
sed  quod  iustum  est  vicem  reddam:  qunsi  ipse  in  ftliÌ5  laesus 
Bit.  2  Ut  AB  iLLis  FAiiLiMiui  nou  dixit  :  '  alii  falluutur  \ 

om.  Ttìl.  I  8Ìl-}  si  alìquia  T  \  exuitur  tunsa]  et  intertiinsa  in  \  fìt  om.  m  e  || 
jt  male  om.  e  |  coctam]  oohecam  ti  |  fab-  maduerìt]  fnctam  eque  non 
raandncAverit  T  \  oa4|ui  mTv  \  cudunt  ego^  om,  0  \  fabule  0  |  dum 
0/11.  m  I  eius  om.  e  \  ramìnutum  T  \  tum  om.  e,  qui  post  dolor  add.  tunc  ] 
cocum]  quocum  0,  coquum  reti,  \  perv-]  convertitur  T  |  alibi  om.  0  \ 
iutrivisti  (om.  tibi)  v  |  execundum  T  |  91  j  flugitium  est  mCj  llagi- 
tiose  Tv  I  promittitur  e  7'  |  au  eijo^  om,  0  \\  h  ai  iu]  ut  ad  m  |  merot- 
domum  v  |  deducatur  hi,  deducat  7'  |  ease  licitum.  e^o,  et  licitum  Tv, 
quod  licitum  est  m  C|[93quae  —  adul-om.  u  |  adul-]  attulitscientia  7*  | 
docere  T  |  primo  om.  T  |  a  om.  Tu  ||  OS  habent  om.  v  |  deapicatam] 
deapectam  T  \  ac  (atqiie  m)  despectam  e  m,  ac  dospiataro  Ty  om.  v  J 
est  om.  T  \  riuQ-  uer-]  parentesia  Ita.  PcA'^cch;  .  McrtiJiocMoc  v,  est  parea- 
thesis  aut  openthosis  motaplasmos  e,  ita  parcnthesis  metaplasmoa  m» 
om,  T  I  vel  certe  om.  T  \  alterius]  illius  T,  alii  ti  |  ab  eo]  habet  «  | 
est  om.  V  \  cum  iutorea]  cum  incerta  r,  om.  v  |  monte  —  ezerc-  om.  v  \ 
digredioQs  m  e  |  coospicatum  /',  -atus  e  |  primo  Cv%,  m  |  quid* 
osteud-]  etc.  v  {|  94  1  uuac  —  ref-  om.  v  \  gratiaa  m  \  uon]  non  iam  T  { 
iaquit  eas  t»  |  inquid  V  \  quid  T  ||  s  ut  —  illis  om,  v  \  iilisj  bis  m, 
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95  1   An   POTIUS   HAEC    pati    AEQUUM   est    fieri    illic    VÌCÌ8- 

situdo  est,  at  in  patre  dolus.  2  Ut  a  me  ludatuh  aéXXr^ìpt^^ 
auditur  '  pater  '. 

96  1  QuoD  QUI  BESczEEiNT  E  coDsequentibua  argumentum; 
nam  illud  factum  vituperatio  seqaitur,  hoc  approbatio, 
2  Illud  merito  factum  ounes  putent  bene  non  '  iudicent  \ 
quia  et  hoc  ipsum  non  satis  probum  est,  videlicet  mere- 
tricem  fallare. 

97  1  QtTiTJ  istic  adverbium  est  aegre  concedentis.  2  Facias 
prò  '  facito  *.  3  Vebum  deest  '  vide  '.  4  Vervm  ak  post 
COSFSRAS  CVLPAM  IN  ME  <t  '  «•  '  prokibenfìs  est,  nihil  deest; 
si  percuntantìs,  ut  sit  '  ne  '  '  n«  forte  \  deest  '  timeo  \  5  Vb- 

EUM   NE   P03T    CONFERAS    CULPAM    IX    ME    iu    hoC    negotìo    nOU 

auctor  vult  interesse,  sed  servas. 

98  CoGO  ATQUE  INFERO  cvidenter  ostendit  plus  esse  '  ia- 
parare  '  qiiam  '  iubere  \ 

99  1  (Nunquam;  depuoiam  auctoritatem  '  nunquam  '  prò 
'  non  ' ,  ut  '  nunquam  omnes  hodie  moriemur  inulti  '  [Verg, 
Aen,  II  670].  2  Nuxquam  defugiam  auctoritatem  non,  iu- 
quit,  recusabo  facere,  dnm  tu  tamen  auctor  facti  sis. 


aliis  reU,  |  allii  «,  om.  T  ||  05  i  pati]  paciar  v  \  iUa  v  \  est  at  ego^ 
extat  0  I  in  pntre  e  Tv,  in  pati  m  |  dolus  v,  dolis  o  T,  dolos  m  || 
S  et/Xa,U Mtl'ic  f ,  syllepsìa  me,  om.  in  lac.  T  |  3ubauditu^  hi  e  \  pater  e  Tv, 
pati  m  II  0((  1  quod]  quodque  T  \  qui  om.  v  \  rescivorinfc  v,  resciverit  m  | 
a]  ex  «n  I  sequentibus  t)  |{  e  illud  —  omnes  oni.v  |  putant  rnc  |  probum] 
prolatum  m  \  videlicet  ego^  illud  factum  idest  m,  vel itU,\\\^7  l  istic ego^ 
istia  1?,  Ì9tiic  reU.  \  est  om.  v  \  oonsedentis  T  |{  i  couf-  me]  cou.  t.  r.  m.  T  [ 
percontaatis  m,  perounc-  T  |  ait  ne  ego^  sint.  o.  r,  sìnt  7*,  sit  relh  \\ 
5  ne  —  me]  n.  p,  cou.  iu  m.  T  \  autor  7",  actor  v  |  sed  om.  T  || 
98  rogo  Vi  T  I  impero]  in  p.  T  \  est  m  !{  90  i  totum  om.  e  |  def-  auct-] 
de.  au.  Vf  de.  f.  a.  T,  def-  aucb*  tuam  m  \  prius  nunquam  adJ,  Kht:, 
cm,  0  I  moriamur  r||2  def-  auct-]  defugiam  a.  7",  etc.  r,  def-  auct- 
tuam  m  |  inqnid  T,  om,  v  |  tamea  om.  Tv  |  autor  T,  actor  o  |  sìa 
foctì  m  I  sois  T. 


330 


B.    fiABBADINl 


ILLUSTRAZIONI 


Considerazioni  sui  codici. 

Fra  i  codici  collazionati  ne  presento  due  nuovi»):  q  P. 
Veramente  q  era  stato  da  me  descritto  (p.  57;  66  n.  1), 
ma  non  avevo  riportate  sue  lezioni,  perchè  lo  consideravo 
senza  valore;  e  valore  intrinseco  non  ha,  ma  non  manca 
di  una  certa  importanza  per  la  storia  del  testo  donatiano. 
Infatti  esso  ha  i  principali  caratteri  esteriori  che  lo  asse- 
gnano alla  IV  classe  (integrità  dell*  Hec,  e  redazione  con- 
fusa nel  Fhor.  II  3)  e  si  trova  del  resto  in  compagnia  di 
e  Nj  che  appartengono  spiccatamente  alla  IV  ci.,  nelle  se- 
guenti lezioni:  argom.  I  3  Parmenonis  personam;  4  homi- 
nibus;  fi  ut  qui;  ma  dalV altra  parte  si  trova  in  compagnia 
di  hlm,  i  rappresentanti  della  III  ci.,  nelle  seguenti  ca- 
ratteristiche lezioni:  argom.  I  5  haec  et  prothesin  et  cata- 
strophen;  res[tiret;  6  vel;  8  oarpsit.  Ciò  prova  che  il  suo 
esemplare,  derivante  dalla  IV  ci.,  fu  corretto  su  un  esem- 
plare della  HI;  e  una  di  tali  correzioni  la  sorprendiamo 
in  argom.  I  8  urbani  moris  aliter  scilicet. 


1)  Mi  Tenne  fatto  di  ritrovare  nella  bibliot  Comunale  dì  Ferrara^ 
sotto  la  segnatura  173  NA  6,  il  codice  posseduto  da  Lod.  Carbone, 
oart.  sec.  XV,  del  quale  nolV  altro  lavoro  (p.  59)  non  seppi  dire  s« 
eaSatasan  ancora  e  dove.  Soacrìzione:  A  Lodùvioo  Carboni  in  diaman-' 
tino  retsognitus  1477  mense  Novembri;  le  parole  in  dtamantino  potreb- 
bero sigaiticare  *  nella  Diamantina  ',  nna  tenuta  in  quel  di  Ferrara. 
Per  caratteri  estrinseci  e  intrinseci  appartiene  nettamente  &\H  IV  ci. 
Le  postille  del  Carbone  sono  quasi  tutte  di  richiamo;  appena  qualche 
emendazione  congetturale.  Ebbi  più  precise  informazioni  aaohe  aal 
cod.  dell'  Escuriale  segnato  e  III  3;  e,  se  non  ho  male  inteso,  non  de- 
riva da  una  foute  unica,  ma  è  roccogUticcLO  ;  in  ogui  modo  maucft 
di  qualsiasi  importanza. 
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Nnovo  del  tutto  invece  è  P,  che  ora  brevemente  descrivo, 
E  nella  Marucelliana  di  Firenze,  segnato  C  22-1,  cart.,  della 
fine  del  sec.  XV,  scritto  da  due  mani;  la  seconda  comincia 
dal  f.  14G^  {Ad.  IV  6,59).  È  identico  al  cod.  di  Oxford  C 
e  come  esso  reca  al  principio  del  Phor.  la  lettera  di  Pier 
Candido  Decembrìo  all^arcivescovo  Picciolpasso;  ma  si  trova 
in  assai  peggiore  stato,  avendo  patito  duo  gravi  perdite 
ne\V  Hec,  Infatti  al  f.  174^  si  legge  cosi:  ut  gestorum  me- 
minerib  quam  ipsam  veram  m.  quia  sola  ex  hominibua 
defeudi  |  non  potest  adulto  prius  scivi  quam  tu  illum  omnea 
re  gioriautur  perspici  aut  hoc  non  |  totus  dixit  an  ut  ser* 
viret  sententie;  cioè  si  salta  dall' TIbc,  IV  1,2G  a  IV  3,11,  nò 
saprei  che  significhino  quelle  parole:  illum  omnes  —  totus, 
Al  f.  177^  si  legge:  longe  loquentem  interpellare  multum 
responsum  meretricis  cum  illis  |  silentium  aie  eutontume- 
rumenon  ego  vereor  magis  mane  dum;  cioà  si  salta  dal- 
V  Hec,  V  1, 18  a  V  4,  1. 

In  generale  i  codici  messi  a  questa  nuova  prova  man- 
tengono vicendevolmente  le  stesse  relazioni,  quali  io  le  ho 
messe  in  luce  nel  primo  lavoro,  e  la  prima  classe  (P  Tv  V)  af- 
ferma sempre  più  la  superiorità  sulle  altre  tre<  In  particolare 
però  ci  sono  da  fare  delle  considerazioni  di  qualche  rilievo. 

Anzitutto  a,  della  II  ci.,  manifestasi  nell'  Emi»  identico 
a  e,  della  IV  ci.,  a  tal  segno  che  io  reputo  doversi  in 
questa  commedia  escludere  totalmente  dalla  collazione. 

Netta  spicca  l'intima  affinità  di  T  con  P,  quale  io  l'avevo 
stabilita  fra  T  &  C,  ma  contuttociò  C  P  dall'una  parte  e  7* 
dair  altra  mantengono  la  loro  vicendevole  indipendenza. 

H  cod.  e  non  risulta  di  grande  importanza,  come  del 
resto' tutti  i  codici  della  sua  classe,  ma  conserva  qualche 
lezione  più  genuina  delle  altre  classi,  p.  e.  in  I  1,  1  3  1a  ci- 
tazione di  Plauto;  ha  interpolazioni  di  mano  dotta  e  si  di- 
rebbe che  il  suo  copista  o  il  copista  dell'  esemplare  tenesse 
sott*  occhio  il  testo  di  Terenzio. 
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La  redazione  di  u  è  spesso  più  breve  che  negli  altri 
codici  e  la  brevità  appare  specialmente  nell* accorciamento 
dei  lemmi;  ed  in  ciò  io  ravviso  non  la  forma  primitiva, 
ma  un  lavoro  di  riduzione.  Possono  riuscire  attraenti  gli 
scolii  ridotti  alla  semplicità,  quale  si  osserva  p.  e.  in 
I  2,  109  ADDircANTUB  prò  '  adduci  to  '.  Ilu  praevalet  ma- 
scnlinum  genus;  ma  non  mi  paiono  originari.  Quanto  ai 
lemmi  però  bisogua  aggiungere,  che  in  generale  essi  nel 
nostro  testo  sono  troppo  estesi;  e  ciò  io  attribuisco  all'opera 
del  compilatore;  nel  testo  primitivo  donatiano  invece  do- 
veano  limitarsi  alle  sole  parole  prese  di  mira  nell'inter- 
pretazione. 

In  lezioni  caratteristiche  come  queste:  argom.  I  6  facfca; 
nulla;  II  3,  40  3  obscuritates  commotis,  TV  vanno  d'ac- 
cordOf  il  che  mostra  la  loro  intima  parentela;  se  V  se  ne 
scosta,  è  là,  dove  fu  corretto  sur  un  codice  del  genere  di  e; 
al  qual  uopo  si  osservino  i  seguenti  passi:  II  3,  34  3  ad- 
didit  bonae;  36  nostiu;  38  enim;  45  6  labrones;  55  non  ut 
nesoire;  57  5  sit  in  eo  attentio;  64  2  perempta.  Cosi  siamo 
in  possesso  di  un  altro  prezioso  indizia  per  giudicare  ade- 
guatamente questo  importantissimo  codice. 

T  presenta  molte  notevoli  singolarità,  fra  le  quali  rilevo 
le  seguenti:  II  2,  43  6  </  per  est;  II  2,  55  2  in  per  et;  II  3, 
6  2  si  per  in;  II  3,  10  4  et  abieg  per  rabies;  ma  soprattutto 
la  finale  re  per  tur  (p.  e.  ìegere  per  legitur  II  3,  31  2),  tts 
per  i6  (p.  e.  absolutis  por  absolute  II  1,  6  3)  e  la  sigla  ^ 
(:=  quia)  per  et  (argom.  I  1;  4;  8  etc).  Se  non  erro,  ^  per 
et  è  proprio  della  scrittura  del  sec.  XII,  donde  consegue 
che  il  cod.  T  copiava  da  un  esemplare  del  sec.  XIT,  risa- 
lendo così  ad  nn'  antichità,  in  cui  si  trova  superato  dal 
solo  parigino  A,  Anche  da  questo  riguardo  rimane  confer- 
mato il  grandissimo  valore  di  T. 


Da  ultimo  il  cod.  b  e  V  edizione  m,  rappresentanti  della 
III  ci.  L'identità  di  h  con  m  (tralascio  T  ediz.  l  che  è 
uguale  a  7yO  è  riconfermata  dalle  lezioni  che  ho  riportate 
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neW  (trgom.  e  nel  proL]  ma  nò  T  ediz.  deriva  dal  cod.^ 
perclià  ha  i  passi  greci,  di  cui  esso  manca,  ne  il  cod.  de- 
riva dall'ediz.,  come  risulta  da  alcuae  differenze,  p.  e.  argorn. 
I  6  possit;  6  prothimio;  torpione;  8  vita;  ET  1  abducta; 
rhodum;  4:leniter;  abemulo  superaretur  muneribus;  6  amor; 
ni  2  coutinet  et;  3  antifitionis;  etc.  Dalla  lezione  di  ò  nel 
prol.  10  3  prodegegnis  argomentiamo  che  il  suo  esemplare 
aveva  qui  la  seguente  disposizione: 

ad  Dequitiam  prodege  | 

rat  sorvum  mittLt  ad  patrìs  monumontum  quod  senex  sibi  vivus  ma  | 
gnis  opìbus I 

U  copista  dì  h  saltò  il  rigo  di  mezzo. 

L'edizione  pertanto  e  h  discendono  dal  medesimo  esem- 
plare, che  aveva  i  passi  greci;  la  copia  che  servi  all'edi- 
zione li  trascrisse,  il  copista  di  //  invece  li  omise.  Con  ciò 
r  importanza  di  b  perda  molto  a  petto  di  m. 

Ma  quale  autorità  hanno  i  passi  greci  dell'  edizione  ? 
Questa  ò  una  domanda,  a  cui  mi  premeva  dare  una  ri- 
sposta che  escludesse  ogni  esitanza,  perchè  poche  aono  le 
fonti  che  recano  i  passi  greci  e  perche  qualche  dubbio  avevo 
concepito  in  questo  proposito  su  m.  E  la  risposta  è  poco 
confortante. 

Nel  proL  45  la  lez.  àQxctixfiit^ì  di  in  è  sbagliata,  come 
mostra  la  testimonianza  di  1^/^;  sbagliato  e  cervellotico 
è  in  II  2,  13  1  ànò  fttttì^iixoO  7tqò<;  TTQaxrixóv,  sia  perchè 
qui  secondo  la  terminologia  usuale  del  commento  e'  e 
proprio  una  fiuti^ai^j  sìa  perchè  ben  diverso  testo  si  trae 
dalla  lezione  di  v.  In  II  3,  19  5  ?.àC^ga  ij  xqvqa  non  è  che 
una  traduzione  greca  del  lemma  cìanculum  e  nulla  ha  che 
vedere  col  greco  di  v  V,  In  II  3,  31  5  S-QeTvuxij  è  la  tradu- 
zione greca  di  alma  della  citazione  lucreziana  o  in  II  3,  38 
7iaoàóo$ov  la  traduzione  greca  di  incredibile.  Una  glossa  è 
pure  la  nota  al  proL  37  2  facere  ÓQàv,  unde  ógdfÀa  fabula, 
suggerita  probabilmente  dallo  scolio  agli  Ad,  prol.  7  sicut 
apud  Graecos  ógà^ia^  sic  apud  Latinos  generaliter  fabula 
dicitur. 
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Nei  luoghi  citati  il  redattore  di  m  si  è  ingegnato  a  ca- 
vare una  lezione  greca  o  dal  poco  ch'egli  sapeva  o  da 
qualche  glossario.  Altrove  invece  non  ha  potuto  nò  con- 
getturare né  indovinare  nulla  e  si  e  contentato  di  empire 
con  una  parola  latina  lo  spazio  che  doveva  essere  occupato 
da  una  greca;  vedasi  II  1,  17  2  ausus;  IT  2,  6  5  additum  est 
locanti;  II  2.  22  2  hic;  II  3,  6  2  raodo;  II  3,  69  i  vidisse. 
Non  occorre  di  più  per  accertarsi  che  m  interpolava 
deliberatamente;  prove  ulteriori  ne  può  trovare  il  lettore 
nelV  argom.  II  1  comperisset;  Athenas;  4  Thaidem;  5  in- 
fiammatur  —  atque  eo.  E  non  mancava  di  finezza,  come 
I  2,  29  2  et  donò  ideo  —  potuisse;  né  di  una  certa  cultura, 
come  nelle  citazioni  vergiliane  anonime,  dov'egli  supplisce 
spesso  il  nome  del  poeta. 

Ma  bisogna  anche  aggiungere  ohe  in  undici  passi  dob- 
biamo la  vera  lezione  a  m:  jn^ol.  12  idest;  16  tTXì]^tcc  inttCxem; 
I  1,  29  2  a  bello;  I  1,  46  2  perurentem;  I  1,  67  ^2  iusta 
magis;  II  2,  6  8  ab  agro;  II  2,  31  2  tutto  lo  scolio;  II  2 
40  2  tota;  II  3,  10  fì  naturae;  67  2  fugetur;  84  3  pro- 
Da  tutti  questi  argomenti  inferiamo  che  il  redattore  di 
m  attingeva  a  un  buon  esemplare,  ma  ohe  egli  lo  ha  scon- 
ciamente deturpato  con  le  più  capricciose  interpolazioni. 
Hi  è  balenato  per  un  momento  il  sospetto,  che  si  trattasse 
di  un'  edizione  curata  da  un  umanista;  ma  mi  mancano  gli 
indizi,  i  quali  ci  portano  invece  al  medio  evo.  Del  resto 
anche  nel  medio  evo  si  sapeano  correggere  i  testi  siste- 
maticamente e  con  un  certo  acume;  su  che  mi  basta  ri- 
mandare a  quello  che  ne  dice  il  Marx  nella  sua  edizione 
della  Rhetorica  ad  Herennium  (Lipsiae  1894  p,  36  sgg.  ). 
È  pericolosissimo  quindi  adoperare  m;  io  propenderei  ad 
escluderlo  quasi  interamente  dalF  apparato  critico,  eccetto 
in  quei  luoghi,  dove  la  sua  lozione  discordante  dalle  altre 
fonti  avesse  tutti  i  caratteri  della  veracità. 

E  tale  esclusione  io  invoco  tanto  più  energicamente, 
quanto  più  lunga  e  fatale  fu  la  tirannia,  che  la  III  classe 
esercitò  sul  testo  di  Donato,  a  cominciare  dallo  Stephanus, 
che  le  fece  si  largo  posto  nella  sua  edizione,  e  a  finire  col 
Klotz,  che  fondò  il  suo  testo  possiamo  dire  unicamente  su 
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quella  redazione,  scegliendo  per  giunta  il  peggiore  degli 
esemplari,  cioè  lo  Strasburghese,  che  è  una  contraffazione 
di  VI.  Col  Klotz,  sul  cui  testo  si  legge  Donato  da  più  di 
mezzo  secolo,  fu  fatto  un  gran  passo  indietro  in  confronto 
dello  Stephanus  ;  e  ancora  oggi  noi  dobbiamo  assÌ8tertì  al 
poco  gradito  spettacolo  di  vedere  stroppiati  due  versi  di 
Lusoio  {prol.  10  3),  attribuito  a  Virgilio  un  famoso  verso  di 
Lucrezio  (II  3,  34  5),  scambiato  Sileno  con  aììentìo  (I  1,  2S  4, 
r  avea  già  corretto  il  Bentley);  perpetuate  lezioni,  in  cui 
non  e*  è  ne  senso  ne  buon  senso,  quali  alae  in  raodum  (II  3, 
^3  2),  graciléB  (II,  3,  23  4,  corretto  già  dal  Westerhof  ), 
in  pati  dolos  e  2'^**  (II  3,  95  1.2)- 

Conclusione.  Dalla  novella  prova,  a  cui  ho  sottoposto  i 
codici,  la  I  classe  esce  più  che  mai  trionfatrice;  la  IV  non 
è  stata  scossa  nella  posizione  assegnatale;  la  II  e  la  III 
hanno  ricevuto  il  colpo  di  grazia. 

C*  è  qualche  indizio  paleografico,  a  cui  credo  sì  debba 
por  mente.  Nel  I  1,  35  i  codd.  e  P  v  danno  sili  noscat  at 
invece  di  9x  vino  scatai]  il  che  ci  riporta  alla  scrittura  un- 
ciale e  continua  SIVINOSCATAT;  parimenti  nel  II  3,  35, 
dove  SENEMIPSVM  fu  mal  diviso  in  sane  missuni,  indi 
tutte  le  lezioni  errate.  La  scrittura  unciale  sì  protrasse 
appena  oltre  i  primi  tempi  carolingi;  sicchà  anche  paleo- 
graficamente può  ricevere  una  conferma  la  mia  ipotesi,  che 
il  nostro  testo  donatiano  sia  stato  redatto  nel  sec.  VI- VII. 

Un  altro  indizio.  In  II  3,  29  tutti  ì  codici  danno  de  ee 
rapui,  che  non  ha  senso;  io  ho  emendato  (e  spero  incon- 
testabilmente) dictt  se  parvi  (da  d,  ae  parvi).  Ora  un  parvi 
letto  per  rapui  non  ci  riporterebbe  alla  minuscola  caro- 
lingia? Indi  si  dedurrebbe  che  il  capostipite  dei  nostri  co- 
dici fu  trascritto  uell'  età  carolingia  di  su  un  testo  unciale 
continuo. 

Richiamo  V  attenzione  anche  sui  tre  seguenti  passi.  Nel 
prol.  17  1  il  lemma  dà  condonabuntitr  e  lo  scolio  interpreta 
condonahitur]  nel  II  2,  57  2  il  lemma  dà  quae  plaeeant  e  lo 
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scolio  interpreta  qui  jììaceat  (se  ne  era  accorto  già  il  Bentley); 
nel  IT  3,  95  i  il  lemma  dà  patì  e  lo  scolio  interpreta  j>aift. 
Quelle  tre  lezioni  erronee,  condonahuntury  quae  p^ut^aw/,  paU', 
doveono  essere  entrate  nei  codici  terenziani  ben  presto  e 
si  trovavano  certo  in  quello  adoperato  dal  compilatore  della 
nostra  recensione  donatiana,  il  quale  perciò  adattava  gli 
scolii  ad  una  lezione  diversa  da  quella  che  essi  presuppo- 
nevano. Che  condonahuniur  fosse  nel  suo  codice,  è  confer- 
mato dal  vedersi  questa  forma  citata  anche  nel  Phor.  V 
8,  54;  dei  codici  terenziaui  molti,  e  fra  essi  D  del  sec.  TX, 
hanno  condonahuntur.  La  lezione  quae  pktceant  è  accennata 
nel  commento  stesso  da  un  altro  scoliasta  (TI  2^  57  3);  del 
resto  qui  plftceat  è  nel  solo  cod.  bembino  e  pure  in  via  di 
correzione.  Quanto  a  patì,  si  legge  in  alcuni  codd.  teren- 
ziani  (E  G  P),  ma  non  originariamente,  sibbene  introdot- 
tovi dai  correttori;  la  incontriamo  nell'  expositìo  Terentìì, 
che  io  colloco  ai  tempi  di  Carlo  Magno;  ecco  lo  scolio: 
II  3,  94  AN  POTitis  PATI  '  decet  '  subaudi  ut  nos  semper 
fallant  et  uunquam  a  nobis  fallantnr  (dal  ood.  Biccar- 
diano  G47).  Anche  questa  lezione  dunque  era  penetrata  nei 
codici  terenziani  verso  il  sec.  VII. 

Queste  incongruenze  fra  il  lemma  e  lo  scolio  io  ho  la- 
sciate nel  testo,  perchè  credo  che  esse  erano  nell'archetipo, 
quale  fu  costituito  dal  nostro  compilatore;  e  al  di  là  di 
queir  archetipo  non  mi  par  giusto  risalire,  per  non  dar 
campo  al  capriccio;  il  critico  e  il  lettore  penseranno  da 
sé  a  rimetter  le  cose  a  posto.  Ben  diverso  è  il  caso  quando 
una  incongnienza  o  un  disordine  siano  entrati  iu  codici 
singoli  o  in  singole  classi;  allora  P  editore  ò  in  diritto  di 
ristabilire  il  testo  primitivo,  come  è  toccato  a  me  nel 
II  3,  6G-57. 


3.1!.» 
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Divisione  deg^li  scolii. 

Ecco  l'argomento  spinoso.  Sa  quali  indizi  infatti  fon- 
diamo noi  la  divisione  degli  scolii?  Quanti  se  ne  occupa- 
rono, altrettanti  criteri  vi  portarono.  I!  mio  criterio  ho 
già  manifestato  nel!'  altro  lavoro  (p.  13-14)  :  io  escludo  la 
dualità  del  commento  e  perciò  non  vi  riconosco  la  parte 
che  molti  assegnano  ad  Evanzio.  Il  commento  porta  il  nome 
di  Donato  e  il  fondo  dev'esser  siio ;  tutto  ciò  che  contrad- 
dice o  disdice  in  qualsiasi  modo  a  quel  fondo,  è  opera  di 
interpolatori.  Ma  prima  di  parlare  delle  diverse  categorìe 
di  interpolatori,  è  necessario  risolvere  una  questione,  di- 
ciamo cosi,  pregiudiziale  sugli  scolii  rettorie!.  Sono  essi  o 
non  sono  donatiani?  E  siccome  essi  costituiscono  una  parte 
considerevole  del  commento,  cosi  secondo  la  soluzione  della 
pregiudiziale  otterremo  un  diverso  risultato  dalla  divisione 
e  diverso  sarà  il  metodo  che  adotteremo. 

Sulla  questione  ai  sono  dichiarati  espressamente  lo  Scho- 
peu  e  l'Useuer  in  senso  ^iTermativo,  il  Gerstenberg  in  senso 
negativo:  i  primi  due  ritengono  che  Donato  sia  stato  gram- 
matico e  retore,  il  terzo  gli  nega  la  qualità  di  retore  *). 

La  soscrizione  dell'ara  di  Donato  reca:  Donati  grammi' 
ticì  urbis  Romae  (ed.  Keil  IV  p.  xl)  ;  la  soscrizione  del  com- 
mento a  Terenzio  (codd.  A  T):  Aeli  Donati  oratoria  urbi4 
Romae.  Abbiamo  già  due  circostanze  che  potrebbero  far  pen- 
sare a  due  persone  diverse:  Tuna  la  mancanza  di  Adi  nella 
soscrizione  dell' jlr»,  T  altra  la  differenza  del  titolo  ài  gram- 
viaticus  e  di  orator.  Una  terza:  Donato  nell'^r^  cita  più  di 
ottanta  volte  Virgilio  e  tre  sole  Terenzio:  nell'abbondanza 


'  L.  Schopen  De  Terentw  et  Donato  eius  interpreUj  Bonnae  18*21, 
p,  d8-di.  H.  Useaer  oel  likeinìnche»  MuBcum  1868  p.  495.  H.  Gersteoberg 
De  Eugraphio  TereiUii  interprete  188(J  p.  76. 

Studi  Uai,  di  fUoL  elati.  III.  SI 
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delle  citazioni  vergìliaue  si  riconosce  il  commentabore  di 
Virgilio  ;  non  cosi  invece  il  commentatore  di  Terenzio 
nella  scarsezza  delle  citazioni  tereuziane.  Una  quarta:  Ser- 
vio commentò  VArs  dì  Donato,  della  quale  parla  con  molta 
lode  (ed.  Keil  IV  p.  é05, 10;  4AD,  20);  adoperò  anche  il 
commento  di  Donato  a  Virgrlio.  ma  ne  dice  più  male  che 
bene  (Eibbeck  Prolegomena  p.  178-183).  Perchè  cosi  diverso 
trattamento  fra  Donato  grammatico  e  Donato  commenta- 
tore? Abbiamo  e  vero  la  testimonianza  esplicita  di  Sergio 
0  chiunque  egli  sia:  Lio  enim  Donatus  (autore  deir^lr») 
V.  C.  D.  Yergilianum  carmen  vel  Terenti  comoedios  mi- 
ri^ce  commontavit  (ed.  Keil  IV  p.  486,8);  ma  per  il  tempo 
a 'cui  appartiene  non  avrebbe  gran  peso;  e  poi  perche  weZ? 
(il  Eibbeck  ih.  p.  178  *  propone  ci), 

Senouchè  ogni  dubbio  è  tolto  dalla  testimonianza  di  Qi- 
rolamo,  il  quale  in  un  luogo  nomina  Donatus  granimaticu» 
praeceptor  meits  e  in  un  altro  Terenfìì  conwedtas  praecepiorìs 
mei  Donati;  perciò  Donato  grammatico  e  Donato  corameu- 
tatore  di  Terenzio  e  quindi  retore  e  tutt'una  persona. 

E  allora  come  si  spiega  il  doppio  titolo?  Su  questo  pro- 
posito osserviamo  che  gli  uffici  di  grammatico  e  di  retore 
non  erano  a  Roma  ben  deliihitati  come  in  Grecia.  Ancora 
ai  tempi  suoi  Quintiliano  {Inat,  orai.  I  9;  II  1,1-6)  lamen- 
tava la  confusione  e  cercava  di  definire  nettamente  le  due 
attribuzioni,  le  quali  più  tardi,  ai  tempi  di  Svetonio,  pa- 
rsane già  meglio  distinte  {Suetonx  Reliquiae  ed.  Eeiffer. 
p.  IQi,  4-6).  La  rettorica  ohe  insegnava  il  grammatico  era 
una  semplice  propedeutica,  che  non  sempre  si  tenne  entro 
gli  stessi  confini.  Nell'età  di  Siila  p.  e.  l'autore  della 
Ehetorica  ad  Herennium  (IV  §  17)  riservava  il  solecismo  e 
il  barbarismo  alla  grammatica;  nel  sec.  Ili  delPùra  vol- 
gare Aq^uila  le  riservava  i  tropi  {Rhei,  laf.  viinores  ed.  Halm 
p.  22)  ;  nel  secolo  dipoi  Donato  trattava  nella  sua  Ars  ap* 
punto  del  solecismo  e  barbarismo  e  dei  tropi,  ma  ci  ag- 
giungeva anche  il  metaplasmo  e  le  figuro.  Però  quanto  alle 
figure  egli  fa  una  restris^àone  :  sed  schemata  dianooa.s  ad 
OBATOBEs  pertinent,  ad  obauuatioos  lexeos  (ed.  Keil  IV 
p.  397,  6).  Qui  vediamo  inoltre  apparir  chiaro,  in  antitesi 
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con  graynmaiicuSf  il  significato  di  orator^  che  a  quei  tempi, 
come  del  resto  sì  sa  da  altre  fonti,  equivaleva  a  rhetor. 

Ma  comunque  il  grammatico  e  il  retore  8i  dividessero 
le  attribuzioni,  è  certo  che  il  grammatico  avea  l'insegna- 
mento  elementare  e  il  retore  il  superiore,  Nel  caso  spe- 
ciale di  Donato  noi  possiamo  benissimo  supporre  che  prima 
egli  insegnasse  grammatica:  e  a  questo  periodo  appartiene 
VArs;  che  indi  fosse  assunto  all'ufficio  di  retore:  e  a  questo 
periodo  appartengono  i  due  commenti  a  Virgilio  e  a  Te- 
renzio. Allo  studio  di  Terenzio  dovette  essersi  applicato 
più  tardi  ;  e  ciò  spiegherebbe  la  scarsezza  delle  citazioni 
terenziane  nell'ars;  seppure  non  vogliamo  ammettere  che 
il  commento  a  Virgilio  fosse  molto  elementare  e  appar- 
tenesse al  periodo  della  sua  attività  grammaticale  *);  e  che 
dal  periodo  della  attività  rettorica  sia  uscito  il  commento 
a  Terenzio,  più  dotto  e  rettorico. 

Fin  qui  io  ho  fondato  Tasserzione  che  Donato  fu  anche 
retore  sulla  testimonianza  della  sosorizione  del  commento 
teronziauo.  Posso  aggiungerne  due  altre,  quella  di  Rufino  '), 
il  quale  cita  un  passo  di  Donato  de  sirncturÌB  et  pedihiLs  ora- 
toriis;  e  quella  del  Lìhtìr  gìo$$arumj  che  suona  cosi:  Cha- 
racteres,  idest  modi  elocutionura  :  dioit  esse  Donatus,  quos 
Graeci  ;(K^axi^^(rt;  vocant;  tV/ró^  qui  tennis,  fté'ao^  qui  mo- 
deratus,  ààgóg  qui  validus  intellegitur  >)«  Dalle  due  iesti- 


1)  Ài  pochi  resti  del  commento  di  Donato  a  Virgilio  fatti  cono- 
scere dftl  Thilo  {Servii  grammatici  in  Verg.  carni,  commentarii,  I  2 
p.  XV  n.  1;  Lxxv  sg.)  ne  aggiunge  qualche  altro  il  voi.  V  del  Corpus 
ijlòséariorum  latinorum.  Sicuramente  riferibili  a  luoghi  determinati 
sono  due:  Cklbus  cui  Donatus  dicit  a  Cerere  (acterrae  cod,)  rustici 
operis  iustrumenta  fuis^e  moastrata,  uude  Virgilius  '  Celeique  su* 
pellex  '  dìxit  (p.  176,36;  ofr.  Verg.  Geo.  I  165);  Irfaxduh  nota  essa 
adverbium,  ut  Douatus  dicit  (p.  212, 2;  ci*r.  Verg.  Aen,  I  2dl). 

*)  lihetorea  lat.  tuinores  ed.  Halm,  p.  583,2-1;  ctr.  581 1 19;  il  passo 
donatiauo  citato  da  Rufìjio  riguarda  Ìl  numeruM  vratoriué  di  Cicerone. 

i)  Corpus  gloas.  latin.  V  (Lipsiae  1894)  p.  175, 13,  dove  leggiamo 
questo  testo:  Caractere  aimo  die  locutìonum  dicit  osse  donatus  quos 
greci  cartateraa  vocant  scìnos  qui  tenuis  melos  qui  moderatus  adeoa 
qui  validus  intellegitur,  Per  la  teoria  dei  tre  stili  cfr.  W.  Schmid  Zur 
antiken  StUUhre  uel  Phihlogwt  1891  p.  133-161  e  specialmente  1B6. 
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moaianze  siamo  autorizzati  ad  inferire,  ohe  Donato  scrisse 
un  trattato  di  rettorica,  ora  perduto,  in  cui  si  discorreva  per 
lo  meno  deWelocutio  (generi  dello  stile  e  numero  oratorio). 

Rimane  dimostrato  pertanto  che  Donato  fa  insieme  gram- 
matico e  retore  e  che  non  c'*è  nessuna  ragione  di  negargli 
gli  scolii  rettorie!  del  commento  a  Terenzio.  Ma  saranno 
essi  tutti  suoi?  A  questa  domanda  rispondo  applicando  agli 
scolii  rettorie!  il  medesimo  metodo  che  io  intendo  appli- 
care a  tutti  gli  altri.  E  ne  do  un  esempio. 

In  quattro  luoghi  del  prol,  è  notata  la  rrXox»;:  6  2. 3;  274; 
41,  nel  primo  dei  quali  (6  2)  non  è  però  espresso  il  termine. 
Con  nloxì'^  il  commento  donatiano  suole  intendere  quei  casi, 
in  cai  la  stessa  parola  è  adoperata  in  due  signifìcuti  dif- 
ferenti. Giù  avviene  nei  due  ultimi  dei  passi  citati,  dove 
peccahim  (27  4)  è  sostantivo  e  participio,  dictum  (41)  pari- 
menti sostantivo  e  participio.  L'esattezza  delT osservazione 
fa  presumere  la  sua  genuinità.  Secondariamente  Tuno  (41) 
rimanda  all'altro;  ciò  fa  presumere  un  solo  autore.  Se  con- 
sideriamo ora  gli  altri  due  scolii,  vedremo  che  sì  contrad- 
dicono, perchè  V  uno  (6  2)  fa  del  primo  dictum  nn  participio, 
Faltro  (6  3)  ne  fa  un  sostantivo.  Aggiungasi  che  in  en- 
trambi i  luoghi  dictum  è  verbo,  perchè  tanto  sopra  (4) 
quanto  sotto  {G)  si  legge  dictum  esse]  oltre  che  contradit- 
torii,  i  due  scolii  sono  perciò  anche  errati.  Ancora  :  essi 
contraddicono  agli  altri  scolii,  poiché  sia  4  3  incleuextius 
prò  inclementer,  sia  6  1  deest  ^ei  \  presuppongono  verbi  i 
due  dictum.  Da  iiltimo  il  6  3  conforta  la  sua  asserzione  con 
un  richiamo  alVBeaut.  che  non  ci  ha  che  vedere,  perchè  ivi 
si  legge  diGta  una  sola  volta.  Ce  n'  è  d'avanzo  per  convincersi 
che  6  2.3  sono  due  scolii  nati  per  imitazione  di  27  4  e  41. 


Messomi  cosi  sulla  via,  seguiterò  a  mostrare  altri  scolii 
nati  per  imitazione.  P.  e.  I  2,  65  da  I  2,  92  1  ;  certo  non 
possono  essere  del  medesimo  autore,  perchè  T  intonazione 
dei  due  luoghi  è  differente.  —  12,  88  8  trasportato  di 
pianta  da  IH  2,21  honestus  hic  subdidit  quod  in  ancilla 
praetermisit,  quia  Aethiopissa  honesta  dici  non  potuit,  che 
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qui  è  a  posto.  —  12,  122  2  Viailus  citato  dal  primo  sco- 
]iasta  come  esempio  di  ellissi  indusse  T  interpolatore  ad 
aggiungere  il  passo  virgiliano,  il  quale  è  citato  con  diverso 
intendimento  al  v.  112  1.  —  II  3,  21  3  copiato  da  I  2,  124, 
dove  ha  senso.  —  113,  66  2  il  ricliiamo  del  primo  scoliasta 
A  facìe  honesta  II  1,24  ha  dafo  occasione  all'interpolatore 
di  andare  a  confrontare  quel  passo  o  di  là  ha  desunto  la 
citazione  vergiliana.  —  II  3,  76  2  messo  insieme  con  T aiuto 
di  II  3,  60  e  61  1  e  di  70  1.  —  TI  3,  76  1.3  due  scolii  che 
non  vanno  d^accordo  e  che  sono  nati  da  IV"  2, 12,  dove  la 
strana  teoria  delle  quinque  ìineae  amori»  (ridotte  a  verso 
dagli  scoliasti  medievali:  Visus  et  alloquium,  contactus  et 
oscula,  factum)  è  per  lo  meno  a  posto.  —  II  3,  84  4  sug- 
gerito àM'Andr,  I  1,  39;  III  1,  2. 

Qualche  volta  l'interpolatore  si  ricollega  alla  nota  del 
primo  scoliasta  e  la  continua;  p.  e.  II 1,  18 2  il  primo  sco- 
liasta scrisse:  magU  spectahile]  e  il  continuatore:  vel  maxime. 
Qualche  altra  il  secondo  sviluppa  la  nota  del  primo  :  Il  2, 
il  2;  oppure  anche  si  dà  Paria  di  trarne  un'illazione,  come 
n  2,  33  2,  che  si  riattacca  con  ìgitur  allo  scolio  3.  Qualche 
altra  ancora  il  primo  scolio  vien  preso  come  tema,  a  coi 
ogni  interpolatore  aggiunge  la  sua  variazione;  un  esempio 
di  quattro  variazioni  è  dato  da  I  2,  24  2-5. 

Per  tal  modo  si  formano  delle  vere  catene  di  scolii,  dove 
un  secondo  interprete  si  ricollega  al  primo,  al  secondo  un 
terzo  e  cosi  via,  come  si  vede  da  questo  esempio,  che  po- 
trebbe servire  da  tipo:  113,  21;  il  primo  (1)  ha  fatto  la 
sua  nota,  introducendola  con  st*;  un  seoondo  (4),  il  quale  si 
manifesta  diverso  autore  anche  da  ciò,  che  ha  un'altra  le- 
zione terenziana  {sì  per  «ire),  introduce  con  la  stessa  con- 
giunzione una  nota  parallela  alla  prima;  un  terzo  (6)  entra 
fra  i  due  litiganti  e  risolve  la  questione  con  un  aad  meliut 
Ugunt  qui;  un  quarto  (7)  si  ricongiunge  al  terzo  con  et  me^ 
lius  quam  qui,  approvandone  la  soluzione. 


Ho  accennato  qui  un  caso,  in  cui  l'interpolatore  si  rivela 
dalla  diversa  lezione  terenziana  ch'egli  adopera.  Cosi  I  2, 
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72  1,2  n  primo  acoliasta  legge  nìhìl  regpoìtdeg^  il  secondo 
nihil  mìhi  réspondes  (col  cod.  terenziano  E);  12,  83  4. 5  il 
primo  legge  num  uhi,  il  secondo  nnnrnbi;  IT  1,  14  3  legge 
ingratiB  invece  di  ingraiìis]  II  3,  45  5  invoce  di  accnn'U  legge 
occurriff  che  à  la  Beconda  lezione  del  bembino;  inoltre  eoa 
le  parole  ipse  indiciiim  ìoquìtur  sembra  supporre  la  lezione  lo' 
quìUir,  quale  appunto  è  recata  dai  codd.  terenzìani  BCKG-P; 
II 3,  40 .2  da  itujuif,  mentre  il  primo  dà  ìnqnam  ;  II 2,  57  2  am- 
mette in  II  2,  7-8  la  lezione  »i  amarti  data  dai  codd.  terenz- 
BC  DEGP,  ma  non  presupposta  ivi  dal  commento;  II  3, 
72  2  legge  vis  col  cod.  terenz.  E;  II  3,  79  2  capies  invece 
di  eapìnSf  in  cui  concordano  tutti  i  oodd.  terenzìani. 

In  generale  le  lezioni  terenziane  di  questi  interpolatori 
risalgono  a  fonti  impure.  Talvolta  perfino  essi  danno  come 
varianti  errori  di  scrittura,  quale  thamis  per  thaìdìs  II  2, 
86  e  **  e»  per  »itB  II  3,  16  5.  Quest'ultima  è  del  genere 
di  quella  del  nostro  Donato  nel  commento  all'  Eneide  II  798 
(cfr.  Servio  ivi),  dove  invece  di  exìlio  leggeva  ex  Ilio:  ve- 
niva offesa  la  prosodia,  ma  restava  salvo  il  senso. 


Non  mi  intrattengo  sugli  scolii  contradittorii  e  sulle  dit- 
tografie, le  due  categorie,  nelle  quali  l'interpolazione  salta 
agli  occhi  di  tutti  e  fu  avvertita  ben  presto  dai  dotti.  Ci  sono 
indizi  più  difiicili  a  riconoscere,  ma  non  meno  sicuri,  p,  e. 
talune  peculiarità  di  linguaggio,  come  I  2,  89  ij,  dove  lo  sco- 
liasta  adopera  l'espressione  ancillam  nìgram  per  Aethiopissam 
(cfr.  I  2,  87  2)  e  II  2,  59  5,  dove  si  incontra  la  grafia  Pirneeum, 
mentre  il  primo  scoliasta  scrive  Piraeus\  anche  il  genere  ò 
diverso.  Curiosa  è  la  nota  al  I  2,  107  1  :  un  luogo  comune, 
che  non  ha  nessuna  relazione  col  senso  del  testo  terenziano* 

È  indizio  di  interpolazione  lo  sbaglio  del  lemma.  Così 
il  proL  19  dovrebbe  avere  il  lemma  quain  ntinc  acfurì  sumtis, 
come  mostra  il  v.  seg.;  I  2,  109  4  presuppone  come  lemma 
il  v.  107;  II  3.  45  1  presuppone  il  lemma  cx)ntinuo  accurrit. 
Anche  in  questi  casi  ho  lasciato  le  incongruenze,  perchè 
erano  tali  e  quali  nel  testo  del  nostro  compilatore. 

Indizio  di  interpolazione  si  ha  inoltre  quando  uno  scolio 
interrompe  l'ordine  naturale  degli  altri.  Esempi:  prol,  87  3 
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e  38  3  interrompono  gli  ut  degli  altri  scolii;  I  2,  83  2  in- 
terrompe 1'  ordine  delle  due  quaentlotieSj  introdotte  con  aed 
(l. 3);  112,  29  5  interrompe  i  due  quia;  112;  tì  %  inter- 
rompe gli  scolii  B.  5i  tra  loro  intimamente  connessi,  perchè 
notano  entrambi  il  gestus. 


• 


Fin  qui  abbiamo  considerati  quegli  scolii,  che  apparten- 
gono o  possono  appartenere  ad  interpolatori  isolati.  Ora 
veniamo  ad  una  classe  più  importante  per  lo  studio  della 
formazione  del  corpo  donatlano,  la  classe  degli  interpola- 
tori sistematici.  Questi  si  palesano  da  certe  formole  costanti, 
con  le  quali  sogliono  introdurre  le  loro  note.  Le  formole 
più  usuali  sono  rappresentate  dalle  congiunzioni  ci,  uei, 
auif  an;  ma  di  queste  non  mi  occupo  qui  in  particolare, 
sia  perchè  facilmente  riconoscibili,  sìa  perchè  già  studiate 
da  altri;  non  voglio  però  tralasciare  una  considerazione, 
che  cioè  si  potrebbe  esagerare  nell' ammettere  interpola- 
zioni et\  basta  dare  un'occhiata  al  commento  virgiliano  di 
Servio,  escluse  le  aggiunte  danieline,  per  trovarvi  molti  ef, 
i  qnali  non  funno  nascere  sospetto  di  interpolazione. 

Ad  uno  stesso  autore  potrebbero  appartenere  questi  due 
scolii:  I  2,  40  2;  112,  25  4,  il  primo  introdotto  con  ipse 
exponitf  il  secondo  con  et  ìpse  ttubiecit.  Un  altro  gruppetto 
di  due  è  formato  da  II  3,  59  2  taedio  inierrogantiSf  II  3,  61  2 
ndlo  ini^rroganth.  Un  altro  consta  di  due  tum  deinde:  II  3, 
67  2;  79  2,  formola  rarissima  nel  commento  e  alquanto 
strana.  Caratteristico  è  il  seguente  gruppo  di  tre  :  II  3, 
16  3  «n  debcatj  17  2  «"  neceaae  sìt,  18  2  ««  possit;  la  vici- 
nanza, r  affinità  delle  domande  e  l'identitii  di  intonazione 
nella  forma  mettono  fuori  di  dubbio  che  qui  ai  tratti  di  un 
solo  autore.  Si  osservino  questi  quattro  et  bene:  12,  109  af 
n  1,  25  0  ;  II  3,  10  3;  72  2.  Più  questi  cinque  et  simul:  1  2, 
103  2;  109  4;  110  •;;  115  «;  Il  2,  29  2,  ai  quali  si  può  ag- 
giungere aut  ìd^.0  quia  I  2,   120  2- 

Sono  da  considerare  certe  domando  di  genere  tutt' affatto 
scolastico  ed  estranee  al  carattere  del  commento  douatiano  : 
un  cur  I  2,  63  1,  un  num  I  2,  113  2,  un  quid  sibi  vult  I  2, 
115  1  e  tre  quid  est:  U  2,  19  1;  46  i;  II  3,  50  3. 
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Abbiamo  tre  ut  dì'mmw.  I  2,  98  i  ;  II  3,  14  4;  69  2,  e  un 
adnotammiis  II  3,  74  i.  Nella  prima  dì  queste  quattro  note 
è  quasi  riprodotto  lo  scolio  I  2.  96  2;  neir ultima  ò  ripe- 
tuta fuor  di  proposito  sul  pronome  istte  un' osservazione  che 
si  trova  nel  I  2,  112  1.  Queste  formolo  dì  richiamo  io  le  ho 
attribuite  e  le  attribuisco  al  compilatore,  supponendo  che 
con  esse  egli  cercasse  di  mitigare  la  sgradevole  impressione, 
che  il  lettore  poteva  ricevere  da  scolii  ripetuti  quasi  let- 
teralmente a  breve  distanza. 

"Restano  i  tre  gruppi,  che  adoperano  le  formole  aedj  ergo,  nam. 

Gruppo  9ed, 
È  di  carattere  polemico.  Questo  interpolatore  .quando 
trova  interpretazioni  doppie  si  dichiara  per  T  una  o  per 
r  altra,  talvolta  confuta  le  gìà  esistenti:  e  qui  forse  fa  di 
suo;  ma  ci  sono  luoghi,  in  cui  egli  riporta  opinioni  altra!, 
come  si  arguisce  dalle  frasi  bene  mfelhgunt  qui,  meìius  Icgunt 
qui]  una  volta  riporta  letteralmente  Io  scolio  di  un  altro 
e  indi  lo  confuta  più  vivacemente  del  solito  con  nt  mihi. 
Ecco  tutti  gli  scolii  di  questo  gruppo":  12,  64;  10  1;  15  3; 
36  6;  46  2;  88  7;  99  4;  II  1.  6  3;  10  4;  112,  5  4;  II  3,  82; 
14  2;  21  6;  89  3.  Polemico  senza  »ed:  II  3,  26  2- 


Gruppo  nam. 
Quest^nterpolatore  suolo  allargare  le  interpretazioni  già 
esistenti.  Alle  volte  le  aggiunte  sono  sciocche,  alle  volte 
di  un  certo  valore;  ma  non  sempre  il  suo  nam  indica  nesso; 
basta  considerare  \\  prol.  11  2,  per  vedere  a  che  punto  giun- 
geva la  sconclusionatezza  del  suo  cervello.  A  dare  un'idea 
del  modo  com'egli  lavorava,  giova  il  II  1,  4  2;  ivi  il  primo 
scoliasta  citò  per  suo  uso  un  passo  parallelo  dell' //-rtaf.; 
l'interpolatore  lo  andò  a  riscontrare,  e  trovatovi  nel  verso 
precedente  un  (jtiaeria^  colse  l' occasione  per  spiegare  l' ori- 
gine di  qiiaestus.  In  II  1,  21  3  i  codici  gli  addossano  una 
sgrammaticatura:  severtor  contxnentiorj  severtim  continentem;  e 
io  gliela  ho  lasciata.  Ecco  tutto  il  gruppo  nam:  prol.  11  2; 
17  2;  1 1,  20  bi  28  4;  I  2,  9  2;  47  3;  67  3;  H  1,  4  2;  8  3; 
14  3;  21  3;  II  3,  15  4;  24  2;  62  3;  67  5;  67  3;  91  2. 
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Gruppo  ergo. 
Questo  interpolatore  mi  è  stato  alquanto  difficile  a  soo- 
prire,  i>erchè  di  solito  la  sua  nota  ai  presenta  come  natu- 
rale compimento  di  altri  soolii.  Ma  oi  sono  due  luoghi  : 
I  2,  88  5;  ir  3j  23  4,  dove  a  nessuno  può  sfuggire  T  origine 
spuria  delle  sue  note.  Scoperto  il  segreto  si  scorge  subito 
che  Fautore  àe\V  ergo  non  attinge  ad  altre  fonti,  ma  lavora 
unicamente  sugli  scolii  già  esistenti.  Perciò  bisogna  guar- 
darsi bene  dal  credere  che  in  II  3,  19  4;  24  3  si  tratti  di 
varianti  terenziane;  sono  invece  due  semplici  deduzioni 
tratte  dal  testo  del  commento.  Ecco  l'elenco  delT intero 
gruppo: /^roZ.  94;  II,  4  2;  27  2;  28  5;  12,  64  2;  67  2; 
88  6;  89  2;  97  2;  Il  2,  IO  2;  TI  3,  10  2;  15  2;  19  4;  23  4; 
24  3;  32  3;  50  a;  79  2. 

I  gruppi  si  potrebbero  forse  ridurre  ;  poiché  parrebbe 
da  II  3,  72  2,  che  le  formole  €t  bene  ed  et  simul  apparte- 
nessero ad  un  solo  autore;  e  da  II  3,  50  3;  79  2  all'autore 
della  formola  ergo  risulterebbero  appartenere  anche  le  altre 
due  quid  est  e  tam  dttindó. 

Ma  comunque  sìa  di  ciò,  T  essenziale  sta  nello  stabilire 
l'esistenza  dei  gruppi,  i  quali  mostrano  che  accanto  agli 
interpolatori  saltuari  ci  furono  gli  interpolatori  sistematici; 
e  questi  ultimi  non  si  comprendono,  se  non  si  ammetta 
che  essi  lavorassero  sur  un  testo  continuo  del  commento 
donatiano  ;  mentre  ì  saltuari  possono  aver  lavorato  anche 
su  scolii  donatiani  trasportati  sui  margini  dei  codici  te- 
renziani.  Sicché  anche  per  questa  via  io  metto  capo  alla 
mia  ipotesi,  che  il  nostro  corpo  donatiano  sia  stato  com- 
pilato sur  un  testo  continuo  ingrossato  dagli  interpolatori 
e  su  scolii  marginali. 

Ha  un  valore  assoluto  la  mia  divisione  degli  scolii?  Ecco: 
la  base  su  cui  è  fondata  mi  sembra  solida.  Sui  particolari 
i  dubbi  sorgono  infiniti;  e  dilBcilmente  altri  potrà  con- 
cepirne tanti,  quanti  ne  ho  concepiti  io.  Dobbiamo  pen- 
sare che  il  nostro  corpo  deriva  da  \ina  compilazione;  e 
ognuno  imagina  di  leggieri  quante  alterazioni  avesse  sof- 
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ferto  prima  il  testo.  Certo  nou  tutto  Donato  abbiamo  qui, 
poiché  p.  e.  a  I  2,  1  manca  lo  scolio  o  meglio  il  caposceua; 
a  I  2,  14  maaca  la  nota  si  ambo  non  mnat'einus,  come  richie* 
(lerebbe  la  corrìspouclenza  con  11  2  e  13;  due  scolii  si  son 
perduti  a  I  2,  70  e  II  2,  8  (cfr.  Note  al  tento  II  3,  IO  i;  32  i); 
e  a  II  2,  6  dovrebbe,  se  è  vera  la  mia  correzione  tUnuo 
(U  2,  13  i),  esser  segnata  una  prima  uliti^at;.  Ne  tutto  ciò 
che  è  stampato  in  carattere  tondo  si  può  considerare  di  pura 
origine  donatiana;  e  chi  sa  per  contrario  quanti  residui 
donatiani  si  celano  nelle  parti  stampate  in  corsivo.  Ma 
cionondimeno  io  ho  fede  che  il  fondo  donatiano  sia  st-aio 
con  sufficiente  approssimazione  sceverato  e  messo  in  chiaro* 
Se  mi  sono  ingannato,  il  lettore  ha  qui  tutti  gli  elementi 
per  rifare  da  so  il  lavoro. 

in. 

Note  al  testo. 


Ar(fomento. 

Nel  comporre  V  argam,  II  Donato  si  ò  tenuto  molto  ligio 
al  testo  tereuziauo  e  da  questo  consenso  Ìo  ho  preso  norma 
nel  dar  la  preferenza  ad  alcune  lezioni.  Ecco  i  contatti  fra 
Donato  e  Terenzio: 

1  BAIATA,  cfr.  Teren.  Eun,  I  2,  30  abrepUtmy  35  abreptanif 
76  abrepta,  È  vero  che  Cicerone  citò  il  v.  35  con  captavi 
{ad  Att  VII  3,  10),  ma  si  tratta  di  una  citazÌo»e  a  memo- 
ria, tanfo  vero  che  di  due  versi  ne  fece  uno.  —  auvecta^ 
cfr.  Eun.  I  2,  81  advectast  (però  il  cod.  bembino  ha  ahdnciast), 
—  UGNO  HATA  EST,  cfr.  Euìì.  I  2,  29  dono  dedti,  —  kducta,j 
cfr.  Eun,  1  2, 37  educere  (ma  i  codd.  terenz.  hanno  educare)^* 
76  edttxitf  IV  6,  10  eductn. 

2  PROFECTUS,  cfr.  Eun,  1  2,  46  projectus.  —  veko  phopo- 
HiTAM,  Eun.  I  2,  54  producit,  vemiìt.  —  quamvis  igxarus  rerum 

omnium,    EMIT    TAÌIfiLN    ET    UGNO    AMICAR    VBXIT,     A>ITI.   I  2,  55-5^ 

emii  eam  dono  mihi,  imprudens  harum  rjrur>i  ignaruaque  omniuifi 
(cosi  punteggiava  Donato,  congiungendo  imprudens  igna- 
rusque  a  emit,  non  a  venit). 
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3  i»08TQUAM  . . . . ,  Eun,  I  2,  57  postquam  ....  —  a  pau- 
\v\.K  UT  sonoREXf,  Euìì.  I  2,  28  parvohtm;  38  sororem  e$S9 
'credehant;  OG  soror  est  dieta, 

4  BIDUI    8PATIU.M     C0XCEDEN8,     Etiti.    I    2,  101-102     biduoni 

saltem  nf  concedas.  —  DEorcKttK,   Eun.  IT   1,  1   deducantur. 

5  IN  VIA,  Eun,  II  3,  31  in  via. 

Prologo, 

9  4.  Il  senso  dello  scolio  è,  che  Terenzio  giudica  cat- 
tivo tutto  il  Thesaurus  e  non  una  sola  scena  dì  esso.  Perciò 
tengo  V  ae  dei  codd.,  malamente  dagli  editori  mutato  in  an. 
Questo  scolio  polemizza  contro  9  6;  e  (juindi  fuori  di  jiosto. 

17  2-  Qni  bisogna  aver  presenti  i  due  costrutti:  dono 
te  ALiQiA  re;  condono  te  alkiiii). 

19.  Lemma  sbagliato;  dovrebbe  essere  quarn  nunc  acturi 

8umu3,  E  obliqua  narratìo?  £oTSQ  invece  di  Quam Eu' 

nuchiivif  avrebbe  voluto  Ennuchu»,  quam. 

24  3.3.  In  origine  si  dava  una  spiegazione  s<!»1a  (2); 
indi  ne  fu  aggiunta  una  seconda  con  an  (3);  le  dae  spie- 
gazioni furono  poi  fuse  da  un  altro  scoliasta  in  34  i  e  coor- 
dinate coi  due  autf  per  inftuenza  dei  quali  alcuni  codici 
{acbm)  hanno  in  24  3  mutato  an  in  aut 

32.  Questa  nota   e   anche   nelT/lr^   di   Donato:   sunt 
praeteroa  alia  sono  masculìna  intellectu  feminina,  ut  £u- 
nuchua  comoedia^  Orestes  tragoedia,  Centaurus  navis  (ed. 
Keil  IV  p.  375,  24). 
^B  45.  Per  sibl  cfr.  Eun.  Ili  5, 10  quid  sibi  ....  quaerh* 

^^        facete  et  figurate;  dove  si  rimanda  al  nostro  passo. 

t 


l  1. 


1  3.  Nel  passo  di  Plauto  i  codd,  plautini  danno  expo* 
gnasse  o  crpugnasseref  Nonio  oppitgnatns  se.  Quanto  a  igitur 
=  délnde  vedasi  Plauto  Stick,  1  2,  29  (86),  dove  i  due  av- 
verbi si  trovano  congiunti:  post  id  igitur  déinde. 

3.  Cfr.  Andr,  III  3,  2(J  hic  invidiosius 
una  sit. 
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4  3  m  maiorem  parttun  è  perifrasi  di  axlfiyff^ì,  cfr.  PJwr. 
n  3,  24.  Per  pciere  rogare  orare  cfr.  Ad.  HI  4,  26. 

8  2.  Per  fleJ  factis  dato  dal  solo  cod.  v  cfr.  il  passo 
analogo  delV  A ndr,^  che  è  citato  nello  scolio. 

9  3.  Per  t'ìicet  cfr.  Pkor,  1,  4,  31. 

14.  Cfr.  Héc,  in  2,  12  ex  ooede  excessit  geminavit 
praepositìonem. 

19.  Per  quod  cfr.  Andr.  I  I,  28  aut  '  quod  '  in  '  qnae  ' 
vertendum  est ...  —  '  quod  faciunt  '  prò  '  qnae  faciunt  ' 
(un  doppione). 

23.  Qui  pare  8Ì  tratti  di  esempi  d'allitterazione:  vix 
vi,  stridenti  stipula^  dolo  diviim  duonnn;  altrimenti  non  si 
capirebbero  le  citazioni. 

34.  L'etimologia  di  calamitai  è  di  Probo,  cfr.  Hec.  proL 

I  2  '  calamitaa  '  naqà   t^v   xald^ir^v   dicitur ,  ut  sit 

*  grandinis  culmum  frangentis  \  II  Liber  glossarum  ha: 
ORANDO  a  rusticis  calamitas  appellatur,  unde  et  Terentius 
'  sed  ecce  —  calamitas  '  (Corpus  gloss.  laf,  V  p.  205,  42).. 

35.  Cfr.  Andr.  IV  1,  39  '  inter  *  adauctiva  particula. 
Nel  passo  di  Plauto  i  nostri  codici  hanno  conservato  gli 
elementi  della  forma  scatat;  i  codd.  plautini  danno  scatet 


1  2. 


4  1.  Neil'  adagio  medico  óxQÓTrjf^  ha  il  significato  di 
estremità;  ìaòrr^reg  quello  di  amistà,  secondo  Esichio:  iVdrijj  ' 
^lAdrr^^,  ófà  tò  iaóiTjti  tr^v  ifiXlav  i'néiTi/m.  Perciò  si  spie- 
gherebbe: le  estremità  sono  amistà;  il  proverbio  italiano 
corrispondente  è;  gli  estremi  si  toccano. 

5  S*  Questa  ritengo  l' interpretazione  di  Donato,  perchè 
integralmente  citata  dal  suo  contradittore  (4  sed).  Quin- 
tiliano intendeva  ^  plus  quam  satis  '  (Inst.  orai.  IX  3,  18). 
Sul  passo  analogo  dell' i4ntfr.  I  1,  28  vedasi  T  acuto  esame 
del  Hahn  Zttr  EntstehungsgtiscTiichfe  der  Scholten  des  Donatg 
1872,  p.  4-5. 

15  1-  La  nota  mi  vocativo  di  mena  a  noi  recherà  sor- 
presa. Eppure  il  commento  donatiano  la  dà  più  volte: 
Andr.  IV  2,  22;   Eun,  III  3, 30;  Ad.  III  2,  38;  Phor.  U  1, 24. 
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E  lo  stesso  fanno  i  grammatici  (cfr,  Snetonl  relìquiae  eà, 
Reiffer.  p.  278;  Anecdota  Helvettca  ed.  Hagen  p.  278,  IG),  i 
quali  ne  parlano  allo  scopo  di  distinguere  mi  vocativo  da 
mihi  dativo.  Una  ragion©  però  ci  doveva  essere,  forse  la 
pronunzia,  la  quale  non  differenziava  vithi  da  mi;  tant'  è 
vero  che  miki  si  scriveva  anche  mi, 

22  2.  Per  nincnla  fidei  cfr.  /f«c.  111  1,  17  amatorie  curae 
'  vincula  '  dicuntur. 

23  *2  7za(f(crfxfVìj  =  ngoTragaaxév^j  perchè  si  premunisco 
contro  le  attestazioni  di  Taide. 

24  1-  Cfr.  Isidor.  DifferenL  220-221. 

27  e  28  1.  Vi   corrisponde   perfettamente  1*  Andr.   Ili 

1,11  mulieres  peregrinae meretrices  habebantur 

PoTEST  TACERI  HOC  idest  te  meretricem  habuisse  matrem 
verisimile  est.  —  In  28  2  abbiamo  una  dittografia  di  28  i; 
la  correzione  di  nasci  in  nosci  proposta  dal  Q^euber  è  perciò 
erronea  {Jahrhilcher  fiir  Philologic  1891  p.  3(51). 

39  1.  Per  honeate  aggiunto  da  me  cfr.  12,  68  i;  71  2; 
II  2,  32  2;  III  2,26;  IV  3, 15.  Si  potrebbe  anche  supplire 
una  parola  greca,  p.  e.  frruixùg. 

43  4.  Per  discretive  cfr.  Andr,  IV  3,  3  ad  discretionem. 

47  2.  Sulle  tracce  della  lezione  di  v  non  si  può  rico- 
struire che  ffxrina  *>///o»'>J;  cfr.  Eun.  V  4,2;  Hec.  Ili  3,(3, 
Con  questa  figura  il  commento  donatiano  intende  una  più 
o  meno  breve  interruzione,  una  specie  di  parentesi,  nel 
corso  di  una  narrazione. 

50  1-  Per  hoc  agite  come  intimazione  di  silenzio  cfr. 
Phor,  II  3, 3  noe  ade  annuit  ut  taceat.  Et  signi£cat  silen- 
tium  (un  doppione);  Andr.  1  1,  16  hocihe  agib  '  agis  '  idest 
audis;  e  cita  il  nostro  passo. 

53  2.  Nel  passo  virgiliano  si  dovrebbe  supplire,  secondo 
lo  sooliasta,  un  attributo,  p.  e.  duroSf  fortes, 

59  1.  Su  questo  uso  di  aìf  cfr.  Andr,  II  1,21;  II  2,  16; 
Phor,  II  3,  33  '  ais  '  dicimus  de  iis  qui  vana  loquimtur. 

59  5  implicatio  è  il  termine  latino  di  ttXo^;  ma  qui 
ha  lo  stesso  significato  come  nell'  Andr.  II  5,  1  sine  impli- 
catione  intellectus.  —  Per  duì'a  dicin  cfr.  Eun.  V  8,  42  quod 
durum  dictu  ad  persuadendum  erat. 
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03  2  munde  =  honeatc;  ofr.  Eun,  TU  2,  26  hoaesta 
èkJifupt^;  IV  3,  15  honestius  apud  puellam. 

67  1,2.  Che  gli  attivi  resiìtuimus^  reddimvs  doi  codici 
debbano  essere  mutati  in  passivi)  oltre  il  nesso,  lo  ricliiodo 
anche  il  rafironto  con  Eun,  IV  6,  8  redditur  cupieutibua , . . ,, 
restituitur  cupiens  . .  .  Ergo  in  hac  (scil.  virgìue)  utrumqne 
est  et  reddi  et  restituì.  Cfr.  anche  Ree,  V  3,21  redditur 
Dobis  quod  nostri  cupidiim  est,  restituitur  nobis  cuius  cu- 
pidi sumus. 

68  2.  Altre  differenze  fra  amictts  e  amator,  Andr,  I 
1,  49;  IV  3,  3. 

68  3.  Il  posto  di  questo  scolio  è  dopo  il  69  i. 

68  U  Se  questo  scolio  non  è  guasto,  in  necessariìs  vale 
in  /amiliaribusi  e  per  il  senso  si  può  cfr.  15  l. 

74  2  inpatiens  fu  da  tutti  gli  editori  corretto  in  nimis 
patkns,  come  se  si  riferisse  a  Fedria,  mentre  si  riferisce 
a  Parmenoue. 

85  3  honpsiiva  qui  vale  pulchrius,  Cfr.  poi  Eun,  III  2, 18 
addendo  ^  usqne  ',  ut  ex  longinquitate  dignitas  munerisi 
ponderetur.  Cou  questo  raffronto  cade  tutto  il  ragiona- 
mento fatto  sul  presente  scolio  dal  Hahn  (op,  e,  p.  9*), 

86.  90  cotìSiderari  e   »eì'vari    significano    ohservari  *   si] 
tien  conto  - . .  "*  Neil'  apprezzare  i  benefizi  si  tien  conto  di 
queste  circostanze,  che  ne  accrescono  il  valore. 

88  4-  Ho  trasportato  qui  quìa  —  regintie,  che  fu  dai 
codd.  erroneamente  inserito  in  87  5. 

91  4.  Cfr.  Andr.  Ili  3,40  Qtrro  istic  concedentia  et  vo- 
luti vieti  verbura. 

93.  Si  potrebbe  compiere:  scìt  meretrix  tjuae  remissione 
ohtineìitur,  eadem  contentione  — . 

115  5.  Cfr.  Eun.  V  3,  11  ^  spero  '  prò  credo. 


n  1. 


10  2.  Cfr.  Hoc,  I  2,  4  kcllus  prò  '  non  \ 

25  3.  Per  decrepitus  cfr.  Ad»  V  8,  16  ». .  aut  *  decrepi- 

tam  *  cui  saepe  moribundae  crepuerit  planctu  familia,  ideeb 

clamaverit. 


SCOI^n  WTC.  flCOTB  AL  TESTO). 


asi 
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4  1.  Cfr.  Ad.  IT  4, 17  impc^rissimim  avnrissimnm;  II  1,29 
vetere-s  '  impnrum  '  generaliter  prò  improbo  ponebant  ; 
ITI  3,  6  ^  impurus  ^  prò  improbo  ponitnr  apiid  Terentiuni. 
II  senso  dello  scolio  è:  avrebbe  detto  prwUgum^  ma  siccome 
ciò  sareb'be  stato  un  biasimo  e  V  intenzione  sua  era  di  fare 
una  lode,  cosi  disse  non  nvarum  (o  non  iìnprohitm,  che  vale 

10  stesso).  In  altre  parole:  adoperò  una  Xtrórr^g. 

4  4-  Per  hyvQÓv  cfr.  Eun.  V  4,  14. 

5  8.  Cfr.  lo  scolio  bombino  aìV  IleauL  H  3,53  obsita 
ut  ager  obsitus  spinis  dicitur. 

9  2.  Cfr.  Hec.  1 1, 11  qdin  ita  paret  hoc  verbum  '  paret  ' 
adversum  munifìcos  et  segnes  sumitur.  Qui  entrambi  gli 
scolii  commentano  la  stessa  frase;  nell'uno  iguavìam  cor- 
risponde a  segnes  dell'altro;  ma  immttnitaféin  non  corrisponde 
vmnfjicosj  al  quale  epiteto  contraddice  anche  il  testo  te- 
tnziano,  che  ha  (jnam  minimo  pretio  (12):  proprio  l'opposto. 

11  Westerhof  congettura  nulUjicoa;  se  mai  inmunificns. 

12  6.  Le  edizioni  danno  ó^vfioìQoVy  termine  ohe  non  si 
incontra  mai  nel  commento.  Cfr.  Eun.  TV  4,  54  quo»  ari» 
NESCI8 .  . .  xaxó^t^kor:  al  v.  53  son  citati  due  esempi,  l*uno 
dei  quali  è  pure  nel  nostro  passo;  xax6Cr<lov  anche  neir^wii. 
I  2, 112  2.  Porphyr.  ad  Horat.  Epist.  1  11,  28  htrkni'a  iNKartA 
cacozelon.  Cicero  '  cum  taceut  clamant  \  Vergilius  '  sequi- 
tnrque  seqnentem  \ 

13  1.  Per  tranait  ad  fi —  x~  ^^^'  Andr.  IV  4,  34  et  est 
/iffu^fftì;:  transìt  enira  a  mixto  ad  imitativum  characterem. 

32  2  lò  éniéixt'i  risponde  al  senso,  non  so  se  anche  alla 
tradizione  manoscritta.  Certo  dev'essere  nn  accusativo^ 
retto  da  inducens;  cfr.  12,  75;  II  3,  17  3.  Errò  quindi  il 
Bentley  a  vedervi  un  nominativo. 

24.  Cfr.  Donato  nellMrii;  in  compositis  dictionibus 
unus  accentas  est...,  ut...  interealoci  (ed.  Keil  IV  p.  371,22). 

30  a.  4.  Su  questo  uso  di  homo  il  commento  ha  molti 
scolii,  p.  e.  Andr,  IV  4,5;  Ad.  1  2,03;  Phor.  proL  2; 
I  2,  73;  I  4, 17. 


352 


R.    SADBADINI 


31  3.  Cfr.  Phor.  I  2,  36  sectari  .  .  .  bine  ©fiam  philo- 
Bophorum  '  sectae  \ 

38  1.  Cfr.  per  nehuìo  Eun,  IV  4,  60;  IV  7,  15.  Terenzio 
usa  tre  sole  volte  questa  parola  e  tutte  tre  nell*  Eun,;  così 
papan  quattro  sole  volte  e  tutte  quattro  nel!*  Eun.  (II  1,  23; 
2,48;  3,26:  III  1,26).  Questa  peculiarità  del  lessico  te- 
renzìaiio  non  è  stata,  credo,  ancora  studiata.  —  Placido  dà  : 
NEBULo  latro  vel  mendax  vel  vanus  (Corpus  ghss»  laL  V 
p.  119,36). 

38  2.  La  citazione  virgiliana  non  ba  nulla  cbe  vedera 
col  testo  terenziano  ed  è  questa  una  prova  singolare  della 
leggerezza,  con  cui   gli  interpolatori  inserivano    Virgilii 
nel  commento. 

40  1.  Si  intende  ellissi  di  amìcum,  Cfr.  SchoUa  TVrcn- 
tiana  (ed.  Scblee  p.  100):  sumuum  sci!,  amicum. 

40  2.  Sulle  tracce  dei  codd.  Tv  bisogna  scrivere  ibri- 
damente fìgoìttine;  cfr.  Il  3,  22  i  iyxfoQiaQiìvii.  Lo  scolio 
bembino  al  Phor,  prol.  26  scrive  <foguwìrtfi, 

40  4.  Lo  scolio  rimanda  agli  Ad.  V  5,  2,  dove  però 
commento  dà  un'interpretazione  affatto  contraria;  quid  fi 
iam  non  haec  blanda  sed  dura  sunt.  ||  qvid  vvv  uuin  agiti 
interrogat  — . 

49  1  detinen  =z  valde  leneo;  cfr.  II  3,  40  4  dkierare  valde" 
iurare;  Ilec.  IV  1, 1*4  demicob  valde  miror. 

51  2;  52  2  lente  e  hntùta  sono  frequentissimi  nel  com- 
mento e  significano  '  sottovoce  \  Il  contrario  ò  dare;  basti 
un  esempio:  Ad,  III  3,  47  abigam  hoc   lentius.  |{  lAMnrDr 
ALiQriD  RiRi  hoc  clare.  E  proprio  qui  il  WolfHin  vorrebb* 
emendare  hntius  in  violentius {ArchivfHr  lai.  Lexìcogr.YW  p.314). 

54  1.  La  nota  ne  =  vahle  si  trova  altre  cinque  volte: 
quattro  xìqW  Andr,  prol  17;  II  1/24;  IV  4,33;  IV  4,36 
(n0  :=  niVnfV),  e  una  negli  Ad.  IV  2,1;  in  tutti  i  luoghi, 
meno  che  nell' jÈTmtj.,  si  cita  1*  esempio  di  Cicerone:  '  ne 
illi  vehementer  errant  '. 

55  1-  Cfr.  Audr.  Ili  4,  12  kcuka&i  '  nam  '  nagtkxfrm^ 
ut  in.  '  quisnam  '. 

58.  Cfr.  Andi\  III  4,23  erilem  fimim  rhv  TQÓqtpov: 
Phor.  I  1,  6  EBiLEM  FiLiUM  TQÓ^ifiov  Graeci  dicunt.  Atque 

3.  un 
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tand  SCIO  an  Latini  quoque  '  aìumnum  *  dicere  potnerint, 
nÌ8Ì  hoc  mallent.  Con  atque  comincia  uu^  interpolazione; 
alumnus  è  traduzione  di  r^ótftfiog,  ma  non  gli  corrisponde 
nel  senso  voluto  qui  dal  testo. 

59  2-  Cfr.  Àndr,  TV  4, 11  '  miror  '  veteres,. .  prò  nescio 
ponebant;  Phor,  II  1,  5  demiroh  nescio. 


Il  3. 


1  3.  Cfr.  Probi  Appendtx:  cccidit  correpte  raortuum 
significata  occidit  antem  producte  interficit  demonstrat 
(ed.  Keil  IV  p.  203,  33). 

5  2.  Questa  osservazione  rettorica,  che  cioè  Cherea 
non  era  expers  amoriSf  serve  a  mitigare  la  stranezza  del  suo 
rapido  innamoramento.  Si  richiami  al  pensiero  lu  sentenza 
di  Curione:  '  nemo  potest  uno  aspectu  neque  praeteriens 
in  amorem  incidere  \  che  dovette  esser  diventata  un  luogo 
comune  (RheU  ad  Jler.  II  §  33;  Cicer.  De  int.  I  §  80). 

10  1.  Cfr.  Ad.  II  3,  9  pbae  meo  commodo  idest  mei  com- 
modi comparatione,  ut  in  £unacho  '  hio  ego  illum  con- 
tempsi  prae  me  '  idest  mei  comparatione;  ma  nel  passo 
qxù  citato  àelV  Eau.  (Il  2,8)  si  è  perduta  la  nota  corri- 
spondente. 

14  1.  La  forma  originaria  fu  alterata  da  un  interpo- 
latore. Cfr.  Eugra.  uxde  is  unde  advenis;  e  questo  doppione 
negli  Ad.  Ili  3,  7  ire  video  '  ire  '  et  abire  et  venire  si- 
gnificat.  Il  IRE  VIDEO  '  ire  '  prò  venire. 

15  3.4.  Cfr.  Ad.  V  3,  68  pboesus  certe,  reote  ac  vere 
signifìcat;  Ilec.  Ili  1,  35  thorsum  ante  signifìcat;  Andr.  Ili 
2,  30  l'RORHUH  quasi  porro  versus  ...  ;  quidam  '  prorsus  ^  prò 
qua  re  positum  putant,  ego  prò  eo  quod  est  omnino. 

17  1.  Per  promittentem  ultro  cfr.  Andr.  Il  3, 27;  III  2,47; 
in  5,  7;  Hec.  Ili  3, 42,  nei  quali  luoghi  è  detto  che  pollieerl 
è  più  di  promittere.  Servio  ad  Aen,  I  237  pollicemur  sponte, 
rogati  promittimus. 

23  3'  P6r  caaiiijato  ofr.  Ovid.  Am.  I  5,  21  quam  casti- 
gato planus  6ub  pectore  venter. 

Stuii  Ual.  di  fital.  clou.  III.  S3 
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28  3  jìosst'detur.  Cfr,  il  testo  della  lex  Thorta  (p,  e.  Gru- 
ter.  InscTìpi.  202,  18):  quod  neque  vi  neque  clam  neqne 
precario  possederit  ...  —  Per  precario  cfr.  Eun.  Y  8,  25 
i»EETia  varie,  quia  alibi  dixit  '  precario  "*  (cioè  per  l'appunto 
il  nostro  passo),  dove  però  il  lemma  pretto  ò  sbagliato  e 
va  sostituito  con  precibus, 

30.  Il  Lìber  glossnrmn  dà:  cuiUM  cuius.  Terentius  ^  quid 
virgo  cuia  est  '  (qui  virgocula  est  cod,)^  quia  veteres  pro- 
nominibus  universis  addebant  genus  {Corpus  gloas.  lat. 
p.  1S7,  1). 

32  1  id  =  ob  id  frequentissimo  in  Donato;  nel  solo' 
Eun.  si  incontra  ancora  tre  volte:  V  1, 13;  V  G,  4;  III  1,  3 
(qui  è  citato  I  2, 70,  dove  si  è  perduta  la  nota  corri- 
spondente). 

33  3.  Cfr.  Eun.  ITI  3, 10  mecum  penes  me  signifioat. 
37  1.  Cfr.  Eun.  IV  4,  7  quioxi  habeam  '  qnidni  '  quid 

nisi,  hoc  est  cur  non  habeam? 

37  3-  Cfr.  Eun,  III  3,2  nimisum...  non  est  mirum... 
Nam  '  ni  '  ne  siguificat  et  '  ne  '  non.  '  Ni  '  prò  ne,  Vir- 
gilius  '  leti  discrimine  parvo  ni  teneant  '  (Aen,  IH  686). 

'  Ne  *  prò  non,  Plautus  '  nevult  '  inquit  prò  non  vult., 
Difficilmente  i  due  scolii  sono  originari,  come  fanno  so- 
spettare le  formole  introduttive  quia  e  nani^  la  quale  ul* 
tima  è  certamente  di  un  interpolatore.  Ma  un  fondo  dona- 
tiano  ci  dov*  essere,  perchè  noi  sappiamo  che  nel  passo 
virgiliano  l' equivalenza  ni  =  ne  risale  a  Donato,  come 
attesta  Prisciano:  quod  etlam  Douatus  in  commento  Ae- 
neidos  affirmat,  dicens  '  ni  prò  ne  sic  veteres  ^  (ed.  Hertz 
Il  p.  61,20).  La  citazione  plautina  ni  stulta  8Ì8  è  recata 
anche  da  Servio  (ad  Aen,  III  686). 

38  (ardiorem  incessu  =  tardiorem  qxtam  tncessitm. 
40  4.  Placido:  deiero  deos  iuro   (Corpus  gìoss.  laL    V 

p.  17,9). 

45  1.  Contro  V  idea  del  cursus  polemizza  Eugrafìo,  il 
quale  al  v.  43  nota:  hìc  in  omnibus  exprimenda  est  tarditas. 

46  2.  Questa  distinzione  tra  lahra  e  labìa  credo  dona- 
tiana,  perchè  citata,  sebbene  imperfettamente  e  inesatta- 
mente, dallo  scolio  bembino  (mano  recente):  sed  quantum 
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Donatus  commentator  Vergilii  refert  labeae  dicucinr  in- 
feriores,  Cou  commentator  Vtirgiln  lo  scoliasta  mostra  di 
couoscera  Doaato  più.  come  interprete  di  Virgilio  che  di 
Terenzio.  Erroneamente  suppone  l'Umpfenbach,  che  Servio 
ad  Verg.  Ed.  II  34  combatta  Donato,  perche  ivi  è  messa 
in  dispregio  la  distinzione  virorum  lahra,  muUerum  lahiaj 
della  quale  il  commento  donatiano  sia  genuino  sia  spurio 
non  ha  traccia. 

45  3.  Cfr.  Euii.  V  8,  29  invocato  non  vocato  significat; 
^  in  *  et  auget  et  minuit  dìctionem.  SulP  interpretazione 
deir  ìnfractos  vergiliano  {Aen,  XII  1)  e*  era  dissenso;  Servio 
infatti  ivi  nota:  infuàctos...  antea  semper  infractos;  namque 
ita  maior  est  sensus,  quam  si  '  infractos  ^  valde  fractos 
acceperis. 

45  6.  Questa  nota  è  di  Verrio  Fiacco,  come  abbiamo 
da  Carisio  (ed.  Keil  I  p.  103):  Verrius  Flacous  sic  distinxit, 
modica  esse  labra,  labia  immodica  et  inde  labiones  (liei. 

60  1.  Con  imltarentur  è  significata  la  filfirjaig. 

52  1.  Cfr.  Phor.  IV  3,  9  (reco  la  lezione  del  cod.  Rio- 
cardiano):  commodum  tantum  quod.  Lucilius  ^  mihi  commo- 
dum  est  aut  dare  vestimentorum  posueram  '.  Il  passo  di 
Lucilio  fu  variamente  tentato.  —  Placido:  commodo  tantum 
quod,  cum  maxime  {Corpus  ghss,  lai,  V  p.  16,  5).  Quest'uso 
di  commodum  è  frequente  in  Plauto, 

56  1  verum.  È  detto  meglio  nelV  Eun,  IV  3, 24  an 
'  verum  "*  non  erit  conlunctìo  sed  nomen?  Cfr.  SchoL  ad 
Pers,  I  90  *  verum  *  nomen  prò  adverbio  '  vere  \ 

61  1.  Per  effundit  semel  cfr.  75  2. 

71.  Il  senso  dello  scolio  è:  ohe  daho  operam,  adiuvaòo 
sono  mono  recisi  di  faciam. 

83  3-  Cfr.  Eun.  IV  4, 11  qutsquam  antiqua  locutio  est 
(=  àQxataiióg)]  Ad.  IV  4,  26  proprie  enim  veteres  et  '  quis  ' 
et  '  aliquis  '  et  '  quisquam  '  non  observabant  quo  genere 
aut  quo  numero  declinarent.  Est  ergo  (la  formola  ergo!) 
iìgura  àQxai'(rf.tóg. 

86  2.  Cfr.  II  2,  35  1. 

88  3.  Lo  stesso  proverbio  in  Plauto  Epld,  IV  2,  22. 

01  3.  Qui  abbiamo  una  deliberativa:  licet?  decet? 
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97  5  auctor  =  tanq'uam  auctor;  servas  =  tanquam  servus» 
99  1.  Per  nunquam  =  non  cf^.  Ad.  II  1,  8  (dove  e  ci- 
tato il   medesimo  passo  virgiliano);  Andr,  II  3, 10;  II  4,  7; 
Eun.  V  9,62;  Ad.  IV  1,12;  Phoì\  I  2,71. 

Sintasai  e  leaaieo. 

Di  sintassi  noto:  TI  2,  1  l  prorsiut  ut  =  adeo  ut,  che  ri- 
corre in  altri  autori;  II  3,  7  2  pra&itruere  ady  che  manca 
nei  vocabolari;  e  il  piuccheperfetto  del  congiuntivo  per 
r  imperfetto,  usato  spesso  nel  commento  e  che  è  proprio 
del  linguaggio  popolare,  dal  quale  l'ebbero  poi  le  lingua, 
romanze:  prol,   9  5  sìgnìficassei    {=  signtjìcaret)\  1  2,  29  2; 

V  8,36  potuisset  {  =  poaset). 

Maggiore  e  più  importante  messe  offre  il  lessico  *). 

I  1,  22  2  expressio  nel  significato  di  dictio  sembra  tro- 
varsi solo  un'  altra  volta  in  Pompeo,  commentatore  di 
Donato. 

I  2,  32.  Gli  editori  correggono  domam  patria,  non  ac- 
corgendosi che  pairiam  non  è  sostantivo,  ma  aggettivo 
(:^patemam),  E  regionem  non  significa  paese,  ma  la  con- 
trada, il  quartiere  della  città,  nel  qttale  era  la  casa;  Io 
scolio  bombino  (mano  antica)  conforta  quest'interpretazione; 
SIONA  CETERA  suut  vlci  vol  platsao  nomen.  Regio  è  la  parola 
che  neir  italiano  generò  ■"  rione  ';  Terenzio  la  ha  nell'  Eun, 

V  8,  32;  Plauto  più  spesso,  p.  e.  tre  volte  nel  solo  Trln.  866; 
872;  983. 

I  2,  70  2>  Se  la  parola  eoactio  non  è  guasta,  significa 
'  costringimento  %  come  nello  scoliasta  citato  nel  Lexicon 
Forcellini-De  Vit,  che  spiega  aine  vi  con  sine  coactione. 

1  2,  124  1.  Qui  spiega  adeo  non  cou  valde,  ma  con  nimis; 
e  ciò  è  caratteristico.  Nimia  per  vaìde  si  ha  anche  in  Cice- 
rone, ma  è  dell'  uso  volgare  e  comico,  uso  che  qui  dallo  sco- 
liasta è  elevato  a  regola.  In  questo  significato  nimia  e  assai 


*)  So  che  le  Johna  Ilopkina  university  Ctrculars  del  1882  conteogooo 
uno  studio  lostfìcograGco  su  Douato,  ma  uoa  me  le  sono  potute  pro- 
Guiare. 
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frequente  nel  commento.  Non  sarà  inutile  riferire  quel  che 
ne  dice  Beda  hqW  Orthogmphia:  nimis...  aliquando  latina 
lingua  Log  verbo  sic  abutitur,  ut  '  nimis  '  prò  eo  quod  est 
'  valde  '  et  positum  inveniamus  in  litteris  sacris  et  pona- 
znus  in  sermonibus  nostris  (reoato  anche  nel  Corpus  gloas, 
lat.  V  p.  B24,  9). 

II  2,  5  4  morologia  scritto  latinamente  non  trovo  ci- 
tato nei  vocabolari, 

II  2,  9  1  ohiurgantei'  manca  nei  vocabolari;   cfr.  Eun, 
"V  4,  4  itìsuUnnter. 

II  2j  23  interloquia  è  un  àna^  tl^r^inevov, 

II  2,  26  5.  La  frase  hoìonas  exerceut  mostra  che  qui 
holonae  ha  il  significato  di  '  commercio  del  pesce  ^  ed  e  un 
àna^  €ÌQ.  Un  altro  significato  di  boìonae  è  quello  di  '  com- 
merciante di  pesce  ^  ;  e  Placido  ce  ne  attesta  anche  il  sin- 
golare: BOLOXA  redemptor  cetariarum  tabernarum,  in  quibus 
salsamenta  condiuntur,  quas  tabernas  vulgo  cetarias  vocant 
(Corpus  gloss,  laU  V  p.  8,  14;  50,  11),  dove  piuttosto  che 
*  commerciante  ',  vale  '  impresario  '.  Pare  che  Eugrafio  ne 
conosca  un  terzo  significato:  Eun.  II  2,  25  cetabii  sunt  qui 
salsamenta  veudunt,  nam  '  cetariae  ^  dicnntur  '  bolonae  \ 
Le  cetariae  sono  quelle  che  noi  chiamiamo  '  tonnare  ';  nel 
passo  di  Placido  sarebbero  piuttosto  *  i  depositi  '  ^  i  ma- 
gazzini \  dove  si  salavano  i  pesci;  ad  ogni  modo  Eugrafio 
identifica  holonae  con  cetariae.  1  nostri  vocabolari  circa  a 
questa  parola  sono  incompleti. 

II  2,  27  1  vìantÌ8»inan  (da  mantissa,  come  il  plautino 
dapinare.  Capi.  897,  da  dapes)  è  parola  che  bisogna  aggiun- 
gere ai  lessici  e  ohe  ha  approssimativamente  il  significato 
di  lucrari, 

II  2,  34  1  longiloquium  ricorre  solo  qui  e  un'altra  volta 
in  Isidoro.  Distringit  =  destringit. 

Il  2,  44  Mcclusior  sembra  un  ànaS  sl^.;  il  superlativo 
é  in  Plauto. 

II  2,  54  3  loquentia  nei  lessici  è  registrato  in  signifì^ 
<»to  cattivo,  qui  lo  ha  buono.  Expressissima  pare  che  manchi 
nei  lessici. 

II  2,  59  5  Piraeeum  neutro  ò  un  ébtaS  élQ, 
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n  3,  10  5.  Qui  designare  vale  admittévé,  come  già  la 
Terenzio  Ad,  I  2,  7,  dove  leggiamo  Io  scolio:  dbsionakr  est 
rem  novara  facere  in  utrainqne  partem  et  bonara  et  xnalam. 

Il  3,  11  4-  La  forma  cchìnaìa  è  nuova;  neW  Andr.  IV 
3,  24  e'  è  la  forma  greca:  nam  graece  éx^^'^/^  vooatnr,  dove 
il  cod.  V  ha  ex<%Naw,  cioè  ix^vaig  (dorico?). 

n  3,  23  2  liquide  nel  significato  di  molliier  sembra 
naovo. 

Lezioni  terenziane. 


C*è  una  serie  di  lezioni  terenziane  che  meritano  di  esser 
rilevate. 

Prol.  6.  Donato  leggeva  existimavit,  come  tutti  i  codici 
terenziani.  Le  varie  emendazioni  tentate  dagli  editori  fu- 
rono suggerite  dallo  scolio  donatiano  male  inteso,  il  senso 
del  quale  è,  che  qui  ci  doveva  essere,  invece  di  un  indi- 
cativo, un  congiuntivo.  L' uso  dell'  indicativo  per  il  con- 
giuntivo è  costantemente  notato  dal  nostro  commento  ; 
cosi  nel  solo  Eun,  I  1,  31;  II  2,  U  2;  ITI  3,23  dicat  qhid 
vcLT  prò  quid  velit,  rimandando  all' 77fc.  II  1,26  ^  vide 
quaiu  immerito  . . .  oritur  '  ;  V  5,  3  ubi  satias  coepit  fieri  - . . 
'  coepit  '  prò  coeperit;  II  1,  31  3,  dove  invece  di  dabo, 
vorrebbe  dedero  ossia  il  congiuntivo,  come  mostra  1*  esempio 
di  Virgilio,  che  scrisse  quamvis  deiecit  invece  di  deier^rit; 
è  superfluo  ricordare  che  pei  grammatici  romani  dedero 
era  congiuntivo  futuro  (cfr.  p.  e.  Donati  Ars  ed.  Keil.  IV 
p.  361,  2-3). 

Prol.  44.  Lo  scoliasta  leggeva  animum  attenditCj  di  cui 
è  rimasta  traccia  in  bm  P;  la  lezione  animadvertite  è  do- 
vuta airinfiuenza  dei  codici  terenziani,  tre  dei  quali  (DEG) 
danno  appunto  animadvertite.  Per  maggiore  intelligenza 
dello  scolio  cfr.  Andr.  prol,  8  advertite  legitur  et  '  atten- 
dite  \  unde  manifestum  est  et  '  advertite  '  et  '  attendite  ' 
non  esse  plenum,  nisi  addideris  ^  animum  \ 

I  1,  5.  Secondo  Donato  qui  continua  a  parlar  Fedria, 
come  mostrano  le  parole  dtaXoyiaptóg  quasi  ad  alterum^  ohe 
non  contraddicono  al  ótaXoyiafiói  del  v.  1,  perchè  ivi  è  ad  se. 
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qtji  quasi  ad  aìterum.  Del  reato  neìV  arf^om.  TU  1  {tt  secum 
primo  et  mox  cum  Parvienone)  è  ammesso  un  monologo  ab- 
bastanza lungo,  chò  per  quattro  soli  versi  diiBcilmente  lo 
scoliasta  ne  avrebbe  fatto  un  cenno  speciale.  Anche  Eu- 
grafie  continua  il  monologo  fino  al  v.  11. 

I  2,  69  2.  Nei  due  scolii  dì  questo  verso  è  dato  da 
tutti  i  codd.  come  lemma  parare;  ma  nel  secondo  io  ho 
restituito  pareréj  che  è  attestato  dal  parhintur  di  P;  dei 
codd.  terenz.  il  solo  bembino  ha  parere,  gli  altri  parare. 

I  2,  99  1  tam  è  la  lezione  del  cod.  terenziano  G;  con 
essa  si  punteggiava:  tam  ex  animo  —  quam  ex  ioco?  Rem  — ; 
invece  gli  altri  scolii  punteggiano:  Quam  ioco  rem  —  quin  — ? 

II  1,  6.  Nel  nostro  passo  la  lezione  qui  è  attestata 
sicuramente  dal  solo  Donato;  del  ood.  bembino  non  si  è 
certi,  tutti  gli  altri  codici  terenziani  danno  qxiin\  cosi 
neir  Heaut.  danno  quid  o  qmn.  Questo  scolio  donatiano  è 
citato  due  volte  dal  cod.  terenziano  D;  nelV  Eun.  uuisi  aliter 
'  qui  ',  pronomen  est;  e  noiV  Tleaut.  quin  vel  '  quid  ^  certe; 
aliter  '  qui  ^  ut  sit  pronomen,  ut  in  Eunuche  '  qui  effoctum 
dabo  \  secundum  b  (leggi  d  =  donatami  lo  Schlee,  Scholia 
Terentiana  p.  77-78,  non  sa  a  chi  attribuirlo). 

II  1,  11  1  me  posse  invece  dì  posse  me  è  lezione  del 
cod.  terenz.  C. 

II  1,  17  1  tandem  ne.  {ne  =  eerte)  invece  di  tandem  non 
non  è  da  disprezzare;  torna  anche  meglio  il  verso. 

II  2,  19  2.  Se  la  mia  emendazione  è  giusta,  qui  ab- 
biamo attestata  la  lezione  terenziana  exs,  ricostruita  per 
congettura,  perchè  nessun  codice  terenziano  la  reca:  il 
bembino  ha  t»,  gli  altri  h\s, 

II  3,  16  1.  Vale  a  dire  hem  =  admirantU  (cfr.  Andr, 
HI  1, 4  HEM  interiectio  est  accipientis  verba  et  admìrantis); 
invece  em  ^  ecce  (cfr.  Andr,  TL  2, 14  iiem  [leggi  em]  ecce, 
domonstratio  est  facti).  Spesso  i  codici  confondono  em  con 
hem.  Un  em  terenziano  è  attestato  da  Placido  {Corpus  gìoss, 
lai,  V  p.  108,  18;  207, 14):  eh  (hem  codd.)  ecce,  Terentius 
'  em  (hem  codd,)  alterum,  ex  homiue  hunc  natum  credas  ' 
{Eun,  III  2,6;  alcuni  codd.  terenz.  danno  hem\  tutti  poi 
dìcas  invece  di  credas). 
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II  3,  16  2.  È  confermata  dal  cod.  T  la  lezione  oèUn- 
derìs,  congetturata  dal  Bentley;  i  codd.  terenziani  danno 
ogtendea, 

n  3, 36  Archimenidem  è  la  prima  lezione  del  codice 
terenziano  D. 

n  3,  46  1.  La  lezione  inquam  supposta  da  questo  scolio 
non  è  nei  codd,  terenz.,  i  quali  hanno  inquìt, 

II  3,  66  4-  Donato  punteggiava  senemj  muUeremf  come 
Eugrafio,  la  cui  lezione  va  emendata  cosi:  senem  mcliebem 
singula  Bunty  ut  aetatis  ìndioinm  sit,  quod  *  senex  \  '  mn- 
lier  ',  quod  sexus  a  mare  {amare  le  edizioni!)  videatur 
alienus. 

II  3,  87.  Dei  codd.  tereuz.  il  solo  bembino  legge  aÌ9, 
gli  altri  agis. 

II  3,  SO  2-  La  lezione  calidumj  invece  della  quale  tutti 
i  codd.  terenz.  hanno  callìdum,  oltre  che  da  Donato,  è  data 
anche  dal  glossario  terenziano  (ed.  Gòtz  1885,  n.  183): 
CALiDUM  subitum  et  festinatum. 


Raffronti  con  Servio» 

Il  nostro  commento  fornisce  indizi  nuovi  anche  per 
metter  meglio  in  luce  i  rapporti  suoi  col  commento  di 
Servio  a  Virgilio;  ma  io  non  voglio  entrare  in  questo  in- 
tricato argomento;  solo  mi  ristringo  a  fare  una  conside- 
razione. U  ThUo  {Servii  grammatici  Comnientarii  I  2  p.  xxil) 
notò  alcuni  raffronti  tra  la  redazione  danieliaa  del  com- 
mento a  Virgilio  e  il  commento  donatiano  a  Terenzio;  e 
siccome  la  redazione  danielina  in  qualche  luogo  gli  parve 
più  piena  della  donatiana,  cosi  ne  concluse  che  in  quei 
luoghi  il  commento  donatiano  rappresenta  una  riduzione 
del  danielino.  Io  non  posso  ammettere  questa  couclusione| 
basandomi  sul  seguente  raiTrouto  molto  signifìcativo.  AI*. 
V  Eun.  I  2,  4  1  Donato  scrive:  secundum  illud  quod  phy- 
sici  aiunt  àxQÓtj^ieg  laónjte^;  e  rimanda  a  Verg.  Geor,  1  93, 
dove  la  redazione  danielina  fa  questa  aggiunta  a  Servio: 
hoc  est  quod  Graeci  dicunt  àxQÓjrjng  hótrjTig.  Quel  physict. 
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rispetto  a  Graeci  attesta  più  esatta  informazione  e  maggior 
prossimità  alla  fonte;  perciò  si  dovrebbe  dire  che  qui  è  la 
redazione  danielina  che  attinge  a  Donato.  Meglio  di  tutto 
è  ricorrere  alla  terza  ipotesi,  cioè  che  tanto  la  redazione 
danielina  quanto  il  commento  donatiano  attingono  con 
metodo  diverso  alla  medesima  fonte. 

UtióXXoìv  Uyinarog. 

Lo  scolio  a  I  2,  5  1  merita  tutta  la  nostra  attenzione. 
La  lezione  del  cod.  v  ci  riporta  ad  AOì\'EI\  parimenti  quella 
di  r,  quantunque  sia  più  alterata:  la  finale  )7C/  (letta 
yiCi  =  Ì'KI)  ini  pare  chiara;  in  entrambi  i  caai  abbiamo 
una  trascrizione  latina,  ma  V  archetipo  aveva  senza  dubbio 
la  forma  greca.  Questo  Apollo  \iyvtaTog  è  identico  a  quello 
conosciuto  comunemente  sotto  il  titolo  di  ItYvtevg. 

In  quella  parte  dell'  introduzione  generale  al  commento, 
che  suole  essere,  non  so  con  quanta  ragione,  attribuita 
a  Donato  *)j  si  legge  questa  notizia  (Euanthius  et  Donati 
commentum  de  aymoedìa,  ed.  Peifìerscheid,  p.  11,  11-12): 
in  Boaena  duao  arae  poni  solebant,  dextera  Liberi,  sinistra 
eius  dei,  cui  ludi  fìebant,  unde  Tereutiua  in  Àndria  aib 
'  ex  ara  sume  hinc  u.  tibi  *  (IV  3,  11).  È  vera  la  notìzia? 
L'  Andria  qui  ciifllta  fu  rappresentata  nei  ludi  Megalesia^ 
consacrati  ai  ueyóXoi  £iot  e  non  ad  Apollo,  mentre  lo  sco- 
liasta  a  quel  passo  àeW  Andria  attesta  che  l'ara  era  di 
Apollo.  L'  Eunuco  fu  rappresentato  secondo  la  didascalia 
del  cod.  bombino  nei  ludi  Romanij  secondo  gli  altri  codici  o 


>)  La  paternità  doli'  iotroduziono  fu  già  sin  dal  prìnoipio  del 
sec.  XVI  negata  a  Donato  e  attribuita  ad  Aspro  o  Cornuto;  su  di 
che  mi  basti  citaro  la  curiosa  toatimoDÌaaza  di  Francesco  Florido, 
che  uelle  Lectiones  guccisivae  1  15  (p.  171)  scrivo:  ....  Donatus,  qui 
de  ea  (tragoedia)  ot  comoedia  non  pauca  scripstt^  si  modo  Donati 
ea  ac  non  Aspri  aut  Cornuti  sunt;  e  ueir^;>o/a^ia  (p.  34):  superest 
grAmmaticns  neacìo  quis,  uam  Donatum  eum  non  esse  satis  liquet, 

qui  cum  de  comoedia  tragoediaque  non  pauca  scripsit oum 

alii  Corautum,  Àsprnm  alii  putant.  Sive  igìtur  Asper  fue^t  sive 
Cornutus,  nam  utrumque  aomen  eiusmodi  nebuloui  palchre  coo- 
vcnit 
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Donato  nei  lufH  Me^aletiin:  giuochi  in  cui  Apollo  non  entra, 
dovechè  il  nostro  scoliasta  accenna  all'ara  di  Apollo. 

Abbiamo  dunque  due  testimonianze  molto  ben  determi- 
nate, le  quali  contraddicono  la  notizia  dell' iutroduìcioue 
generale:  notìzia,  cui  reputo  sì  deva  negare  ogni  fede. 

Vediamo  l'intero  scolio  &\V  Andr.  IV  3,  11;  kx  aba  Hrac 
8UME  vKHBKXAs  '  ox  ara  ^  scilicet  Apollinis,  quem  ^^i^ltov 
Menander  vocat;  aut  quod  ApolHni  comoedia  dìcata  est, 
in  cuius  honorem  aram  coustituebant  comoediam  celebran- 
tes.  Apollini  ergo  comoedia,  Libero  patri  tragoedia.  —  Qui 
tutto  non  è  di  getto.  Intanto  si  riconosce  subito  1*  inter- 
polatore della  formola  ergo,  il  quale  trae  una  oonseguenza, 
di  cui  le  parole  antecedenti  contengono  una  sola  metà; 
egli  dunque  ha  attinto  altronde  e  propriamente  all'intro- 
duzione generale,  là  dove  si  dice  che  la  tragedia  è  sacra 
a  Bacco,  la  commedia  ad  Apollo  (p.  3,5.9}.  Nemmeno  quel 
che  rimane  è  di  getto,  perchè  V  aut  non  lega  bene  eoa 
Tantecedente;  la  costruzione  correrebbe  regolare  o  togliendo 
r  aut  o  aggiungendovene  un  altro.  Poi  dif^cilmente  Donato 
avrebbe  adoperata  la  frase  comoediam  ceìchranteSf  che,  se 
non  erro,  è  uu  rf/raf  fipij/u'roi*;  sicché  io  non  ho  nessuno 
scrupolo  ad  attribuire  quest'altra  parte  a  xm  interpolatore, 
che  adoperava  la  formola  aut,  Qnesto  non  esclude  però, 
che  la  notizia  data  dall' ^int  sìa  esatta:  cioè  che  nelle  rap- 
presentazioni delle  commedie  si  innalzasse  un'ara  ad  Apollo. 

La  forma  primitiva  dunque  dello  scolio  era:  sz  ara  hinc 
siTME  VERTiKNAs  '  cx  ara  '  scilicet  Apollinis,  qnem  Jijhov 
Menander  vocat.  —  E  giusta  la  lozione  Jì^Xtov'f  Le  varianti 
dei  codici  più  autorevoli  A  u  Fsono:  AtlAlOn  A,  aX.AlON  v, 
afion  V,  Chi  voglia  vedere  alcune  delle  principali  conget- 
ture, ricorra  allo  Dziatzko  (nel  Rhehv'sches  Museum  1876 
p.  239);  comunemente  si  inclina  a  leggere  coi  vecchi  edi- 
tori JY^Xtov,  E  veramente  la  parola  comincia  con  una  let- 
tera, che  si  potrebbe  ricondurre  a  un  J^  quantunque  io  ci 
veda  senza  dubbio  un  A\  la  seconda  lettera  non  può  in 
niun  modo  risalire  ad  nn  0,  si  invece  ad  nn  r\  la  finale 
della  parola  è  chiarissima:  AEON',  perciò  si  ricostruisce 
ArVÌAlON,  E  ritroviamo  nuovamente  Apollo  ^Ayvialoi, 
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Andiamo  ora  ali*  introduzione  generale  (p.  3,9)  e  rin- 
contreremo lo  stesso  epiteto;  poiché  in  '  Apollini  iVoju% 
vel  AFYAB(ù  '  (lezione  di  A)  la  ricostruzione  '  vel  'Ayv^BÌ 
^et^ì  '  del  Reififerscheid  urta  contro  la  simmetria,  la  quale 
esclude  d-et^^  e  contro  i  lineamenti  della  scrittura;  bisogna 
evidentemente  ricostruire  '  vel  *Ayviai(Q  ',  lezione  che  ap- 
paga tutte  le  esigenze. 

Cosi  siamo  per  tre  diverse  vie  riusciti  alla  forma  ^Ayviàiogy 
che  passò  in  seconda  linea  rispetto  alF  altra  ^Àyviavg^  ma 
che  non  ha  meno  diritto  da  ora  in  poi  al  suo  posto  d' onore. 
E  per  tre  diverse  vie  siamo  riusciti  alla  dimostrazione,  che 
il  dio  della  commedia  era  Apollo  'Ayrictio^^  a  cui  nelle  rap- 
presentazioni si  innalzava  un^ara. 

Catania,  Maggio  1894. 

Remigio  Sabbadi»i. 
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I  CODICI  FIORENTINI 


DELLE  ELLENICHE  DI  SENOFONTE 


I  oodioi  delle  Elleniche,  che  sì  conservano  nelle  biblio- 
teche di  Firenze,  sono  quattro: 

1.  l  (M  Diudorf  )  =  Laur.  69,  12  oart.  (cm.  14,2  X  21,3), 
sec.  XV:  ff.  l-'-lBS^  Elleniche,  léO'-aOO'  Ciropedia.  Le 
Elleniche  sono  scritte  da  una  sola  mano,  con  rari  scolii 
di  nessun  valore.  Cf   Bandini  II  636- 

2.  m  (N  Dindorf  )  =  Laur.  69,15  cari.  (cm.  21,2  X  28,7), 
sec.  XV:  contiene  soltanto  le  Elleniche  d'una  sola  mano. 
Alla  fine  del  lib,  I  si  legge,  come  nel  cod.  Leidense:  àrrò 
EMtoQtìttìTotf  nàvv  sydi  <8Ìc)  Okfiiog  fitt  U^tffTfiSov  'AtìijvKTiv; 
ed  alla  fine  del  lib.  VII:  %eX€imdèv  xavà  t^/v  xf  àrrgilÀlov 

iTovg  ,g  5^  f  y'  ivéixTttSro^  y  (1465).  Cf,  Bandini  II  638. 
Per  gli  scolii  dei  libb.  I  e  IT  v.  Tediz.  del  Dindorf  (Ox- 
ford 1853),  p.  VII  sq.;  ed  0.  Riemann,  '  Qua  rei  criticae 
tractandae  ratione  Hellenicon  Xenophontis  testus  consti- 
tuendus  sit  '  (Parisiis  1879),  p.  5. 

3.  n  =  Laur.  di  S.  Marco  330  cart.  (cm.  19,  8  x  28,  2), 
principio  del  sec.  XV:  contiene  soltanto  le  Elleniche  ed  è 
scritto  nitidamente  da  una  sola  mano.  Cfr.  E.  Eostagno  e 
N.  Festa  in  '  Studi  ital.  di  filol.  class.  '  I  186. 

4.  r  =  Riccard.  40  cart.  (cm.  29  X  20),  sec.  XVI:  ff.  1-72"^ 
scritti  non  Senofontei,  ff.  73'- 172^  Elleniche  fino  a  t^  fièv 
oòr  ^ovlì]  (VII  1,2)  scritte  da  una  sola  mano.  Cfr.  G-.  Vi- 
telli in  '  Studi  ital.  '  etc.  II  497. 

L'affinità  di  ^  ©  C  (=  Parigino  2080)  fu  notata,  ma  forse 
non  abbastanza  dimostrata  (cfr.  Schenkl  in  Bursians  JahresÒ, 
LIV  82)  dal  Riemann  (o.  e.  p.  25  sgg.).   Essa  risulta  in 
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modo  evidente  dai  luoghi  seguenti,  dove  Z  e  C  concordano 
soli  nelle  lezioni  qui  indicate  *):  I  1,  1.  vctOi;  ^jifojv,*  2.  àrif 
yoVTo;  14.  om.  ai}toT<;;  15.  e^ceyytikr^;  24.  (fvXaxaq;  2G,  om. 
«V  TTj  giQovQ^;  ibid.  ora.  t*  dopo  tùeQyéda;  27,  om.  xb  dopo 
aùroì:  2,  1.  Ttf}.Ta<TTài;  t<òv  vavròìv:  2.  ngòg  roj  tfCxet;  8,  vi 
2vQQaxovaiot;  3,  8.  'AXxt^iàSr^^  6è  fx  zovrov  òìx^xo  fxiv;  12.  x«* 
ISCif  xaì;  4,  3.  fx^vaav  tTfpQàyiafia;  9.  atàffetag;  16.  xdSv  ^^ixicij- 
T(0v;  5,3.  fg/*  f^j;  G,  7.  J/aAA«?«i;  27.  f  rornov  t.  ^.;  31.  du'xnkov; 
36.  rf^  'Eiiovixoj;  38.  om.  roiJ  innanzi  'Eteovixov;  7,  2.  « ;rf- 
/ÀfXovnéiog;  8.  iyivBvo;  19.  t»?!*  oi^Jfj'òf  «AAoy;  ibid.  om.  «iVo- 
Toc/  20.  nàvxmg;  23.  om.  àvSqiq;  V  1,  1.  €7ToXff.iiTTo  ò  nò- 
Af/ioc;  5.  ai5  .twA/v;  14.  om.  r*  dopo  t^xo^tai;  15.  òìl^faBt  xaì 
èfJtè;  ibid.  oiW;  ibid.  àyatìóv  zt  ix  xqvxuìv;  17.  àvO^/tonov; 
18.  tctPxa;  ibid.  J^oi  ;  ibid.  iBéXm;  21.  cf*  imjxoXovBow  ; 
ibid.  Wo*;  23.  Tri  nXoia  fUv;  ibid,  à7r«yfM';  27,  ^d/^  èàvruxo; 
28,  Tidar^g  tfjg  Sakàrxr^g;  33.  ikOeiv;  34.  *Vr*  «i^rot^?;  ibid.  tò»' 

Dair  esame  di  m  e  F  (=  Leidense  Perizoniano  fol.  n.  6)  *) 
risulta  chiaramente  che  F  è  copiato  da  m.  La  prova  sta 
in  una  serie  di  luoghi  nei  qnali  F  omette  un  rigo  intero 
di  m.  Queste  omissioni,  quasi  tutte  supplite  poi  in  margine 
dalla  prima  mano  stessa,  sono  le  seguenti;  II  3,  62  xa&xa  — 
xà  nui'xtav;  V  1,  5.  G.  in  avxàg  —  vava^x^^'y  V  2,  2  ixéX^iQiav 
—  xaxvbg  fSvctqaxevQuy  •);  V  2,  29.  -vàyQav  —  §vxiva;  V  2,  32. 
nenqaxàii  —  iStìvat;  V  2,33.  twgàxe  —  ^x<»*^"fi  voìg^Yi  VI 


1)  Gli  altri  codd.,  che  preseatauo  uua  lezione  diversa,  sodo  B  D  F 
LMX  mnr.  Di  L  non  ho  potuto  tener  conto  che  nellib.  I;  quanto 
a  X  (=  Napoletano  Gerontmtano)  cfr.  Gius.  Iorio,  '  Codici  ignorati 
nelle  bibl.  di  Napoli  ',  fase.  I  (Lipsia  1892}. 

«}  Intercedendo  il  prof,  G,  Vitelli,  il  codice  mi  fu  trasmesso  a  Fi- 
rensse,  colla  solita  e  non  mai  abbastanza  lodata  liberalità,  dal  prefetto 
della  biblioteca  universitaria  di  lieidaN 

5)  11  rigo  di  m  è  formato  dalle  parole  ovargarevùuy  éxezet^iay  — 
xttxiài,  in  modo  che  il  rigo  seguente  comincia  anch'esso  con  cvatQtt^ 
Tt  voi  sy. 

*)  In  m  il  rigo  contiene  solo  -tu^àis  —  ?/.  roTf  ;  l'aumento  sillabico 
di  itogàre.  ohe  è  nel  rigo  precedente,  fu  certamente  copiato  in  F  dove 
occupava  il  posto  ora  tenuto  da  una  piccola  rasura  che  questo  cod. 
presenta  innanzi  a  d'  vft€réf>ois. 
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1,  13.  ^té&atv  —  dy*  ftptj;  VI  3,  13.  xctrà  yifji^  —  oòx  àgétrtà; 
VI  4,  3.  -S6xo>v  HCtì  irrl  —  ÒQen'ijv  xaì  àTtQnff-;  VI  4,  9.  (fior* 
TToktt  —  BoiùìTtòv  *)!  VII  1,  6.  xQnroOvTfi  —  d  0*òf  ìS(oxf:  VII 
3,  7.  Tifi  èfiùi  ~~  "^Ynàti^v  o^?.  Se  poi  sì  tien  conto  della 
circostanza  che  il  cod.  vn,  secondo  la  data  su  riferita,  fu  ter- 
minato di  scrivere  Taprile  1455  ed  il  cod.  F  l'aprile  14oG  *), 
non  resta  dubbio  che  questo  sia  copia  diretta  ed  imme- 
diata di  quello,  ohe  con  ogni  probabilità  noa  ò  neppure 
esso  r  esemplare  uscito  dalle  mani  di  Olbio.  D' ora  in  poi 
neir  apparato  critico  delle  Elleniche  a  F  bisognerà  sosti- 
tuire m,  pur  continuando  a  tenere  conto  di  F  là  dove  offre 
buone  emendazioni  e  congetture  accettabili  (cfr.  0.  Keller, 
edit.  maior  [Lipsiae  1890]  p.  xxn  sg.). 

Il  cod.  n  ha  nel  principio  del  lib.  V  le  lacune  caratte- 
ristiche dei  codd.  migliori,  o  forma  una  sola  famiglia  coi 
codd.  DLMV  coi  quali  di  regola  s'accorda  nei  luoghi 
ov'  essi  dissentono  da  B  r.  Bastino  a  conferma  i  luoghi  se- 
guenti dove  la  lezione  citata  ò  quella  comune  a  nDLMV: 
I  1,4.  àvalà^ì];  8.  tU  f^v  ;  11.  ex  xf\^;  ibid,  ènaxjQiét; 
22.  )}Jfh*«»To;  27.  8st  tftvyoifi'  otxodfv;  29.  yvtùCia;  ibid,  óttoì; 
35.  axi^ooi;  2, 1.  ^Hktiov;  8.  TtC(t(féQri^gi  12.  ÒQiioDì'tsg;  15.f*«- 
vot;  3,  2.  Xn?,xi^dórce ....  XaXxr^òóvt  ....  XaXxì^ÒQVtot;  4.  om. 
eJov;  7.  creroxioQtar;  9.  ^Xa^ov  xaì  ìéocav  rroòi  0aQvà^ct^ov ; 
15.  TC6QioÌx(t>v  ;  16.  ^rittaav  ;  4,  3.  xaì  ràóé  ;  6.  fit'^t ì^'ì^rat; 
11.  Snaig;  13.  àdTéog;  16.  princ.  om.  elvat;  5,  1.  vavaQxàc^: 

i)  Nel  foglio  53^  di  m  il  rigo  16"**  incomincift  con  la  parole: 


ed  il  17"»; 


ro  Tióy  Boibitàf  £are  noXv  xtX. 


To  Tùif  Boitariiy  tsxqàtevua  xtX. 


s)  In  F  alla  fiue  del  lib.  VII  (f  173')  si  logge:  èxiXivST}  i}  na^ovaa 

,  tittttti 
fitfiXos  iy  ftrjyl  àit^tXXlov  t'  hàtxriaivo^  ^^  fii^^à*.  Più  sotto  ia  monooon- 
dilio:  JtjfÀtjrgiov  Tov  Tpe/Jw'Ai/.  Le  Elleniche  (ff.  88-173)  furono  dunque 
scritte  da  Demetrio  TrivoHs,  por  cui  v.  Gardthanaeu,  griech.  Ptdacogr. 
p.  320,  e  Omont,  Fac-aimiUa  etc.  tav.  18.  Ma  il  facsìmile  dell'Omont 
essendo  di  uo  codice  parigiuo  dell'anno  1^1,  non  fa  meraviglia  che 
la  scrittura  del  medesimo  copista  abbia  apparenza  un  pò*  diversa. 


CODICI  FIOUKNTIKI   DELLH  ELLEXIOniO. 
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)ld.  ix  ^axfóaifiiovog;  4.  om.  6rt:  IG.  /;  varfiax(a;  18.  (paro- 
aOévi^;  6,  10.  aètòv;  11.  <fvft^.  vfuv;  12,  ^r cerno fiaOat;  14.  Si/^q- 
TTu^ov;  19.  xoiXr^v  ;  22.  om.  tòv  innanzi  rtìr  MitvXiiVctiaìv; 
25.  al  nàffat;  32.  f?rat  ^^f]j  36.  xéXr^^;  7, 1.  o2  d';  2.  om.  6 
xoù  difUov;  4.  om,  roi^f  trtQatrjoù^;  9.  rravinr?;  ibid.  fV  ti] 
vavftaxt\<f'  15-  oni.  narta;  20.  tòv  t«5i'  UOt^vMwv;  21.  ora- 
SXtjv;  22.  xQiBbvxa;  27.  àjroxTftfijTs;  30.  yCvovxai;  34.  yero- 
fuvi]g;  35.  yévof.uvijg;  V  1,  6.  om.  roiiro  *)>  ibid.  Je'xa;  9.  om.  ó 
innaiizi  roQymnag;  IL  xaì  o't'j'  xor?;  14.  ^ovXsadcct;  ibid.  drff^i- 
ìtiat;  16.  ^  SoxbT;  18.  tìntv;  19.  om.  nótoò;;  ibid.  om.  r^^  in- 
nanzi vuxròf;  21.  princ.  om,  <f^;  ibid.  àvé'navfv;  23.  tqìiJqwv; 
ibid.  rài  /itV  Tn'ttb/  25.  UfQxéTrj];  26.  av^iui^ai;  27.  tatToV; 
32.  fine  raifra  (Jrt;  33.  mezzo  Ttyt'ag  ;  ibid.  kV^  Boiontktg 
nókni;  35.  om.  ^v  innanzi  t/^  ^h^^'lji  ibid.  o^ko;;  36.  1^»'- 
TctAxiJor.  Inoltre  :  II  2, 1.  xai  A'«>lx';«^o>'«  ~  /?»'sté)'rroj'  banno 
n  D  L  M  V,  om.  B  r ;  II  4,  3-8.  x«t  rtòv  —  J*x«  hanno  n  D  L  M  V, 
ora.  Br;  VI  5,  18.  iVàr  —  ct()aréi\uc(Tog  hanno  nD(L?)M  V, 
om.  B  r  j  ni  3,  6.  nktov  —  avu/xdxovg  om.  n  D  L  M  V, 
hanno  B  r  *), 

Il  cod.  r  ò  copia  di  B  (^  Parigino  1738),  come  in  ge- 
nerale la  sospettare  la  perfetta  somiglianza  del  testo  nei 
due  codd.  ed  in  particolare  dimostrano  i  luoghi  seguenti: 

I  1,  17.  TtolX  B  '  in  fine  di  riga  '  *)  omettendo  per 
distrazione  rp]  r,  che  s' accorse  delP  omissione  ma  non  seppe 
o  non  volle  correggerla,  copiò  nokl  lasciando  poi  una  la- 
cuna d'  una  lettera. 

I  2,  2.  Dopo  éx£Ì  {cosi  per  ixst^  '  sono  state  erase  3  o  4 
lettere  e  probabilmente  dalla  stessa  mano  ^  B;  ^xc  <sic>  con 
una  lacuna  di  6  lettere  r. 


*)  Circa  L  cfr.  pag.  365  nota  1. 

>}  Di  m  e  n  pubblicherò  T  intera  collazione  fra  brave.  Koterò  in- 
tanto di  passaggio  che  n  ò  il  codice  donde  Pier  Vettori  trasse  le  w.  Il, 
annotate  in  margine  air  esemplare  Aldino  ora  posseduto  dalla  Bi- 
blioteca di  Monaco  (<=  H  ap.  Dindorf  e  Keller). 

')  Questa  e  le  seguenti  notizie  riguardanti  il  codice  B  sono  estratt-e 
dall'esemplare  di  collazione  di  B  del  prof.  0.  Keller,  da  lui,  per  in- 
tercessione del  prof.  Aamoriuo,  mosso  gcntilmonto  a  mia  disposizione. 
Senza  tale  B(|ui&ita  cortesia  del  dotto  filologo  tedesco  non  avrei  potuta 
dimostrare  cosi  evidentemente  la  dìjjendenza  di  r  da  B. 


U    DB  STKn^ANIf  CODICI   FIORENTINI  DBLLR  BLLENIOBB. 

I  6, 12.  éxétvos  '  in  parte  eroso  e  nascosto  da  carta  in- 
collatavi su  '  B;  r  ha  in  luogo  di  ìxhvvi;  una  lacuna  d'am- 
piezza corrispondente. 

n  3,  31.  6B^  xaì  <8Ìc>  B;  6B£v  nal  óV^tiov  r  ohe  ore- 
dette  yàg  corretto  in  nov. 

II  3,35.  Xóyov  B,  ma  v  è  ^  quasi  un  v  '';  tòv  kóyov  r 
(kóyov  hanno  anche  ^mnCLMXe  probabilmente  gli  al- 
tri codd.). 

ni  1,  20.  éi  si  ónT^^Qov^  B,  '  un  éi  in  fine  e  V  altro  in 
principio  di  rigo  ';  anche  r  ha,  ma  in  corso  di  rigo,  ti  €Ì 
òfÀi/j^ovg. 

V  2,3.  Mavu  {cioè  Mavviv{ei^))  B;  Mavrivr^  r, 

V  3,  7.  B  ha  nàBoi  pr.,  ndB9%  <sic>  corr.  dalla  stessa 
mano,  cioè  nàBrj  che  certamente  si  trovava  già  neir  esem- 
plare di  B  [nàOi]  hanno  anche  Z  m  n  C  M  X  e  probabilmente 
gli  altri);  r  tratto  in  errore  dalla  forma  ambigua  della 
correzione,  lesse  e  scrisse  rcàQoi, 


PiroDze,  Agosto  1894. 


Luigi  De  Stefani. 
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INTORNO  A  DUE  INSCRIZIONI  GRECHE 

TROVATE  m  SARDEGNA 


I. 


Sotto  il  n.  605  dello  Inscriptiones  Graecae  Siciliae  et  Italiae 
il  Kaìbel  pubblica  un  titolo  trovato  a  Cagliari,  nel  modo 
seguente  : 

HPAIE2  •  JI0NY20  '  ANEBBKH 

e  dopo  aver  detto  che  è  serbato  dall' Angustino,  cod.  Matrit. 
Q.  87.  f.  60',  donde  lo  tolse  il  Mommsen  che  a  lui  ne  dette 
notizia,  aggiunge:  '  Videtur  legendum  K]Qà[xiì\g  Jiovièa[f(i\ 
àvs'd^Tjxlev,  Hermam  Libero  dono  datam  Caralibus  inventam 
habes  C  I  L.  X  7556  '. 

Ma  dal  '  Bulletfcino  Archeologico  Sardo  '  dello  Spano 
avrebbe  potuto  vedere  il  Kaibel  che  il  titolo  in  parola  non 
si  serba  solo  sulla  fede  dell'arcivescovo  di  Tarragona,  bensì 
è  tuttora  custodito  nel  Museo  nazionale  di  Cagliari,  dove 
io  stesso  ne  ho  fatto  un  calco  nel  quale  leggo: 


&HKI  j 


HPAEE2  JIONYSSil  ANE 
^H^aéég  Jtovv<T(p  àvé&7jx[av 

è  appena  necessario  avvertire  che  T  Angustino  ebbe  il 
titolo  meno  mutilo:  le  lettere  0HK  oggi  non  compaiono. 

Non  meno  importante  dello  stabilire  la  lezione  del  titolo 
è  il  determinare  se  esso  sia  o  no  di  origine  sarda.  Monsi- 

Studi  Ual.  di  fllol.  clan.  ITI.  U 
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gnor  Cavedonì,  pensò  che  gli  Ere!  qui  ricordati  fossero 
quelli  deir  Arcadia  *).  À  lui  si  oppose  P.  Martini  oaglia- 
ritano,  il  quale  tenendo  presente  il  fatto  che  Tolomeo 
(HI  3,  7)  ricoi*da  una  località  detta  "Uquìov  nelle  regioni 
settentrionali  dell'  Isola,  attribuì  quest'  insigne  monumento 
agli  oscuri  abitatori  di  quel  paese.  Ali*  opinione  del  Mar- 
tini pur  troppo  mi  accostai  anche  io  allorché  cercai  di 
indagare  le  traccie  delle  popolazioni  elleniche  in  Sarde- 
gna*). In  realtà  il  titolo  non  è  sardo,  ma  appartiene  senza 
dubbio  di  sorta  alla  Grecia.  Lo  dimostrano  vari  argomenti. 
E  primieramente  il  materiale  sul  quale  è  incìsa  l' inscri- 
zione non  è  sardo.  E  marmo,  ma  non  dei  nostri.  Un  mio 
amico  assai  perito  di  studi  mineralogici,  per  amor  mio 
r  esaminò,  e  mi  affermò  non  poter  essere  marmo  luneuse; 
asserì  anzi  a  colpo  d'occhio  esser  marmo  greco;  non  aveva 
li  per  li  tutti  i  mezzi  di  confronto,  tuttavia  propendeva 
per  reputarlo  marmo  pario.  La  grafia  poi  dell'  inscrizione 
ed  il  soggetto  che  ò  scolpito  sotto  di  essa  conducono  allo 
stesso  risultato.  In  un  bel  bassorilievo  si  scorge  nel  centro 
un  attore  drammatico  vestito  da  donna  che  tiene  nella 
mano  la  maschera;  davanti,  a  destra  di  chi  la  guarda,  dove 
F  inscrizione  diventa  mutila,  vi  e  traccia  di  un'altra  figura; 
a  sinistra  è  una  persona  virile  ignuda  che  nelle  mani  regge 
due  oggetti  per  la  condizione  attuale  del  monumento  irre- 
conoscibili  ');  sopra  la  sua  testa  sono  rappresentate  tre 
maschere  teatrali  per  parti  virili;  dinanzi  a  lei  a  sinistra 
giace  por  terra  un  grande  vaso  a  due  anse  in  forma  di 
anfora.  Soggetti  di  questo  genere  sono  noti.  Ha  con  esso 


t)  CftVGdoni  nel  BulL  Àrch,  Sani,  dello  Spano  TI  (1860)  p.  77; 
VU  (1861)  p.  1G3  sgg.;  Martini  ib.  VII  p.  171  sg. 

s)  '  La  Sardegna  prima  del  dom.  romano  '  Koma  1881,  Atti  do*Linoei 
p.  57  a.  2  estr. 

3)  Probabilmente  regge  con  la  destra  un  oìnocboe,  oon  la  sinistra 
una  patera.  Forse  sì  accenna  ad  una  sacra  libazione.  Le  tre  maschere 
nelle  quali  mancano  caratteri  silenici  possono  dar  luogo  alla  sup- 
posizione che  il  monumento  rappresenti  un  soggetto  di  carattere 
piuttosto  tragico  che  comico.  Lo  stato  del  bassorilievo  non  permette 
tuttavia,  per  quello  che  mi  sembra,  fJare  ulteriori  considerazioni  da 
questo  punto  di  vista. 
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tina  grande  analogia  il  basso  rilievo  di  Pliilisons  ■);  ma 
che  il  nostro  sia  più  antico  ed  appartenga  al  buon  tempo 
ellenico,  dimostrano  la  paleografia  dell'inscrizione  e  lo  stile 
della  rappresentazione. 

Le  lettere  sono  ben  formate,  fini  ed  eleganti,  degne  in 
tutto  del  buon  tempo,  posteriori  all'  arcontato  di  Euclide; 
e  rispetto  al  nominativo  plurale  'Ugab'eg  va  osservato  che 
neir  Attica  nel  lY  secolo  compaiono  forme  somiglianti.  E 
lasciando  da  parte  la  discussa  forma  Xakxtót'fg  del  tìtolo 
deir  a.  444  a.  C.  »),  basterà  rammentare  quella  di  Eòtovvfuei 
ài  Aa^TTTQiiq  di  KoXkvxi€(;  di  un  titolo  dell'a.  326/4  a.  C. 
(C.  I.  A.  II 943)  e  quella  di  Eìxadt'sg  di  un  altro  dell'a.  324/3  *). 
Anche  lo  stile  conviene  al  secolo  lY,  e  sono  lieto  che  il 
mio  parere  venga  confermato  dalP  autorevole  giudizio  del 
mio  collega  Gh.  GhirardinL  che  dubita  persino  si  possa  ri- 
ferire al  secolo  V  e  che,  a  primo  aspetto,  non  esitò  a  di- 
chiarare attico  per  il  soggetto  e  lo  stile  il  bassorilievo  di 
cui  parliamo. 

Qualunque  del  resto  sia  l'età  del  monumento,  2)ossiamo 
ritener  certo  che  esso  non  appartenne  in  origine  alla  Sar- 
degna. In  quest*  isola  Tolomeo  ricorda^  è  vero,  un  "Ugatov; 
è  anzi  probabile  che  questo  nome  sia  di  origine  greca,  e 
si  può  crederlo  situato  non  lungi  da  Olbia  *),  la  quale  se- 
condo ogni  verosomiglianza  era  una  città  greca  *>).  Ma  se 
può  ammettersi  che  su  qualche  punto  delle  coste  Sarde, 
ad  Olbia  come  a  Neapolis,  si  fissassero  sporadicamente  co- 
loni ellenici,  sarebbe  strano  pensare  che  a  Cagliari  vi  fosse 
un  teatro  greco  e  che  a  Dionysos  quivi  onorato  inviassero 
doni  gli  abitatori  della  lontana  Ereo. 

I)  Schreiber,  KuUurhùt.  AH.  I  tav.  5  n.  4. 

1)  Cf.  Dittenberger  in  Hcrmc*  XVII  39;  Graux  io  Rtv.dtPhil.  1263. 

a)  C.  I.  A.  Il  609.  Cf.  G.  Moyer,  Griech.  Grammaiik  "  §  356;  Meister- 
lians,  Gramm.  der  att.  Inaehr.*  p.  110  d.  1009. 

»;  V.  La  Marraora,  Voyage  li  403;  C.  Mailer  ad  Ptol.  1.  o.  p.  384; 
'  Heras  lutra  '  era  anche  il  nome  dì  un'  iaoletta  presso  la  Sardegna 
<Plìn,  N.  H,  IH  85). 

B)  Intorno  alla  greca  Olbia  rimando  a  ciò  che  ho  scritto  in  appen- 
dice alla  Silloge  epigra&ca  olbiense  di  P.  Tamponi  ora  in  corso  di 
stampa  e  che  vedrai  la  luce  fra  poco  a  Sassari. 
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Di  pia  una  tale  supposizioue  potrebbe  apparire  verosi- 
mile solo  nel  caso  iu  cui  la  Sardegna  fosse  stata  conqui- 
stata dalla  civiltà  ellenica  anziché  dalla  punica.  E  qualora 
si  volesse  sostenere,  ciò  cbe  io  reputo  erroneo,  ossia  che 
il  monamento  in  parola  sia  dell*  età  romana ,  nessuno 
vorrà  credere  che  si  serbassero  traccio  cosi  vive  della  vita 
ellenica  in  un  piccolo  paese  perduto  tra  i  monti,  mentre 
la  stessa  Olbia  diventò  cosi  presto  una  città  interamente 
romana. 

Ma  è  inutile  dififondersi  a  dimostrare  la  iuanità  di  simili 
ipotesi,  quando  V  inscrizione  cosi  per  il  contenuto  come 
per  la  forma,  la  rappresentazione  fìgurata  e  la  natura  stessa 
della  pietra  rivendica  a  sé  come  patria  una  città  delTEllade, 
forse  addirittura  Atene  dove  il  culto  di  Dionysos  aveva 
cosi  grande  importanza. 

Esclusi  gli  Erei  della  Sardegna,  resterebbe  ad  indagare 
chi  furono  mai  i  dedicanti,  ossia  questi  ^HQate^  od  *n()aet^. 
Al  Cavedoui,  come  dicemmo,  parve  dover  pensare  agli 
^HQaisT;  dell*  Arcadia,  ove  di  fatti  v*  era  un  tempio  a  Dio- 
nysos UoXitj^g  ed  un  altro  a  Dionysos  Jv^irr^g  (Pana.  Vili 
26,  1);  a  me  verrebbero  piuttosto  in  mente  gli  'HgaH<;  che 
costituivano  una  delle  cinque  xaì/tai  e  fié'^ij  delle  Megaride 
(Plut.  Quaest.  gr.  17),  ove,  come  è  appena  necessario  ri- 
cordare, era  popolare  il  culto  di  questa  divinità  (Paus.  I 
40,  fi)*  Checche  sia  di  ciò,  a  me  pare  eia  lecito  concludere 
che  il  nostro  marmo,  al  pari  di  altri  monumenti  esotici, 
non  dopo  il  principio  del  secolo  XVIT  ')  da  una  città  marit- 
tima della  Grecia,  forse  dalla  stessa  Attica,  fu  trasportato 
sulle  sponde  del  golfo  cagliaritano. 

>)  Dietro  il  monumento  in  parola  è  incisa  l' inscrizione  sepolcrale 
^el  sardo  Franceaco  Arca  Dessi  morto  nel  1603.  Esso  fu  trovato 
nel  1B49  nella  chiesa  del  cimitero  di  Bonaria  posto  sulla  spiaggia 
marittima,  v.  Spano,  Bull.  e.  p.  129,  Un  altro  esempio  di  inscrizioni 
trasportate  a  Cagliari  lo  porge  credo  il  n.  140  del  Corpuji  InscripL 
Scmìticarum  in  cui  sì  ricorda  Venere  Ericìna.  Come  gii  feci  notare 
un^ altra  volta  T esame  della  pietra  di  questo  tìtolo,  pietra  da  me 
ritrovata  ad  Erice  stessa,  mi  fece  pensare  che  provenga  da  quesV  ul- 
tima località  o  dalla  vicina  Trapani.  —  Invece  dalla  natura  del  marmo 
mi  pare  si  possa  stabilire  che  ò  realmeote  sardo  il  titolo  greco  tro- 
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Sardo  secondo  ogni  probabilità  è  invece  nn  pregevole 
avanzo  di  iscrizione  greca  trovato  ad  Oristano,  che  nelle 
Net.  d.  Scavi  1891  p.  363  venne  pubblicato  nel  modo'se- 
gnente:  'pianella  quadrangolare  di  tufo,  sa  cui  ò  incisa  a 
solco  profondo,  ed  in  rozze  lettere  ZA^A  '.  La  pretesa  pia- 
nella è  invece  un  frammento  di  quella  pietra  detta  volgar- 
mente arenaria  (banchina)  nella  quale  sono  incise  tanto  le 
epìgrafi  greche  della  Sicilia  qnanto  le  lapidi  fenicie  dell^ 
città  punica  di  Tharros  così  vicina  al  luogo  in  cui  avvenne 
il  nostro  ritrovamento.  Le  poche  lettere  che  non  hanno  de- 
stato menomamente  l'attenzione  di  coloro  che  le  pubbli- 
carono, costituiscono  invece  uno  dei  più  preziosi  cimeli 
epigrafici  della  Sardegna. 

Questo  frammento  si  custodisce  ora  dal  signor  P.  Tam- 
poni a  Terranova;  esso  venne  da  me  letto  nel  modo  seguente: 


^   AV\A^ 
faraa  .  . 

Le  lettere  di  forma  arcaica  profondamente  incise  vanno 
tutte  nella  direzione  da  destra  a  sinistra;  al  principio  sono 
chiarissime  le  traocie  del  digamma  che  riscontro  anche  nel 
calco  ;  fra  il  secondo  A  e  lo  schin  ^  intercede  uno  spazio 
maggiore  che  tra  le  altre  lettere;  stante  il  carattere  ir- 
regolare di  molte  di  queste  inscrizioni  arcaiche  non  in- 
durrei da  ciò  che  V\  facesse  parte  di  un'altra  parola: 
tanto  più  che  il  F  iniziale  si  oppone  mi  sembra  ad  una 
tale  opinione.  Se  immediatamente  dopo  lo  )  seguisse  la 
successiva  lettera  nella  istessa  linea  o  se  invece  questa 
fosse  incisa  nella  sottoposta,  non  si  può  definire  dallo  spazio 
interposto  fra  tale  lettera  e  la  frattura, 

vato  &  Cagliari  e   pubblicato  dal  Kuibel   sotto  il  Q.°  606:  */n;in^/of 

['H]yrjaiaTQfizov.  Questo  titolo  e  l'altro  sotto  il  n.**  609  si  conservano 
nel  mus&o  Cogliarìtauo;  nel  secondo  T  nr  è  incisa  non  così  A^  ma 
sempre  cosi  a.  Tali  indicazioui  mancano  al  Kaibel. 
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Non  è  necessaria  molta  dottrina  per  capire  clie  abbiamo 
davanti  nn  frammento  di  una  epigrafe  arcaica  del  secolo  VI, 
che  con  tutta  la  buona  volontà  non  si  potrebbe  riferire  ad 
età  posteriore  ai  primi  decenni  del  secolo  Y.  Ora  se  an 
tal  frammento  fosse  stato  trovato  in  una  città  greca,  a  se- 
conda del  caso  potrebbe  dar  luogo  a  qualche  discussione 
per  la  presenza  e  la  forma  dello  schin  e  del  digamma,  ma 
non  desterebbe  poi  un  grande  interesse  *)  ;  rinvenuto  in- 
vece in  Sardegna,  mentre  per  mancanza  di  altri  documenti 
di  tale  età  e  natura  non  dà  luogo  a  simili  discussioni,  porge 
materia  a  considerazioni  forse  ancora  più.  importanti. 

Che  il  nostro  frammento  sia  stato  importato  in  Sardegna 
dalle  coste  di  un  altro  paese,  ad  es.  dalla  Sicilia,  può  anche 
pensarsi.  E  noto  come  i  marinai  carichino  come  zavorra 
le  pietre  che  trovano  sul  lido,  e  come  per  questa  ragione 
uno  stesso  titolo  sia  stato  trovato  piìi  volte  in  diversi  e 
lontani  paesi  •)  ;  per  giunta  si  può  osservare  che  esso  fu 
scoperto  ad  Oristano  (Othoca),  la  quale  non  è  lontana  dal 
mare,  che  neir  antichità  si  inoltrava  certo  molto  più  d^oggi 
nel  golfo  omonimo.  Tuttavia  se  si  considera,  come  già  di- 
cemmo, che  il  frammento  di  cui  parliamo  è  della  stessa  ed 
identica  pietra  in  cui  sono  incisi  i  titoli  della  vicina  Tharros^ 
troveremo  irragionevole  negare  o  per  lo  meno  porre  in 
dubbio  le  origini  sarde  del  nostro  frammento. 

Ma  allora  come  spiegare  la  presenza  di  un  titolo  del 
secolo  VI,  e  che  può  essere  anche  più  antico,  in  un'  isola  e 
in  una  regione  la  quale  in  quell'età  cominciò  a  riconoscere 
r egemonia  punica? 

Per  vero  dire  nella  necropoli  punica  di  Tharros  vennero- 
ritrovate  due  inscrizioni  greche  sepolcrali  di  due  Massa- 
liotì  >);  una  di  esse  incisa  del  pari  in  una  stele  di  questa 
istessa  pietra  arenaria  si  conserva  nel  museo  di  Cagliari, 


1)  Rispetto  alla  grafia  del  t  noto  solo  che  è  identico  a  quello  del 
cimbalo  dì  bronzo  di  Misitre  nella  MesHenìa  (v.  RDhl  I.  G.  A.  n.  GO). 

«)  Come  esempio  caratteristico  cito  il  CIL.  X  n.  3702  veduto  dal 
Beloch  a  Cuma,  dairActon  ad  Àgosta  dì  Sicilia,  da  me  a  Venezia» 
Il  titolo  poi  pare  dalmatico. 

s)  Kaibel,  Insor.  Gr,  Sica,  et  Ital,  n.  609;  610. 
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e,  per  quello  ohe  a  me  sembra,  presenta  caratteri  abbastanza 
antichi.  Tuttavìa  essa  è  scritta  da  sinistra  verso  destra  ed 
appartiene  ad  età  assai  più  recente.  Si  può  osservare  che 
di  fronte  a  Tharros  a  circa  25  chilometri  da  Oristano 
sorgeva  la  città  di  Neapolis,  ed  è  alquanto  probabile  che 
questo  nome  accenni  all'esistenza  di  un  emporio  greco.  I 
Mossalioti,  sebbene  nemici  dei  Cartaginesi,  come  tutti  i  po- 
poli commercianti  dovevano  avere  relazioni  di  traffico  con 
essi,  e  recandosi  a  Cartagine  non  potevano  non  visitare  le 
coste  orientali  dell'isola.  Se  li  troviamo  a  Tharros,  tanto 
pi£i  dobbiamo  immaginarceli  a  Neapolis,  la  quale  proba- 
bilmente fu  un  emporio  ellenico  sotto  la  sorveglianza  pu- 
nica di  quello  iatesso  genere  che  fu  Naucratis  in  Egitto, 
e,  per  trovare  un  esempio  ancor  più  calzante,  Neapolis 
nella  Zeugitana,  alle  porte  per  così  dire  di  Cartagine 
stessa,  ove  per  quel  che  pare  avevano  facoltà  di  sbarcare 
i  Sìcelioti  »). 

'Che  questo  ragionamento  abbia  basi  abbastanza  solide,  lo 
dimostra  il  fatto  che  gli  abitatori  della  Sardegna  inviarono 
a  Delfo  una  statua  di  bronzo  che  rappresentava  l'eponimo 
Sardo  (Paus.  X  17,1).  Ora  va  notato  che  il  tempio  di 
Sardus  pater  si  trovava  sul  promontorio  limitrofo  a  Nea- 
polis (Ptol.  Ili  3,2).  Farmi  evidente  che  rinvio  di  un 
simile  dono  ad  un  tempio  greco  non  aia  da  disgiungere 
dalla  presenza  di  questa  città  dal  nome  ellenico,  ancorché 
Pausania  (prolwbilmente  sulla  fede  di  Polemone)  dica  che 
era  dono  ^ag^ugiav  óè  tòHv  Trgòg  %'ij  frTntQ<;t  ol  fx^^'^^^  2ce^d(ò, 
Ma  anche  con  ciò  non  ci  spieghiamo  la  presenza  ad 
Oristano  del  nostro  frammento  che  risale  ad  età  più  ve- 


i)  Ciò  mi  par  lecito  ricavare  da  quanto  narra  Tucidide  VII  50* 
La  presenìsa  di  una  Neapolis  non  lungi  da  una  cìtU  detta  Othoca 
(//.  Ànt.)  od  Uttea  {Tah.  Ptut.)  od  '0»mu  (Ptol.)  può  far  nascere  il 
sospetto  che  Neapolis  sia 'la  versione  greca  del  punico  nome  di  Car- 
tagine, opposta  in  Sardegna  come  nella  Zeugitana  alla  città  vtcchia  od 
Utica  (cf.  il  titolo  latino  di  Uselis  vicinissimo  ad  Othoca  C.  X  n.  78-ltì 
sJWittff  /u  .  .  .  Aia  u/M«[iMrj«,  e  rispetto  alla  Zeugitana  v.  Meltzor, 
Gttcklchte  der  Karthager  I  91  sg.).  Ma  anche  ciò  ammesso  il  nome 
greco  tradisce  sempre  influenze  oUenìche. 
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trafU;  e  tutto  ftl  pia  poò  tkotem  che  DdUa  necropoli  di 
ThuToa,  ore  »ono  renati  alU  laee  rmd  greci  d«l  aBOoto  V 
«  soolti  altri  di  eti  pia  reoeata,  n  na  ocopiiroso  alcniu 
che  Tanno  riferiti  al  secolo  VI'}. 

In  brere  il  noatro  framm^ito  epigrafico,  seppure  non  è 
più  antico,  sarebbe  coevo  ai  tempi  in  coi  inooniaoiù  la  do<-^ 
mìnazlone  panica  in  Sardegna  (circa  la  metà  àai  secolo  VI),' 
e  venne  ad  ogni  modo  inciao  quando  i  Cartaginesi  lot- 
tavano con  pertinacia  e  fortnna  contro  Ta^MAsione  dei 
Greci  in  Occidente.  Ed  è  appena  necessario  ricordare  che 
i  Cartaginesi  si  mostrarono  sempre  gelosi  del  possesso  della 
Sardegna  '). 

Ma  navi  e  coloni  greci  ginnsero  realmente  scile  coste 
della  Sardegna  in  età  cosi  antica?  Per  vero  dire  varie 
leggende  relative  alT  arrivo  di  lolao  e  dei  Tespiesi  e  di 
Aristeo  parrebbero  presapporlo  >).  Ma  tali  leggende,  e  spero 
dimostrarlo  qnandocbessia,  anziché  il  rispecchio  di  indagini 
autentiche  rispetto  a  cosi  antiche  emigrazioni,  sono  fratto 
della  egemonia  marittima  siracusana  che  particolarmente  al 
tempo  di  Dionisio  I  non  tralasciò  di  rasentare  le  coste  della 
Corsica  e  della  Sardegna,  tuttavia  non  si  può  asserire  che 
qualche  tentativo  da  parte  dei  Greci  di  fissarsi  in  Sardegna 
sino  dalla  fine  del  secolo  VII  o  durante  il  VI  ed  il  prin- 
cipio del  V  non  sia  avvenuto.  I  Sami  e  quei  Foce»  che 
dalla  fine  del  secolo  VII  (630)  si  spinsero  sino  alle  foci  di 
Tartesso,  che  nel  secolo  seguente  fondarono  Massalia,  che 
verso  il  562  a.  C.  si  fissarono,  sia  pure  per  breve  tempo, 
in  Corsica,  non  poterono  non  imbattersi  nelle  coste  della 
Sardegna.  Una  cognizione  di  quest'  isola  per  parte  dei  Greoi 
è  presupposta  anche  dal  consiglio  che  Biaute  verso  il  54G 
a.  C.  dette  agli  Ioni  di  fondare  quivi  una  colonia  panionica 
e  che  nel  400  del  pari  agli  Ioni  venne  ripetuto  da  Arista- 


■)  Ora  Del  museo  di  Sassari  e  di  Cagliari.  Di  questi  fa  ricorda 
PHelbig  ueìV  Uoin.  Epos.*  p.  28. 

s)  Basta  pensare  ai  fìimosi  trattati  fra  Roma  e  Cartagine,  qualunque 
«ia  l'et4  loro. 

«)  [Arist.]  d,  miV.  auac.  100;  Diod.  IV  Q9,  V  15;  Strab.  ìli  p.  225C; 
Paufl.  VII  2,  2;  IX  28,  1;  X  17.  [ApoUod»]  II  7.  6.  2. 
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gora  di  Mìleto  (Herod.  I  170.  V  124).  Che  se  tanto  Biante 
quanto  Istieo  il  cugino  di  Aristagora  reputavano,  il  primo 
che  gli  Ioni  che  quivi  si  fossero  fissati  sarebbero  diventati 
felici  e  potenti,  il  secondo  che  fosse  possibile  conquistare 
e  rendere  suddita  alla  Persia  quell*  ìsola  (Herod.  V  1()6  ; 
cf.  VI  2),  è  evidente  che  durante  il  secolo  VI  la  domina- 
zione cartaginese  nella  Sardegna  (ciò  che  confertua  la  storia 
della  sconfitta  di  Malco  o  Mazeo  ap.  lustin.  XVII  7.  2  sqq.) 
era  tutt' altro  che  assodata  e  che  era  giudicato  possibile  gua- 
dagnare anche  questa  terra  alla  colonizzazione  ellenica  0- 

Se  pertanto,  come  tutto  lascia  credere,  il  nostro  fram- 
meuto  epigrafico  appartiene  alla  Sanlegna,  non  va  consi- 
derato come  nn  indìzio  isolato  della  presenza  di  gente  greca 
in  questa  terra,  ma  si  riconuette  ad  altri  dati  letterari  che 
sono  pur  troppo  anche  essi  frammentari. 

La  storia  della  colonizzazione  ellenica  in  Occidente  noi 
la  conosciamo  assai  poco;  e  molto  poco  note  ci  sono  le 
gesta  dei  Focosi  di  Marsiglia  nelle  loro  guerre  contro  Car- 
tagine. E  per  un  caso  che  Erodoto  in  via  di  episodio  ci 
informa  della  guerra  sostenuta  dai  Focesi  di  Aleria  contro 
i  Cartaginesi  o  gli  Etruschi  alleati.  La  tradizione  letteraria 
ormai  è  quella  che  è,  e  assai  difficilmente  ci  potrà  capitare 
di  sapere  qualche  cosa  di  più  su  questo  argomento.  Diverso 
il  caso  rispetto  ai  monumenti.  La  Sardegna,  cosi  povera  di 
storia  autentica,  possiede  in  compenso  un  materiale  archeo- 
logico abbondantissimo  e  sopratutto  omogeneo,  che  come 
vale  a  controllare  e  a  completare  i  dati  degli  autori  an- 
tichi, cosi  giova  (più  che  simili  monumenti  facciano  per 
altre  regioni  ove  fu  più  vivo  V  incrocio  di  popoli  diversi) 
a  dare  un  chiaro  concetto  della  civiltà  esterna  dei  suoi 
abitatori.  La  Sardegna,  per  citare  un  solo  esempio,  fu  uno 
di  quei  paesi  dai  quali  i  Fenici  e  poi  Ì  Cartaginesi  estrae- 


*)  Tralascio  di  dare  alcaa  peso  alla  notizia  che  HaDtìclo  dopo  la 
presa  dì  Ira  propose  ai  Messeat  di  andare  in  Sardegna,  Paus.  IV  33, 5, 
dacché,  dato  il  nessun  valore  della  tradizione  rispetto  ai  particolari 
delle  guerre  messenìche,  sul  che  vedt  Niese  uqìV  Hermes  2G  (1891) 
p.  1  sgg.,  può  bea  darsi  che  questo  consiglio  di  Mantide  non  sia  cho 
una  duplicazione  proleptica  di  quello  dato  da  Biante. 
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vano  lo  stagno,  ed  à  strano  che  questo  fatto  che  fa  di- 
mostrato da  ritrovamenti  archeologici  o  che  fu  notifìcato 
vari  anni  fa,  non  abbia  ancora  attirato  V  attenzione  degli 
studiosi»).  Io  non  mi  meraviglierei  pertanto  se,  in  qualche 
costa  deserta  di  quest'isola  abbandonata,  con  meraviglia 
dei  dotti  si  scoprisse  un  bel  giorno  uu  altro  titolo  greco 
arcaico  che  tenga  compagnia  a  queste  quattro  lettera  sco- 
perte ad  Oristano,  che  valevano  dopo  tutto,  così  mi  sembra, 
la  pena  di  due  pagine  di  commento. 


Fisa,  Settembre  1B94. 


Ettobe  Pais. 


<)  V.  le  osservazioni  di  Filippo  Nissardi  nel  mìo  Bull.  Àroh.  Sardo 
(Cagliari  1884)  Appendice  p.  20  sgg. 


DiON.  Chrysost.  XI  7  (p.  309  R.  117,9  sqq.  Ani.). 

In  uno  scrittore  cosi  abbondante  di  parole  oome  è  Dione, 
non  è  certo  facile  stabilire  i  limiti  delle  interpolazioni, 
che  pure  vi  occorrono  in  quantità  enorme,  specie  nella 
orazione  XI.  Esprimo  pertanto  il  sospetto  che  delle  parole 
Tà  negi  [tòv  Gvicxr^v  xai  %òv  *A%Qéa  xal\  voi>^  UeloTtiSa^ 
provengano  da  glossa  quelle  chiuse  fra  uncini.  Viceversa, 
due  righe  più  giù,  il  rarissimo  esempio  del  semplice  arti- 
colo con  genitivo  ad  indicare  '  la  moglie  ^  si  potrebbe  eli- 
minare con  un  tijv  to&  ^Ar^tuìg  ('Atifójii^v},  se  la  menzione 
del  matricidio  di  Oreste  non  ci  consigliasse  ad  ammettere 
una  più  ampia  lacuna:  r^v  to6  Àrgt'oìg  (yvvaTxay  oHn  Aiyt- 
a&og  tifv  V0&  Uycefi^fivovos)'  o^e  ixetvog  àntxtéive  toég  rol> 
àSfXfftiù  TToTSttg  ovóè  xcnaxótpag  flartaffB  ròv  Své<mqVy  oótb 
'OQé'OTi^g  aì^ióxeiQ  èyévtxo  tijg  fir^r^óg. 

Q.  Y.. 


aà 


FRAMMENTI  DI  ALESSANDRO  DI  AFRODISIA 

nel  cod.  Riccard.  63. 


Nella  descrizione  del  codice  Riccard.  63  {'  Studi  it.  di  fìl. 
class.'  n515sq. ;  cf.  ib.  p.  471)  fui  costretto  ad  indicare 
molto  imperfettamente  *)  il  contenuto  dei  fogli  25-40,  che 
perciò  vi  compare  come  un  trattatello  'De  animae  potentiÌ9\ 
Pregai  in  seguito  il  Dr.  Aurelio  Covotti  di  studiare  que'  fogli, 
e  dai  suoi  appunti  mi  fu  facile  rioonoscere  che  sono  invece 
nove  excerjjta  da  Alessandro  di  Afrodisia,  de'  quali  appongo 
qui  l'indice: 

I.  25''-26'  Tfjg  tpvxfji  ^fls  "^^^  èfitpvxfàv  —  al  iréQyetai  zdiv 
iÌ£Wv  yvtoQtfiwrtQai  =  Alex,  de  an.  p.  29, 1-33,  7  Bruna. 

ir.  26''-29''  itjii  TOivvv  x^àctg  xu\  fit^tg  —  i^avfxatxxoi}  Sóy/iiarog 
=  Alex,  de  mixt.  p.  228, 13-238,  23. 

ni-  29^-30^  (Excerptum  de  sorite)  ^i^tov^évov  nòttQov  ù 
xaXovfXiVog  ÒTTO  r^v  aTtaixdìiv  Xóyog  ctoQtiTi^^y  aó<fi<r}ià 
iaztv  T^  o6  —  xaì  ini  TtXf^Qtòffsag  de  xcd  {tyeiag^  ó  aùròg 
Xóyog, 

IV.  30^  t£  iaiiv  il  ^Xrj  fi  TvaQà  fUv  tifi  tytfQt^aétùg  —  Su  fi^vet 

Torrw  TÒ  xrjQÒg  ehai  ==  Alex,  quaest.   p.  52,  20-53,  30. 

V.  30^-31'  iajk'ov  ÓTt  tu  JvyàiiH  J'wjjv  /;fo»',  at^ftaivH  rò  Óv- 

vàfievov  f-ijr.  laiiov  di  xal  toOxo  6it  6  fièv  jÌQéCTOTé'Xr^g 
/  vóag  i>7tox(i>rfli'  ròv  itXtxòV  tòv  iv  IJ«'  xal  tòv  noiìy 
uxóv,  òv  xaì  Mquv^sv  Xéyet  xal  dfpSa^tov  xal  à&^dvctroV 


i)  Kò  maucano  veri  e  propri  errori   di  trascrizione:   avvéntrai  e 
iuttpi^n  i%r,  mentre  il  codice  ha  rettamente  cwélsvttxai  e  óutrféQtxtit. 
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vàftft' TÒv  iv  l'^H' rbv  nQaxttxóv  '  tòv  ^fttìQì^tixóv,  òr 
xaì  xttT  fvtQy(futv)'  Xtyei' xcrì  tòv  noir^rixàv.  ovziva  xaì 
aùtòi  à^ttvajov  xal  àtft^aQiov  Xt'yet  :  "^  loif  arr\o0'/  A},f- 
SàifÓQ\OV/  ix  toÌ>  Xóyov  [£.  31']  ro€  rr^ò^  ^H^axXfìéi^'  t&v 
tn  AQttTtotè'X(ovg}  Ifyn/té'vMV  TTfp*  tijg  b  ot'^ai'ag  Ì7jàtsxéìfHg' 
iv  oh  ótaXiyéxai  rtQoi  aioixòv  <aic,'  %n'à  qikonoifov  ké' 
yovra  xarà  l4^t(TtOTé'X(uvi}' 6n  àtatfégerat  AQiGrutéXiriq} 
TTQÒi  Ulàicora  *V  ri^  ^*?*  x^éwv  àó^ft  Ì9Ìo)  xul  TrtQÌ  ài^a- 
vatytetg  rf^^  V*'Z*Is'«>'  oU  <f)^(FÌv  UX^'^(tvS0o^  0VTù}al  xaxà 
^ilfiu'  T€ei>ta  /iUv  àfj  w^  ^lèv  é'^nt^t'x^txt  rotg  IlXà(un'og  — 
k'wg  T^^  TragaXoycoTdrr^g  ixTTvqéatmq. 

VI.  31''-32'^  Jtiti]  ó'  il  rgt^Tj  óoxfì  éivai  —  xaì  avvtx^  »*3  SXm 
Alex,  de  an.  p.  33,13-38,11. 

Vn.  32^36^  .Tiòv  ala^i^iwv,  tà  fièv  xaC^' aera  iamv  ahO^r.wd 
—  aifQt^x^tvia  uihdfr  f^r  dvvaCx^at  xd*  ib.  p,  40,  20-59,  24. 

VITI.  36^-38^  Ihgl  ffavraaiag.  Ti  xoCvvv  iativ  i}  ^qtvicta(a  — 
Xùiòg  ianv  àvOQtÓrrov  id.  ib.  p.  (58,  4-73, 16. 

IX.  38^-40^  Ufigl)  to0  no0  taxtéov  tò  i)yefiovtxòv  tijg  i/'t'jftjf 
xaì  iv  Trotto  (ìoqìuì  roC  awftttrog.  IIoì}  dt  iati  tò  ^yttio' 
vixòv  jfig  il'vXTji  —  xaì  fietàfiaaig  totg  C^oig  yivi-tcti  là.  ìb. 
p.  94,  7-100,  17. 

Di  questi  excerpta  attraggono  in  maggior  grado  la  nostra 
attenzione  quelli  segnati  coi  numeri  LEI  e  V,  non  altri- 
menti noti  che  io  sappia;  per  contenuto  e  per  forma  certa- 
mente anche  essi  di  Alessandro,  eccetto  beninteso  lo  scolio 
preposto  al  V.  L*uno  e  l'altro  saranno,  io  spero,  pubbli- 
cati dal  benemerito  editore  degli  Opuscula  di  Alessandro, 
I.  Bruns,  che  è  in  grado  di  pubblicarli  senza  confronto 
meglio  di  quanto  potrei  io. 

Ma  meritano  attenzione  anche  gli  altri,  sebbene  non  tutti 
nello  stesso  grado.  Oli  excerpta  dal  De  anima  (cioè  i  n.*  I. 
VI.  VII.  Vili.  IX)  sono  derivati  senza  dubbio  dal  cod. 
Ven.-Marc.  268  a.  X,  donde,  come  ha  dimostrato  il  Bruns, 
derivano  anche  tutti  gli  altri  codici  greci  noti  e  dell*  intero 
trattato  e  di  excerpta  da  esso.  Ciò  non  toglie  però  che  qua 
e  là  possa  occorrervi  qualche  correzioncella  degna  di  esser 
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segnalata.  Ne  diversa  è  la  condizione  àeìV excerjìtum  dalle 
Quaestionee  (n.**  IV),  sebbene  più  notevoli  sembrino  qui  le 
buone  correzioni  rispetto  all'archetipo  Marciano:  p.  53,6 
e  8  toìittóv  ed  od  notòv  con  Spengel;  53^16  od  yàQ  taùtòv 
ì)  Ì7TitijÒ£tótr^g  con  Scliwartz.  Frequentissime  poi  e  notevo- 
lissime sono  le  buone  lezioni  neW  axcerjHum  dal  De  viixiione 
(n.°  II):  più  di  una  lacuna  de' codici  £nora  noti  vi  è  col- 
mata con  garbo,  moltissime  emendazioni  dell' Apelt  e  del 
Bruns  sono  confermate.  Una  saltuaria  lettura  di  questa 
parte  del  codice  mi  aveva  persuaso  che  la  fonte  del  nostro 
excerpium  fosse  indipendente  dal  cod,  Ven.-Marc.  267  s.  XII 
(v.  Bruns  II  p.  xxsvi  sqc[,),  ohe  sembra  alla  sua  volta  fonte 
di  tutti  i  codici  noti  del  De  mixtìone:  ora  invece  inolino 
a  credere  che  il  dotto  collettore  degli  excerpta  abbia  sempre 
emendato  per  congettura.  Non  mancano  infatti  indizi  si- 
curi che  in  molti  luoghi  la  tradizione  non  differiva  da 
quella  degli  altri  codici,  specialmente  dove  la  correzione 
non  è  riescita  felicemente.  Ma  anche  di  ciò  mi  auguro 
voglia  trattare  il  Bruns.  Intanto  gli  segnalo  ancora  un 
manoscritto  delle  Quaestiones  e  del  De  fato  di  Alessandro 
nel  cod-  2294  (ol.  221)  della  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna,  del  quale  darà  notizia  in  questo  stesso  volume  il 
signor  Dr.  A.  Olivieri. 

In  fine  esprimo  il  desiderio  che  alcuno  esamini  accura- 
tamente quanto  vi  sia  di  Alessandro  nella  Sj/no2>ei$  di  Giu- 
seppe Rhakendytes  (v.  la  mìa  descrizione  del  cod.  Riccard.  31; 
un  codice  perfettamente  eguale  sembra  il  Parisìn.  gr.  3031 
s.  XIV  fOmonfc  III  96])  ;  che  i  nostri  excerpta  Vili  e  IX  con- 
cordassero coi  capitoli  corrispondenti  del  Rhokendytes,  lo 
avevo  già,  notato  descrivendo  il  cod.  Riccard.  03  (1.  e.  p.  515). 


G.  V. 


DELIA  ARCDEOLOGIA  1)1  CIOVANSI  ANTIOCHENO 

nel  cod.  Paris,  gr.  3026. 


Ingannato  da  una  indicazione  del  Cramer  {An,  Par.  1 392)., 
avevo  temuto  che  anche  il  cod.  Paris,  gr.  3026  (chartac.  s.  XVI: 
V.  Omont  TU  95)  contenesse  excerpta  di  Palefato.  Invece  nei 
ff.  23-30  ho  trovato  una  parte  di  quegli  stessi  excerpta  da 
Giov.  di  Antiochia,  che  dal  codice  Salmasiano  *  j  Paris,  gr.  1763 
il  medesimo  Cramer  pubblicò  nel  secondo  volume  degli 
Aiiecd,  Par.  p.  383  sqq.  Ora  poiché  e  il  Miiller  (FHG IV  63oJ 
e  il  Gelzer  (Byzant,  Zeitschr.  Ili  394)  non  conoscono,  a 
quanto  sembra,  altri  codici  di  questi  excerpta  oltre  il  Nea- 
politan.  I.  E.  22  (ora  II.  D.  4),  e  d'altra  parte  in  molti 
luoghi  il  Paris.  302*3  offre  eccellenti  lezioni,  non  credo  inu- 
tile comunicare  qui  una  collazione  di  questo  codice  col  testo 
del  Cramer.  Posso  farlo  grazie  alla  squisita  cortesia  di 
Emilio  Legrand,  che  mi  favorì  una  fotografia  di  quelle 
pagine  che  m'importava  conoscere.  Naturalmente  non  ho 
voluto  annotare  né  tutti  gli  apici,  nò  tutti  gli  errori  di 
itacismo  e  sim.;  eppure  mi  pare,  e  parrà  anche  ad  altri, 
di  avere  annotato  troppo.  *) 

Cramer  An.  Par,  II  384,  10  incipit  oodicis  fol.  23'  inde 


nt 


a  V.  i}  yoqyò>v  itaiQa  ijv  (sic)  |  12  ^akeQOtfértov  |  14  inéoov  \ 
16  àivofiàc&T^cav  I  17  xnoviAéva  om.  add.  mrg.  |  18  n-^tìr®  | 

cv^tne^vxÓTag  |  21  rf'  |  24  riaarms  |  26  6  om,  |  dptfta<ti  \  27  (To- 

*)  Cf.  Boissevain  in  Bemies  XXH  161  sqq. 

«)  La  pagina  24'  del  codice  (araotaantfroty  —  XtjtfTijg  Cramer  388,  8- 
S89,  21)  va  letta  dopo  la  pagina  26\  Ciò  è  indicato  dal  copista  stesso, 
che  in  cima  alla  pagina  24*  ha  scritto  kà^oi  e  in  fondo  Snaye  T^* 
jìQoaÙéy  ffvXXa  àvù  ical  evgtjar^^  ijjy  neQuetpóftj  (889,21),  e  similmente 
ÌQ  fondo  alla  pagina  26*  vnaye  SmoS^ey  tfvXXa  tqìu  xal  evQijarji  to 
cjaoiaodyjuy. 
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^ifjTQtav  I  29   furmavQov  \  liv&t^ovtai  \  32   aùi^'  \  34  {naì 

385.1  filXa^  I  2  ^v^€^o-\  item  alibi  atcncxé^aasv  etc.  | 
axélXa  \  xv^Qì^vibv  \  Xi^ilotiévi]  (litterae  r^i  corr.)  |  nai^à  tvL  | 
4  J«J  I  5  ^iJutaOia  yéì'éa&é  \  6  (^av^i/t/rov)  \  TtQoxaXèaafxe- 
vov  I  7  i.ukav&oi  nvXw^  tò  ìk^  cxìlfa  \  8  -j^ffey  |  11  dtXifvvì] 
Ttì  I  12  Je^*vrj  <sic,:  |  àf^kiov  |  15  ?»  ,t(/'oì:  |  16  xr^^fjh'ov  \ 
'O  evan.?  (rubr.)  |  19  ^Cvwqì^  (i  ex  ij)  |  aìyt^rrtov  éxgid^rj  rà^ 
yvvccTxac  yiqa  ìx^tv  (ìaaìXna:  -^  Ent  YetpBQX^Qmf  {ìfiail^mg  aì- 
yvirxov  (cf.  C.  Miiller  adn.  ad  p.  539  §  21)  |  20  xfxQatu'yor 

^a^Q*'  (=  -Qatg)  la  \  {tp'iòtp)  |  è^ati}^  \  23  ràò'  {h.  e.  tà  eT)  | 
24  ò  fiatr,  I  25  he/Ti  \  27  yvvatxtòv  iyxoQàaG(av  \  28-29  àvivri 

386|  3  avxvùàvoi;  {atx-  corr.)  aìyvdXeia  \  rtekorcóvrjaog  \  5  Joà- 
óéxa]  t^'  I  6  TTokv filmar taQ  |  Ace^'òiv  ex  rraàdii'  xcttéXa^a  \  9  ó  evan.? 

(rubr.)  I  11  in  mrg.  fr«>a  a^x^^ìloa  (se.  àgx^^^fXoyia)  \  14  «y- 
XOì(ftaìr  I  xQÓvog  \  15  fTsftiQafttv  fj  ^^ot'ct  \  17-18  w  na^ttJoìxe  \ 
18  ÌAJivr^v  pr.  |  ?o-;tf v  |  20  ^;ri;A.'/fv  |  22  r»)v  xwi  affiiqa^nv  |  6  ora. 
23 /ii^Tt'^a?  (solito  compendio)  j  ^oQoàcngtg  \  25  ai)ro^  1 25-26  «i>r'' 
vòv  ^  (=  aÙTÒv  TÒv  paffdéa)  \  26  ixXHipHV  \  27   Oovqag  | 

28  ?reo'fxy)i;crav  |  30  tòv  xaì  sQfifjv  \  31  xvtaaaA  |  33  fitxaxòv 

387,  3  r^v  à^vka^ii  \  àTroaió/jQov  \  5  vofioff(av  \  8-9  xa2  xa- 
Twxiffcr  <sic>  iv  T^  àaavQiùìv  xéqa  cxvO-ag  fi  '  o*  6xXrjd-ì^(Tav 
nd^^or  ijy  (^ìjyovv)  Cxv^iuTitQtTixvHg.  Tote  ót^i<Tfi^yt<Xiogeic.\ 
9  xaì  om.  I  10-11  voOg  voòg  ^tattròg  \  11  èréxr^i;  et  12  negt^x^^ 
sed  utrob.  ocrr.  ai  in  o  {  13  7tdvvu>v  xg  (h.  e.  xiJ^wg)  xaì  ^ióg  ' 

xaì  Ttdvta  ev  a&ièb  tn^  aùiòv  '  iailv  '  \  16  (yxvov  \  17  (n)Qavè  \ 
26  sq.  ìónokiv  \  32  yoQyóva  |  34  i^v  xarà  tòiv  |  35  è'xTi(T€V  \ 
ìóióa^n'  I 

388. 2  art"  I  3  cr^T<;  |  5  irreiaev  bia  (alt.  del.)  |  7  o^xfrov  i»*òv 
J/fOTT.  I  9  àTTsXavvsta^  \  10  ai^òx  \  18  O  (rubr.)  ioQÓdvtjg  | 
20-389, 13  om. 

389,  14  ^v  colloc.  post  narQtà^x^^'  I  ^^  'O  om.  (evan.?)  | 
16  ij^oéXero  \  iò  òvofia  toO  &€od  \  23  éìeX^odaa  \  25  adrij] 
aótil  \  30  ad  ante  adto€  del.  | 


aai 
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3S0,  7  nt^Ux^v  I  àtax^ffiiiag  \  8  tf'évééHg  \  11  prius  rilg  om.  | 
12  fivXov  I  13  f^i  exstat  |  'O  om.  (rnbr.  addend.)  |  lo  rtìy  i;?'  | 
16  intà]^'  ntrobique  \  20  8tt  ò  ttq,  \  20  et  21  SaÓ  \  22  r;r*/4- 

i^;#r  I  24  àxna^óvog  |  26  noXvfuf^^'  to0  ^aatlè'tog  yi'JL  |  natóa 

7Z»ilf:;Ja](»ov   7iQid}iQV  \  27  TroXf/r/;*''^'   |  «ra)'«yorTfs  |  28  àtfxr^- 

Qvxt'fior^  \  31   uìxiasig  fi'xfv  \  ^rfiffiia  \  %f^\%67i(o  (coir,  o  6X  ai)  | 

32  iatr^v  I  34  xcnaaxèfiac&èv  \ 

k  X 

391,  3  f'àfi  I  5  (T<xé  7(5/  (deleta)  ?^  (rabr.)  (r<xf  rolytavog  etc.  | 

6  Uolti^rjwg  '  &  óè  Uvutfótì.i  '  7rfQune{at  add.  mrg.)  itèv  o&v 
xal  toTg  àlXotg  òóvatr^vg  (superscr.   TrJlaraiì/icro^'  HtjxtQov  Sé 

xal  TtoXvqìjfiùù  '  xatà  novr^&élq  óè  \  14  tfvttj^»^''*'' o]  <fvvà^x**Q  (')  I 
15  rà]  t^v  ut  vid.  (compendo  |  ÌTrTmóoóftuìr  (?)  pr.  |  16  xÓ'  ' 
«ytóivfo/Jé'i'jji  yf^g  xal  i>akàxscr^g'  é^ukovx^  xXf]QQv  |  18.  22  et 

31  OaXf'^'  I  20  il]  ol  \  23  61'iakvov  pr.  ]  26  xo^ttaa^-;- 1  28  Óutlév.  \ 
30  IctÓQ^i  (8C.  -grjCe)  |  31  {jìaaTa^ofu'vijg)  |  32  xan^tòv  |  33  xà 
f  arcadia  <8Ìc)  t"  ógófiov  »"  f  1  36  7iQox6XXiflt  \ 

392,  1  ngaiasv  diróftatre  |  rra^^i/iovor  |  8  nnàyia  \  10  óctr"?  | 
12  vovftia  I  13  prius  roì»  om.  |  20  Xiarg.  |  fiftagvi^fi,  \  22  ^i»] 
mV  I  24  (in  marg.  yàìog  hrj  y  fi^<.vag)  f')  |  M'aag  \  2bìf^x^^ 
mnog  \  xh^àg  \  26  (xwv  bis  (pr.  del.)  |  28  oìxdav  |  29  ivnéCttv  \ 

30  sq.  ti)v  èm^QvXi^v  xtu  aihoif  |  32  àXXà  om.  |  32-33  ia^àyi^' 
Oxva(ìtov  tòt'  àrnf'tòr  aviod  xaiaXinoìV  óiàànxov :  f^  ngofu^g 
i^^t'gag  to€  rf;fi5'^i'm  toùfov  \ 

393^  1  àqnayévxu  \  2  éyéiiy^A?;  |  4-5  ttqoiXv}.  —  attCccv  post 
5-6  ò  ó'  i<fì]  —  T^x^^i^'^h  ^^^  numeris  additis  corr.  |  8  tx 
sdav  X'  I  9  ffXoOvtog  \  10  étX.  j  11  oÙQctrwOév  \  éìj]  óè  \  12  t€- 
Xevtàv  I  13  fi(fài'iC£  tò  —  aùroi)  |  15-33  om.  |  34  Tai^Ta]  tovrov  \ 

394,  9  fSèf^Oftg  |  ^fiTifìfict  \  13  rfiv  om.  |  atg^av  \  15  rrf)  om.  | 
18  {ò^evvttiv)  I  19  ó  prius  om.  |  20  é?x*^'  1  24  tftagatov  \ 
25  (JéJioza)  I  26  in  v.  jaTg  deficit  f.  30^  codicia.  Folia  31^-32^ 
continent  Hesycbii  Milesìi  fragmenta  61-76  Muller  (FHG. 
IV  p.  175,38-177  [p.  51,3  —  65,19  Flach]:  yr^Qdcccg  xal 
voc/^ffac,  olvov  TTQoffj^xaro  —  ng  rò  ^a<StXtxòv  àvaXr^<f^e(ffr^)t 
Sequuntur  32^  fPtXotrrgaTov  firtaroXaì  iqmnxaL  Meigaxìw. 
Ol  ^axsóatftóviot  etc.  (p,  468  Herciier). 

G.  V 

3.11.94 


INDICE  DEI  CODICI  GRECI 

delle  biblioteche  Universitaria  e  Comunale  di  Bologna  *) 


Ho  consigliato  un  mio  valente  alunno,  il  sig,  Alessandro  Olivieri, 
a  comporrfi  un  Indico  dei  codici  greci  delie  due  principali  biblioteche 
di  Bologna,  percbò  mi  ò  parso  die  nelle  Noteri  on  Greck  Manuacripis 
in  italian  ìibrarieB  di  Tii.  W.  Alien  (London  1890,  p.  24  agg.)  non  si 
avesae  di  questi  codici  che  una  notizia  assai  scarsa,- imperfetta  e,  per 
alcuni  particolari,  anche  inesatta.  Che  pur  il  nuovo  Indico  non  sia 
immune  da  notevoli  difetti  ed  errori,  ò  cosa  più  che  probabile:  così 
il  compositore,  come  io,  che  sui  codici  ebbi  a  riveder  per  intiero  gli 
appunti  prosi  da  lui,  sebben  persuasi  di  aver  lavorato  con  diligenza, 
potremmo  tuttavia  esser  caduti  in  qualche  svista;  e  se  sappiamo  di 
non  aver  lasciato  da  parte  nessuno  di  quei  mezzi,  che  erano  a  nostra 
disposizione,  per  riscontri,  confronti  ecc.,  conosciamo  però  appieno 
r  insufficienza  relativa  di  essi,  e  quanto  avrebbero  dovuto  essere  più 
abbondanti  per  poter  condurrò  a  termine  con  finitezza  un  lavoro  di 
quest'  indole.  Malgrado  ciò  oontìdiamo  di  non  aver  gettato  indarno  lo 
nostre  fatiche:  altri,  con  maggior  copia  di  dottrina  e  di  sussidi,  avrà 
modo  di  renderle  più  proficue  aggiungendo  e  rettificando. 

Dei  58  codici  greci  conservati  nell'Universitaria  i  24  che  nel  nostro 
Indice  son  distinti  dagli  altri  per  mezzo  di  un  asterisco  e  di  duplice 
numerazione,  appartennero  già  alla  biblioteca  dei  Canonici  Regolari 
di  S.  Salvatore  in  Bologna,  e  subirono  perciò  le  stesse. vicende  che 
gli  altri  manoscritti  di  questa  biblioteca  per  il  trattato  di  Tolentino. 
Risulta  da  un  Index  Codicum  Man  user  iptorum  BibUotkrxae  SS:  Sdl- 
vatofit  a  P.  B,  CamiHo  BoncarjUa  conffidint  Aunu  1762  [bibl.  Univ. 
n.'  2321],  che  sulla  metà  del  secolo  scorso  la  biblioteca  di  S.  tìalvatore 
possodette,  tra  italiani,  latini  e  greci,  921  manoscritti.  Nel  179(3  git\ 
ne  erano  scomparsi  42  ;  500  furono  portati  via  dai  Francesi.  Nò  tutti 
questi  ebbero  poi  a  tornare  da  Parigi  nella  rescituzione  del  1815,  ina 
soU  487;  e  tra  i  rimasti  in  Francia  dobbonei  puro  annoverare  alcuni 
codici  greci,  I  *J4  summentovati  passarono  all' Universitaria  nel  1867. 
Cfr.  Rivista  dette  Biblioteche,  1889,  n.'  13-15.  Esclusi  i  codici  del  fondo 
S.  Salvatore,  o  quolli  che  sono  contrassegnati  di  crocetta,  cioè  i  n.'  88, 
1808,  2048  (quest'ultimo  si  trova  soltanto  casualmente  noli' Universi- 
taria di  Bologna),  i  rimanenti  31  si  notano  già  in  un  Indice  compilato 
dal  card.  Mezzofanti:  I-IX  =  3557-35(50,  X  =  1766,  XII-XIII  ==  3567-3568, 

')  [Uaìfli  Altri  fro  codici  (rre':t  Bolo^nR%i,  f  Ik>  plU  g>>i  (p.  3S6)  ibdiuii  il  proT.  Puntoni, 
ai  trovt*rÀ  in  calco  all'indice  del  l)r.  Olivieri  un'aocuratA  (Jeicrizioae  coroutiicataoi 
dai  [irof.  FeiM.  —  G.  V] 
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XIV-XXIU  =  S628-3637,  XXIV  =  2287-2288,  XXV-XXIX  -f  XXXI- 
XXXIII  =  3638-36-JO.  Il  uis.  secato  XI  presso  M.,  atlualm.  3Ò66,  non 
ò  ijropriainente  codice  greco  (contiene  La  Lisi^trata  «  le  Arrhuja- 
tricì,  due  Commedie  di  Aristofane  volgarizzate  Ì7t  versi  sciolti  da  Mon- 
signor Michel  Angelo  OiaconuslU.  Con  U  nuctìéaaric  annolasiotU.  MS, 
in  foglio,  an.  1752);  ed  è  stato  porciò  oscUiso  dal  nostro  Indice.  Del 
n.*  XXX,  irreperibile,  riferisco  qui  la  notizia  data  da  M.:  Ttr^aif  isic) 
7ìQiatoxa^e<f{iiu^  jtiy  6<mtìxaiitìtf  7Tttfgta()^tiiy  x*,  al  ftt^tgo7i6Xei-c  x\  ni  à^ 
XtfTtioxoTìai:  al  vtiùìui  tv^iaxoh'Tut  rijV  atjfifgoy  3i\  etvai  tJicatdfiBt'ai  fji 
^ttcìXidt.  xùtyattn'tii'ontiXftiK,  Gradi  di  preminenza  de  SS.*^  Patriarchi. 
Stìdi  Metropolitane^  ed  Arcivescovili,  oggi  citinteìiti,  e  aoggette  alla  pri* 
maria  di  CPoU.  Manoncriito  Cartaceo  in  foglio.  Dei  codici  ^'recì  del- 
l'Uuiveraìtariii  l'AIIon  no  ba  omessi  12,  cioù  il  n.**  1497  (=  587  S.  S.), 
i  tre  che  non  compaiono  neppur  nell'Indice  del  Mezzofanti  (88,  1808, 
2048),  e  i  n.'  3557-3558,  3032-3034,  3G3G,  3039.  9641. 

I  codici  greci  della  Comunale  sono  22  (computando  per  un  sol 
codice  i  due  volumi  dell'  Euclide,  n.'  18-19),  tutti  o  quasi  tutti  gìh 
appartenenti  al  gesuita  D.  Antonio  Magnani  di  Bologna,  che  morendo 
(13  dicembre  1811)  lasciò  erede  universale  dei  suoi  beni  la  biblioteca 
suddetta:  cfr.  Mazzetti,  Repertorio  di  tidii  IproftHsori  ecc.,  Bologna  1849, 
p.  189.  L'Alien  non  dà  notizia  che  di  13,  omettendo  i  nJ  4-8,  10-12,  22, 

A  render  possìbilmente  compiuto  il  novero  dei  codici  greci  eonser 
vati  nelle  biblioteche  di  Bologna,  gioverà  ricordarne  qui  altri  tre.  Uno 
appartiene  alla  libreria  del  Collegio  di  Spagna,  numerato  13'J,  cartaceo, 
del  sec.  XYI,  '  and  contains  some  scholia  on  CallimacUus'  llymns, 
and  Tbeodorus  de  Mensibus  ',  secondo  l'Alien  pp.  25-26:  io  non  ho 
potuto  ancora  vederlo.  I  due  seguenti  si  trovano  nella  biblioteca 
Arcivescovile  (cfr.  <;Luigi  Frati,)  Bihliolhccae  Archiepisc.  Boìwnienji. 
Caialogus,  pp,  396-397  e  409):  l  =  Aula  ;?",  C  V.  29.  Cartaceo,  del 
sec.  XVI;  di  IT.  1  -r  1-87;  iii  bianco  I,  e9*-73,  86'-S7.  Contiene:  I  Toi 
'Jyiov  \4yti6xov,  IIqòs  Etoza&ioy,   KetjpùXtua    àt<i<f?OQa    (x?*,   numerati)    | 

08  atVnf  Tov  TtagófXQi  ^i^Xlov  (cioò  dei  2(5  cap.  di  Antioco)  |  74  A«i?- 

^^ùQov  toi'  iuy&onovXav  Svya^àgioy  eii  roV  dnà^h'aioy  vuvqv  ivìì  thrMF'. 
ut'ttyh'tuaxóueyoy  uà  lit/ì^àiiti  irji  Ttétinrf^g  ì^dofiàdog  fi^  tòy  ó^ifpoi',  ^ro* 
Ita  Itt^putt^  7ipo  lov  vìrCw^oi':-  ip  «/'V  *"'  M^y^^B  **oo«(jforooijì:  —  | 
79  Koyràxiùv  r^f  nayayitt^j  ìf*ttXXó/isyoy  /ifirn  fiéXovi  a^yà^,  tti  tj/oy,  n  if; 
11=  Aula  i?«,  C.  r.  20.  Cartaceo;  del  sec.  XVI;  di  ff.  1-25;  in  bianco 
2',  23-25.  Trovasi  nel  f."  l^  lo  stemma  del  card.  Oppìzzoni,  sebbene 
il  cod.  sia  di  antica  pertinenza  della  biblioteca  Arcivescovile.  Un  altro 
stemma  cardinalizio,  che  non  conosco,  ò  nel  redo  dello  stesso  foglio. 
Contiene:  2  UlrnZ  \  3-22  Pontificale  Graecum  ad  Caerimonias  Quasdam 
Quibua  vurtc  uiitur  Graeca  Ecclesia,  acco7nodatHm. 

Calcìnaia  (Fisii),  settembre  1894. 
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t  88. 

8  (Georgi!  Pisidae)  Acathistus  hymnus  in  Annunciationem 
Saactissimae  Deiparae  Mariae,  cum  interpreta tione  latina 
(Migne  92  pp.  1335-1348).  Praemittuntur  (2'):  Tj  ar,  Aq- 
XifQ(cTét\t  Ti&att  ÀQX*^Q<^^i'oe  VTCóxtitm  —  xal  Tràrtag  tovi  ^eo- 
7Ti(Tr<n'^  àtSàakOìv  xal  xv^egvdìVy  cum  interpret.  latina  et 
notula  S,  Tcirasius  P.  (7.  Constantìnopolit.  in  Epist,  ad  Adrian. 
Prinnim;  (3)  epistula  dedicatoria  ad  Beuedictum  XIV  la- 
tine scripta;  (7)  explicatio  locutionis  UxdOtatog  et  adnota- 
tiones  in  hymnum  latine. 

Membran.  cm.  31,2  X24,2;  ff.  i-ii  (vacua),  1,  r-2  (vac),  2*-34, 
5^*_|-i.iii  (vac);  s.  XVIII  soripsit  D.  Placidas  prior  Moaasterii 
Cryptae-Ferratae  (f.  38*:  *Eygt<<pt]  »/'  Ji'Atog  aiijfj  rtegiéxovaa  roV  Uxa- 
litffrnv"Yfii'QV  xartx  rò  Ttmtxòy  r^f  KovntoqjéQ^ìje,  dui  x^*gòi'JBgofJoytij(ov 
»v(>  nXaxiJov  rov  IJQniixoaixov  r>;v  avxrj^  àylag  Mo^y^.  trei  ànò  rrjj  fov 
xódfiov  xxiaem<;  fiffii^'  (=  1741).  ty'  xov  'lovylov  Ahjvòi.  Ird.  J.).  Stemma 
pontidctum  Benedicbi  XIV  impressum  in  integumento,  pictum  in 
S.  1  et  2\  Litterae  plerumque  aureo  varìisque  ooloribus  ezaratae. 
F.  1  Imago  <piota>  S.  Mariac  Crypiae  Ferralae  Coronata  a  Capit,  Jiatil. 
Vatic.  Anno  MDCLXXXVJ. 


*  1487.  (olim  587) 
2  Athenagorae   Atheniensis   philosoptii    christiani   legatio 
prò  christìanis  (Migne  6  pp.  889-972)  f.  5  lin.  13  — 

f.  6  lin.  6  interposita  sunt  vorba:   àóoxtfià^ovfftv:  erifeì  3i} 
óè  ol  nokloì  —  ^ot^ji  Tf  xviat]  te  naQcerQuìTr&atv  àv^Qtanoty 
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scilicet  extreniTim  verbuin  capitis  XI  et  initium  cap.  XH 
eiusdem  operis  =  p.  916  lin.  8-31  28  eiusdem  de  raor- 
tnorum  resurrectione  (M.  ib.  pp.  973-1024)  52  <Pseado-> 
Instini  martyris  epìstiila  ad  Zenam  et  Serenam  (M.  ib. 
pp.  1184-1204)  62  lustìui  cohortatio  ad  Graeoos  (M.  ib. 
pp.  241-312)  77  *lova%(v(iv  yiloavf/ov  xaì  fià^rvQog  ex  toO 
ncQÌ  lf^i  ÒQ^H}';  nifSttwg  Xóyov,  8C.  excerpta  a  e.  2  p.  12()8, 
13  M.  ab  imo  usque  ad  finem  e.  17  p.  1240,23;  ut  in  cod. 
Eiccard.  80  82  Origenig  epiatiila  ad  Africanum  (M.  11 
pp.  48-85)  92  Cleomedis  do  contemplationo  orbium  cae- 
lestium  (pp.  1-126,  Burdigalae  1605)  138  ToO  ao<ftotdrov 
XctQTOtfvXaxog  Tfjg  ngérr^^  lovatnnatili;  xaì  néfft^g  ^ovXyagiai 
toù  xcel  vTràTov  rtììi'  qékotfóqitov  xvQoif  loìecrrov  òtaxóvov  toO 
TTfótaaùioVj  f  JjyXTJfffis  ptf-Qixaì  ftz  tira  tuO  xXfOfu'jdovc  ffftyr^- 
veiaq  dtój.iera:  El^  tTjv  é/ny^uifriv  .  xXéofii'jàovg  xvxXixrli  i^éw- 
Q{ag  .  /iiettdìQwv  n^difov:  ^^  {(K)vxXixili  fUv  iiQi^iai  .  Óión 
elei  —  TÒ   (Ji'xarov   toì»   aèroO  ^tjìXCov:  -v)  162   Heronls 

xaechanici  liber  de  machÌDis  bellicis  et  liber  de  geodaesia. 
efr.  Wescher  Polxorcé.tique  dea  Grecs,  Paris  1867,  pp.  195-279 
et  Vincent  in  Not  et  Extr.  dea  mas,  XIX  348-407. 


Chartac.  cm.  33,1  X  23.4;  ff.  1,  l^(vacunm);  2-27,  27'{vac.)e=qui- 
niones  <«')  —  fl'  -\-  temio  ;'';  ff.  28-49,  49'-51  (vac.)  =  qnaterniones 
a'  —  y';  ff.  52-60,  61  (vac.)  =  ternio  «'-f  binio  fi';  ff.  62-81,  81*  (vac.) 
=3  duo  quinioncs  non  signati;  ff.  82-91  =  quinio  tt';  ff.  92-157,  187^ 
(vftc.)  ■=  quiniones  n'-J'  -f  ternio  «';  ff.  138-161  =quiniones  «'-jS'  -f  bi- 
nio/; ff.  162-207,  i-iii  (vac.)  =1  quiniones  «'-«f'-f-quaternio  e'  cui  unum 
folium  additura  est;  s.  XVI.  ff,  l-9r  et  162-207*  scripsit  Valorianua 
Albini  (f.  27  TéXo^  à^ynyo(ìov  ùihjt'ttiov  tpiXoaòtpov  /(itanafov  nfttc^fiai 
Ttspl  /^laituytùy.  /ti^tf  rto  ^etò.  ùut]t>:  BaXiQiùyoi;  tpoQoXi^uvg  o  nX^ifov 
^i^Xov  tnviijy  éyQitipe  nttyòvtìtog  rrjf  TToiirc/ies-,  jov  tiylov  aotTTjQoi,  tCttXftu^ 
fiéyr}{:  ern  ,t^7y^  «(1536).  f.  49:  Te'Aof  *ÀÌ^t}yityó^ov  mv  iclhijvtàov  g3iXfntóq:ov 
XQttrrtayov  ti^qI  t^ì  rw*'  ftxQÒif   at'aatuaeat^:  —  fiaXfQliii'os    ^ox   0»«i.) 

ipogoXi^ivf  0  àX^ivov  ravfrjy  ^ifiXoy  iy  tw  tov  uytov  ttfX^Qoaiov  ftovttaty^tjt, 

ir.  3  Ti 
iy^aì^'e  ^r«  jov  xv^tov  /<qp/*,  f*riyòs  fia^jiov  'Xtrrafjéyov.  f.  60*  TiXof 
Xàyov  {ovaiiyov  ^iXoaócfov  xai  ^«prt-po?:  —  'O  BaXtQtayos  (sic)  nX^iyav 
xKKortzffV  tiji  ijfitày  noXiiHHi  tov  ayiou  aùàffjQo^  JtftXovfiéytji  ravrtjy  ^ifiXoy 
èy  XM  tov  àyiov  àfi^^oaiov  fàoyaatr^QÌffi  iy^tupey  «r«  tov  hvqÌov  ,t(rfyt' 
ftfjyòs  KJiQiX/av  IfTTttuéyov.  ]  TaTitlrotaii  xul  xattoTiùSeia  nttatji  àfjagritci 
iXet^^cQova'C  tòy  ay9Qtonoy.  f.  81  :  TéXai  avv  &eù)  tot:  neQÌ  t^i  oQlkìjf  nifftittc 
Xóyov,  'lovatlyov  zov  tpXXoaótpov  nai  fttiotvQO^:  "V  àutjy:  —  Eyiù   OvttXe^ 


» 
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^aVof  '(sic)  <potQo)i)t^ès  {sic)  i^fyfiaìpa  fy  r/j  nàXtt  xaXnvfi^yij,  ^vj/ìov 
rijf  lofi^ttQ^ai.  f.  91'  'O  OvaXfqiàfo^  {sic)  tpogoU^ievi  {sic)  {ìt^Xoy 
Ttti'trtjy  tyQfttftf:  —  erti  1535:  —  meiue  oet.  f.  207*  Tavrtjy  ^ìpìof  Ovn- 
XeQtttyof  (acceottis  exstAt  super  aUernm  «  deletus)  o  àXiitvov  tfoQoXi- 
/}»ff  {sic)  rr;c  Toi*  cf//oi;  aoiit'iQos  JioXÌTBia»;  xtiroi'ixòs  (accentua  aup.  prius  o 
deletus)  itiyQtxpty  ^ret  ànà  r^c  tov  xvqìov  ^fttùy  if^aoC  /piorot'  att^xiuaems 
jatpXy:  1533  ixrrj  òttqìXìov).  f.  1  (post  indicem  lalinum)  Codex  exa- 
ralu9  à  VaUriano  Albino  Can.*'  Rtg.*^  S.  ^aìualoris.  Altera  manna, 
do  qu&  cfr.  cod.  2293,  scrìpsit  fìf.  92-lUl.  Tabula  pietà  Zodiaci  figu- 
ras  praebens  inveaitur  i.  207'.  In  integumento:  J9USÀro?.41:  KAÌ  \ 
AAAOl:..  t\  2  imo  marg.  late  liber  est  MonatterfJ  S,  Saluatoris  de 
BtmoHia  in  InuHario  aìffnatus  jmò  numero  78.  In  fine  addita  sunt  fo- 
lia  recentissima  quorum  pleroquo  praebont  ìmagines  easdem  quae 
suut  in  Heronis  libro  de  mach.,  sed  fere  omnea  colorìbus  destìtutas. 
De  hoc  codice  scripsit  Wescher  in  libro  laud,  p.  XX Vili. 

1766. 

1  Euripidia  Hecuba  praemissis  argumento  et  indice  per- 
sonarum  27  euisdem  Iphigenia  in  Àulide  cum   indice 

personarum  GO  Ariatophanis  Plutus  cum   argumento, 

indice  person.,  et  latina  interpretatione  ab  Adriano  Chilio 
versibua  senariis  confecta  106^  Luciani  Ocypus  cum 

argumento  et  latina  interpret.  eiusdem  Adriani  Chilii. 

Chartac.  om.  16X10,4j  flf.  1-26,  26"  (vac.),  27-59,  59"  (vac), 
60-63,  I  (vac),  64-&%  i  (vac),  GG,  i  (vac),  67-113,  i-iii;  s.  XVI.  In 
priocipio  et  in  fine  adiecta  suut  tria  folla  oustodìae  loco;  {.  113* 
exstat  imago  Temporis  delineata. 

t  1808. 

1  variae  compositiones  medicamentorum  :  <Tx(vaa{a  toV  ago- 
adiov;  axévacCa  roO  ò^vfié'Xnog  roO  àirkoO;  cxevuaia  jj  Sia 
xbìòvtiiv  etc,  extrema  (f.  4)  axévaaia  toO  x^'^^  "^^^  àydav 
àvaQyvQoìv  A^  curationea  variae:  Q^gantla  ftg  roifg  dy- 

Oak^iovi  ànò  •^'októattai  àvt\uov  xcel  a<fo<ÌQo&  ttóvov;  trt'qa 
OtQaTTtia  Xa^àv  auQxoxóXXav  etc.:  it^Qa  •UeQaniia  duffXoHv 
tu  QtvtÀceitafiòv  dy»>«A/ià)v  xal  (^Af^/ion^s  xal  iQavfiatoi'  datti 
avrò  èJoxifxuca;  0n]Xì]  é<fiXoOaa  h<;  ÀtvxGofta  xal  vùx  tiJov 
S/notov  aùiilg;  ^rjJA»/  Oeqa^  óict^t^QuCvovaa  xà  òàx^va  xcà  àta- 
XvH  t^jV  VéffilXtjv  x(d  tòìf  xvt^afiòv  xal  ròv  ùnéxxavcxov 
6  £x  tf^q  iciTQixfjg  fii^Xov  roD  àfthv  ìuTQ&Tai  óuttfoqot  so, 
excerpta  ex   Aetii   Amideui   lib.    Mediclnalibus  :   Lib.    II 
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j«'-x'.  x^'.  xJ'-x?',  xd^.  k''ki>\  g^^'  usque  ad  v.  Iw^ì^  tìjv  tQÓcev 
i^Kfairovaav  (p.  41  lin.  17,  Aid.  Venetiia  1534);  (f.  15) 
Lib.  I  p.  7*'  lin.  17  —  p.  10  lin.  17  CElatov  tò  in  xagnoC  — 
nàvv  xaAAArrjj)  30^  variae  medicainentorum   coinpoai- 

tiones:  oM7r»'i>«e'  axfva<ria;  (31^)  ^Vfuatta  ftoaxàrov;  (32)  vy^oO 
lAVQQV  fézekoffs  axBva<t(a\  O^vfiiafta  jò  ^aatXtxóv;  ^ygod  /tégov 
axtvacta:  (32^)  Xcvxo</v^^'  ffxevaaCa;  fx  zài%'  ÒQt^"':  fforXìy 
axtvetffùe;  &vfi£afia  fioaxàtov  QEOjit'finov;  (33)  0vf.tiaftrt  xalòv 
^oààtov;  0vfÀta/ia  ^oóàiov  to0  intaxùnov  7Tni.t(ft^'  ;  Ovnùt^a 
fXVQsif.'ixóv;  (33^)  Qvftictfiia  al(fdvov;  'Erri  rtSv  ^XsyiictTix^v  iv 
Xeifi^rt  xoySìiov  xakòv;  (34)  goìCdiov  àTrloDv  fÒTxÓQKTrov  xaA- 
haiov  £t\-  érrfQ^oXì^v;  f.iaa(ixàtov\  xvtQàrov;  (34^)  CfAnarov; 
goSóite^  axévaaia;  àrtiótatog  ^  àia/^ióffx^^  ^^^  excerpta 

ex  Aetii  lib.  Ili  qiS'-qis.  g/f.  M/  38  lé^ixòv  t(5i'  jiovav&v 
(àétCmov,  ó  àfiagavTOi  etc  —  &XQ"ì  ytvézca  tv  xóuquì  tx  Xì!>(ùv 
xBxav^itvuìv  )  42   variae   composit.   medicam.  :   cx^vaaCet 

àXaToq  %vi>  xaXoviXò'rov  dioùtxn^HOV  '  CxévaC&èv  (sic)  i^/rò  XO0 
àyiov  ànoffjoXtw  xal  tùayyfhctoO  Xovx&\  fr tQa  ffxevaaia  Alw 
%o£i  axevtxcOtTca  énò  to0  àyiov  y^r^yoQhv  Tot)  \ttoX6yovi  ^/oraa 
ivéQysiuv  votccvSe  .  òif^}aXn(av  oóx  €à  yfi'tc&at  etc,  Idelefi 
Physici  et  Medici  gr.  min.  I  pp.  297-298;  (42'')  iréga 
(Xxfvaaia  ^Xatog  aio^iaitxoù  tè  xaì  7T€f.imixo0  etc.  43  Qe- 
ganeCa  %iÒv  ;(^ir(ròv  {  x"^^^'*'  '  4  ^^  totoOvov  ÌTe(fov  xcaantóv' 
xfav  43''  excerpta  ex  Aetiì  lib.  Ili  i^'  p.  50'  ui»que  ad 
V.  àtmQb'asi',  subicittir  xaì  t(>tov  fxnXaxòv  ^t^^Q^y^tévov —  (fiVoi; 
aaqxoX  àQtcxa  44"^  taxcttiiov  xu^o^'  et  excerpta  ex  Aetii 
lib.  Ili  x^»  lib.  I  litt.  J  p.  7  lin.  23-26,  sequitìir  /?Arxog 
yj  àX&^a,  (45^)  lib.  I  litt.  E  p.  10^  lin.  42  —  11  lin.  2 
4Q^  varia,  pleraqne  ad  medicinam  pertinenza  :  nf^l  dpyu- 
QoyQaqiag;  n^gi  yr^rtórtav;  (47^)  rregì  axtiiQa^;  Tisgl  àXqdiv; 
(48)  Tiegl  àffO-ag  ajóficnog;  (48^)  negì  à<T(f:àXaxog;  ntgì  àft" 
pXvuìTiueg\  Tifgl  àyvtìag  xuì  àyoreìa^;  (49)  TTégì  toO  /ii^  TtrgnC* 
cO^ai;  TTfgl  aCvXXrjipiag;  (49'')  BdiXXas;  xarano^tiditg  ciia/éi, 
àio  x^egfiòv  xceraggogiovfievov;  (50)  yvvaixa  ófioXoyijtfca  énò 
nóiTcov  àv^gó5v  èfutdv^r]  etc;  negl  toO  yriòrm  et  iar(  nagd^fvoq 
yt'rtj;  (50*')  yvvaixa  yv&vat  ei  creìgcc  èffrtv  ij  o^;  yvrmxa 
yvtivai  él  àggév  T^fvai  ^  ^-^Xv;  txsqì  yaXaxxo^x  (51)  yvvalxtt- 
avXXafié&^ai  éàv  iati  (fteiga  etc;   (61*^)  Ttcgì  àvSg^v  étde- 
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,«M'wv;  (62)  rregl  S(fi<av  xai  ix^dvdjv  etc.  Ottonai;  tt^qI  ^fyovg; 
(52  )  rt^gl  à^(ìl*nv\  TréQÌ  r^txtHr'y  (53)  nfot  </>*fHQ(ùi';  (54)  nf^ì 
oh'ov;  (54  )  TTégi  XQ^'^^YQ^^H^^'i  axfvaaia;  rrf^ì  ceyga^  ;fo/^(5i^ 
xal  XV^****''»  (^)  rr*g(  dy^ag  ffTQOvx/itóv;  (55*)  noXi^jroJag  fo0- 
jhffTiv  òxT€ÌTTO(ìaq  àytifi^am  e  te.  ;  ìx*>vag  rravro^ctnoiig  àrrò 
Xfigtèv  latti^àrfiv;  (5G)  TTfp/  (jóvov  àyQÌMV  ^atov;  TtfQÌ  lu'Xw 
i>og  èyxavff  roC  cxt  vitata  ;  (  56  ^  )  TZfQÌ  u  t  hùcrmv;  ntgl  /t  vior 
xaioixióimv\  neqi  iifXtfratòr;  Xò7)  nfQÌ  iii'p/irjxwr;  ngòg  ó^òv 
nórov  xfffcckfiC;  (67^)  '0<j.x}aXtux6r;  ^roitartxà;  Trftòg  ittita 
nrvnvra;  {liS)  'Erriti f /net  ;i;«Art(rrixòr  fàv  oi5  rrotet  i^  xotJUa;  flg 
axXtj0Ìav  anXdyxvoìv;  iprarixà  xaì  nXevgntxà;  (68 '^)  TVQÒg  Svff- 
ovQittivrag;  i^rrnrixòv',  fig  ttÒvov  arnftàxov'f  ffTrXr^rtxoi;  (59)  f(g 
axkì^QUeg  netvxo(ag\  (59^)  ng  {mfQaÙQxotnax  nQÒg  rò  àvttjifiaiei 
rìjv  atigxa;  (60)  flg  aifiogoftyicev;  ftg  TrgifT/ia  otav  noitr^itìtTii' 
ai  nóàtg;  tìg  nadaXyiav^  tìg  négtùfia}  (60^)  négi  Jai/ionfo- 
/«fVwr;  (61)  TTtgì  f/riXr^ìl*{ag;  (SV)  Trsgì  irirràcttog;  (62)  axé- 
vaffùt  toO  Xcexà;  axtvaaUt  jo€  ^Xtaato0  ^ug^iov;  (Txfvaaia  toO 
itfffj^'  pctQ^iov;  (62*)  axtvacCa  ri^g  /oi'<ro/$«ji*jUias;  cxtvaaia 
TO0  Xnxcl;  (63)  iò  àv^tfujor  ftè'Xav  yivétai  oi^ro)*:;  tà  eTéì]  t^g 
xcezctcxéiyf^g  coO  ^vfttàftaTog  loO  ftotrxtirov  t-ìaìv  t«iW 
63*'  metrologica:  nf^QÌ  ftt%QUìv  xitì  tnct^ittììv  CO  /lèàtfivog  Ju'^c' 
/iy)  —  ó  xiktftog  è^à  t^')  uou  omnino  concordat  oum  Hultsobii 
Metrol.  Script.  07  p.  244  sq.  ;  (64)  negì  GTa^f^tòHv  xaì  ,«**t^wv 
(Vi  (iTit^ftòg  ^ÙQn  —  ij^i'  ^oni^v  ótaipoQà)  p.  49  (voi.  Ili)  Galeni 
edifc.  Aid.  a.  1525;  (67)  nfQÌ  tJia&fttàv  ztJlìv  iv  toTg  tfagutxxotg 
/neTQ6iv  {'O  ftéJtttvog  è'xfi  —  rò  xtxgvov  rò  ^aCtXtxòr,  L'f; — ) 
67*"  quaedam  ad  raedic.  pertinentia:  ntgl  xXuìX€Ìmv  dia- 
yvoìcxixòv  xe<fa^  dfxaSóo\  (68*^)  TTfgì  toO  yvcòvat  ciftyinòy  xftfà- 
X(Meey  IJ;  (69)  negì  Xr^'/dgyor;  (69 '^)  TTfQÌ  xtoftctTog  70  excer- 
pta ex  Aetii  lib.  Ili  MJ'.  Me'.  Mf-  ^'/-  e«'-  QY-  Q^'-  Q^'  li°-  21-30, 
Qt^'  p.  56  Un.  7-9.  qi  p.  55^'  lin.  12  ab  imo  —  11  ab  imo 
72^  varia,  pleraque  ad  medio,  pertin.  eig  navovxXttv ',  eìg 
fth'dmjtor  Xiry6i.tfY0Y  tu  éùXoyt^ftè'yor;  TTfQÌ  Afi'xtó/ioro^  naiàóg; 
Tiegl  zo€  /i^tf'  JAw^  Trorétv  òqi^uX^ovg;  ntgl  /u)  àxov6vx(ùV', 
fìg  (f{}ètgoiuvt^v  oòXav  Osgantia;  (73)  Tregl  tTxtaX{x(av;  Ttegì 
natiffiavtog  ótrioOv  òtftiiìg;  ntgl  toO  ntéovvng  affla;  jiegl  ftta-  . 
Oft&v;  TTfQÌ  uf**vovtog;  TTfgl  aTrXr^vóc;  (73^)  rregl  xtvni  (se. 
xvràyxrig);  rrsgl  Ttòvov  àt<Òv\  negl  ifinvév fianca t<ùg\  ntgl  eg- 
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ftvxwvi    TTfQÌ   iiavQuìv   ix^ardòv;    rtfQÌ    i/'oi^cr^;    ntgl   ì}fakiéo^; 

(74)  TrsQÌ  Zf^lwi'^c;  ntgì  toe  yvtàvat  figoìtrinv  d  tr/CCTar;  tt^qì 
xf^<fakakyovvtoìr;  Ttf^ì  Toi>  vaXf-(*>?  ft}n'^af  XQ^^^  l^ciyptogra- 
pliice);  Sf-Qaixfia  eie  óvanv^iav;  (74^^)  nfQÌ  àvtJTTvniagi  ngòg 
aìfiOQ^oiay;    rrfpì    nuvioCoìv    à^totTfr^fiàroav;    iTfQÌ    àf^Qàxoìv; 

(75)  n^gì  à^i^kvomovoiUtaìv;  alia  cum  inscriptione  cryptogr.; 
et^  &éQftaatav  (tvOgwrruv  óftvibr',  (75  )  tìg  '^i]qò(ìì^x(t  ÒHvnr\  fÌ4 
àgfxoTTo^"  ;  /r*pi  àvttfìt^goaxwfuva;  (76)  ntQÌ  àt^i>a<;  atònaion 
TttQÌ  xakéè  ctcKfv^  ;  rtegl  xndYXìjg;  rtegì  ^r^X^g;  (76*^)  rrgòg  roèg 
ftìj  pXénovrag  iv  vvxtì\  ngòg  ò<f^cthiovg  ^x^vrag  alfia;  ntgl 
y.i;W  (sic)  ^  rrxw  ;  .  7*  fivQ  >  flg  TU  d>Ta;  Tigòg  €%'òx^r^Ci%* 
XVftdiv:  €tg  3vGovQÌre\'\  négi  tXetofi^Ytov  òdórrwr;  TTégl  toù  at- 
gH%'  òÓóvtu  xw^^i»  Giùi]gov\  (77)  ntgl  óàorìakyiag;  tmìqì  y^yvag 
yrrcaxóg;  fig  cnkf^va;  «ifi  nvgàxrwatv  òyùa?.fidiv  xal  óXov 
ToO  (TtùfiaTog;  ttg  x*«Ai;  iggtiìyónt;  'règi  rm-  r/vgoih'twv  affla; 
(77^)  TTi-gì  óv<fovgktg  xal  argóffov:  n^tgì  Tngwfunog;  rrégì  xav- 
tTTgagì  Tiegl  aiftoggayiag;  (78)  Entxgttttov  cei^^rjtxòv  t^jt^i* 
fv  òffovGt  xnì  fv  àk?.o)  jóttoì  tot  GÙtiatog  etc.  80  excerpta 
ex  Aetii  Hb.  Ili  vÌ'-^&,  'iz'-h'>'-  »'■  o«-  oJ'-o.y',  (83^';  lib.  V 
gky-gli',  g\i\  89  varia,  ad  medicìn.  fere  omnia  pertin.: 
ngòg  Xti>ttSivxai\  (89^)  ngòg  óifoovgiav;  ngòg  -ro^;  ivovgt}i*%'Tai 
xatà  rotV  feroiv;  (90)  *Enixgtctor  ngotfvXaxtixòr  srgocoìnov; 
(00^)  kcttà.ikaa^ia  5kov  loif  ataftdiog  tù0ótg  x/tgu'óy;  (^01)  ftiàg' 
fiaxa  xwXixoTg;  (91^)  negl  xotXttextùv:  (92)  nsgi  yf^g  tv^ega^\ 
(94*)  Tifgì  otSi'ifiaiog  .  yali^foù;  (95*)  ntgl  i^utfvtxt^ndtwr; 
(97)  Kgoxofiùyfunog  cxévuaia;  (97*)  éfinXaatgog  .  ^U  fioaxioiiyog 
xatayfiaTixòf  (fdgfiuxov;  (9S^)  ^naairi^g  f^v  ótX  axevà^tiv  àvir 
ti^i  71  guyeygamitrr^:  lioaxiti)vog\  (99)  *f/  óiovvatàg  óiaqogét 
q^Xeyfioràg  etc;  (99^)  *H  àtà  zoff  fjXitìTQOTrinv  nùXitog  Txoiodaa 
Tigòg  nXfjyàg  etc;  (100)  *H  óià  Xanùi/ov  noXvxgì^otvg  etc; 
(100*')  *£f  rcSf  ntgaibv  tfAJvXaaxgog  òvofta^ofi^vìi  tvgavvig; 
(102)  <PtXaygiov  óta(fogìjTixòì'  j^QoyxoxijXoìV  xal  CxXr^gtcòr  ^av 
lUtCìov  ifàgfiaxt)v\  (102*)  ntgi  xivoéi/^Ksttn^  (103)  negì  aringo»' 
nodi^xtùìV\  (104^^)  ngòg  tà  rmv  Xfóvttùv  óì'j^iata  xaì  nagòa- 
Xèuìv  xaì  dgxwv  cfr.  cod.  3632  f.  118;  (105*")  ^ETTfiXitazgoc  ij 
olà  rfjg  àjguxtvXióttg.  xX(i>gà  xo'/.Xiitixt'j  etc;  (106*)  \}fganf(a 
Tftìi'  fc/'  itl)ia^  X"'*  i^ttfuyfuiu)  àiuO-tatiov;  (107*)  O^tgitTitia  itòv 
tittà    rag    tfX€yf.ioràg    €yxaiaXt}t7taro(iév<M3r    axXi^gcùv    Òyxtov  ; 


GODD.  Qn,  BONON.   BIBU   V.MV.  393 

(108)  vdiv  àTTé'.TTiov  (5yxwi'  v^éQU7TéCa\  (Ili*)  fiàXa/ftcc  tò  Xèif 
xiov  ^QÒ^  teyxvkai]  (112^)  tt^^Ì  ya)7g«n'i^^  xtel  (T^((xt'XXi]g; 
(1 14)  TTQÒ;  ydyYQcetva^'i  (114*)  TTfQÌ  xctQxnoiótòv  òyxwv;  (116)  tt^qì 
àv^Qàxbìv.  yaXrjì'oS;  (118)  negl  i^vainikatog.  yaXìpfoi}  eto. ; 
(120^)  Ttfqì  tQnrjoi;;  (122)  n-pòc  fQmjag  xuì  Trarrci  rà  ni-QÌ  rijv 
i:ti<fàv{Hav,  ytyvó^era  *f«r>?J,uar«  xoQVtfutòrarov  fioì'^^y^fia; 
t/t;rka<Ttg(fg  i)  óiaxvXoti  etc.;  (123*)  jj  àtà  rrxt'Qytji,  yuXi^voÙ; 
/.tàXayfia  nrjyavr^góv;  (124)  tò  ndgvygor;  vatTwTiov  Cxévaaia; 
(124**)  àvrióo)tog  T0&  l'adga  eto.;  (127M  »}  /r/x^a;  (128)  ò  (Ti 
àaxXr^Tnàói^i  Cxevd^fU^>m  xeXtvd  ri^v  ntxgàv  ùi;  ^/ff^i^ro^v  etc; 
(129)  ffinXaffiQot  àtàtpogcti:  (132)  xi^gonal  7Tukvxp'jO^*^t  etc; 
(138)  rrfpi  Xi^tov  óvvàfn-ùig  xaì  xQ(ónaTog;  (13ì>*^>  xatctTtXa- 
aiinva  xrd  fm^t'fictta  ttqòì  raviCai  xaì  Toòg  iftt^ovg;  (140)  /regi 
xurctxavfiàroìV  xaì  TTvgtxat^fyroìv;  (141  )  ngòg  rà  xcnnxavfictia 
àrrò  xet^iùvog  xaì  ifjXxtDfi^va;  negì  rtSr  elg  tà  nuQiO-fua  xaicr- 
TTfiQofttrùìv  àxar^ùir  x(ù  TtOr  étg  tòv  Xàovyya  TKtguggtóritav; 
(143)  ni-()ì  àroriug  <Tiottàx*^v  *^xal  vmtafffioO  '  xuì  àruiQoTjfjg, 
yaXrjvoO;  (144)  àcxXì^nia^'  ngòg  tàg  to0  crofiaxov  àvttrQondg; 
(144*^)  7TfQÌ  xotróiSovg  ÓQi-'$f Mg  etc;  (148*')  nfQÌ  xaraggott; 
(149*)  TTéQÌ  àroQé'^iag;  (1Ò2)  TTfQÌ  axr^Qta^/è'vtog  ariXì^vóg 
153  excerpta  ex  Aetii  lib.  I  pp.  3-7  lin.  49  {U(Ìqótovov  — 
òvoua^oui-Vfj)]  subiciiintur  (169*')  Taétrjv  hgàr  xaXoVm  fio- 
tavov  —  TTOtéT  nuQaàó^iog  et  tò  f^iugov  Ttilyavov  —  à/raga- 
fidroìg;  (170*)  ex  lib.  Ili  gt'-giy.  gXr/.  gXi>\  Qficc'.  g/ity'. 

174  xoirà  ^oti\h]iia%u  rcùv  vr^nà  ntgtuàov  TragoSvrofiévwv  ' 
àutaxovgtàov;   (^174*)  avyxgidftata  xotrà  ndcr^g  TXfgtodov 

175  excerptnin  ex  Aetii  lib.  VI  x^  181  ngòg  roiV  **- 
xctioiuvxivg  TÒV  ffió^uaxov  xaì  Snl'ùiviag  182*  excerpta  ex 
Aetii  lib.  VI  x/.  /  (sine  titulo)  ISe'^  varia  ad  medie 
pertinentia:  A'?;pw'  TtoóceyQt\  fj  óiaxv^  lijgtyt'gorrag  rrdw  xaX- 
Xifirri;  (187)  rrgòg  Tà>  tv  ùxfiil  ^Xtyiun'àg  ivày  tìoówì'  àvw- 
àvvog  etc;  (188)  xijgttìTÌ^  nodaygtx^j  óià  ^gvwrfag  ndrv  f^ai- 
Q^itog  ,  TTQ^o&aa  ngò^  làg  f^Xtynoràg  xaì  òàvac  ùgitgmv  ; 
(188*")  xtjgtorij  èrti  nXuaxov  óoxtfittaÌ>tXaa  rrgòi  rag  ifXeyjiovàg 
ttùv  noÓdàv  etc;  xi^gbiiij  taxcófiov  i/'«;i;(>iO'xot»  ngòg  rag  ^éoéffag 
(fXeyitovàg  nUv  rroótiv;  (189)  x?Ar'iftr«  noòaygtxd;  (189*)  ngòg 
^frfutrtafiòv  yorartar;  frgòg  TTwgovg;  (19(D)  àrrióunog  noSaygixi] 
?J  ótà  tiòv  fi'  xfVTtxvg^iav  Tvdvv  nagaÒù^oìv  olà  néìgag;  (190*^) 
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àvrióuitoi    ij   naiwt'ùt;   (192)  ùvTÌiJonog  àQXWiirjixf^  xaAAiffri;. 

yàXXov\  (192^)  àvriStotoi;  i^  Sia  évo  TVt  ;  (193)  àrtié(OTù<,  ^ 
à^avaaia;  (193*^)  àvx(ót>noc  ij  àÓQiavuog;  (194)  àvtiótato^  ij 
àxàQéfTToc;  (194  )  iì>i).uy(ilov  nvtCtìiDioc  /;  dtà  Tofl  *UCttv  ànvonv^ 
(195)  ij  dia  àvaxdQSiwYX  (196)  /J  Jé'  òJi'/u'Auws  OhjSwqì^iqh 
(196^)  ij  rfi'  ò^vfu'Xnog  ntxQÙ,  ÒQi^ftciov;  (198)  ^t'/«/crjua  f^ 
fifQriXì]^;  (198^)  jj  ^firiXairrgog  ^^w^fì  ài'J^oucéxor  éxrrTOJTff- 
Jpa/.uog;  (200)  tr^ga  fttrrkcitTTQoi  201  excerpta  ex  Aetii 
lib.  IV  /-x';  lib.  VII  M//.  M^'.  ^'.  ^a'  (capita  non  aflTeruntiir 
integra)  211^  varia  ad  medie,  pertin.:  rr*p#  rdJv  fftrrt- 

nróvTMV  f/c  T^ij^^g-x'/fitA/ioi';  fìtn^UV^natH  TTQÒq  oùkn^  xcù  Xfvxóì- 
ftata;  (213)  nfgì  ^Ààaf^tcnog.  ya?.r^vni>;  ngòg  o*rp**/i/i«r«  «(i- 
^^oj»'  etc;  (213'')  ngòi  x«.w*'^>l««;  (216)  /r^ò^  za  év  daxtv^' 
TTtfQv/i  (216^)  TTQÒg  TJUQovvxidd'i  àQ^o^ìvag  TXQÌv  Tiéov  t);w<;M'; 
(217)  TTQÒg  nagtopvxta^  ntTJvotnt'vag  ;  u).Xo  ngòg  ijhtottifvag 
7t<e0orvx^ag;  (217^)  jT(iòg  ti-K^ltiaf^u'rovg  6rvxcti\  (218)  jTQÒg  roèv 
€t)<faÌfiovg  Órvxa^'i  rrQÒg  toòg  aaXfVO^tvnvg  óvvxag;  (220*')  rroòg 
toùg  àTTUTTfTriùìxòtag  òvvxccg\  TZQÒg  f^Xovg  fv  TttXtiati;  (222^) 
TìQÒg  ^ayàóug  èv  /r^Xttan;  (224)  ij  àv^t^gà  Xfyo^^vtj  rrgò^ 
^ayàóitg  ttoóùììv;  (224^)  fftTTXaaigng  uQÒg  x^^QàSag  225  ex- 
cerpta ex  Aetii  lib.  IV  xn'.-x?;';  Hb.  VI  f^'-o^.  n\  ita. 
ny-Ji^\  ni/.  W/-W*';  lib.  VII!  t^'  {ntgl  tt/ijXOhor  x^/nui'o^). 
iy''i€,  v^'.  fs'.  tì^\  iO-\  x\  x^'xù',  (cap.  non  afferuntur  integra) 
262*  JT^òg  CìfTfóóvctg  ir  r«  (Ttòf-tau;  (253)  TtQÒgo^Xa  à<ff-CTmra 
xcà  6<xx€ci^ag  tv  rcS  (rro/i««  253^  excerpta  ex  Aetii  lib. 

Vili  fi'-fi^'  255  varia  ad  medie,  pertin.:   Trpò^-  rag  iv 

Tò5  aróitatt  ai^ififig  xal  tXxwatig  xcd  voftàc;  (255^)  éij  trvvoZ'; 
(256)  TTQÒg  rag  rf^g  ywrij;  ànoxondg;  (25G^)  7T()òg  xexQovtdfiè'- 
vovg  étax^t'aéig  àidgoQot  à(>ivgtaxuì  TTQÒg  TQaxvtijag  xui  àrto- 
xéxo^fibvovg  ywiijv;  (257^  )  n^ò?  i^Xxoff^itri^y  ÙQivQiav;  (258^) 
éig  ^ifX  ;  (259)  jtQÒg  tò  fii^Xag  àaVjTTTovg  xal  àxtvt^rovg  ótutfV' 
Xd^ai;  (259^)  Tt^òg  aaofiéiovg  àJórrag  xaì  ofXee  ^nvót&rra; 
(260)  ^cgaTTfia  ngòg  f^ffiQioiiévovg  òòòvrag  262*  excerpta 
ex  Aetii  lib.  VI  v-vy  265  varia,   pleraque  ad  medio, 

pertiaentia:  negì  ztòv  àifQoàr^aioig  xc^]ffiVai  /ii)  àvvafu'vtov; 
(267)  'Ogifiaciov  TTQÒg  TiàfJttfir  xoù  aiòowv  ftdXifftu  y^pdi'tw»»; 
(2G7*)  ix  tcDi'  ^ovq>ov  xp'^^/f  ivtgyòr  ivxHvtav  %ò  mÓowri 
Tttgl  òrttQd^èwv.  tfiXeeygiov:   (270^)  Tttgì  yovoqqQiag.  yaXrjìoO; 
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(273*)  TtòfJitna  trvXkr^Tmuà'^  (277*)  ,afp?  yaAaxro?  Xeiil'uag; 
(278)  TTQÒg  ifXéyfiovù^  uacMtv:  (278^)  lo^óXttìv  fwwv  (p^uQ- 
■Ttxà  et  sirii.;  (280)  xotrrìc  fioì^xhjfutta  ngòg  tà^  tdtv  lo^òktav 
nXr^yit^x  (282)  noii^^pkatu  xoiva;  (282^)  ntgl  cryrxùv  x«ì  juf- 
A/aGrcdr;  (283)  ntQÌ  fiv/dXi^gi  (287)  nrépì  xoirwTtoìv:  (287*)  ,-i*p4 
^rd)r;  Trpòs  lI'vXXag;  jtQÒg  xófffig;  (288)  n-*^  jìótkXdiv;  (288'') 
fu't/^oSog  JTQÒg  rò  jur)  àÓixtìrfiìai  hno  Sr^h^ti^^iov  tfa^iiaxovi 
(289*)  TTQÒi  kéTTQav;  (290)  7rQÒ>;  nn^a/itoùi  f^Tirtrcr/uiorc; 
(291)  TTQÒi  ToiV  ìf'o>e<oJetg  xit^aftoi^g  éóxttinv;  (291*)  f^avOi^ 
/Àarn  xvt^<Tttw(Ji/j  (292)  ttqò^  tga^vrè^a^  il'ÓQag  xal  (fvftata 
xdk?.t<fTor;  rrgòi  ijXxoifi^vovg  ìfir^gaxai;  (202*)  rrQÒg  tàg  ttSv 
iXxtòv  yf%'0}t6V€tg  oùAài  lukavài  et  sirn.;  (203^)  TXQÒq  ^tt'htvttg 
àXtfov^;  Tr(>òi  Xèvxovi  àXtff}vg\  ntQÌ  Xtvxi^s.  yaXr^vo0',  (296)  rr^ò; 
XtTTQav,  (296  )  Tiffìi  /ìov^Qtvmv;  (299  )  Sr,9à  àvccxa^aQiixù  xaì 
Ca^xwttxà  xftfaXéxà  Xfyótifvtt,  yaXr^roV;  (301*)  negi  iXxàr  r«>* 
fiij  xaxoiJi^wT  oiUfJs  ófOftè\ù)v  (in  marg.  yaXt^voii)  et  sim.; 
(310)  néQi  òì'ov;  Ttf^l  nQo^àrov\  (311)  nf^i  ^wx/yi;;  (311*)  nf^ 
xctQa^Tóoq  xaì  xaQtSo-;;  TXfQi  xaQxivov;  rregì  xo^Xitav  y^i  xaì 
ÒaXàrtt^c\  (312)  ntol  xvttqivov;  TTfgi  Xftt'^Qfexoi;  (312*)  TtfQt 
vdgxrjg  ;  negì  a^iagióog  ;  (313)  negl  ^itfa{ov  ;  negì  ervó^taìv 
ixMùìv  àvràtii(og  (Ttfgl  àtriaxoP;  (iovyXóìOaov;  fioimai;  yXw 
ve'ov;  ógaxoriidog;  ^{vrr^g;  xttfàXov;  xfo^idiv;  xvvó^;  xQiyXug-j 
TTaXùiÀtdog;  ^a<ftSog;  Qrvag;  <Txoq^  ;  avvayq^;  tìctvQoi);  tqoX'; 
yayoov;  XCtvrov;  /fX/Jovog;  x?'****^<*9^*'*'I  X'^'l**'*'  tVor/  ;  X*»^^  » 
àtjitióog);  (317)  nègi  jlt^xot';  (317*)  Tiegl  XecyiaoC;  (318)  négl 
XoÌqov  i)fièQov;  ^31S*')  TtQÒg  tàg  (y  l'éga  tjXfytiovdg:  (319*)  rrgòg 
^fo'xift;  x^óftovg;  f^oxàSag;  vrtfiàg  aióoiwv\  drO^Qaxag  ^v  ai- 
éoiot^;  àTTOfXvQficncc;  TraQargCfi  nnra;  (321)  riv^g  riSv  yvvatxSiv 
iv  yaaxQÌ  Xaft^dyovaat,  xivSvrfvovmv  iv  fc<Tc  ànoié^èGiv  otc; 
(326)  n(òg  ffr^^tutoicóut^u  làg  r^óij  <rvvètXij</vtag  329  cu- 

rationes  quaedam:  (jitéoray  [tttt<  àgtt^ttaiag  etc;  (alia  m.) 
iàv  aé'Xr^g  élg  iQwxa  etc.  et  sim.;  (329*)  Itrr^:  xt{>Xtog  yy/oi): 
^ceXcàv  fig  XfxdyìjV  x*^fXx}p'  etc;  EXdtftoy  xtQag  tò  dt^iòv,  cvX* 
Xr^jTTtxòv  laì  yvvat^l  etc;  ("ff>  de  x/ìjXvnriQÌg  etc;  (330)  "Ort 
Xitraòg  ^viutùturog  etc;  (330*)  I^ESSSK  afiavgm^'  xal  àfi^Xvta- 
Ttiag;  rxQÒg  tÒ  qvHv  TQixag  Trrxvàg  xal  noXXàg;  (331*)  nQÒ^ 
'6àgoxotXixot\;  àvaxct^ngrixòv  iiingCtav  tfO^CaBun'  §i]X^g\  xcnarro^' 
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àfdtìfiòva  d VISTI voiKoU\  (332)  ttqòì  ^ilta  ntà  n0ov\  nQÒg  rài  «x 
atonutog  atf^ioggayiai;  etc;  tfdtag  av^ijTtxòt'  (tQ(x^^y  ^^  ^^ 
aùiò  xuì  fieXairét;  óice^vkuxtixòv  Tp(/wr, 

CharUc.  cm,  15,7  X  11.5;  ff.  1-332;  s.  XV.  F.  94  (rubr.)  +  6  fleof 
7jf4(àt'  xatti  jtjy  ff;jV;  310  marg.  sup.  ree.  m.  -{-  rtxritfó^oi  dovxa^  ó  (Àtc- 
htTtii*  331*  imo  m&rg.  -j"  <yt'W(«)  tA'  Qio^ùatoi  ftot'ttj(ói  (compeud.). 
ExstaDt  cryptograplnca  ff.  74.  76.  76.  282\  233.  327.;  f.  332"  qaae- 
dain  abr&sa  vel  evanida. 


t  2048. 

I.  1  Manuelid  Bryennii  Harmonicoram  lib.  I-II  (pp.  359-508 
Wallis)        112  Plutarchi  de  musica  (pp.  1382-1402  Dubner) 

128  Enclidis  int.roductio  harmonica  (pp.  1-22  Meibom.) 
135  einsdem  aectio  canonis  (pp.  23-39  Meib.)         140  Ari- 
stoxeui  Harmonicorum  elementorum  lib.  I  (pp.  1-29  Meib.); 

II.  1  Aristoxeni  Harmonicorum  elementorum  lib.  II-III 
(pp.  30-74  Meib.)  18  Alypii  introductio  musica  ab  initio 
usque  ad  v.  nccqvrxàtr^  f^tt'CuìV  X'  xitì  f^iitót'Xra  TrXàyéov.  X  E 
(pp.  1-56  Meib.;  cfr.  cod.  2432)  37  Gaudentii  philosophi 
harmonica  iutrodnctio  (pp.  1-29  Moib. )  49  Nicoraachi 
Geraseni  pytbagorici  Harmonices  manualis  lib.  I-II  (pp.  1-41 
Meib.)  65  Aristidi»  (juintiliani  do  musica  lib.  I-III 
(pp.  1-164  Meib.); 

ITI.  1  Apollonii  Pergaei  Conicorum  lib.  I-IV  (pp.  7-250 
Halley)  130  Sereni  Antissaei  philosophi  de  sectione  ci- 
lindri*^ libar  (pp.  1-88  Hall.); 

IV.  1  Cleomedis  de  contemplatione  orbium  caelestium  li- 
bri IL  Inest,  post  I"*"  librum  et  subscriptionem  Té'Xog 
xAéÒHjjdoi'?  ftfT6U)(ib)v  TTQtÓToVy  schoUum  mathematicum  rubro 
colore  exaratum  (27^)  Bdaetg  ròSv  xc&vwr  fVTa03a.%ài;  àut- 
fu'ronvg  T(5t'  ^reafoìv  qr^aCv  —  ^ffxtv  àQa  é>g  r)  fx  ngòg  ti^v  eX  - 
oi^fw»  i)  àxy  jT^òi  TU0  CX^i  ^  54  Heronia  Alexandrini 
Spiritalium  libri  duo,  ut  ex.  gr.  in  cod.  Magliab.  II  III  36, 
quo  de  v,  '  Stud.  ital.  ^  II  549  sq.  (liber  II  usque  ad  v.  [f.  89] 
rràXtv  ixxgmàcoìfxtv  rò  ^à^o;  p.  221,  16  Thevenot)  91  Eu- 
clidis  catoptrica         101  eiu.sdem  optica; 

V.  1  Claudii  Ptolemaei  Harmonicorum  I-III  (Wallis,  Oxon. 
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1682)         70  PorpLyrii  in  Harraonica  Ptolemaei  commen- 
tarius  (Wallis,  Oxoniae  1699,  pp.  189-355). 

Codices  quinquo  chartac.  cm.  37,7  X26;  I  =  ff.  1-lU,  111' (vac.v, 
112-126, 127  (vac),  128-139, 139^(vac.),  140-150;  11=.  ff,  1-17,  17'(vac), 
18-36,  8(5'  (vftc.),  87-63,  64  (vac),  65-122;  III=.ff.  i  (vac),  1-74,  74" 
(vac\  75-128,  128'-129  (vac),  130-152,  IbQ''  (vac),  153-191,  19^  (vac); 
IV  =  ff.  1  (vac),  1-53,  53'  (vac),  51-75,  75'  (vac),  76-89,  89'-90  Tvac), 
91-101,  101'  (vac),  102-123;  V=.ft:  i  (vac),  1-46,  46'  (vrc.j,  47-48, 
49  (vac),  60-68,  68'-69  (vac),  70-167,  167'  (vac).  168-184,  i  (vac); 
8.  XVI  una  eademque  inanu  omnes  exarati.  Voi.  1*  f,  189  EixXrlJov 
xaroVof  xatajofxrl  [v  add.  manus  2']  Zaiatjuoc  SttÙQ^ov  if  xtuyatitrnyov' 
it6X<[ft)  cvrv/tij?.*  'v  Ibid.  150'  adnotatum  est  relùjum  in  sequèti  tomo. 
Codices  pertmiiisse  oliia  ad  bibliothecam  priucìpum  Urbinatum, 
deiudo  ad  lohaunem  Cìogari,  testattir  folinm  adiectum,  italico  re- 
cluti manu  scriptum;  quo  etìam  docemur  eosdem  codices  missos 
esse,  una  cum  cod.  quodara  raembr.  Ciceronis  episrularum,  ad  bono- 
Diensis  bibliothecae  praerectum,  Mezzofanti,  qui  de  omnium  aucto- 
ritatd  iudicarot.  In  integum.  inter.  voi.  Tll  legitnr  Ex  lihn'Sj  et 
Ma6,  sceUctis  <sic)  Sihliotkeef  De' Cingaris,  Signatura  antiqua  codì- 
cum  A  70'À  74, 


*  2271.  (olim  110) 

1  Aescliyli  Peraae,  13  Agamemnonis  vv.  1-322  et  1051-1158 
(AVecklein),  18  Choephoroe  a  v.  10  usque  ad  fìnem,  29^  Pro- 
metheua,  41  Eumenides,  51  Septem  adv.  Thebas,  61  Sup- 
plices  70^  Aeschyli    vita,    fragment.    fx   rf^^   ftova^xf^g 

Icjoqiai  et  xaiàXoyog.  rd5v  aìaxiXov  <sic>  ÓQuftàiwv  (AV.  l)p. 
467-71)  omnibus  tragoediìs  adscripta  sunt  scholia  et 

glossae^  singnlis  autem,  praeter  Choephoros  et  Supplices, 
praemittuntur  argumcuta  ot  iudioes  peraoaarum. 

Chartac  cm.  83,5X23,5;  ff.  1-71,  71' -|- i  (vac);  8.  XV.  Adiecla 
Bunb  ff.  vacua  7  in  principio,  38  in  tìne.  F.  70  in  fìne  Supplicum 
(ut  in  codice  Mediceo)  léXoi  deàtuxtòi  /piare  aoi  /ap^V  yéptu;  -f*  ^^ 
oxteriori  integumento  JtlXYAO£\  in  interiori  Ginnasi.  F.  1  imo 
marg.  lete  fìber  e«t  Mon.^  *."  ealmttori^i  hononir  signatua  in  Jnuctario 
sub  Nitm'*  tiO  (1*  m.  sub  liUra  E).  Do  hoc  codice,  qui  cum  Mediceo 
laur.  XXXII,  9  proraus  couvenit,  scrìpsit  K.  Zacher  ìu  Hcrmu  XVIII 
(1883)  p.  472  sqq. 

*  2280.  (olim  305) 

1  CI.  Ptolemaei  geograph.  11.  VITI:  desunt  tabulae,  sed 
earnm  exstat  explicatio  168*^  nomina  mensium  apud 
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Bomasos,  Graecos,  Athenienses,  Kebraeos,  Àegjptios,  Ma« 
oedoneSf  Btthyuos,  Cyprios,  Cappadoces  169  ^r^ft^x^ 

étvtavviiog  «V  ti^v  xeiQà^i^Xov  UroÀffiatov  (Tà  Tigooiftue  not- 
étfut  6  UfoUffiatog  —  IJo/ifv  tttc  àgx^^i  Tràt-rtav  tAr  x^rrQmi') 
=  '  In  CI.  Ptol.  Quadripartitum  Enarrator  ignoti  nomi- 
nisi quem  tainen  Proclum  fuisse  quidam  existìmaut  ^  etc. 
[Bafiileae  1550]  pp.  1-180;  sequuntur  (253)  diagrammata 
254  CI.  Ptolem.  Harmonicoram  lib.  I-TII  usque  ad  t.  tài 
*«i>'  Ixnrcrroi'  nix^ar<hi  àv  iTxnrQY^i^évxa  Ótà  rdH  yevofUymv 
(cap.  XIV  p.  269  lin.  1  ed.  Wallis,  Oxon.  a.  1C82) 
305  noQ<fVQÌov  ^ihtaóqov,  éi<Tay(oyijf  èli  '^J^'  uti or tXmtxauxì^r 
rad  nroXfuaiov  [Busileae  1559J  pp.  181-192  311  axòXta, 
fx  T«5v  JìjintfiXnv  (ibid.  pp.  193-2<J4);  sequuntur  diagramma 
(317^)  Kavóvioi'  tQ0  S).ov  hvxXov  t<Sv  ir^  ^otÓCoiv,  xoì  nd^c  /i*- 
IfCexm  ék  itiég  ax^tiiattcfiovi  <sic>  et  alterum  (318)  cui  prae- 

roittitur   adn.    f ijn^tfor   r^yv   aèxod   i^^yr^civ   ix   xt         ^ij  ;  • 
Cf.  cod.  Magliabech.  7  in  '  Studi  ital.  '  eto.  II  54a 


Chart&c.  cm.  33  X  23,2;  ff.  1-168,  i-ii  (vacua)  =  qtiiniones  A-B; 
ff.  160-253,  I  (vac.)  =  quinionea  «*  (A-)  —  •?'  (-H  )  -f-  ternio  *'  (-K*); 
ff.  254-304,  I  (vac.)  =  quinionea  a'-t'  (-f  ff.  2);  ff.  805-318,  318'  (vac.) 
«  qaaternio  «'  (.A.)  -\-  ternio  ^'  f.B.);  a.  XVI.  Ff.  1-253  -f-  905-318 
scripsit  Valorianus  Albini  (ff.  167*  rubr.  Ìk  raif  xXavàiov  nioXfuuìoti 
yetayQttffXxtàf  fliilXicty  QKtà\  rrjy  o/xof/ifw;»'  Tiàctty  ovaXe^Xàroi  ^'opo- 
XlovXevi  {v  supra  sor.)  tptX{XXìjy  xeXevovTos  lov  cé^uaiov,  xal  àyioVt 
xal  fftXoXóyov  uafQÒt  ntQSQtvov  ^oywvXiiiti  rorro'rc  Tiyf  ij/4«r*prtv'  noX^tiitti 
fTp/ovrof,  xrà  Fi'^rriuoVuf;  no(/iRiVoKTD(',  iJ;iÉTr7inuMirr,  iy  fioyttairiQttit  roì* 
òyùov  fìt'ttityiQV,  iygiifjaty  <[sic).  /Vifoor^,  7ifKr«xo<Tio<rrw,  eìxtHiriìi  oyéoift 
lr«i  CfTTo  r^>  ^foyoyttì^  (1628)  àexdt'i  roty  éxaTOjU{itti<Ìiè'os  :  rtXof:  'V 
f.  108  ix  ttày  xXitvà7ov  (À  BUpra  scr.)  TtroX^fiaiov  ytwyQfuftXiliy  ^iftXtauf 
cxrtò'f  Tfjy  oUovfiéyfjy,  ovttXeQuiyog  fpo^oXXoiXtvi  qiìXiXXìjv,  xeXevonos  tov 
CB^uatùv,  XCL  àyióv  xai  tf'(Xo)Myov  nttJQot  ueQfy^lyov  ^oytoytÉtaf  top 
Ttire  trjs  ^fiBtiqni  noXiTCtas  Kp;foi'fof,  xal  cvcfm^nVcu;  7tot/jalyoyio(^  i^nc- 
tvntàtoa,  iy  ftoyaorrj^fiùì  tov  àylov  aVrwWou  h'eur^aiv  (^»ic),  /liiii'fiof^ì, 
;re«^«xo0foor^,  etxoati^  òytfòt^  it£i,  ano  717?  tìfo/oWaf  éexarp  «'-f^'A- 
Jltov  <  ^ov  Mórtoff  ovéèy  Ar/vfi  qj^yos  •  \  *  «nj  /^f?  ài^òytos  Ì^ 
/ff/i?6i  Ttoyoi  »  \  t  Tip  avyrtXeatt]  rtày  xaXtòy  J>««  ^^«P'ff  •  1  '^*'  '^**''»'  ^«««V 
o  TTAoùroff  /for;***"  t^i  ro  C17»'  |  xniiò;.  [  atJ't  atUfféQH  èytatg  nXovreìy, 
ovttv  ^yj  ÌTì'iarayuu  \  rw  Tiot'fn»  /{>r/iTt?«(.  Item  rubr.  ff.  252*-263  T«i'r»jF 
^i^ìXoy  fiixi}'(fttìpiy  ò  OvaicQinyòi  ^prìraus  accentus  sup,  «  nigro  col.) 
ifoQoXx^tPc  -(aic^  o  ùXfityoVt  KayùvXxàs  TÌj^  noXiretai  inatyoiinatiiyfji  rof 
«V^t'*'  omtij^oi,  ij  ròte  ^x^a^ey  (C  ex  ^  ut  vldetur)  )f«T«  Tiùoay  irnXtay^ 
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'nX^Qr,c  àytt^óiy  rf  xai  aotfuìjy  nyà(twi'.  òV  ^ftóyoy  Ttùan  i^itt  tòy  xnxiàt'  tov'i 
«r^5p{07i)ovi"  nujttxoi'j  >loi«of  xt  ku\,  XìiàÒì  ixaiéfta  tfo^^f/à.  rfn*(»  ex  tot 
wuov  TìoXiuQV  tqC  Ttfioytyey^fdtyov  xa^aravio.  rjy  di  xttl  6  nókefiO';  tlx^d- 
Cu;»',  TOtJ  nvfox^tiioQtìi  ^(uuium**,  xtù  ,^t(ai'Xeutf  rtùy  yaXftrtàff  xtd  rùtf  iinXvàyj 
ntiyfùìy  rf,  «ìf  sinfTy  ^Qiarì'aytày  noXfuov/iét'ùiy  tif  àXXijXovSj  dnXùi^  àè 
eirtety  TTttffrff  itaXiac  irrtrtft«^ot'ffi;;.  ftdeXXiy  óè  iXft'aee&ai  uvtùf  6  uvro- 
XQfitutf)  ex  xìii  lanttyifti:  eli  rijy  iittXiay.  tftn  xut  iyen^aty  fif'ytt  ynvnxòy 
ntc^ittaxfvtilffo^  xttì  Tiàyta  /Ei^u  iw*'  7i^oyBysyt;ftéyMy  iti  ftfXXoyta  /j»o- 
fit^oyto.  Itti  dnù  xiji  Ùtoyn^'ìai  /Ul'offfiii;  TìByxuxotsiotyT^t  te  xtà  eùtoctif 
èytitt^  (lh29y  fitjyos  'AnfiitXtov  ttniQtfj  iaxafAÌyov  nnò  de  T^f  rot;  xòafàov 
xutu^oXrj^  xirrrf  r^y  i^ftui'xtjy  nXiji^etay  frfi  Ttfyinxì'i  /iJU'oarfi»  d'CaxntJCoanff 
òydoìfXoonti  o;'(fo\«;  "V  |  Jò^u.  ■n(fii')(ìi,  xal  t'/^iJ,  xttì  àyii^  nftvuttjt:  téXo^:  -x- 
F.  317*  Kal  tnvttjy  riyV  ^t^Xoy  nvtoi  iytù  oiUfpiVrryf  (sic,  duo  acC«ntUS 
eadem  manu  exarati)  tpoQoXi^ièg  (sic)  o  ^JX^iyov  xttyoyXxòi  tov  nyiov 
trtaTijgtif  ^eréy^aipa  :  '\,  :  -x^)  Pf.  251-304  altera  manns  exaravit,  de  qua 
vide  ad  cod.  2203.  In  intflgumonto:  VTOsiEMJiOY  FESirp  (cotera  ob- 
tectA  simt  membrana  intcg^imouto  adpHcata).  f.  1  imo  marg.  ;.  *  Tate 
liber  est  Mon.^  a."  aaluatorit  Jìononié  aignalus  in  Invelano  numero*  8. 
(numero  8  in  rasura)  *.  ' 

2287-2288. 

1  Batìilii  Ma*^iù  horailiae  in  psalmos  I.  VII.  XIV.  (Migno 
20,  pp.  240-280).  XXVIII  (29,  pp.  280-305;  30,  pp.  72-81). 
XXIX.  XXXII.  XXXIII.  XXXVII  (30,  pp.  81-104).  XLIV. 
XLV.  XLVIII.  XLIX.  LXL  CXIV.  CXV  (30,  pp.  ICH-Uo), 
151  de  ieiunio  I-II  (31,  pp.  104-107),  165'^  in  illucl  '  At- 
tende tìbi  ipsi  '  (pp.  197-217),  174  de  gratiarum  actione 
(pp.  217-237),  183  in  mart.  lulittam  (pp.  237-261),  103  quod 
deus  non  est  auctor  malorum  (pp.  320-353),  203^'  adversxis 
603  qui  irascuntur  (pp.  353-372),  212  de  invidia  ab  initio 
nsque  ad  v.  xal  yìjivtav  fiaxagiatòv  xgivai  xoà  fi^(jle»r<Jv> 
(pp.  372-384  Un.  5  ab  imo),  218  de  avaritia  a  verbis 
\*Oàvr&rat  Tr)i'/  xctgóiav,  ònò  i^^  fifQÌfivì<g  ótéff^tói^tfvog  usque 
ad  finem  (pp,  264  1.  30-277),  224  in  divites  (pp.  277-304), 
236  hom.  d.  tempore  famis  etc.  (pp.  304-328),  248  in  princip. 
proverb.  (pp.  385-424),  266  in  baptisma  (pp.  424-444),  277  in 
ebriosos  (pp.  444-464),  286  de  fide  (pp.  464-472),  289^  in 
illud  'in  principio  erat  verbnm  '  (pp.  472-481),  294"  de 
spirita  sancto  (pp.  1429-1436  lin.  1,  se.  nsqne  ad  v.  rrgoirij- 
yugia  xaì  òfioiwati)^  207^  in  Barlaam  martyrem  (pp,  484-489), 
300^  in  Gordium  (pp.  489*508),  308^  in  ^uadrag.  martyres 
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(pp.  506-625),  315'  hom.  dieta  in  Lacìzih  (pp.  1437-67), 
324  da  hamilluto  (pp.  525-540j,  330  qaod  rebus  nracdania 
adbaereodam  dod  sit  (pp.  540-664 )t  341*  ad  iovened  d« 
legendia  librb  genti],  (pp.  564-589),  352  in  Chrìsti  gene* 
rattonem  (pp.  1457-1476),  359  ia  mari.  Mamantem  (pp.  58^ 
600),  363  advemu)  eos  qoi  per  calamniam  dìcont  etc. 
(pp.   1488-1496);  366    epiiitalae   ad  -virginem   lapsam 

(32,  XLVI  pp.  360-381),  et  ad  monacLam  lapsam  (ib.  XLV*^ 
pp.  365-369);  372""  hom.  contra  Sabellianos  eie.  (31, 

pp,  600-617). 

V«mbrmn.  cxn.  33, 2X2Ì,1,  in  dnos  tomos  dir.:  (a)  ff.  1-162^ 
(ft)  lfiS-S80;  fl.  XI.  Qaaternioaes  (a)  ff'xy,  {l*)  xà*-f»tj'i  iluo  folÌA  inter- 
ciderunt  post  fol.  217  (CH),  duo  contra  (372,  et  380  •%  cod.  UUdo 
theol.  ahAcissuro)  addita  suot  in  quatero.  /ii;'.  Insani  ornamenta 
ioitio  uniujicuinsque  boniiliae;  tiialus  aurei»  liltens  exaralu»  £  i; 
Iitt4»rft  ornata  w  f.  ::03  (HÌiniI.  spud  Oardtbauseu  Griech.  1' 
HotuilifM  od  iuveoes  de  leg.  libris  geut.  subicitnr  (£.  :•  _ 
trìa  {ci.  Mus,  itat.  di  ant.  elast.  1  173  sq.)  -^  ófuXia  étarovf  r^otv' 
*?//(«/  XA7*:  -|-  f.  379*:  -j-  là^mté  noXXii  xal  ;toVw  ai^tf/fa^*?»,  ]  ^a2i< 
tvgùfàtit  tò  yXvxKrittav  r/lof.'  —  Imo  marg.  f.  1  signatura  antìqaa  ita 
rastitaenda:  I$U  liber  t<»t  MonM  ».  taluat,  lU  bon}on*  MÌgnat(ua  I»> 
JmuHario  («a6)  ^um.^  ù3.  {Num.^  53  roanu3  recenL). 

*  SSSa.  (olim  224) 
Euclidis  elementonam  libri  I-XIII. 

ChartAO,  cm,  33,3X23,5;  ff.  1-182,  183  (vac),  1&4-240,  246' -f  i 
(vac.);  8.  XVJ  scrìpserunt  duo  lìbrarìi:  a  Valerìanus  Albini  ff.  1-21, 
h  alter,  de  quo  v.  ad  ood.  22*J3,  &.  22-246.  Quiniones  u'-x^  -|-  binio  x/ 
=  ff,  22-246  4-  t.  Adiecta  sunt  tria  folia  ia  principio,  qUAtaor  iu 
fine.  Imo  marg.  f.  1  Manaàtertj.  $.  nalnatoru  honon.  numero.  5S.  Cfr.  Ric- 
cardi, Memorie  della  H,"  Aecad.  delle  Scienze  dell'  Ut Uìtto  di  Bologna f 
aerìd  V  t.  Ili  fa»c  IV  (1803)  p.  (^46. 


«  2293.  (olim  223) 
1   Prodi  Diadochi  in  jìrimum   Euclidis  elementorum   libri 
qaatuor  149^'  irxo^'  ft^   tò  x"  ó''  ^((ÓQr^fia  <sive  artftJAoi» 

(fXÓ^iov  iÌ$  TÒ  xtJ  ^ftiìQi^a  Evxkfidov  armxsiov  ngtórov  ut 
manus  ree.  addidit  in  marg.);  cf.  Proci,  in  Enel.  ed.  Fried- 
lein   p.  433-36  152   Tlieonis   Smyrnaei    expos.   rerum 

3.119Ì 


• 
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mathem.  ad  leg.  Platonein  ntil.  (usque  ad  v.  xal  làv  xat' 
à<FTQoyofi{ar  p.  119,  iiO  Hillor:  cf.  Hilleri  praef.  p.  V  sqq,). 

Chartac.  cm.  33,2X23,4;  £F.  1-160,  150^-151  (vac.),  152-1&4,  184' 
(vac),  185,  186' -f- I-ii  (vac);  a.  XVI.  ff.  1-150  annt  eiusdera  manus 
quae  exaravit  cod.  14S)7  tt  92-161  \  cod.  22rt0  ff.  254-304',  coti.  2202 
ff.  22-24fì,  cod.  22»4  *f.  149-176\  Ff.  152-184  acripsit,  ut  videtur,  Va- 
lerìaouB  Albini;  habes  enim  f.  185  subscriptionem  manti  Valerìuni 
Albini  procul  dubio  oxnratti.m:  i'ovXyéyrioif  ^pQ^wk^i^iia  6  VovXt^^fAov 
mifìvyeyióXtttii  luvsfjy  ^t^Xoy  fiBiiyquììfty,  iyettjaX  Ì¥  HotfofiTtf»  xov  aytov 
at^takìov  Ùjìq  tìji  ^tyoytm  <'>ic)  ìyi'uviip  /i'il'offf^  TitrjuxoaXoarmie,  xnl 
Eixoarut  it'tniìt  (1529)  cxCii\ìutpta^itòfoi  ^^*'0  (tftttué'vov  xtkevauftoa  ;^é(^^- 
ygtfov  f^oyiurtfttf^  (dìC^  rnv  rnrt  nriatj?  rij?  ì'juert^rti  Ttol'irHtci  xftnro^ 
l'/o*'rof,  w  xal  Ttaytea  riàyra  ev^oma^  tìyrt^ù.  my  yà^  Tìnri^^  àyn^ò^xc 
xal  anov^toCf  x«l  iptXoXòyoe  itoXXoTf  ttX«ófitt<tt  taénjv  {ìtiiXì'o&rjxriy  Ì7ftj~ 
yti^e,  éy  àè  rio  «vr^  /(mVuj,  iyiÙT&,  xal  aXXot  mt^nXìj&tti  tpxXofiaSeif 
ioTtovààCofify  rmg  Xnynic  fXXtjyfx<ìì';Te  xtti  ^loiiitiot^  ^accent.  abrasus) 
ini  (tvyotìatiyov  ivyovlit£to<;  ^óuaxiiXov  ài'dQÓ^  ao^ùnuiovté  xal  ndyv 
evoepovt:  ^v  '  Froin  this  snbscription  wo  got  the  nume  of  the  second 
hand  that  so  ofteu  appears  with  Vftleriauo*a.  It  ìs  easy  to  conjecture 
that  Fulgeuido,  a  native  of  the  same  town  (Forlì)  as  Valeriano,  ina3' 
bave  beeu  a  depeudant  ot'  the  Canon  of.  S.  Salvatore  '  (Th.  W.  Alien, 
Notes  on  greek  maniiscripis  etc.  p.  80).  Imo  marg.  f.  1  MonaiUrìj 
$.  éaluatoris  bonon.  numero.  69, 

♦  2294.  (olim  221) 
1  Dexippi  comment.  in  Aristot.  Categoriaa  (pp.  1-71,  9 
Busse;  deest  index  ante  libnim  III)  30^  Anonymi  li- 
bellus  de  sylIogismÌ3  (  Venet.  Zanetti  1536,  pp.  xxxxii- 
xxxxitii^  Hn.  18)  36''  Hermetis  Trismegisti  Poeraandri 
capita  I-XIV  (pp.  9-39  edit.  Colouiae  a.  1630)  61  Ale- 
xandri  Aphrodisiensis  Quaestiouum  libri  IV  (pp.  l-16à 
Bruns)  et  De  Fato  (ib.  pp.  164-212). 

Chartac.  cm.  32,6X23.2;  ff.  1-59,  59^-60  ;vac.)  =  quatormonea 
<*/>-r  -t-  hinio  *;';  Ù\  61-148,  US''  (vac.)  =  quatern.  a'-ia;  &\  149-1 7d 
^quìnion.  a'-/f -j- quatern.  /;  s.  XVI.  Ff.  1-14S  seripsit  Valerianus 
Albini  (f.  59:  Tnvrrjy  flt^Xoy  iytù  ovttXfQUàyos  tf 0(10X1  fifa  ù  ùXfiiyQV  xnyo- 
ì'txoa  r^c  TioAVrfiV»  intavofÀttfjuiyrjn  tov  tty'iov  tSMtrjQoi;  ìy^*ftt^  irei  ttnò 
/17C  ì^foyOKiffir  /VXVooToJ  •ntvjifxotfiotn*^  if  xn\  rpiVoroffr^ì  |^1530)  /ir;i'oV 
òxftap^tov  :  —  f,  148  OvnXe^'Uiyoi  (sic}  g>oooXiovtfvs  (*ic)  ò  àX/iirov  xo- 
KOKCiroV  (snt)  T^t  noXittlmr  tov  àylov  (»io>  atat^^of  xaXov/àirrjf,  Tttvrrjy 
Tijy  ^t^Xoy  4<iy^*ttS'é  iy  ri«  /<o»*a<rr»;fi«i  to«  aylov  (3Ìc)  aa»ry;(io^,  tò  fy 
n)  ^oyu}yi\  nùÀét,  X*^(f^*^  ^0*'  \8Ìc}  r«<?  rrnVtttf  ttQéttui  xexo^/Ar^fAiyov  TtutgCi 
Studi  ttat.  di  /(tot.  duu   IH.  M 
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ae^ttatov  TttQty^^yov  ^ovwìht^  ^aio).  Ire^  nnù  t^i  (^taytiylac  /TAVoarfi  net^- 
raxoaioafvi  re  xttl  rQ'iuxùatifi  TtQbiji't  ,ur;f'a\-  npuir/}  ìcìuu^^ùv  fniQjiov:'^:^ 
Ttù  vvfTiXtaif^  m'ty  xttXwy  ^f  w  /«?is  ■A,  [  "X.  -•  tìXoi  :  x-).  Do  librario 
£  149-1745  vide  ad  cori.  2;.'!;»^  f.  AV  liaec  tautum  habet  tvaé^tiK,  o»(v 
àyfoovytti  (cfr.  seq.  f.  iuitio).  xtel  zti  Xoinà.  Adiecta  snnt  tria  folia  in 
priacipio,  qutuque  ìa  fìne.  Imo  marg.  f.  I  Mon.^  <.  eaìuatort's  hono- 
niae.  signatus  —         numero.  70. 

*  2302.  (oHm  216) 
1  Aristotelis  de  partibus  animalium  usque  ad  verha  xn^à^ 
TttQ  zoti  tti(fii-ruat  xttì  i(iì<;  àv\O^Qwrr>oig.  fAtta'^v  fièr  o^tv  tùìv 
TiTfQvytav  {J  12  p.  693**  21);  51  meteorologica  indo  a  verbis 
tctOia  (^  àlJLt'jlijùi'  .  Ida  fiérroi  rijv  àvya/^ur  élvat  (A  3  p.  340* 
14)  usque  ad  fìnem;  98  de  caelo;  140  de  generatione  et 
corruptione;  163  de  sensn  et  sensibili. 

Chartac.  cm.  32.6X27,7;  ff.  x-v,  1-174,  174' -f- i-ni  (vac). 
[Quinioaes  sign.  «'-*'  et  f?'-jef',  =  ff.  1-150;  aeqnuntur:  fnaciculus 
seais  follìa  compositus  x?'  =  S.  151-162,  quìnio  u'  s  ÌF.  I(:>d-172,  UDum 
folìum  (173)  sign.  fi'  et  ff.  174  sqq.];  s.  XV-XYI  scripsit  Zachari&s 
Calliergis  (f.  174:  -j-  Zaxagtai  6  xaXXitQpjt  xui  xpr/f  rò  id^yoi,  f/i  na- 
rii^iov  écéyQteti'éf  ^(non  éWyftttipay  :  'v)  cfr.  cod.  Riccard.  36  {Studi  »7.  di 
fU.  class.  II  495)  et  Parisinum  2823  (Legraud,  fìihUogr.  htlL  I  p.  cxxxl. 
Folium  174  inverso  ordine  legimus.  Imo  marg.  f.  1  AlotiasUriJ,  ».  sai- 
Matoris  bonon  numero.  02. 


♦  2304.  (olim  586) 
(a.)  Eusebii  demonstrationis  evaugelicae  lib.  I-X  (inoip. 
i5  na$ói<Txij  aoO  .  xaì  ò  nooai^XvTog  Migne  22,  lib.  I  cap.  ILE 
p.  32  lin.  21  ab  imo),  iuxta  edit.  Goloniae  a.  1688;  se.  desunt 
prooemium  et  tria  capita  priora  lib  I,  quae  omnia  primus 
vulgavit  et  latine  reddidit  loh.  Fabricius  (cfr.  M.  ib.  p.  11). 
(&.)  Tatiani  oratlo  adversus  Graecoa  (M.  6,  pp.  803-888). 

Membran.  cm.  81,6  X  22,7  ;  (a)  ff.  1-240  =  qnin.  a'-xé'  +  (b)  ff.  1-20 
=  quin.  o'-O*')  ;  s.  XVI  scripsit  Valerianus  Albini  (a  £.  239:  Tavrr^y 
ri^V  fi^Xov  OvuXs^Xttfòi  6  oA,f<i'f'otf  (po^oXì^tevi,  i^i  tov  aytov  aaixfjgof 
7TQùaayoQevQfiit*t)s  noXXtBlas  xayoyXxSs  (sic),  iy  Tip  t^s  àylas  futydaX^nji 
fàoyaatf^Quitj  rov  noXXé^^ov  /léfQaydovX^  xaXQt\uéi'ov,  ix  rrjs  rov  ao<po$ftfuv 
ap/oKiof  \'(oayyov  (sic)  ff^ayxìcxov  mxov  ^iììXÌo^jjxtjì  àréy^titpfy.  «ré» 
«nò  rf/i  TOV  xvfiiov  ij/4<ùy  irjoov  /{tiozov  ottQxófJnui  /V^Voar^  TJtt't'ixoaioatf^ 
r^'iaxoarM  àevTÌQ(^j  (1532/,  ^ipwr^  IcrafÀéyti  nuaetdewyos:  'V  &f<[t  /a^Xs  : 
l.  t  20':  Tavrt^y  pl^Xoy  OvaXfQtttyoa  (sic)  ó  àX{tlyov  tpo^oXi^ii  {s*o)  xnrro- 
rueoff  T^f  noXixeltts  xrji  roi/  óytov  oiot^qoì  xaXovfiéytjs  i^éy^^By  e«*  row 
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xvQtov  ftttpXy'  «(Ì533)  rQtrtj  in\'  ììku  tov  fjtjyòi  ìitt'ovafitov  :  A.  5*«5  jfffpic). 
In  iategumento:  EYIEBEIOY  JOOJEl:  |  EYJF:  TjtTlJSOY  jioro^. 
a  i.  1  imo  marg;.  Iste  liher  tal  m<m.t^*  Satuai.  de  hon.  sigmat.  nUo.  75. 

• 

*  2305.  colim  222) 
1  Alexandri  Àphrodisiensis  cominentariaìn  Aristotelis  de 
sensu  et  sensibili  71  (Michaelis  Ephesii)  adnotationes 
in  libros  Aristotelis  de  memoria  et  reminiscentia,  96  de 
somno  et  vigilia,  104  de  somniis,  112^  de  divinatione  per 
somnam,  117''*  de  animalium  motione,  131'  de  longitudine 
et  brevitate  vitae,  188  de  iuventute  et  seneotute  etc, 
145  de  respiratione  usque  ad  v.  xai>ra  iati"  tà  de  kotnà 
aa<f<òi  ànoYyklka  (p.  168^  lin.  3  ab  imo  ed.  Aid.  Venet. 
1627)        163^  Prodi  Elementa  pLysica. 

Chart»c.  cm.  32.1X22,5;  ff.  1-70,  70"  (vac.),  71-91,  92-91  (vac), 
95-163,  163*  4-  *  (vac).  Teroio  sigaatus  littera  *'  -|-  quaterniones  t'-x' 
-|-teraio  x«' =»  fV.  65-163 -f  i;  s.  XV-XVI  ('  Urisigued  bat  probably 
by  Zach.  Callierges  '  Alien).  Àdìecta  sunt  quatuor  folia  vacua  in 
principio,  quinque  in  fine.  F.  1  imo  marg.:  Munasterij.  e,  ioluatorts 
bonon,  numero  GÌ. 


*  2359.  (olira  218) 
Simplicii  commentarius  in  Epicteti  Enctiridion  (Diibner 
pp.  1-138),  interpositis  capitibua  Encbiridii  (D.  pp.  1-14) 
quorum  T-XXIII  absoluta  (fiP.  3-65^"),  XXIV  et  sequentia 
usque  ad  finem  breviata  tantum  aflferuntur. 

Chartac,  cm.  30X20,5;  tf.  1-119,  119*-i  (vac),  se.  quaternio- 
nes a'-ie  s.  XV  scripsit  Anlouìus  (Damilas)  Mediolanensìs  (f.  119: 
-)-  aytaSfioi  fied'io^avsvi  xai  xavitjy  tt]v  (iv^Xov  iv  x^ifr/j  è^iy^ta^n  /«^ik 
jov  TTccaatf  a^erat^  xextxrfÀrjfiéyov  ev/erorf  «p/orrof  xvglov  ysat^ylov  Óa- 
fiovXifoVf  otpelXtuy  uviài  ov  fxòvoy  jijy  fts ray Qtttptjy  ravtrjs  tt]i  ^v^Xov, 
aXXtt  xnl  nXXuw  TtnXXtÒt'  a^ioXóyoty  ^v^Xlmy  ;  rtùy  (rioXXtjiiy  xni  xffXXwy  su- 
perscr.>  nQovnaQìttaiòy  in  nvrov  jfft^(Ta>K  ì/àoì:  (ÌTeXuw9^9}  <fè  in  marg. 
lai.  extern.^  xatti  jtjy  xy^  tov  tfievQovaQÌov  ^avu'  {=»  1490)  rhtò  rr/i  xv- 
^inxtji  iyuy^oEtDi : .).  In  integumento:  ZYMP.ilO£  (aio)  Etl  \  EPtKTÌi- 
TON  (aio).  Àdìecta  sunt  trìa  folia  in  principio,  quatuor  in  line,  quo- 
rum extremum  membranaceum,  quaedam  praebens  latine  de  pliilo- 
sophia;  alterum  fol.  membran.,  ex  cod.  latino  iuridico  depromptum, 
adglutinatum  est  operculo  anteriori.  Imo  marg.  f.  1  I»U  liber  est 
Jl/wn.*'  e'*  saluatoris  hononll  signatus  in  Inuètario  sub  Numero  14  {Nu- 
mvrQ  14  iu  rasura).  —  C£  H.  Schenkl,  Àrriaui  dìss.  Epict.  p.  ì125. 
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*  8872.  (olim  581) 
1  Gregorii  Magni  dialogorum  li.  IV,  cutn  praefationo 
<Zaoliariad  pontìficis),  indicibus  et  latina  interpretatione 
qnae  procedit  usque  ad  verba  (f.  '28'')  Qttah  uuUU  preeiun 
dabo,  et  puerulos  quoa  ahstuli&tis  reddiU  michiqud  hoc  munus 
(Migne  77,  lib.  I  cap.  X  p.  205  Un.  14  ab  imo),  deinde 
iteram  continuatur  a  verbis  (30)  expletù  Mudebat  adhuc 
$enex  de  eo  et  alia  narrare  etc.  (M.  ib.  p.  208  lin.  30),  et 
omnlno  deficit  (58)  post  verba  mentes  et  eUvat  in  cehita- 
dine  et  custodii  in  (Migne  Fair,  lat  66  Itb.  II  cap.  XXI 
p.  174  lin.  19).  [186^  Cranica  pontiJicHm  et  \mperatorutt% 
incipit  .  et  dicitur  a  cronon  quod  e$t  tempxtt  .  eo  quod  demon*, 
$trat  tempora  pontificum  et  imperatorum  a  principio  v«( 
ad  Jinem.  Praemittìtur  due  sunt  claves  quas  Christus  tradidit 
beato  j?efro  etc,  —  liber  damells  et  liher  eèdre  qui  fuerunt 
Bcripti  lìcteritf  grecie  et  caldai/co  aermone.  Chronica  mutila 
procedit  osqne  ad  Siricium  a.  d,  CCCLXXXVIIII.] 

ChartAC  cm.  30,1X23,5;  £f.  l-lti7  binis  oolumots  exarataà  (al- 
tera oolumna  f.  29  et  53*  usque  ad  tìnern  codicia,  detìcieute  inter- 
pretatione latina,  vacua  est)  ;  s.  XIV  scripait  Leo  Lector  (f.  185  : 
tacite^  ((Il  rubr.)  ^ò'oi  /aÌQovaty  ElthTy  -nttr^lóa  x<à  al  KtpJ'ri'f  t'o^rev  tvQity 
Xpfura,  ovTùts  ar«i  ol  yfttttpoviH  evQtìy  fìX^Xiov  r^lm  (cf.  OArJlhftUSen  Gr, 
PaU  p.  378)  iyQafprjy  ^ex  quo  manuis  2*  fecit  èygntpfì)  ro  rrirpoV  ^ì^Xioy., 
déd  /<«po\'  xrt/*  Tov  afiaQToXov,  Xiutyto^  <iy(tyywrt(Qv)  tov  svyèi'ìayov^  éy 
^fl(yi)  tovXXloì  ià  S  /^  iyà.^i  «rouf  ^itax',  Mal  iiaoi  ùya^et^^  Xrt^erttt  avrò 
Ctf/ff  rò  yQfiìifnyTi  oft  x^Q^t^^  Vf**J^  "J*  ^^X^*ì^  uivriji  :  ùyQtitf'^y  ^sic; 
àyQÓtpt}  niaaus  2*)  àè  dtèieSQtttfÀiji  xttl  i^tiithv  (l,  eft*  ixJf>ourji  xal  éio'Jov) 
tov  nuytvyeyec tu t(ov}  a^xortoi,  x«i  y^auftaìixov  tov  ntxXXarÌQV  x^t^t, 
ar¥  ayyéXov  xn^viXa  :  re'Aof);  cfr.  cod.  Laur.  80,31  et  Vindob.  Iheol.  2*21. 
In  fìne  codicìs  adiecta  sunt  recentissima  et  minora  folia  signata  nu- 
meris  188-193,  qna«  de  snbscriptìoue  f.  185  agunt.  Foli*  inde  a  ^ 
saepfssime  litteris  graecis  numerantnr  (X'-grts''}.  Post  ff.  28,  67,  l'2l 
interctdernnt  singola  fotia  et  ad  tacnnas  explendas  addita  snnt  ff.  29, 
68,  125,  ab  atia  mann  ineleganti  exarata.  Ordo  foliorum  restituondus 
est:  1-141.  143-145.  142.  149.  146-148.  150-187. 

*  2373.  (olim  582) 
1  Theodoroti  in  Ezechielis  prophetiam  (Migne  81,  pp.  808- 
1256)         143  lohannis  Chrysostomi  in  leremiam  {Afxt^ov 
vig  ij  nQoifiT^tda  —  fiera  raifta  TzatSevsTat).  Plnra  sunt  qaam 


^ 
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In  ed.  Mignei  64  pp.  739-744,  et  propiua  accedunt  ad  edit. 
Ghislcrianam  (  '  ia  Icreraiam  prophctam  commontarii  * 
Lugduui  a.  1623)  I  pp.  15-19;  tum  145  eiusdem  in  eundem 
{Tòv  /4^i'  odv  xQÒvov  —  óéixrvfi  tòv  Ò^tóv  Migne  64  p.  745 
Un.  20  ab  imo,  usque  ad  p,  74G  Un.  20)  145''  Theodo- 
reti  in  leremiae  prophetiam  (Migne  81  pp.  49G-805).  In 
primo  libro  iusunt  fragmenta  lohannis  Chrysoatomi  in 
leremiam  usque  ad  verba  [f.  163]  étwxAaCtv  al  yvvatxsg 
(Migne  64  p.  808  lin.  16  ab  imo)  241  Theodoreti  com- 
mentarius  in  Danielem  [M.  81  pp.  1256-1545). 

Membran.  cm.  29,4  X  21,3;  quatemioues  tZ-tii'  =>  tf,  1-144  ;  quft- 
tern.  a'-t^' =»  Si'.  146-240;  quatero.  a'-i^  (1  foliuai  iutercidit  in  qu«- 
tera.  t^')  ^  ff.  241-335;  s.  SI.  In  integumento:  BIBUA.  F.  335' 
reperiuntur  hi  versus,  quorum  secundus  tantum  ad  l'"  inanum  per- 
tinetj  ceteros  exaravit  2*,  correxit  3*: 

-f-  xttl  rn  Mi[vgC)ai  sv/agiatòi  rcuBBBVBB 

-|-  t^tai  fipotfunoK  ovattty  fiiay  ai^to 
axrutrov  ùnX^v  ovauy,  ov^  v-nò  j(^éyay 

ijvyrjfifxiyi^y  fiè'y  rtàl  Xiiywi  Tt]i  ovaìtt^ 

(rovfi  3*  ra.) 
JwiQerfjy  éè  •  %  *  ntiXty  roov/àit^y, 

trit  TÙy  TUfQOÙnur  nn^quiT  ya/ÀJt^óóyi 

Jiji  f^iaaoffiyyti  xcù  &ia^;(ixutanjt 

(xd  Tìfiyja  3*  m.) 

avffj  Xai(y€iy  (?)   Jittytaxov  xtyov/ii'yfj 

fTo^wc  tev^e^yà  r^f  TTQoyolaf  tùì  ^à&ei 

xal  xfjy  (corr.  jBX  ras)  &vXtty  ^corr,  ex  «Viotc)  rw*'  «kw 

ffjQttitjyiity  {y  ex  corr.) 

o  dsvregoy  graìf  «ffrf  ngwrrji  ovaias 

li)  Jtj^togyòi  xttl  aotf^  jigofxrj^la,  • 

nQoiirjy  vneaiijaato  fiovXijtisi  uóyfjMM 

uyaQX^S  ovua  mw/Afiioy  v;r£^r<^a, 

(fws  ^y  (fiid.  m.) 
naxff^  vlò^  re  yiy$v/4a  tà  rpt'aHH 
anayjei  mittjy  tvaefitùf  9tia>  tftófiau. 
Xóytay  ànttiartay  avytóyui  f^éktoéia 
9eojt^£7nàs  (ut  vid.,  in  ras.)  fdéXìf/tafàey  <Jf  ytxtjipó^oy  4* 

F.  1  imo  marg.  late  lìber  est  monast.  t^  ioluaL  de  òon"  tt  at  aigniatus 
ì  tiiuentario  nUo.  74, 
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*  2432.  (olim  217) 
1  Àloinoi  <immo  Albini)  Institutiones  de  Platonia  doctrina 
ab  initio  usque  sul  verba  (6^)  oùx  ^i'  i'rvxev  oìxeiónja  *«- 
noiéi  (Gap.  VII  p.  236  lin.  6,  Dtlbner)  ;  a  verbis  fit)  et  notó- 
%ì^xa  .  oè  yàQ  y*Votr'  àv  ti,  xzX.  (Gap.  Vili  p.  237  lin.  20,  ibid.) 
usqn©  ad  vv.  (8*)  xaì  aiuóùfv  àè  «  ff<3/ia  iffriv  (Gap.  X 
p.  239  liu.  extrema,  ibid.)  et  a  v.  <ffro/;;{*r«  iyévsxo  cn^q- 
(laio^  Yt'veaiv  èaófievov  (Gap.  XVTI  p.  246  lin.  9^  ibid,) 
usqnd  ad  vv.  (10*^)  «Vw  if^  xegaaO^èv  /oi^  fiékalvr]  r^v  xa- 
Xovft^vr^r  (Gap.  XXIT  p.  247  lin.  39,  ibid.)  11  <TheonÌ3 
Smyrnaei  Mathemat.  ad  leg.  Platonem  utilia)  xai  òÀ6- 
&Qiog  —  To(f  TTvevfiarog  (p.  48,  1  —  57,  6  Killer)  13  éx  ro0 
nénnov  :  neQÌ  o'i'arfj/tcérwv  :  -H  |  H-  tt^qì  ^^óyytov  7T€^ì  òta- 
<rrr/iarwv  *  nfQÌ  yertòv  '  \  nfQÌ  tóvùìv'  nfgl  fA€va^oX<òv'  rréol  fUé- 
Xo7[Q(ai:  x.  se.  Euclidis  Introd.  Harmonica  acephala  [tP.'^óyyvi 
juif  oóv  iati  9a>i*iJ$  TTTtSaig  6\ufieXiii  —  éari  ngay^iaveiai) 
p.  1  Un.  11  —  p.  22  Meibom.  18^  Aristoxeni  Elemeu- 

torum  Harmonicorum  lib.  I-III  40  excerpta  varia  mu- 
sica et  pliysica:  o,  UroXé^aiov  [.lovaixà:  x-  àgx^  '^<3v  /lot^- 
Cixóìv  Xóyiav  i<ruv  ò  tj'  àgti^fióg  '  xaì  deh  Sgoi  to€  xoffutxoO 
«rvoTjJ/iwro^  òrrtù^:  -+-  Cigiituóq  ó  ì/  Z^'*  fTroyóoov  lòv  i>' 
àgi^/iòv  '  ÙTTfQ^x^i  ftovàót  Ò  .>'  rod  7/  —  6  iiy'  to€  ig  /9'  xcà 
ol  Xoinoì  òfioftag;  h.  40^  Moifffixi^^  iati  ^v^f.to&  xaì  ftelotfg  xed 
nàfSi^i  ògyavixfji;  O-twgiag  67ii(TTìjtir^  etc. ;  e.  altera  defìnitio 
masices  (cfr.  Aristid.  Quintil.  p.  6  Meibom.);  d.  Ti  iaxt 
fiàlog  (JtaCTì^fiauxijg  tftovijg  xexXua pLévr^g  zp^^if  —  f^Sovìiv 
nég$è'xov(fn  xoTg  àxovovffiv);  e,  Agfwvixij  f<Jrtv  €7n<fti^/.ii]  ^*«- 
gr^uxrl  etc.  cfr.  initinm  Enclidis  introductionis  harmonicae 
(p.  1  Meibom.);  /.  Ti  sazi  tò  nQoaXa^^avòfiBvog  etc;  g.  Aex- 
xéov  xai  TtBgi  TtoSòg  —  0^01  oòv  ol  Ttóéeg  /.uyé&ei  ùXXì^X<ov 
Siaqégovtig  y^Vft  xaì  tìJ  àtaiQf'asi  rùv  nodix&v  ar^fteioìV  .  ol 
aùioi  tlaiv\  h,  41.  nvgòg  nQtózìjog  .  ^tQttótr^i  .  J?;pdti^f  .  lòia 
fièv  d^^iióxTfi  .  xotvìi  óè,  TiQÒg  fièv  %ijv  yrìv  ^r^gott^g  eto.  A^Qog 
noioTTjTsg  etc;  "Ydarog  notóti^Tsg  etc.  rfjg  notótr^tsg  —  ngòg 
óà  rò  7T0g,  ^r^górrjg;  i.  JfUvx^rxai  Sé  òC  àgix^fiwr  al  XQ^^*  '^^^ 
xgònov  TOÙTOV  '  {moxCifexat  yàg  róvog  elg  ówótxa  rtvà  éXàxi' 
ara  fiógia  —  rò  di  aóvxovov  Sh  xà  ?f  xcd  1^'  xaì  ifi'  (cfr.  En- 
olidis  Introd.   harmonicae  p.   11   lin.   12  ab  imo  —  p.   12:: 
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lin.  12  Meibom.),  quibus  subicitur  ^crrt  óè  i^  fCt^ftsu;  ttòv  tóvtov 
xaì  rriìi'  i^jUTOvuùv  *  x€iì  rtfir  àu'afiov  xccià  tòv  'EgarooO-^rì^v;  ili 
margiue  eiusd.  pag..*  ò  tòvoc  fìg  i(ì'  ótrnQHiat  —  zò  (ha  tbo* 
trdgwv  u<;  tQtdxovta.  k,  41^  Tgta  ehi  tà  ^vì^fit^6/.iéva  '  Xt'^ig  * 
ft^Xoc  xii'i^ci^  awfianxi'i  '  cSoTe  SfuiQtrXei  ròv  ;fporor  —  xaì  ti' ti 
toioOtóv  fan  xtì'i'jCiOig  fu'Qog  <cfr.  Aristoxeni  Hhythmiconim 
elemontorum  fragmenta,  in  edit.  Westphalii  {Dio  Fragm, 
tt.  d,  Lehrs.  der  Griech.  Ehythm,,  Leipzig  1861)  p.  30  lin.  23 
—  p.  31  lin.  4>,  quibus  subic.  irrl  rovroig  taiìv  ò  ^v^ftói  ' 
ò  àè  aiJTÒg  ^«^'>/lò^  —  toAtov  tòv  x(}Óvov  atoìTTr'iatj  àvt^x^a^ca; 
L  Tijv  kvQav  tijV  ex  jfjg  xelwvr^g  —  Tip'ixceOKe  <faatv  <Nico- 
mach.  Harmon.  TT  pp.  '29-30  lin.  5  Meiboin.);  m.  42  "'Oom 
^vdTT^j.iato»;  xocffiixoC  —  dig  ótà  TTaadiv  iv  jtiQanXactCotg  évo  ' 
xaì  èv  iTTtróvotg  ev  iTToyéòotg  rergàffi  <cfr.  Inscriptionem  a 
Claudio  PtolemBieo  Canobi  in  Serapidis  tempio  consecra- 
tam,  edit.  ab  Tara.  Bnllialdo  Parisiia  1603  p.  238),  tum  if'ff- 
aaQU  ehi  nuXv^^Qvklrja  alita.  '  ù/uxòv  '  ttou^tixòv  '  H^ixitv  ' 
Tflixòv  '  dtfìxi  f7óog  '  xaì  tòv  àgtcfiòv  xaléX  '  nàatt  yàg  ànò' 
ÓFi^tg  ttg  TÒ  dtózi  àvàyfTaìx  n,  Eiaìv  ol  ùqi^^oì  ^?  <ùr  — 
irrttói)  sitgitxt^i  autor  xaì  zòv  na  'Nicoraacla.  Hariuon.  II 
p.  30  lin.  6  —  p.   31   lin.    18  Meibom.^  43   KlavSiov 

Tltolfftaiov  ffatfVjVftct  xaì  ótara^ig  rdìi'  7TgoxfÌQ(av  xaróroìv  lijg 
àfTrgovouiac.  xaì  87TUìg  X(»}(rfra/  aòrotg  ii^i^oJog  fvagyf'jg  CU  fiè%* 
a^KTTaffig  th  <jvge  —  J*«  twv  sv  rw  rgCtoì  aehóioì  n agccxft ftevtov) 
cfr.  cod.  Laur.  28, 1  f,  ltì8  sqq.;  Magliabech.  22  ap.  Vitelli 
in  '  Studi  ital.  di  fil.  class.  '  II  555.  51    :n}oXÀàìv  óvroyv 

oìg  àcxgovóiiQt.  ;(^dìrTac  àtg  ijóij  ànoóeóeyiibvoig  —  xaì  ifig  iv 
TÌJ  ygctf.tf.itxfj  arvtxtttiiffft  ànodeótiyfi^votg  (praefatio  in  Bar- 
laami  monachi  Logisticen)  62  (M'^tgog  dati  fit'ys^o^  — 
xaì  àvà:naXiv  óìg  ò  a  ngòg  ròv  fiy,  o^tùìg  ò  ey  tovTè'tfTfv  ò 
fi'  Trgòg  tòv  ^t  '  ^mg  l'Jét  óéì^ai  (fragmentum  Barlaamì 
Logisticae  sive  Arithmeticae  subtiliua  deraonstratae;  v.  cod. 
Laur.  89  aup.  48  f.  169  ap.  Bandini  III  414>  59  Georgii 
Gemisti  de  Platonicae  et  Aristotelicae  pbilosophiae  diffe- 
rentia  73  Alypii  introductio  musica  ab  initio  usque  ad 
verba:  nagvTràit]  fi^coiv,  Ààftjióa  xaì  '^i.tiSélta  nXàyiov  A  <C 
(ileibom.  p.  56;  cfr.  cod.  2048  II)  %^  Kktovétóovg  <sic> 
(<ll>^/toi'<xij  iattv  €7TitTTi^fnj  —  liéaov  àidtovov)  -=  Euclidis 
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Introd.  Harmonioa  pp.  1-39  Meib.  ['Studi  ital.  di  fìl. 
class.  '  II  4D9]. 

Chartac.  om.  28,2  Xi22;  S,  i  (vac),  1-66,  Se'^-SB  (yac.),  B9-72, 
72'  (vac.)t  73-95,  96  (vac);  s.  XV  scrìpsenint  duo  librarii,  quorum  a 
«xaravit  ff.  1-10,  h  ft.  11  et  aqq.  f.  56  Iiaec  tantum  cootioet:  {*£)aV 
rrtnòp  OJTWJ'  «pi.^Mfù»'.  Intercideruut  iblia  post  fol.  8,  unum  tantum 
post  £  6.  In  integumento:  J^iKL\002::..    KjII  j  JAAOi: 

*  2498.  (oHm  5) 

1  lexicon  graeco-Iatìnum  inscriptum:  ALPHABETARTVM* 
VTRI7SQ  •  LINGV-E.  Incipit:  ^Aarrrog.  IntangihilU  inno- 
cau8  Gui  nò  pùt  noceti  \  àayèg:  H-  infranglhiU  \  à^qa  .  an~ 
cilla  etc.  Explicit  :  éx^oq  Pallor  \  éxQÓrrjg.  Palliditas  \  mìfn 
{Té'log)  Oeultis  uultua  naperlus  frons  perBona,  338  olenchus 
graeco-latinus  aliquot  nominum,  adverbiorum  etc;  incipit 
ftèv  ijtoi  Quidem.  Explic:  nd^r^:  (rt'kog)  Luctatto. 

Membran.  cm.  26,5X17,5?  ff.  1-S42.  342'-f  i-m  (vao.);8.XVL 
F.  1  littera  "^  est  imaginihus  pulcherrime  pictis  ornata;  stemma 
possessoris  fortasau  olini  exstabat,  sed  uunc  abscissum  est.  F.  842 
i?*"  Fr'  Ft'  ÌUrtfjrinué  emit  hunc  librum  l'en. ;  M D  xxx  iij  x»  »/a- 
nuary.  F.  1   marg.  sup.  Sancii  saluatorù  bononieneia.  n."  63. 

*  2534.  (olim  584) 

1*^  index  homiliarum  lobannis  Chrysostomi  qua©  in  cod. 
aunt  3  liomiliae  iu  Oziam  seu  de   Serapbinis  I-VI  ab 

initio  usque  ad  verba:  (83^)  xaì  vaerò  tt&r  qvtsétav  txfit'on' 
rò  nàkXog  '  Tof ro  ?}  àó^a  xaì  ij  ii/ifj  (Migne  56  p.  137  lin,  11) 
et  a  verbis  (90)  iTuig  Yà)Q  óvaìv  yj;Cfìv  *xa/lrrrro»'  xtX. 
(M.  ib.  p.  137  Un.  18  ab  imo)  usque  ad  v.  (34^)  xaì  ti^c 
(icévo0  TiQÒg  ^/Jtdg  avyxceta^dcrecùc  yevofiévr^q  '  nQOCf^^xaftév 
r^v  aìrtav   r?}?  (M.  ib.  p.  141  lin.  11)  91  homiliae  de 

incomprehensibili:  I  ab  initio  usque  ad  v.  (98')  iàv  xa- 
%a§Sì  $U  ròv  (Srfi/v,  nàqe^  ,  fléeg  noìg  (M.  48,  p.  705  lin.  39), 
et  a  V.  (46)  àvareXln  ijXtov  .  x«»>'  fjV  V"'X<^f  sfiTTVéVfiatot  . 
xa^'  fjv  adìfiaxa  étankdtiei  xrX,  (M.  ib.  p.  706  lin.  15)  usque 
ad  finem;  II- V  ab  initio  usque  ad  v.  (177^')  àvOgionoi;  fiiv 
yàQ,  xaì  fla^(vetat}  (M.  ib.  p.  746  lin.  6  ab  imo),  et  a  v. 
(178)    (<fdQfÀa}xov    ànb    ÓaxQétar    xal    cnovS^g    xaì    nQOC^ 
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ÓQÌa<;  xxX,  (M.  ib.  p.  748  Un.  9)  nsque  ad  finem;  XI  usque 
ad  V,  -àvtyiéci^m  TcOr  tjqqì^vquìV  tovvìùV  èin^atvétv  rtov  àyiùtv 
^i^Ts  (M.  ib.  p.  802  lin.  28). 

Membran.  cm.  26,1X21,6;  ff.  1  (vac),  1^-189;  s.  XI.  Quater- 
nioaarn  aotao  raro  appareat  Deqae  foUorum  namerU  concordaut. 
F.  1  miaere  laceratum;  margines  complurium  folioram  abscissi.  Ad 
lacanam  oxplendam  f.  29  ioitio  matili  adglutinata  est  chartula  mem- 
bran.  signata  numero  BO.  Ordo  foliorum  valde  perturbatus  restituen- 
dus  est:  1-27.  37-42.  35-36.  81-89.  43-44.  99-104.  51-83.90.28-29.50. 
31-34.  91-93.  45-50.  105-189.  F.  2*  et  marg.  aliquot  foliorum  (19,20% 
28,  39',  68  eto.)  preces  quasdam  aliaque  maaus  yarìae  receatiorea 
exaraveruat.  £  12*  marg.  iaf.  ioeleganti  maan  : -|- xf  ^of ^  ttHy  ^ov- 
Xttiy  cov  >'Vxn(Aaor). 

*  2603.  (olim  641) 
Prophetae  minores:  (i)  Osee,' (10)  loel,  (13'')  Amos,  (20*) 
Obdiu,  (22)  lonas,  (24)  Michaeas,  (29"^)  Naum,  (32)  Habacuc, 
(34^)  Sophonias,  (37*)  Aggaeus,  (39*)  Zacharias,  (61)  Ma- 
lacliias,  (54)  Esaias,  (116'')  leremiaa,  (185)  Baruch,  (190*) 
lamentationes  leremiae,  (197^)  epistula  leremiae,  (200^) 
Ezechiel,  (271*)  DanieL 

Membran.  cm.  24,1  X  18,6.  Quatorn.  «-A/I  =  ff.  1-113  -{-113  bis-255; 
temio  >/=tf.  256-2GI;  quatarn.  icf-A»;  (intercidit  1  folium  io  qua- 
tern.  Xr^)  =  if  2G2-300.  Scripsit  a.  1046  Sabaa  monachua  (f.  :i00  *r«- 
XeiM^tj  i;  rff'irof  nvrr}  ftrjyl  fta^riut  y  mqk  (f  rju'  ^.'  èm  ^uaiXtttti  xaty- 
ajfti'jiyùv  fàùvofàà^ov  xal  l^ta^i  tìJS  noQtpvQùytt'i'ìjtov.  xat  n<jni)QittQZ  fn~ 
jfWi/A.  ygmftjaa  cfia/E^^òf  atl^a  a^  xal  ti^*/  òT  ayayiytuaxoyies  fvX  vni' 
^eiioù  diuTÒy  xy'  :  btovì  ,c*.VJ'  ty^  tJ*  "v  Cfr.  Montfaucon  Palaeugr,  */r. 
50  et  106,  Diar,  itaL  407).  Duo  folla  merabranea  palimpseata  adiecta 
suQt  in  principio,  quorum  a  iategumeoto  adglutinatum,  6  coutiuet  in- 
dicem  prophotarum  recentiorì  mauu  exaratura.  P.  300'  manna  variae 
ineptissimae  quaedam  couscribillaveruut.  F. 299'  marg.  inf.  tftaiòi  rìvXtj 
TivXtòy  fit  xtòy  ovftityimy^  |  fiato  yéyi0^iti  Qtùi  Xnaìc  xttraiiov  \  tat(  n(fò{ 
ToV  vlòy  ò'y  tpé^etg  iyxa(iittov,  j  xui  tòy  axòroy  fioi  voiy  n/Àttgràifmy  Xvaoy:  "V 
lu  iategura.  exter.  VFO*UTJK  (sic).  In  folio  chartaceo  int^gum. 
adglutinato:  QikWo  codice  nel  1790  è  stato  confrontato  coW edizione 
Rimana  dal  Si$.''  Nicolao  Schow  Danese,  che  ne  ha  notate  tutte  le  varianti, 

^  2612.  (olim  109) 
1  Orphei  Argonautica        38  Enripidis  Hecnba. 

Chartac.  cm.  22,6X15,8;  «*•  1-37,  37'  (vac.),  38-74,  i  (vao.). 
Scrìpaerunt  s.  XV  duo  librarii,  quorum  a   l=  Q-  Valla?]  ff.   1-37, 
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b  ffl  38-74  exai-avit.  In  integnniento  OP^FUZ  JPruy.  In  principi» 
adiecta  anni  duo  foli».  F.  1  imo  niarg.  Ute  Ither  t$i  Mon.^  $,**  tatua- 
tcris  hofìcriif  titgnatua  in  Jnvètario  auh  ^um'^  26'   '!•  m.  sub  litera   O). 

*  2639.  (oHm  1) 
Manuelis  Moschopuli  grammatìcae  artis  graecae  methodns 
Tisqne  ad  verba  rò  xftvt^'ó/iérov  .  toìt  rbtvì^'on^rov  p.  155  ed. 
Basii,  a.  1640;  cfr.  codd.  2881,  3557. 

Chartftc.  cm.  23,6X14,4;  ff.  1-106,  lOtìM  (v*c.)  =  quaton».  <«> 
—  ty'-{-Ui  S-  sigData((f';  8.  XV.  Àdiecta  suut  duo  folia  in  pria* 
cipio.  In  fol.  1^  Lifter  ^fon.'^^  »"  «ruo/orw  dt  Bonn'*,  In  folio  inte- 
rni, poster,  adglutinato  /■/«  liher  eH  Sebastiani  bochee  et  amicnrft 
('  Perhaps  one  of  the  iamily  of  Bocchi,  of  whom  notices  are  gtvea 

in  Fantuzzi,  Notizio  degli  scrittori  Bolognesi,  t.  it.  p.  217.  sq  '  Allea). 

• 

*  2647.  (olim  131) 
1    (Maximi   Planudis)   prolegomena  T?hetorices  (Wniz    V^^ 
pp.  212-221)        6  Anonymi  Prolegomena  Progymna^matum 
(W.  II  p.  5,  1-23  +  nota  10)        6  Aphthonii  Progymna- 
smata  (W.  I,  pp.   59-120)  cum  anonymi   scholiis  (\V.   II, 
pp.  9-68). 

Chartac.  cm.  21,2  X  14,7;  tf.  i  (vac),  1-58,  i-iii  (vac);  a.  XV.  In 
integumento  J^&oytOl;  f.  1  imo  marg.  Iftt  lìher  e»t  Mun,^  «,"  àal- 
uatorìs  bononie  niynatua  in  InvHarìo  »ìtb  fiteni.  A.  {manus  ree.  prò  li 
Ura.  A.  Hcripait  n."  19}. 


*  2700.  (olim  108) 

I  1-39^  Mauuelis  Chrysolorae  Erotemata  ab  iuitio  usqné^ 
ad  verba:  xaì  avkkoytffTixòg  xaì  avitTrkfxiixòg  .  xaì  àkkoi  nkéì- 
ctot,  Lectio  discrepai  aliquantnm  ab  ea  quam  praehet  Aldus 
a.  1549  pp.  3-90. 

II  2^  index  personamm  ad  Aeschyli  Septem  adv.  Tbeba« 
3  Aeschyli  Sept.  ad.  Thebas  w.  1-699.  628-656,  600-627. 
656  ad  finem  (Wecklein),  cum  glossis  interlin.  et  nonuuilia 
scbol.  margin.  44  hypothesia  in  Aeschyli  Persas;  cou- 
cordat  cum  edit.   Petri   Victorii  a.   1557   pp.  123-124 

45  Aeschyli  Persae  ab  iuitio  usqae  ad  v.  710  (W.)j  prae- 
mittitnr  index  personarum         73  Aeschyli  Vita  ab  initio 
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usque  ad  verba:  i^urà  T^r  tekfvtijv  àmp'éYtfato  (W.  p.  469 
Un.  6)  74  hypothasid  in  Aesch.  Prometheuin.  Incipit 

ngofir^O-ttog  ix  Jiò^  xfxloiforoi;  rò  nOg,  oxplicit  «f  óìj  rra- 
Qa}tdvov<tt  ótó  XovTOì  TTQOfir^'M  at ft/ràaxovfTai.  Seqnitur  index 
persouarum  75  Aesch.  Prometheus  118  Epigram- 

matis  83  cap.  TV  Antliolog.  graecae  appendiois  (Cougny 
p,  414)  vv.  1-9  {ùv^  wv  TÒ  TJÌfQ  etc.  —  xal  fif^  óvtuTovg 
èxffvyew   tt^ùìQias)  119  hypothesis   in  Aescb.   Septem 

adv.  TLtìbas,  quae  propius  accedit  ad  eara  qnam  praebet 
Petrus  Victoriiis  in  edit.  land.  Sequitur  index  persona- 
rum  et,  •  minutissirais  litteris  exaratura,  fragmentum  de 
Ainphioue  et  Zetlio  {CA)ii^imv  xal  t^^o?,  vloì  xa&'  Sftt^Qov 
%où  éiòg  —  vn  àXf^uv^Qfii  iVpiyi'tìJfo"  r^dJié  tog  lacoQét  xftk- 
ktc^trj^i)  120  Aescb.  Septem  ad.  Thebas  ab  initio  usque 
ad  V.  134  (W.)  193  <scholia  in  Sophoclis  Electram) 

o  TÒ  nakatòv  fitv  inóre  tjqÒì  ìT€QOv  —  xal  1)  Xaxtóatftoncc 
évtòg  tij<;  ntXoTiorvii'^fXov,  so.  scb.  in  v.  4  (ed,  Steph.  a.  1603 
pp.  138-139);  6  tot  ànò  toC  Tr^ijrrw  el  fiiv  H^  og  AtyH  — 
^5p'  fiq  Unov  ihvofiàaOr^y  se.  3cb.  in  v.  5  (ib.  p.  139).  Inter- 
posituni  est  eiiigramma  de  terrestri  vanitafce  92  cap.  IV 
Anth.  graec.  appeud.  (Cougny  p.  41G)  133^  summo  niarg. 
legitur  fragmentum  hypotheseos  ìn  Electram  Sophoclis  ò  Sé 
ÙTTi^ir^tio  aùiòv  flg  <Ptùxida  —  dtixvvatv  ctàiffi  rà  /)•  rf(;yf<. 
Deinde  legitur  'Y.-róOtaig  tvO  ótviiqov  óqàfiiuo^  co<f.oxXhuvg 
<80.  in  Electram  Soph.):  ^YnòxfiTM  mSe  tQotf^éùg  àéixt'vg  tt() 
ÒQ^atri  —  èntSeixvv  aèxt^  xà  iv  'jQysi  (p.  137  ed.  1603)-  Se- 
quitur (UaQuar^fuCoìCig):  UTjetgóxakov  óé'  èffri  tò  A*'y«i'  —  iv 
tàxfi  ^ovXfVEé'ov  (ib.)  et  pars  altera  hypotheseos  in  eandem 
fabulam:  *ff  ftàv  «rxijv^  toO  Sgàftaros  —  TCQokoYi^ei  àè  ò  ncw 
óaywyòg  (ÒQt'arov  m.  2")  (ib.).  In  eodem  folio  inest  index 
personarum  bis  repetitus  134  Sophoclis  Electra  cum  glos- 
Bis  interlin.  quae  non  procedunt  inde  a  t.  197  {éQ{À.ài^ìf  età) 
et  cum  scholiis  margin.  198  Heliodori  Carmen  de  Chry- 
sopoeia  (Fabricii  Bibl.  gr.  V,  6  pp.  790-797,  Hamb.  1714) 
206  excerptum  ex  lohannis  Damasceni  de  fide  ortho- 
doxa  I  cap.  4:  "Ori  ftèv  odv  i<ru  &eòg  «fijAov  —  ùXX*  órt  odx 
/(Tri  ytì?  .  àXX'  éjxèQ  TÒ  y<&$   (Mìgne  94,  pp.  797-800) 
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208  Prodi  sphaera  21G  Plutarchi  de  rotiaica  233  (eius- 
dem)  consolatio  ad  nxorem  pp.  734-739  (Dabner), 

Duo  ooclicetì  chartac.  in  unum  compacti:  I  cm.  19,2  X  14^; 
ff.  l-dd^aquBtera.  {oz-tf'  — unum  foHura  (33)  adglutinfttuni  ter- 
nioni  <f>J  s.  XVI.  F.  1  imo  marg.:  '  (/»te/  Uòer  est  mon^  **  $aluatorÌ4 
ì  Tìuu  MÌgnat.  In  Inuìtariv  sub  A'urit"  40  .-.Vawi"  40  ex  corrsct.)'.  F.  ii9* 
'  Iutt  Ub"  t  canonicor,  c*'uStuà  0.  aa^uatoi*  de  bonoia.  >  é  sìff^tut.  94  '. 
Il  cm.  20,9X14,8.  Foliorum  ordo  porturbatua  hac  ratione  procedit: 
1-2  (vac),  a^-a  41-48.  :J3-40.  17-24.  9-16.  25-32.  166-181. 14S-U9.  67-64. 
158-165.  65-72.49-56.  182k-l89^  150-157.  182»-189».  190-192.  192'-19i. 
J  (vac.).  133-141.  i-ii  (vac),  lP8-a03.  204-205  (vac.).  206.  207  (viicj 
7o-84.  97-118.  118'  (vac.).  119-120.  85-9t>,  121-125.  125^-132  (vac) 
208-237.  J-n  (vac).  S.XV-XVI  acripseruat  quiuquo  librariir  a  ff.  2*-72 
-f  133-192;  b  ff.  73-125;  e  ff  198  203  et  fortasse  etiam  206;  d  ff.  208-215i 
e  ff.  216-237.  P.  43":  rfoV«  tm  /:p<ffr)^  i^  n«poa/oKfli   xéloi  i^f 

noyt^fittruw.  In  eodem  f.  qu&edam  cooscrìbìllata  suut  ad  vacuum 
«xpleudujn,  et  vestigia  api>araDt  imagiI^nm  delìneatarum.  F.  45: 
X^fitaT^e"  Tt^oijyov  xul  evlo;t;(ro*'  fie  dXà  t^i  ffijc  /«^of- -j-  ^'  ^2*'  «'"Ì** 
ryì  S$i^  rif  na^aox'^*'^^  r^t  :  'V  F.  216  titnlns  varìis  eoloribuB  oxa- 
ratua  et  ornamentis  praeditas,  quae  ad  novam  pertineut  artem  atqua 
ratione  m. 


*  2702.  (oliin  579) 
2  <S.  Athanasii  sermo  de  mìraculo  Berjti  edito,  circa  pre- 
tiosam  et  venerandam  imaginem  Domini  et  Dei  no8t^)| 
acephalus;  incipit  iovòaitov  xaì  ^  avvaYOìyij  athìbv  ^leycth} 
a<f>óÒQa  .  z?*0T*«i(ij  óé  x«f  tla^èv  etc,  Migne  28  p.  797,  2  B, 
Un.   20  8^  ^(ng  xal  nohx{iia)  tijf  òalag  ^éoóóga^  tf^g 

èvaXt^txvÓQfia  (  Ev  taTg  ijft^Qaig  ^i^vwvog  voi}  ^aatAtiai  .  xul 
yqr^yuQÌov  inàQXUv  dvaXk^avd^tiu  6v%ì»ìì  .  tytvéto  yin*^  òróftatt 
x^toó<aga  —  xaì  ò  ^tò^  éóoSdcO-t^  xal  óo'ìàittai  ,  à  ;toj(5>'  ^av 
ftàata  juoi'Oi;  .  ò  nqÌTtéi  nàau  éó^a  rtfi^  xal  TTQOCxvvt^fftg  .  v0i 
xaì  àél  xaì  «V  rotV  aitavag  rc&y  móivwv  àf.njv)  vide  Leoniff 
AUatii  de  scriptis  Symeonum  diatribam,  Migne  114  p.  119 

31  interpretatio  in  '  Pater  noster  \  alia  ineleganti 
manu  e.xarata  33  Gregorii  Nazianzeni  oratio  in  S.  Pascila 
et  in  tarditatem  (M.  35  pp.  395-401)  3S  negì  (Haatfìjfiias^ 
%o0  ttÙToC  {jlàekffol  fiov  xal  téxva  .  ^o^kofiai  ò  tamiròg  — 
Tva  fiii  Ttéatofièv  ci$  %òv  fiv&òv  t^$   àntokeia^,   àkXà  rvxo>fJ^P 
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Ti3v  auau'iav  àya&ùliv,  iv  XQ*^^^  ©te)  41  n"*^  rfl»»  nctqct- 
Siò6rT(ùv  iàvTOV^  xaì  tà  Trgàyiiata  aihtòv  rio  òuc^6Xo>  roù 
advo€:  <8Ìc>  v«^  a'*  <sc.  Nili  monaclii/  (Bmdouai  nà?.iv  ò 
zaTriivòg  yÌQ<ùV  xaì  &fiaQttù?,Ò4,  ^v&vnijffm  iffid^  —  Tva  ac«Ì 
Tc3v  aioìvioìv  àya^tòv  fTiìrvxìjat  %ÙQfii  xctì  iftkav&QbìTria  roO 
xv^iov  jJ.HoJr  ir^(fo€  x(*"^^<*'*  '  ^  <^o?«  ^«'  ^^  x^«ro<;.  »;  *i)x«^'- 
(TTf^ff  xaì  ì)  ngocxvvi^ati  ,  ai^v  kù  JiavàyiU)  xaì  àya!/^  etc. 
46  nt^l  tffi  àyiag  xv(Haxf^<;  .  kàyo^;  Tof  aétoff  {'E^ov^ilfir^v  àJfk' 
tftii  itov  xaì  té'xva,  àvaifb'Q^r  ùiàTv  —  /(7o;£:  xtd  iyih  ò  ùftao' 
TeoÀò<;  ótà  t^jv  cwti.qÌkv  iVtcO»',  ànò  rf^i  t.teydki^g  xokdafvù';  ti]q 
fievofhrjg  pie,  ng  fuxQOtéqav  eìaéXÙuì,  Tfji  3è  x^etp  ^ffttUr,  eìtj  òó^u 
xaì  TÒ  xqtitoi;  .  )j  r//t»;  xcà  i)  TTOocxvvr^aig  €ig  ànfoàvtovg  (ttm'ctg 
étfii^v)  51  '^E^coianóxQtcìg  Òtfthftog  CO  toù  3;^rtfroi>  xaì  0-foÙ 
i^fiòiv  lóyog  .  TTQogttrcùq  t)}t(2<;  (ìtfJdaxéi  —  q-Uog  maiòg  (XXé'TTì^ 
xQtnai^)  57  vita  et  res  gestae  S.  Martjris  Parasceves 
{%*oinPq(fù  éi'rótr^  .  fiv/jfii]  li^g  òaCai;  fJta^tvgog  7TaQaaxstnl<i  : 
iòXóytflov  Jtàtt-Q.  Ev  luì»;  t) fugati;  éxéiran;  loi?  kkXì)Yt<ffii>0 
ff^oà^óbg  intxQaxoOvxog  —  ini  xf\q  fiaffiXèiag  to€  àce^éazarov 
rtcrxAijvT/oP.  xatà  óè  (ìaatXfVOvrog  ro0  xvoiov  jJ  iicìJv  tìtroO  x^ttfroì^ 
ih  ij  óó^a  xcà  là  xQàcog  tig  loòg  aìàivag  tùiv  aiujvujv  àfti'^v  .  ittTi 
rijg  èyiaq  aov  fiàgrvQog  naQttCxéVflg  ngsa^siatg  ò  »>fò?  èXe'r^* 
(Tov  xaì  ffùXToi'  iifiag)]  laudat  Fabrioius  Lib.  V  cap.  32  p.  130 
Hamb.)  70   rrj   xvgiaxf^   xf^g  ànoxQt'ov  {MtyàXa  fttr   za 

dif^yoé^uvay  tìJ  naQtX^ovaìj  xogtaxfj  —  ori  «iVo)  Trgérréi  óa$a 
fìg  xoi)g  aiiòvag  àfii^v)  76^  aenigmata  quaedam  (JtJo  imavy 
xaì  TQeTg  oèx  Ì7Ttav  etc.  <rTpo/tvi;i'  .  xXirr^t'  .  Sàxgva  etc.) 
76''  Qu)ft&  Itfgar^Xtxov  tftXoaòqoVy  ^r^xà  tìg  rà  Tratótxà  xo€  xv' 
i^ov  {'AvayyéXto  <9Ìc)  iìfxlv  etc);  v.  Tiachendorf,  Evangel, 
apocryph.  ed.  altera  (Lìps.  1876)  pp.  140-157;  cfr.  praef. 
p.  XLi  sq.  87^  nsifi  xò  fu'xng  xaì  TxXàiùg  ti\g  yf^g  xaì  ^aùog 
{r£vtdax€  Sxi  xfjg  yijg  zò  fitxog  ànò  àvaioXtòv  Ttóc  Jcc/^tì»»',  /;(« 
ttràSutf  iiéqta  xe  —  xaì  ^  citr^àafiii^  fx^i  SaxxvXovg  t^) 
88  Toi>  ;(gt'0"oo'ro/toi'  (  7/  hgrt0vtì^  leXthai  fièv  ìtìI  xfjg  yflg  — 
xaì  z^^v  Idiav  óavsi^a  yXtSacav  se.  lohannis  Chrysostomi  de 
sacerdotio.  Lectio  aliquantnm  discrepai  ab  ea  qnam  prae- 
bet  Mignena  48,  lib.  ITI  ò  p.  642  Un.  12  aqq.  80  ix  toO 
7iax6QixoO  Vita  David  latronum  principis,  postea  monachi 
effecti.  Cfr.  Pratum  spirituale  lohannis  Moschi  apud  Mi- 
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gnenm  87  P.  Ili  cap.  143  pp.  3003-3006.  91  ns^l  rijg 

canuQtCndù^^  se.  excerptnm  ex  /Pseudo->Tohantiis  Chryso- 
stomi  hoinilia  in  Samaritanair  ot  in  illud  Vcnit  lesus  etc. 
J§ttj  ì)  (TaiiCfQfttì^^  iìvògag  --  xctì  vPr  òr  ^x^ig  oìix  tati  aov  àv^^g 
Migne  69  p.  539,  ^  Un.  26-38  91''  erotapoorisis  {'Egmf', 
ti  iaxi  Ò  ke'yiBt}.  ^aztffev  titTr^iifTa  .  xal  tìg  xaiQoùc,  xal  ng 
iviavTovg  .  xaì   fu  f'U^Qag:  à^'  ^i^ufht   joh'vv  xukà  — otrgog 

i<rr?v  A  Cf^aarò^  xé'caQ  <aic>,  òv  ò  àyiog  eòffxQàtiog  ^irifv  ,  «Ì 
filv   i}i'  fttt^eiv,   à  Sij  TtaOeTv  .  xalòv  tò  fia^etv  .  eì  Si 
7Tft^hh\  à  éìi   ««/>m'  .  xnì.òv  tò  /i^  na&eXv^  xqì\  d^  fià?.kov'j 
Democriti  in  Paroemiogr.  gr.  II  381    (Apostol.  VI  67  D] 
cf.  cod,  Eìccard.  45  ap.  Vitelli  1.  e,  p.  503)        96  fiéTà<fQaai 
%oi>  àyiov  av^t^ókov  {UtCTsóto  */éòv  èli;  IVa  —  ftTJi  ^fw  /cip/ì 
àfi/jv)  96^'  Pbysiologi  capita  quattuor  (v.   Puntoni 

'  Stadi  ital.  di  iilol.  claas.  '  III  171  sqq.)  101  vita  et 
gcstae  S.  Alexii  ('Eyévsxo  àv^jg  fùcè^Ht;  iv  xfj  Tiùh  òvoft 
ff>qrjitaróc  -  TzoXXà^  Sé  iàfftg  Trotfj  ò  xvqioì  .  Sta  r^v  to€  ti 
(xiov  xal  àyior  XéH^'àvov  .  iu'xQ*  '^^•*  o"»^'/'^^'^*'  ^Jj^-^Cb  ■  *'V  f^à^ 
natQÒg  xal  vloù  xal  àyiov  nvtéfiaioq  .  xf^g  fuàg  i^eotixóg  ts  xaì 
fiaCiXéiag  .  vi>r  xul  ùu  xal  Etg  ror^  aidirac  xiòv  aidtvuìv  àfii^jv); 
latine  apud  Surium,  de  probatis  sanctorum  historiis  t.  IV 
pp.  221-223  (Col.  Agrip.  a.  1574)  113  xoO  ev  àyioig  nargò^ 
ilfi&v  i<fiiàvr9v)  àgxumcxÓTriìV  xwrcravrtvov  nókeag  xo0  x^ 
{Toaxófxov  .  Xòyog  7T€qI  xoO  ^avàxov,  ("Oroi'  ij  ^f^X^  il^^gx^r 

Jx  toV  ISCov  (Tttìnaxog  —  xaì  ttf^  pt^"  iv  qó^o)  xaì  rgófio)  Sov 
kévaetitt  .  xal  ùtà  (fvXó^r^  vfxtìg^  ano  tot)  nvgòg  xoì>  à<r^6'<rfov  , 
(£  ì)  Só^a  xai  xò  xgàxog  vCv  etc.)  .  118^  Gaéfia  xoO  àyiov 
évSò^ov  f.téyaXofiaQtvgog  yfoygyiov  Tregì  rod  Sgàxoyrog  xaì  xfjg 
xÓQì^g  .  yfvónevoy  tv  Xaaia  tf^  nóXsi  {\ASfXifoì  xal  natf'Qec^ 
xaì  xéxva  fxov  .  fiovXo/iat  Sifj7^tfaax9ai  —  xaOxa  oóv  xà  x^aO- 
fitna  xà  i)7itQxaXa  xal  éiTéQ^aì)fiaaxa  (sic)  .  xaì  àneiga, 
inoCìfitr  òlla  \  f.  127  fitytcxug  xaì  tgiafifiaxàgitlvog  \sic)  ytmq^ 
yUog}  xal  navèvSo^ùìg  fidgxvgag  .  ò  ^  Só'^a  xal  xò  xgàxog  cig 
Tot'c  aicùvag .  àni^r)  127  èrriXij^  xoxmacxaXiov  annorum  1491 
et  1492  C'Etnvg  ^^?%W^'  hS.  »>'  ^  jwviJ//j;  aùxtòv  ^fie'ga  J'/'  etc.; 
"Exovg  X  ^»'<^'  *  gìc,}  128  man.  recent,  aenigma:  ~\-  fu'aov 
^ffTtt/tf  tfjg  yéag  xal  xoO  nóXov  xgiygafiùg  ^  j»^  aiXa^ijv  fiiav 
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l^w  ^vtftt  6  ipvtfvg  ftov  u^  ò  Ì7Tn'oì\au^  fie  aotfòg  iativ  à  Sé 
fitj  imvoii]aaq  fif.^>  orJi  ro  àhpa  i^^et^Qìy,  — ;  ^litnirum  imia- 
M^ovii  liominì  ineptissimo  ài}^  erat  àvg,  immo  etiam  ««5^ 
(^K  -h  V  -\-  Q  ^  ,ay>')  129  ótàO^ì^xr^  to&  év  àyioti  ncttQÒg 

i^iiìòv  xteì    ótxaiov   TìuiQUtqxfw  ù^gaùfi    rtèot   tfji   àyiug   avioO 

i^voiav  fU]l^iì^<Ténft>a  .  ÓTrtog  Xàlìta/tiév  vf^a  aiiavhv  ^wijf  .  So- 
^d^ovtég  lòv  0-éòv  xnì  naié'gu  xaì  rò  àytov  nvi&ua  v0v  xal 
àfì  x(tì  éìg  tovg  aìtòreeg  tdtv  aitóriov  «fuji*);  cfr.  Harnack,  Ge- 
schichte  il,  Altchrist.  Liti.  p.  857  et  Fabricium,  Codex  psettde- 
pigrajjhub  vetcris  Tcetamcntif  Hamb.  1713  p.  417  153  apo- 
pbthegmata  Patrum:  a  liósXqòg  Tjpwn^Cfi'  y^goria  Xèyajy  .  tà 
^>'u,<ia  fffiiv  tò  aój^fìv  —  xid  àvth\tf>x>ì:  /«««  xaQGg\  h  Uaoèkajìo- 
/i«r  iya(fxctXwvi  —  lò  Ì?,ewg  aènoO  elg  aùrovg  158  Pbysiologi 
capita  septem  (v.  Puntoni  1.  e.)  1G4  éx  toi)  jT(treQtxoi> .  kóyog 
i/H'Xo(/*/fJ(;  .  'ASe?,qòg  ijguìTiae  rtvà  ràtr  nuttqoiv  Xìyiùv  rrtìj  ò 
òià^oXoq  —  Su  ovx  éifQe'hjV  tfg  ^Z^»'  Stctxotcìr  ffvftnft'^eCag .  xcà 
ot^Tuìg  àvexéqr^0fv  se.  Do  abbate  Nicone.  Cfr,  Apophthegtn- 
Patrum  aptid  Miguenm  65  p.  309  165^  rr^^ì  roB  f7ziaxó/i{ov}y 
ToO  éìg  TtoQvduv  TTéOÓfzog  {Tig  toiv  àyiutv  nctTÌQmv  óiì^yi^ffajo  — 
(TvvendOT^ffev  etùrtò  6  ^éòg  zijv  àiia^iiav)  166  ex  io0  Txax^ 
gtxov  I  'EóóO^ij  TTOTfi  eitokfl  èìgxtjiéi  (3Ìc>,  Su  vr^atévaart  t^v 
tjìóoi$ààa  taàti^v  —  ò  à^§à  (tovaf^g  %^v  ivioXiji'  Ttàr  àvO-Qta- 
•TTùiv  xaiiXvffag  .  rag  àè  toì>  i^toO  otxoJoftì^aag  se.  De  Abbate 
Mose;  5,  Migne  ib.  p.  284  166^   aliud  apopbthegma: 

Jla^è'Xcijiov  avo  àSfXtfol  TVQÓg  Ttva  ysQovta  - —  àrctnavaag  Toùg 
àòéXqovg  167  :if^ì  fyxoazHug   {Eirrev  ò  à^^cìg  loyiàvvrjgy 

ó  xoXuìpóg,  óti  —  àvrcerai  àè  où  xQariòv  yatrtQÒg  xpaiijffftt  xaì 
yXiòatTr^g)  so.  de  Abbate  lohanne  Colobo  sive  curto;  3,  Mi- 
gu©  ib.  p,  205  167^  fifQi  7toQVf(a;  (FiQtùv  ng,  ^v  évcrxijti; 
xaì  sfarrsaév  elg  àad-^vfiav  uéyfeXy  (sic)  —  zijg  rtQiavrjg  aiHoO 
i^yaaUtg)  168  aliud  apophtegma:  EÌÓs  zig  àvaxtaQrjTilg 

Sa{iiorar  (sic)  Tr^oigerróuErov  —  xaì  ngoatùxó^uvog  IGS""  roù 
ito'  TTCcigòg  i]fiOìv  fiaaiX(tiov/  toù  fuydXov  àgx'ieriiaxÓTviov)  xaì- 
aageiag  xaTrnaàoxlag ,  xcà  Tzegì  tcSì*  x^ctinidvtov  tvstqov  %QÌ>  ùdeX- 

(foD  aÙToff  {KaX<tìg  hOtr^XCievaug  ò  J-tìog  óaò'  —  éntargeif'év  tv 
%fj  xaO^  ^ifiàg  TióXciv)       IIV  interrogati© nes  et  responsionea 
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variae  (  Eqwìi^  -iì^  Trgiàto^  rrrh'Twr  ùròftaffsv  ìirì  yijg  ròv 
^éòv  6to.)  173^  interpretationes  variae  in  Kvaugelia: 

rt  TTfQÌ  T?Js  TTaQa^òXff-;  r^t,"  OTxiJc  ftc  ke'yft  lò  ^ytnr  tVftyyè'Xtfft'^ 
h  nfQÌ  %<»%'  txaifav  TifyrUorxa  ixi^vun*\  e  cu  àvvd  fv  roti  ùipi' 
ctotg  etc.;  d  tij  fit^  ttìv  ca^ìjiàtitfv  efcc;  e  xò  Ói  òtf'taa^- 
pAt<ùV  etc;   f  Qotitdi:  6  éiéfjtog  etc.  174^  fnayyeXia  r«i» 

Tfff)  17n  avfifiùvui  /.ifaurroiniiiag  Xòyac  ti'vy^otffXr'j^  {A^voétre 
à6fX(fot  /«or,  ofoi»  yo^ov  —  f^pfiV(S;ifi'  àv^Tiu^ini)  178^  /« 
Tor  /fA*i'  ro/i  àyiov  luì  àt^^vov)  toi^  fXtf^uot'og  .  Òti  Tràiitov  ai 
xftvxttì  àitQfvtiòvtat  .  *»■  ti]  àródai  rtiO  ovQaroì^  .  énò  lotr  rriwv 
(del.)  Trrér/faroJi'  tf^^  TTOvr^Qiac  {Bàvv  ^v  CéCr^fitta}fUvov  c«3 
<V^i&)  xttì  reS  i^rró  to0  ayiov  ffvftéiòv  ioO  oxvXt^  —  tìoXÌ}^  ò 
jtvvSvvnq  Tfìfi  TXfXàyov  toO  àé'^nc  tovtov)^  se.  excerptum  ex 
vita  S.  lohannis  Eleemosinarii  (auctore  Leontio  Neapolaos 
Cyprorum  Ep.>;  latine  ap.  Migue  93  p.  1661  lin.  1-36 
179^  Tfìù  xiJvanffvQuov  .  %ò  àyiuv  avitfìoXOtv/  (Iliffrfvuì  flg  l'tte 
t'/fòf  —  Tf)r  (X  TtS»'  %'i-xQdtr  f^ievdtfiatìiv)  181  apophtbeg- 
mata  patrum:  a  Trsgl  óyti.-rr;;  xtffaXaioìv  àìQattov  <sic>  (^rr;- 
yi^arro  (sic)  tig  ,  «Jn  /naYtCjgtaròg  riV  —  xaì  icrroSo^vat  ùya~ 
xkòr  àrttàyaOoi>)]  h  (183)  'liv  ti<;  ^vyoatàxr}^  h>  rtn  noXé* 
xai  ò  dt'\f gmno^  àÓixoì^  ^i^^UimOi'i  aéxoi}  xà  x?'J/^<*f«j  ^  (1^ 
jìir^yTJaaxo  tu  ytQmv  .  Sti  iarafit'vov  tv  rf^  avvà^H  —  xal  àft/f^ 
Xiljx^tjtuv  aqóÓQa'y  d  (186^)  F^ouìv  ti?  fxà^ì^ro  iv  x^  ÒQfi  — 
ltt>5  xf^g  xfXcvtilg  ft^xoff,  e  { 187^ )  nfQl  ftàQx{ov)'  ftui'axoif 
{' EXfyov  Ttegl  xo€  à^^&  at?.Qt*avoO  —  Sxt  &fòi  athòv  àyartà)-, 
se  de  Abbate  Marco  discipulo  abb.  Silvani;  1,  Migne  65 
p.  293;  /  (ISS'')  xtafjX^év  note  ^  /"J*',^  ^od  à^^d  ^ÓQxav 
lèttv  atUòi'  —  x(ù  TveeQéxaXé'aag  (sic)  ai'r»})',  à7TiXv<T(r,  de  eod.; 
3,  M.  ib.  p.  296;  g  (189)  negi  xov  à^^d  fuXrj  {IIuQBQxófAevo^ 
note  ò  àfi^àg  fttXrjg  ùtà  xtvog  tó.tov  —  ìwg  àv  tXi^ì]  h  xvgiog 
xal  dyé{Q€$  as)i  se.  de  Abb.  Milesio;  1,  M.  ib.  p.  297;  k  'Ur  ti4 
iv  xotvo^to)  àrrò  xótffiov  —  xal  ttfvXet^tv  aihi^v;  i  (190*)  rtQOìv 
x(g  flxf  f^ia'h^TÌjv  *;fovr«  fifytiXi^v  iVraxo^r  -  TVfQÌ  xoit  rwop- 
xov  XoytfffioO]  k  (192)  TtfQÌ  ijjiftxot^g  (JnjyVjaaxo  xig  urtò  ^sov 
TtóXéwg  —  xal  éóó^aaav  %òv  ^fóv)]  l  (193)  Jtrji^^aaì'xo  ol  y*'- 
Qovifg  negl  tixog  xi^novQod  —  jòv  duvxa  aèx&  xi^v  éyéiav*, 
m  (194*)  *AdtXqhg  xig  ènmr^atv   àvxixXnóov  —  naqéSioxh    rò 
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nvé&^a;  n  (195)  Hk&ov  noxè  /i*  fiovaaiijglbt  y^govros  tn'ùc, 
Xi^tftai  xal  ehinv  a&tòà  —  àkr^Ì}mi  àrx^goi:rvg  roù  OèoO  ^atìy 
o^tog'y  0  (195  )  Jiì^yi^ftarto  yiig  iivè^  iwv  nctibQaty  .  òii  óvo 
Ì7ii0xoTtoi  ^aav  —  Sia  r^^  X^^'«^^  '^<^^  X^'<'^<'^!  P  (196^)  thè 
TTtiXtv  A  aiWòc  TTfQt  Ttrog  yt'Qovrng  —  aiVraO  (/'l'^^r  ànòX^or\ 
q  (197)  El/Te  ytQun'  r^xovact^Kv  naoù  tivtay  àyiuìv  —  sjrayyfkt'ag 
toO  xvQìov  rjftòàr  ir^doO  x^ioTotJ;  r  (199)  *'AXXog  nàhv  ànoxgtatà- 
gtog  xnivn^i'ov  n^yàkov  ^r  —  3ti  éyyù-;  xvgtog  ndat  toig  drrl  xw 
Xotnu'voig  aèiòr  ivah]!}Ha\  e  ('201M  Hv  rtg  àvttxoìgìjrji  ^oaxó- 
lurog  fietà  zov  (sic)  ^ov^àXuìv  —  xttl  i^i\Xx}t  rgfcX"''*  à7iì]auì 
r(3»'  fiov^àlutv  tig  tijv  igt^i^tov]  t  (202)  rt'goyv  tig  ixài^r/io  ivtfj 
Xcci^ort  ToO  xakaftMVog  tv  tòt  ttyioì  ìooÓàt'i^^  òìófiaTi  xvgtaxóg  — 
xaì  TTon'^fTag  fitrà  xov  yìQovtog  ttcraaga  tcr^yèxotfAìf^Oìi  èv  *iV'Ì»'*'/, 
cfr.  Pratum  BpxrxL  loannis  Moschi  apud  M.  87,  3  pp.  2872-73; 
M  (203^)  Jirji^aato  ò  àfìjiùg  aré'tpat'og  6  fiioà^itr^g  —  xexl  adtòg 
tfXH(à!tf^  avvaviiù]  v  (20")^)  FtQmv  tig  fit'yag  &txf  /ia^;^ii)i' 
tmcexoiji'  '^X^ivra  noXh'^v  —  àkkà  xieì  iuta  Ùuyuiovj  x  (20G^) 
'O  à^jiSg  Ìm(àvvT^iy  ó  ifjg  ftoi'ijg  %Sv  ytyàvxtov  —  énàg  x^ff 
aòiod  ipvxili'i  y  (209'l  .ìn^ór^fTuro  (sic-  jìg  tdìv  nat^gwv  .  oti 
év  Tióket  —  xaì  rij  ffvrt'fTft  n]g  yvvatxòg  ói'  Ijg  aàtòg  tò  yvtòìcu 
^•eòv  xcrtrjiionm',  e  (213)  ,/vo  %òbv  natè'Qoìv  nagéxàkfcar  ròv 
^fóv  —  àvfX^Q^i^oiy  ^ff'  ^f'^  «f^)fagi(rroi)»'rés;  aa  (214:)  Uorè 
òìlfàgtov  ivfx^^^'^^?  "^^  à^^d  yehtaltjì  —  nki^v  aiWoO  xal  xoO 
xfkkaQÙov  tùìg  rfjg  tfkfVTfjg  avroù^  so.  de  Abb.  Gelasio;  3,  M. 
65  pp.  148-149;  hb  (214')  Élrrev  h  à^^ùg  àyài^QV  —  nagà 
Ttf)  .'>f/;),  se.  de  Abb.  Agathone;  19,  M.  ib.  p,  113;  cr  (214"") 
Élmv  ò  x/ccvtucaiòg  anvgi-^  —  xm'  vón<av  nkr^gtì]  dd  (215) 
"àkkine  ^k&€  nakf^cai  tà  axférj  —  ijv  yiìg  àyyekog  xvgiov 
ik^wv  óoxtftàaat  «^rdr,  se.  de  eod.;  30,  M.  ib,  p.  117; 
ee  (216'')  Uàsk(fòg  i^QÓìTr^ae  à^^dv  àyàOuìv  negl  ti^g  nogvfCag 
—  xal  i^etg  éìg  àv€i:TavatVj  so.  de  eod.;  21  M.  ib.  p.  116; 
ff  (216)  Élntv  ò  à^^ùg  àvógt'ag  .  ngtTìft  rrp  ftovaxfft  tà  tgia 
caOra  eto.,  se.  de  Abb.  Andrea  M.  ib.  p.  136;  gg  (217)  "eXs- 
yov  TifQi  rirog  ybQovrog  .  6tì  inoir^df  ntvm^xovxa  ìirj  —  Xt'ytt 
utftòù  ò  à^^àg  à^^gadft  -  ég  %e  oi*i'  fcScr*  ta  naxhj  déétriai  rf^, 
se.  de  Abb.  Abrahamo;   1,  M.  ib.  p.  129  218  Menolo- 

gictm  221''-223  homo  ineptissimus  quaedam  conscribil- 

lavit         224  TteQÌ  rf^g  tvQàatuìg  to€  ny.lov  xaì  ^oìonotoO  aiai" 

Slwti  Uat.  di  ftlot.  dM.  lU.  9|r 
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^02^  rraQà  tf^g  €vitt^é<t%àiov  iXévifi  ab  initio  {'Eyéveto  xatà 
ibv  xatQÒv  ixétvov  etc.)  usque  ad  verba  oérot  éialv  ol  ròv  v6- 
fiov  KttPM^  (2*^5^),  ap.  lac.  Gretserum  De  Cruee  Chrietì  II 
[Ingolstodt  1600]  p.  542  lin.  G  228-229  -J-  226-227  (oratio 
Pautaleonis  presbyteri  Monasterii  Byzantinorum  in  exalta- 
tionem  ven.  et  vivif.  crucis)  acephala.  Incipit:  —  roi;  rTgthr^v 
{*TiaTìjit'vi^r  TO0  ^vÀov,  tf^i  ^ù>^?  èvTgvr/diGav  etc.  Gretser. 
ib.  p.  152  lin.  12. 

Chartac  cm.  21,5  X  15,3  ;  fl*.  1  (v»c.)-32, 32"  (v»cO,  33-88. 88'  (rao.), 
89-230,  230^  (vac.)  =a  quatern.  (n^-xr/  -p  tern.  x9'  (iutercidit  folium 
primuiQ  in  quateruioue  n  et  unum  folium  iu  quat.  rcf'  post  f.  186); 
8.  XV  scripserant  duo  librarli:  a  S.  2-221,  b  ff.  224-229.  Int«r  1«" 
et  2""  adidcta  sunt  folla  dao,  quorum  in  altero  manns  receatissìma 
indiculutin  mutilnm  oxaravit  rerum  quao  in  co<ì.  contineutur;  f.  1, 
128^1  230  homo  iaeptissimus  quaodam  ooDscribillavit.  F.  8  (rubr.) 
ipvXttriE  XVQI6  Tiòy  (tovXajy  <sqv  vUnóXitof  ttfia  àfÀtji'  ;  f.  67  /^*ffr^  nQOfjyov 
jiày  Ì/4tà$'  (cetera  abscisa];  f.  63.  119.  177  eie.  alia  eìusraodi.  Ordo  fo- 
liorain  restituendus  est  1-225  -{-  228-229  -{-  226-227.  F.  223  laoaratum. 


*  2775.  (olira  640) 
1  Mattbaei,  (62)  Marci,  (101^')  Lucae,  (167^)  lobnnnis  ovan- 
gelia  cum  indicibus  et  argiimentis  216^'  excerpta   ex 

lohanais  Chrysostomi  in  Acta  apost.  hom.  I  Migne  60 
p.  15  lin.  14-36,  p.  21  lin.  20-22,  p.  15  lin.  37-50,  p.  17 
lin.  27-32  (discrepat  tameu  lectio  horum  excerpt,  ab  ea 
qnam  praebet  M.)  218  Acta  Aposbolorum  278  epistu- 
lae  :  catìiolica  lacobi,  (284)  prior  et  altera  Petri,  (294*) 
I-III  loLànnis,  (30.^)  ludae,  (305)  Beati  Paulì  Apostoli  ad 
Eomanos,  (328^)  eiusdera  ad  Corintbios,  (364*)  eiiisd.  ad 
Galatas,  (372)  eiwsd.  ad  Ephesios,  (380)  eiusd.  ad  Philipp 
penses,  (386')  eiusd.  ad  Colossenses,  (391*)  ad  Theasaloni- 
cenaes  prior  et  altera,  (400)  ad  Timothenm  prior  et  altera, 
(411')  ad  Titum,  (414")  ad  Philemonem,  (415')  ad  Hebraeos; 
omnes  cum  argumentis,  extrema  ant^tn  cum  duplici  arga- 
mento  434  -f-  cel  sitSoudósi  toO  UXov  xQ*'*yov  .'.  \  -{-  rfjjAo>tf«^ 
àxQi^i)g  TiZv  x«.>  (xdarrjv  f^fUQar  xé^'aXecùtìV  roi>  oXov  x^oroi?  , 
To0y  Tf  à7VO(TTÓÀ\ov)  xaì  ToO  fvaiyy^kiov}:  àQXÒttfva  ànò  rfj^ 
n'  xv^ieanlg  ^"^  Menologxum  ine.  a  prima  die  mensis 

eeptembris,  des.  XXIX  Augusti  443  de  tempore  quo 
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legantur  Evangelia  lohannis,  Mafcthaei,  Lnoae,   Marci 
443^   il^Tjaic  TT&g  fiéXXftv  fÒQlcxttv  %òv  (tno        toff   Sqo."',    xal 
%ò  èvaiyyt'hov/  xaì  lòv  i^x^v  xai  tò  dl^unoatekiàQtov/  .  xitl  t«B 
ift)^»;<j'«5>  é^ayyt'Kluì  (Jet  ff*  ytvw<TX€tv  nQtbzov,  iv  noito  lii^vì  — 
noQà  r<dv  la    ta<feiXov)* 

Meinbran.  cm.  19,8  +  14,2;  ff,  1-443  -\-  t  (vac);  s.  XII.  Altera 
manns  recens  et  ÌQelegaas  scripsit  quae  ìq  f.  443''  contineatur.  In* 
sunt  imaginea  pietae  (104)  S.  Lacae,  (216*)  inystici  convivii,  (216) 
SS.  Potiri  et  PauH.  In  ff.  2*,  62'',  168\  vestigia  ìnspicimus  imaginum 
pictarum  qnae  olim  in  sìn^ulo  folio  sequentì  expressae  exstabant 
et  nunc  desidorantur:  ox  imagino  atitem  S.  Lucae,  quam  in  f.  104 
pictara  inveuimus,  arguere  lioet  antiquitus  post  f.  2*  folìum  cum 
ìniagiae  S.  Matthaei,  post  €2*  alteram  curn  imag.  Marci,  post  168*  ter- 
tìuiu  cum  imag.  lobannia,  exstìtisse.  ft  2*  et  438*  rubr.  (foca  toÌ  Beta, 
d'o's-w  T^  ffeofoafw.  Subicitur  stichometria  evangeliia  (f.  62)  Matthaei, 
(lOL*)  Marci,  (167*)  Lucae,  (215)  lobaunis;  epistulis  (2ìlO)  primae  Petti, 
(30 J)  aecuudae  lobannis,  PauU  (328^)  ad  Romanos,  (349"^)  primae  et 
(3*>4')  secundae  ad  Corintbios,  (372)  ad  Galatas,  (380)  ad  Epbesios, 
(SdS'O  ftd  Philippenaes,  (301*)  ad  Colossenses,  (396*)  primae  et  (400) 
secundae  a<l  Tbessalonicensea,  (406*)  primae  et  (411)  secundae  ad 
Timotheum,  (414)  ad  Titum,  (433*)  ad  Hebraeoa.  Adiecta  sunt  folla 
chartac  trin  in  principio,  quatuor  in    fine.   lu    integumento    riM*/f 

H  .V cetera  obtecta  8unt  membrana  integum.  adplicata.   F.  3 

imo  marg.  IsU  liber  est  Mon.^  «."  «aluatorìn  Oononie  aignatus  in  Inui- 
tarw  sub  Num,*'  54  (Xiirn."  54  inanu  recent.}. 

*  288J.  (olim  2) 
Mannelis  Moscbopuli  grainmaticae  artis  graeoae  methodns 
usqiie  ad  verba  tò  Tfivif'óftfvov  toif  rervìpofufvov  p.  155  ed. 
Basii,  a.  1540;  cfr,  codd.  2C39,  3657. 

Cbartac  cm.  14,7  X  10,6;  ff.  1-136  =  quatern.  a'-tf;  8.  XV-XVI. 
F.  136*  imo  murg.  (eadora  manu  quae  librum  exaravit):  r/  ^iiiXoi  avtrj 
uéXu  xvqD.Xiiv  honuofii/ov.  F.  1  imo  marg.  IsU  liber  est  Mon.^  *"  «a/- 
natoriè  him.*'^  shjnatus  i  Inuètario  sub  A^utm."  41  (^Num."  41  ex  correct,). 

»  2911.  (olim  172) 
8-14  Ti/vref  tiii)  na{ióiTog  fii^XttiV,  to€  xaÀovfitvov,  flotxdùir 
yvéfimv,  tto^AòSv  x^fokóyiov  xaì  qiXoaóqtoìv  1  cpistolae  Ba- 
sUii  Magni:  a  CXXXVIII  (Eusebio  episcopo  Samosatorom), 
Migne  32  pp.  577-581;  h  (3)  XXX  (eidem),  ib,  p.  313; 
e  (4)  II  (Gregorio),  ib.  pp.  224-233  13  excerptum  ex 
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Gregorii   Nazianzeuì   funebri    oratioue    in   iHudem  Basilìì 

Magni  {'Alla  ti  ruiiia  tioò;  tijv  ev  Myot^  etc.  —  rò  tivxtìov 

àaoXovihtv)   M.  3G,   (cap.   LXV)   p,  581   Ha.  3  ab  imo  — 

(e.  LVIII)  p.  5S9  lin.  7         17  excerpta  philosophica,  phy- 

8Ìca  et  theologlca:  tdr^tsti  negì  toO  thùì   ?<r;c*    ti)v   àgx*)^'   **" 

XsX^d-m  fi  Ttnvayia  {Mt-và  vf^v  roO  Cunfiooi  t)n^v  hfloO  %Qtafo0 

^QixTÌjv  àncffrntxtv  —  Ìxtovs   oèv  écfxe   i/yi'   Ap;f*)i'   teléTiTi^tti 

§ig  ^rouK  rijg  <>«ordxorl);  (IH^)  StaiQetXig  xcà  èrzoStaiQftTig  /f rr - 

tofXfQf^c  ti)^    '/^i'X')»'  Vff  '/'''Z')    ÓtatQfhat    éiy    tò    Xoyiatixòv  * 

t^   TÒ  •&vfiìxhv   mal   rò   imO'V^r^zix.òv  —  xaì    ij   tQ$   vla&saiu^ 

em&ìUiCa)y  cfr.  Bjissonade,  Anecd.   graec.    Il   pp.   405-00  ; 

(19)  ótàxQt<T(c  ti]i  Tdiv  TfQu/fidffov  fpvaeun  {Ti5y  TiQu/uàrtav 

%à  fiàVy  ficl  xvQ{tog  xa?.à  —  xal  to€  ì^eoP  xal   rfj^  ai^foÙ   j?«- 

fttkflai;  xaTttifoovH)\  (2))  àfu/voìHt^  rtòv  koyi<Xt.idH'  Jt*  iv  n€t<ta 

àaa\>i(u  TiXeTrcei  (  Oxrù  stcì  rrdfvei  ol  rreQiextixoì  Xo/tCì-tol  — 

/*«ró  t(òv  àyiuìv  àyy^hov  xurakaurtóusvo;)\  (23)  dtàUfan;  tiòv 

TtUi^div  {T(òv  7ta*>div^  tà  /i^v,  fVn  tTtotxacixà^  tà  ^è  ìffvxixà  — 

xal  ròr  »!>fòr  à:zaoeu7xoS((ST(iì;  6p<f);  (ibid.)  roòim  rij,-  in0  ^eoff 

JWQOvm'ai  {llàviet   ex    i>snì>   xrei    là   àya!>à   xcà    t«   Xv/vt^qà   — 

xovtécti  7XctQax<oQì'itSuì  (TxXrjovv^vut  óià  r^i*  à/ret^eiav  aùidiv)} 

(24)  TVéQÌ  Iti;  ««^'*>*ot'(yotV"*»  fj.iifUv  ('O  i^èò;  tòv  <ì»'.>^wtoi' , 

ttùce^ioéatov  f/iXcKfs  —  roùftav  xal  ij  fiv/^atj  xacà  fis'iìog  oix^'j- 

aetai:  -h),  se.  de  lib.  arbitrio  cfr.  codd.  Piiri^.  2^73.   2874 

(ap.  Omoat,  IH  p,  52);  (26)  àoa  Ttà^'ts^  oi  xgt]fivi^6tifvoi  oi 

xcernxdìVì'Vfifvoiy  xar«   *hCftv  àrifiX^v  xal  TTQÓata'^iv  5Ta(r;f'UKT/v 

(  Ofi  fièr  xtiO-à  ifijdìv  ^  yQatfij  —  tiovt^^oO  TEgàyfiaioi  yerófierog)f 

<Ana3tasii  Sinaitae)  ex  quaesbìone  XVIII  M.  89  pp.  500-505 

1.  14  ab  imo;  (35)   ToO  sv  àyCoa;  rvatQÌì^  ijaàiv  Ba<ttXflov  toC 

fieyàXnv  xBtfàXata:  ti  &(ftty  ^Xéog  {"Ettti  óì  éXeo;,  éxoviTtog  Xv/tf^ 

èrv*  àXorgéoti  xaxot>;  avvtacaiikvv^  —  ri^,'  d-eia^  à^toùtai  fiaxa- 

gtÓTi^og);  (36)  negl  yvéfit^^  {^Q^  <*^''  ytvwaxeiv  Stt  tfj  tf^ox^ 

ivéffjzaQTctt  ffVffixtò;  àéva^itg  —  &ace  rò  x^ivai  xal  àya.TfjtTat^ 

XéycTai  yvtofii^);    (37)  r/  erru   t'iad-QÒ;  {Eaii  Sé   rwi>^ò;,  ò   loO 

xhtf^etv  xaì  d^btoi  xtvàitxd-ai  —  ó  àQyoxtvi^toi  di^Xovóti))    (ib.) 

x(  €<Tfn'  òXoXvyfiói  {'OXoXvyfió^,  iptav^  fitv  xvgt'iog  yvvaix(òv  — 

xXav^fiò^  xal  ^^Tjro^);  (37''  )  rt  e'ffnv  àdr^i  (  Àdi^i  ut  stfrt  rò.rog 

iv  rfl  xvCaéi  àxaraCxevaCfog  —  «j   f^**  Ttgotagic^évr^v    ihqav 

Tvaqà  d^eo0)\  (ib.)  t(  itstiv  éviavró;  (*Evtavrò;  fiiv  oóv  ò  XQ^' 
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rog  fìQì^tui  —  ùX).à  Trarrà  (viòg  ccvto€  Ìx^iv)',  (ib.)  ti  iati 
Xi^vog  (^ixvog  Sé  Xtyftai  fièv  xaì  ó  nokvniìàyfÀiav  —  ó  òtf.io- 
(fciyog  xttl  ^é'fiaQYog)]  (ib.)  néifl  TragaStty^tatoq  {Tò  ofiv  nef 
QàÓHyfict  ì'anv  5t€  xaì  età  Xóyov  ftórov  .  lò  ói  ImóÓnyfia  di* 
if)yov  óiixrvTaf)]  (ib.)  nt^i  /o/m/faJv  (Tqìu  yàg  imù^xn  ji^ày 
fi  aia  —  ij  ."'^/V''?  ^^^  ^  xQaatg  toP  (fwfÀaTog)'j  (38)  %{  itnt 
gkvagog  {(pkvaQog  fitv  XtyfTCci  ò  fiogokóyug  —  XàXog  Xtyftai)', 
(ib.)  TTfQÌ  TcSv  naQttqvkàxiCDV  {Jià  rr^v  àxqaciav  T<5r  ànct^ct- 
<)p' r^axTcuv  —  oèx  f^f-tagtov  oi  yoreTg)\  (39*^)  TXéQÌ  xoi>  rrtàg  iao- 
ajo(%itog  roi>  xóai^tov  6  drO^mnog  ('Siffneg  ó  fttyaXóSùi^og  x^tòg 
Sta  Tftrcàgoìv  tsiotxtitov  —  xaì  àxa^rrov  lìjv  ìf'vyi^v  xaì  tijv 
CaQxa  àTTorfXéì]]  (40)  noTa  fìat  tà  inrà  àf.ta(>Tr^fiaia  ioi>  xàtv 
{n^tbrov  àftaQTT^fia  q^àrog  eie);  (40*)  sine  titnlo  Al  Sé  éig 
xòXarftv  ttthdi  nagà  tf^g  x/iiag  Sixr^g  intvtxOfìCai  ti^tùiQÌaé  — 
%i^Y  xatà  ao0  jta^aXéèi  tt^imQÌav\  (41)  (xifQaCtc  l'agog  toO  jit- 
fiaviov  (  Tò  Si  ^ag  tftXiù  nXkov  ^  %àg  àXXag  ègag  —  ctéifàvotg 
&&7téQ  ras  h^aY(axù)^  Libanii  op.  I  pp.  176-78  (Parisiis  1606); 
(42*)  %tii>  fityàXov  BaffiXfùw  {Eatavór^iJot  raO  òifx/aXfJot  ti^v 
ffviuv  —  T^yi'  Sta  Jtòv  xav^ò^v  Toif  nfQitiù)f.ia%og  èxQtìijv), 
(43)  n€gl  /.tax^o^if/iiag  %oO  aÒToH  (Mt'ya  àyccm^toì  Sé  tyxag- 
TfgeTv  fV  toTg  Sfirotg  —  tai^ia  o^v  fial  tà  yrajgiafiata  jijg 
fi  axQoùt'ftiag)',  (43)  ot  SwStxa  ÌÀifot  {ZdgStvr  iò  ^a^vXùJviov  x€t- 
Xovfifvoì'  —  òrvx'oVf  ^ccvxfòv  ftev  iativ  '  e^Qiaxtrat  Sé  xaì  ohrog 
iv  Tw  aùi(tì  Ógft)t  (Anastasii  Sin.)  ex  quaest.  XL  pp.  588-89; 
(46)  ToC  fté)aXov  DaciXdnv  (Jh  yii  wGxfiv  &ii  ^xé%\^r^  6  XQ*^"^^^ 
ij^tga  Ixtrj  —  xaì  rà  Xotnà  iò)V  àgeitòv)]  rod  fityaXov  BaCt- 
Islov  ini  Ttcìv  ànfìQÌatg,  Xvtsttg  (Jia  t(  r&v  àló)<av  ^éiav  ij 
xÓTTQog  SvaéSr^g  fCtìv  etc);  (62^)  toH  aùtofl  {<Pt'xfig  ffJÙv  étxa- 
\}ugaia  —  àna^ttg  Siafu'r(tjCtv)j  (ib.)  Màgxov  (^tóftuiog  ìatlv 
àxai) agaia  —  Siò  xaì  noXXilg  Stirai  tf^g  f7Ttxovg{ag)'t  (53)  Ma' 
^ifxov  [Nr.óg  fajìv  ùxaxfagcta  —  teragtov  tò  avyxatariSfC'&at 
rff  éfjtagjttt);  2tgàx  {Mij  élmfi  ò  ^fòg  fté  ìnXaCfv  —  xaì  Ixa- 
arog  xaià  rà  égya  avjoù  filgi;"')  =  (Anaetasii)  ex  quaest.  I 
p.  332  Hn.  32-41  ;  (ib.)  ex  j&v  ànoatoXixdiv  Siatti^ioìv  {Oi  yàg 
iv  àitagiiaig  ^tróftirrot  —  imt}ynfÀvi^axor%tg  «iViòi-  if^g  uHùv 
fiox^J^giag)]  (53^)  Evgt'XXov  ligvaoXv^tuìv  (OùSé  ijfÀÌr  òffi'?,vg  lip' 
Xgtffttaròiv  xfxXf^<T\^at  ngoar^yogiav  —  tà  igya  Totf  àfigaàfi 
i  Tf  ot  eh  f  );  {ih. )  (iinaatasii)  ex  quaest.  I  p.  342  liu.  19-85;  p.  337 
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Gregorii  Nazìauzeni   fauebrt    oratione    ia   luadem   Basili i 

Magai  {\4k?,à  ti  tctOva  tioò;  rìjv  iv  XóyoiQ  etc.  —  rò  jvvKrCor 

àxolov^iìv)  M.  36,   (oap.  LXV)   p.  581   Un.  3  ab  imo  — 

(e.  LVIIE)  p.  6SS  lin.  7         17  excerpta  ptilosophica,  phy- 

sioa  et  theologica:  lór^aig  ttsqì  tqO  mh;  ^a^f   rr)v   àQX^t^    ts- 

JUTo'^ai  ij  navayin  {Mftà  ti)»'  roO  tKotrjgo^  fjuwv  it^aoO  xiì^rrtitB 

ifQtxtìjv  àvàarcemv  —  ÌMrore   o/^y  la^e   rtn'  àgx^ì^'    ifkfTaO-tjti 

«V  àì'oiivc  ir]^  (}-tfnùx(}i})\   {IS  )  Stuifìtffti  xul  t>/roóiiugtct4  ktn - 

tofiegfjg  tijg    ^vxfji   CO   tffvx^i    àutigeitM    «^    tò    XuyttTtiMÒr  * 

«K  tò   O-viHixàì'   xat   TÒ   è/TiO'v^itjttxòv  — xal    ^    t^s*   vw!}tclag 

im^t\aiu)i  cfr.  B^ÌS3oaade,  Anecd.  graec.    Il  pp.  465-66; 

(19)  òifXKQtcìg  xili  rdJi'   noayfAàruìv   (fùtjfwi  (T^v  TTQCtyiiàKov 

va  jwiv,  del  xvQitag  xalà  —  xal  to0  x^eoif  xal   r^*   aèroi*   ^a- 

tTtldac  xttia^Qoveì);  (2!))  dtàyvu>at;  rcDr  Xoyta^udfv  ót*  oSr  7tci<ra 

à}iaQTÌa  zeléTrm  {'Oxrò  stai  TràvTfg  ih  jxsQtéxrtxol  XoyiOfioi  — 

jturà  T(S>'  àyifov  àyytktav  xarukaj.in:óit€vog);  (23)  àtà^éatg  rd&v 

7ta!>^v  (TdiV  7xa!>(h\\  là  piév%  ifsii  aioaanxà,  tà  òè  tftvxixà   — 

stai  TÒv  0-tòv  à:ia^Efircoài(Tfù}i  óod);  (ibid.)  TQÓ.iot  ifj;  loS  ^to0 

Ttgovoia»;  {nàvia   ix    i^eo€   xctì    rà   àyft!}à   xul   %à    XvJir^Qà    — 

tovt^Cti  7tecQax(aotj<Ta>  tfxXìjOvvO-fjym  óià  c^v  àrtéO-etav  €tèi&v)\ 

(24)  TVfQÌ  TJj;  aùcé^tovaàtijto^  f^tnJ&v  ('O  ifeò;  tòv   àvO-gtoTov  , 

uóve^ioéatov  ^ntXaas  —  covioiv  xul  fj  fivi'^at^  xutà  f^tt'Qttg  oix^j- 

oevau:  -\-)\  so.  de  Ub.  arbitrio  cfr.  codd.  Pdris.  2S73.   2874 

(ap.  Omont,   III  p.  5*2);  (2G)  àgtt  rcàviei  ol  xQr^avi^òiievot  al 

xaiaxMvrviin'oiy  xarà  x^tiav  ànetX^v  xaì  TtQÓfftix'iiv  .tcjo'x'ìì'O'/.v 

("On  fièv  xaO-à  (ftjcrìv  fj  yqatpìi  —  novt]qo0  Ttgày^uio^  y6v6fierog)f 

(Anastasii  Sinaitae)  ex  qaaestioae  XVTII  M.  89  pp.  500-505 

1.  14  ab  imo;  (35)   ToD  iv  àyCot^  TTaigòg  ij.uwr  BactXdov  toV 

fieyaXov  xsg^.dXaia:  ti  efftiv  ^Xeog  (  Eact  àt  ^Xeog,  èxttviTwg  Xórcij 

art    àXovQiot^  xaxotg  avvtctajtévri  —  t^^  O-eia^  à^mdcai  piaxa* 

Qi6rr^xo^)\  (36)  TTtgl  yvtóiitjc  (Xgìj  o5v  ytvtaffxciv  6rt  tij   ipo'/fj 

ivéfSiiagtai  (pvtfixàì;  óv¥afitg  —  iBo'rf  lò  xgivat  xaì  àyu/tfjtFatf 

Xéyexatr  yvmfiìj);   (37)  tÌ  étrtt  vtod-gò;  (Effft  J*  vm^^ò;,  ò  xoO 

O'ogeXv  xal  ò?tw;  xivsTtT&ai  —  ó  àgyoxivtiioi  dtiXovóxi)\    (ib.) 

ti  i^tiv  òXoXvyfió^  {'OXoXvyfió.;,  (pcov^  filv  xvQÌifj;  yvvatxtùv  — 

xXav&fiò;  xal  tf-gijvo;);  (37*^)  ti  i<ttiv  àSi^q  {'Àòi]i  Òt  iati  tó.Tog 

iv  ril  xiitsei  àxacacxtvaijcog  —  «V  ti]v  ngotagia^iévr^v   t&gav 

nagà  0-eod)]  (ib.)  xi  iaav  iviavrò;  (*Evtavxò;  f^èv  o5v  Ò  XQÓ- 
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roq  (r^r^toct  —  àÀ?.à  Travia  iriòg  atWo0  ^X^tv);  (ib.)  ti  *<«i 
h'Xyog  {yii'xvog  6è  liytrai  /(*>•  xaì  ò  noXvTiQayfiùìV  —  ó  òìpo- 
<fdyo>;  xetl  XtfiaQyog)',  (ib.)  fTé(fì  nagaÓéiyfiaiog  (Tò  ot*v  nor 
^ààfty/ia  fcitv  dtf  xaì  dia  Xóyov  ftórov  .  tò  Si  énóStty^ta  ài 
i^yov  óiixrvtin)]  (ib.)  nt^l  Xoyéafttòv  {Tgi'a  yìic^  vTjà^xti  rjqày- 
fi€(ia  —  i)  nnlfiTj  xaì  i)  xyàai^  jo0  awfAaTog)',  (38)  ti  da-u 
qiXva^og  [fPXvu^og  làlv  Xt'ytzat  ò  ftoQoXóyoi  —  ÀaXoi;  Xtytrat)'j 
(ib.)  TTt^ì  TcDr  nagaq vXàxtw%'  (Jtà  ti^v  óxgaatnr  ic5r  ànufta- 
<fvkùxTo)v  —  oi^x  fiP-CiQtov  oi  yov(ì^)\  (30*)  tiiqì  tfi0  ntòg  IffO" 
aTot'xéiOi  loC  xóa/tov  6  diOguìTiog  {'ììaTTéQ  ó  ftiyalóóoiQog  iffò^ 
dia  téCffàgtov  atoixéitov  —  xaì  àxa^nov  t9jV  tf-'vxijv  xaì  zij^ 
CÙQxa  àTrorfì-éì)]  (AO)  noTct  éìcl  tà  tnrà  àfi€<Qtrff,iaia  rot*  xdiv 
(ìlgtJnov  ù/iaQiìjict  (^xiùvog  etc);  (40*')  sine  titulo  Al  J^  th 
xòkaaiv  cftVd)  na^à  %i\g  xìtiag  Slxrg  intvtx^^ìoai  Tifioì^^cu  — 
%ijV  xaià  aot  na^aXvH  tifiioìgiaVj  (41)  fxtfgaatg  fagag  tot)  Av 
fiaviov  {Tò  àè  ìag  *ftXiù  nXé'or  jj  tàg  àX?Mg  égag  —  ctftjàvoig 
éantQ  TfiD  Xt^arwiw),  Libanii  op,  I  pp.  17G-78(P8risiis  1606); 
(42^)  Tof  fXéyàXov  BactXnov  {Karatói^cov  rcif  òifOaXiio^  ti^v 
ffvcn'  —  T^yi'  olà  tdìv  xarùóòv  roV  tt f gin w fiat og  exg<iijv)j 
(43)  TTégì  ftctxgoK^v/niag  roP  avtoi)  {Mt'ya  àyccnr^ioì  óè  éyxag- 
regfìv  <?v  rotg  àfivotg  —  rai}ta  otJv  fiVi  rà  yvùìg{a/iata  1^5 
fi  axgoOvftiag)]  (43)  oi  Suìóèxa  XO^ot  {2àgSior  tò  ^afìvXévtor  xtt- 
Xovfisvoì'  —  òvvxiov,  ^avOòv  fit'v  eaxiv  '  tifgtaxdat  <fi  xaì  oinog 
£v  idi  aùiù  ^gu)i  (Anastasii  Sin.)  ex  quaeat.  XL  pp.  588-89; 
(46)  Ti)&  fxtyàXov  BttaiXtiov  {Jet  yiréaxéiv  Sti  4%ix^ti  ò  x^icròf 
i^ià^ga  ?xn;  —  xaì  ra  Xoinà  tiùr  d^dfSv);  icO  fJtyaXov  Baat- 
Xé(ov  inC  Tiaiv  ànogtatc,  XvCftg  {Jta  ri  rtòv  àXóyoìV  Jw6>v  ij 
xÓTzgog  dvcéóóffi  èatìv  etc);  (62^)  ro0  aùtoO  {'Pvx'^^g  éaxìv  àxa- 
i^ugaUt  —  àna^éig  dtafu'vùìaiv)\  (ib.)  Magxov  {2tof.tarog  iatìv 
àxa\)agala  —  Siò  xaì  TToXXffi  Shtiai  tt^g  inixtivgiag)]  (53)  Ma- 
^l'fjov  (JV(.of  farìv  àxaifagaSa  —  T^jagzov  tò  rrvyxatat^Ofa^ai 
tff  óftagtiit)',  2igàx  (iWij  trnijg  ò  x^tòg  ^te  (nXaatv  —  xaì  fxa- 
CTog  xarà  rà  igya  uttot  éùgi^*'')  =  (Anastasii)  ex  quaest.  I 
p.  332  lin.  32-41;  (ib.)  fx  twv  ànoctvXixwv  óiaià^toiv  {Ol  yàg 
iv  àfutgiiccig  yété/itt'ot  —  Ìmofxi^%'i^^axortfg  ainòv  tffi  aùt^v 
fiox^T^giag)]  (53*)  Kvgi?.Xov  tfgoaoXvfttov  {Oi^St  jjfiTv  òtfeXog  lijv 
XQioriaidiv  xfxXfjaO^ai  ngoar^yogiav  —  tà  ^gya  loù  àfigaàft 
énotehe)]  (ib.)  <Aiiasta8Ìi)  ex  quaest.  I  p,  342  lin.  19-36;  p.  337 
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lin.  17  —  p.  340  Ha.  5;  p.  342  lin.  9  ab  imo  —  344  lin.  6; 
(66)  in  p.  357  —  p.  3G0  lin.  35;  (57)  XVI  p.  47G-477  lin.  16; 
p.  477  lin.  7  ab  imo  —  480  Un.  4;  (59)  Tisgi  rtìc  xfgavrcòr  (*Ef 
ro*?  iX€t£WQQt<;  àvaOv^uàtSttg  (fa&lv  utQtaiPui  ànò  «tJ^  /»}?  cFri>  — 
&nov  %ò  TtQùttQfn'  ^'  0VV  ^oi^ta  7toIX&);  (60)  ntQÌ  to&  àgtotor' 
T€hv  yh'vovg  {Tò  o^v  ^QaxóiTetov  y^iog  ìr^QÒv  —  tò  fi^por^^r 
vè  tì^v  tfvmv  xa\  ?»;»•  o^iuv  àid^vvQov):  (62)  nfot  tij<;  yijs  {Tè 
»^5  yfjg  axfjfia,  où  tèx^àytovàv  iati  —  énò  t1\^  yi\q  rn^  ^éoe 
évvctnfwg)\  (63^)  !-IA*?flfV(fpf*$  ò  ftcexfAùìv,  ÌÌ}u^  n^f  —  vnùnx^^v 
èttàv  l^\  ^aatÀivaag  iir^  tft\  se  ex  Georgii  Hamartoli  Chro- 
nioon  lib.  I  M.  110^  p.  76  lin.  4-23;  (64)  negl  r«Dr  /iax^o- 
fiiwv  ^^((Xf^àì'Qìv  {'Ev  ifj  vr^fTijì  ti]  tcSt'  ^Qaxftàvoìv  —  fiòané' 
ff^m),  ex  eod.  op.  ib.  p.  77  Un.  4  —  p.  79  Un.  15;  (66')  in 
to0  £Ù€^yfti^rofl  ('//»'  u^  àvaxtoQtjT^g  ìtv  ttvi  tòrrtn  .  fftXotfviav 
àxQav  àffxBv  &fia  —  toO  rravroévvàfioo  ^soO)',  (69^)  top  Xqv~ 
aotSìófiov  xetrà  t"r^'?(><(TT«Di'  ('/Ixa^agióngog  eariv  —  rà  routOzu 
ttvvhÒQtn  tà  fuaQÙ  xtxl  tìrai'ffjfi'rra);  (71)  aìriy^in  éìq  xt^qìop 
{Svyygàftuaaiv  ^?,  avXXft^à^  tgétg  y^po)  —  èifgfng  ^f  r^i*  €not^ 
fir  roC  t^éoù  ftórov);  (71^)  k'xegov  «^  tò  aóió  (*Àkkotg  ^A 
àtóaìj.u  tò  {iXtTietv  ffào»;  —  %q/iluìv  nvO^éc&m  noi*  &^ffi?  ^aC' 
vtiv  kq(^ov)\  (ib.)  ctTvfytict  fh  eriavrór  (*EiTrt  xerQctxvìq  éx 
tgtnXwv  cvyxetfiivr^  —  **  ygafftxf^i  CvUTrloxf^g  ròii'  y^fiinftàrùnv), 
(72)  Xv(rt<;  (fiTn-fp  xheXì'jfTétg  èmf-av&q  yv^via  tóSé  —  tò  Sè^tc^ 
^v  ót  ifitatv  àvTUìVv^dav)]  (ib.)  Sf^ì^gtavoO  ènttTxónov  Fa^à' 
Àtìtv  negl  7tgo<tì]yoQ{ag  tijg  tqP  ùv^quìttov  {'H  to0  àv^QoiTTOv 
n(ttitXi^y(jQ{a  —  noii^aoìfitv  nifQ  Xtyftcn)]  (73)  to/»  fieyàXotf  Ber- 
ffiXtiov  {Tò  tsjiiQua  fv  rt[  fiì'iigu  xuia/iaXXtnuvov  —  Cuqxw^j^ 
xai  àdiatvjTOìtu  tvQÌ(Txtxat)\  se.  Tractatus  de  generatione 
hominis,  quo  de  v.  Krambacher  in  Sitzungsber,  dar  hayér^ 
Akad.  1892.  II  p.  342  sqq.  (cf.  Byzaniin,  Zdischr,  I  631 
et  '  Studi  iiul.  di  filol.  class.  '  II  138).  Consentit  cam  ood* 
Paria,  gr.  2894  (G  ap,  KrumbacLer)  73'   TfiQàaxiX€f 

iftfi^ftn  xcù  i^Q&a  fÌ4  tà  xt-rfaXatiorìtììg  fÌQriftt'ra  naQà  r«&v  r*ff- 
aà^ùìv  tvayytXiaiùìv:  Tn&  fiaxagCtov  xi'Qoff  QffoÓfÌQov  toO  ttqo- 
SffófAov  se.  carmina  «V  *ijv  yéwr^aiv  tf^i  x^eoióxov  {hai  Xv^ 
Xv(a  —  y.'/«£>'«)  M.  133  pp.  1175-1176;  (74)  éig  xà  àytu  tAv 
àyimv  (fptàxu  —  ÒTxr^Qtxei)  (ib.)  pp.  1177-1178;  th  xò  fit^Xvi  yé- 
Và'iTfwg  ('OQdg  —  TxaQoviTta)  p.  1177;  tìg  xi^r  y^rtjCtv  toO  XQt^t^oÙ 
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CVTTkQ  XÓYov  —  ^ké'TTfii;)  pp.  1177-78;  (74')  «V  t^v  €V  at- 
yvTtroi  (fvy^r  rnii  xqtatoÙ  {fPtvyH^  —  ìfàvrn)  p.  1178;  «5  tò 
x/fQvytia  xaì  ti^^v  òìanav  lomvvov  COqì)  fuxgà  —  Xóyov)  p.  1179; 
«5  T^r  ànoatgoiff^v  ìngSdvov  [=:Migiie:  ti^  rf^v  jìdnrtfftvì  (ti 
^giic  —  ffxÓTTfi)  ib.;  fìg  TÒv  Ttagà  rotf  Sue^òlov  irfiQuaitbv  toù 
XQiffinP  {JÌTtì^  —  òat^)  ibi;  (75)  «V  tò  kirrgor  (Tòv  óè  kenfiòv 

—  xaffóiu)  p.  1180;  élg  z^v  névi^tqàv  toS  Tié'TQov  (  BX^sg  — 
nttQt)  ih.;  fh  lòv  iv  O-aÀàcffr^  drivor  ro?  XQtOToO  (*0  Óttsnouxòg 

—  x^àiog  suprascr.  ^xXàiog)  p.  1181;  (75'')  tìg  tòv  iv  FaóaQoig 
i'>«ti/(a  (Tì^v  Ttii^  tjaiay  —  riWw)  ib.;  éìg  zì^v  -rot?  Jfin&aiov 
xkf^Ctv  {Ti  toùTO  —  ygaitftaTéOìv)  p.  1182;  éig  tò  xatà  ròi' 
(ì:^;(/<n'r«)'(/>yoi'  O^ai^ufc  {2v  x«t  i^avttroTg  —  ^A*'/Twv)  ib.;  (76)  fìg 
li^v  aijiióQQovr  (*II  nicng  —  óvvaifó  ne;)  p.  1183;  tig  ti^v 
ànoatoiiiv  tdiv  fiax^ijttàv  (Kmvoiìg  —  otxov^tvr^v)  ib.;  dg  ti^v 
^r^góxftgce  ('Qg  f^aviaccig  —  Z"1p")  *^'»  *^?  ^^  ^^*  **''  ^fÌfPoi>k 
fxfiàÀkef  tà  Saifióvta  (*0  tfvyaaohvti^g  —  A^y«r;)  p.  1184; 
(76^^)  eu  tuvg  aìioOriag  atjUéTov  (^t^fiuor  —  Xóyog)  ib.;  eig  tò 
fir^g'  fÀOV  xaì  àótXifoi  fiov  noio^vtfg  tò  ^t'hjfià  fiou  CO  èva- 
*^^'X^i  —  y*''^)  pp-  1184-85;  tlg  ?i)v  ùnotofu^iv  toO  óqq^iov 
(  "i?  xo€<fog  —  óttxvviav)  p.  1185;  dg  toi>g  nivte  àgxovg  ("O 
liàvva  —  Sga)  p.  1186;  slg  tòv  iv  ^akdtxtfrj  negincttov  (  HX&eg 

—  koiadCa)  ib.  ;  «\-  T»yi'  x^vai'a/ai'  ('O  /p/crò^  —  àafitva>g)  ib.; 
eìg  tó  tira  f.te  Xéyovatv  oi  dvOgoìntu  i-ircti;  {Maxàgiog  —  ndhv) 
p.  1187;  fig  T^i»'  ftfrufiÒQCfoìaiv  {^Ogtìc  —  òneaxdì.r^  ib.;  dg 
tòv  aeXr^vialófievov  {*Avi>gùì7ie  —  atatt^gia)  p.  1188;  (78)  tìg 
TÒ  SiSgaxfiov  [=  M.  tìg  t^v  tnO  xìlraov  ànóóooiv]  {^ix^vg  — 
àióov)  ib.;  dg  tòv  t'Ofuxòv  nkot^atov  (S2  XQ^'^^  —  xAtoj»)  ib.j 
dg  t^v  ^tuoifógov  {Kuì  naXùeg  —  O^tyydvr^)  p.  1189;  dg  r^i» 
tt.TÒ  tod  UgoO  i^ékévctv  tcfii'  &fox€t7Tìjkiov  (Kuì  tvjt£V  —  ifino- 
giov  XQ^^'^i  fitìif)  ib.;  (78^)  dg  tijv  xatagi/daav  <tvxt^v  {Ketrù 

—  Ttagaviixtì)  ib.;  iig  roèg  xakovftt'vovg  éig  tòv  yàf.tor  {GéoC  — 
tgix^*^)  P*  1190;  eiftàg  Sixa  nag>'^ivovg  (^Av  nag^éyovg  —  irr*- 
govuevoi\)  ib.;  (79)  de  li^v  ^ivgotfógov  TTogrr'ir  (Kigva  —  xugàitir 
suprascr.  xaxiav)  pp-  1190-1101;  dg  zòv  fivauxòv  óèTnror 
{Bééig  —  tgi^oìv)  p.  1191;  éìg  tó  ndttg  nagikì^tto  àn  ifÀQ0 
(Mì^  fiov  xccTéi'xov  —  andfffig;)  ib.;  (79^)  dg  tò  tov^a  ifìkrjia 
[z=.  M.  tìg  rijv  ngttdociav]  (<lHkd  tovóa  —  mxfmkotxìar^g)  p.  1102; 
tlg  T^r  ìxxortov  toO  a)TÒf  Mdkxuv  (<Ptkùi  ae  —  wtioiì')  ib. 
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79^  Toif  WéXXov  slg  tòv  xf*t9^^^^f*óv  {Tò  X'**^^  ^^i*'  <y«'>l^v'^*'''  — 
Sh  xcegdia)',  (80)  «^  ii)r  y^vr^ctv  <toC  XQtatfH»  (ìlatijQ  ^*di  fto$ 
—  ^QOTÒc  (fvffff)]  él;  r^i-  ÙTTarrceiTijv  {"Ara  .TfffiJ^  Ce  xceì  xàzm 
/cfjri;^  tfé'^H  —  f^fuòv  t9iv  yi^tr^r);  sii  tò  ^àmi<xita  {^0?.or  }ib 
aavròH  —  TTt^yà^  sxxf'et^  tTonr^gìov);  (80  )  tì$  r^v  fxttatìòi^KffoGtv 
{'Eatox^ev  f^^kaittptxg  —  fiaO-f^tai  aov  l.ùyé\  fìi  tà  finta  {Tò 
Tòìr  iàvdìr  qQvayna  —  ìagaijk  voovfif'rov)',  tì$  xfjv  atai^QUìfftr 
('Kt/W',u*J'os'  nrf-oots  —  TTQaxnxoli  rdrow);  fi*;  t^v  àr«fffaff*r 
(7V/I'  aa^xa  Oàxpa^  —  éariéQ  ix  ràifov)*,  (81)  éì^  t^v  àvàXrf 
iptv  (*Ex  T^s  *wcr,-  —  i]/ift>c  r^r  ^vfftv);  Hi  t^v  rrfvtfxoffTi'p' 
{rXfòaffat  TÒ  TTféCfia  —  tiXhchù  rpó.Tw);  H^  tà  àyia  ttòv  àyÌ(ov 
(Keeirfj  ngoTroiiTrij  —  nnu  ^to&  Ù^fòg  Xòyng)]  (81^)  eìg  t^v 
xoifii^aiv  tijg  {miQnyia^  ^foróxov  {27TftQng  fx  ti^i  &g  ^afftkig  — 
TOiV^  TTÓSag);  ìlf'jQog  n^òg  X9*^'''°*'  (^^  f^^'^if^^",  ^''''/'*'v  ~  Toì^f 
nóSag)',  ò  XQ^^'^^i  ^QÒg  tòv  TTèrgov  {Et  ffr/i/iépiOT^;  —  xofflita 
TittvtC  /!«);  to€  aàtoP  €tg  tòv  Tttìtoy  axuvQov  {Bqovoòg  ^tt^ 
ÌÌOVX&  —  fì'^àSf)  82  excerpta  theologica  et  philoso- 

pliica:    roO    fuydlov    BceOtXtiov    (Ti    iaa   XQ'^^*>^  —  '^^    *'' 
éixóvi  \^éO0  xatà  x^^   ^Trapjfoi');  (84)  tc€^1  ro«>  TQtufQodg  t^j 
ìpvxflg  (TQtfieQf^  Ibyoufv  r^i'  i/'i'X»^*'  etc.);  84*'  interrogationei 
variae  cum  respons.  et  similia         87  Màgxov  toi)  à(Txf^to0 
(Où  TÒ  IÌQaàvq>cty7jaai  —  /*iIporès  T(3i*  xaQaxbJv)  87     Toif 

fPiXi]  eh  lag  Stonoxixàg  tuQtàg  tà  f^ffg  se.  Mauuelis  Phi- 
lae  carmina  I.  IV.  VI.  IX.  XI.  XIV-XVI.  XX-XXin. 
XXIX-XXXII.  XXXIV.  XXXV.  XXXVII.  (Miller  voi.  I 
pp.  1-21).  CLIV-CLV  (ib.  pp.  65-06).  XXV  (ib.  p.  11).  CL. 
OLII  (ib.  pp.  64-65).  Xri-Xni  (ib.  pp.  6-7).  CVIII  (ib.  p.  51). 
LXIX-LXX  (ib.  p.  33).  LXXXVI  (ib.  p.  38).  XXXVH 
.(voi,  n  p.  77).  XLV  (ib.  pp.  85-86).  CLVII  (voi.  I  p.  77). 
CXIV-CXV  (voi.  II  pp.  157-168).  CVII  (voi-  I  p.  60). 
XXXIII-XXXIV   (voi.  II  pp.  290-292)  97^   excerpta 

theoL,  moralia,  apophtegmata:  tt^qì  étukva^iog  toif  àvi^Qmnov 
{TiXtvt&v  (aIv  yàq  ò  àvi>Qwnog  —  innéXéltat  xoìg  reOvét^aiv)] 
xstpdXaia  rod  fuyàkov  Baatkftov  nqòg  Jt^fii^i^iov  ('O  Ttiatsi^uiV 
T«3  xvQiia,  ifo^tìrat  tijv  xóXaatv  —  ij  tòv  ^sòv  ^  toùg  àv^Qm- 
Tiovg  T<flr  èavxo&j  xaxdóv  aìti'ovg  Xoyi^ftm;  (103^)  (Ànastasii) 
ex  quaeatt.  XVIII  p.  505  lin.  13  ab  imo  —  p.  512  lin.  18; 
(108)  XIX  p.  513  lin.  14  ab  imo  —  p.  517  lin.  7;  (110^) 
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p.  409—  p.  412  lin.  16  ab  imo;  (112')  p.  413  Un.  10  ab 
imo  — 9  ab  imo;  (113)  XVII  p.  496  lin.  10  —  lin.  11  ab  imo; 
(114)  p.  497  lin.  27  —  p.  5(X)  liii.  9;  (115)  "On  ttqò^  rò  cvfi- 
(f-^QOV  ot  TTéiQaaiìul  (Svt.Hfégfi  (pijaìv  àr^QtinTw  Trarzì  —  rtQÒ^ 
iò  (TvfiifhQov  oixoroftH  ò  ^(6g)\  (IIG)  Toif  Xgvffo<ft6ftov  (  Ott 
xnl  rijv  Ttiaitr  «iV»)»'  —  lò  ót  ^^(t^tQÒv  w,  «xwr^«v'  fxr^^/iov)', 
(116  )  Kftfakatn  TTf^l  ^inv  àva}fta),tag  fx  toP  àyhv  éVayytXiov 
('4/*^v  ki'yoì  (fiilv  Sri  xXaécere  —  du  éytvvì^^ì]  dvv^goinog  elg 
TÒv  x6<TfiOì');  (117)  roD  àrroatókov  {Tote  n)MvaÌoti  èv  itù  v€r 
eeitàyi  —  axi€ìc  yàQ  nàgoSoq  ò  (ii'ng  fjfttàt')]  roP  iifyàÀov  Baai- 
Xsiov  ("SèffTieg  yàg  ol  iv  roTg  TiXovffioii  xceO^féSovre^  -  T?]ff  fcoi); 
i)utòv  xait7xttyó}it^it)\  (117^^)  Toi\  X^imoarónuv  ("Qrj.ttQ  yàg 
7)  jùHv  TiXovaiuìv  Màtuìv  —  xaì  aviuvi  xaiexàkvil'i-v)]  (ib.)  2fQàx 
{NfXQt&y  axQì.ffto^Q'  za  ÀapirrQà  Tod  na^óvroc  ^{ot*  —  tfairo- 
jtéì'iav  <Tra<f Otiti v);  (ib.)  sine  titillo  ài  i^vijzcài'  ùià^iòv  —  àvtx- 
tQff/óftfìot:  (ib.)  8.  tit.  apophthegma  ApelHs  (%TéXkflg  ó 
tàyoàqoi;  iQuìtì^Ong  —  oòx  tfSfi^xe  yào)  Io.  Stob.  Fior.  ed. 
Meineke  IV  p.  27  n.  60;  (118)  6tt  Sh  Ttfiar  à^eiijv  x«i  xoXà^eiv 
xaxìav  éx  roO  fùayyf-'Juov  CExrroofvaoviat  ol  rà  àyaikà  —  àvà' 
Gicc^iY  x^iatùìg)]  (ib.)  %oD  àrruatùlov  {Otàé  xvQiug  tMf^tTg  — 
xoka^vfJtvovg  rr^^èivj\  (ib.)  Sóktorag  {^ijfitovfit'vor  àxoXàffifjv  — 
yiVfTm  ó  óx€txog)\  (ib.)  SiQùx  iOt^x*  àixwov  —  àfittQioìhiv)  cap.  1, 
26  p.  503  (lag.);  (118';  roi)  fieyàXov  BamXfiuv  {'Eàv  oi  tté- 
ifQovég  —  àq^ii\g  ayif^i^tntai)',  (ib.)  toù  XQvaotnàftav  (Jòg  rcB 
6toi.iév<ia  —  ol  vaPra  e'niti^éfvovTt^g);  (ib.)  s.  tit»  apophth. 
Socratis  (SoixQarr^g  sgotrr^'ftìg  —  ò  (fétéóftfvoc  rthr  xrtxfSi); 
(ib.)  ngoxo7T{ov(M^  rtfioìfurì^<;  àgftfjg  —  xax(a  Tja^Qi^aCa^tiiu)) 
(ib.)  10^  aÙTOÙ  {àqógr^Tog  yCvttai  xaxta  —  ÌT¥avovfié\'ìj)',  (119) 
6ti  fdxoXog  fj  xaxia  xaì  SvanÒQiajog  fj  àgòrìj  tvO  tvayytXiov 
(ÉiaiXi>é%f  ótà  jijg  (Xiéif^g  TTvXr^g  —  xaì  ttoXXqÌ  éhlr  ol  èhfQ' 
XÓfifvoi  ài'  ctùxflg)]  (ib.)  toO  àTxoctòXov  (Ilùaa  ncudiia  ngòg 
fxèv  TÒ  TTtxQÒv  —  ót'  aùrfjg  ytyvfivafffuvrjg  ànoòÌdmaiv)\  (ib.) 
^6Xmvog{  ErTTtv  òóòg  —  fp;ffrf«  ék  Trv^ué'ra  Hàov)',  (ib.)  2étQ^x 
COóòg  —  &óov)  cap.  xce\  11  p.  509  (I.);  (ib.)  rof  ^tnXóyov 
{BQÓXf^iQÒi'  TI  TTQày/iia  fj  xaxia  —  àgèvijg  futaàoffvat)',  (ib.)  vaif 
aUxod  {^vaXìjmov  ^tìv  àya^òr  ~  oÌ  TiXétaToi  xaì  ÌTTtirjStiot)', 
(119'')  toif  aòtoif  {Ugóxftgor  ^  nort^gia  —  ij  éiiò  ioi>  xQtdjovog 
àvaxÓTiteaO^at)',  (ib*)  toO  X^vffoctófjtov  (UoXXh  ftèv  f.àuvi)  r^ 
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xaxite  —  :Tfgiy£v firmai  t^v  rjéovd^T)'t  (ib.)  to0  ff^i  xÀXfiax9\ 
{Kónta  nvXléi  xai  fióx^o}  —  tv  fila  xai^O  ^rtf}   ànoéUffat); 

(ib.)  JmyévuV';  (i^ittqa^  rrniè  JliJ;(rov  —  tXéyfv  dr^/^wntir  J*!^- 
rfiV);  (120j  rr^^i  t^tkavn'ai  tofi  fVftyYfkiov  (*0  yi/ùt  Tt]v  ^'rxi^v 
aih'oÙ  —  fk  fewi^»'  aiiói'tov  ^vkd^H  aén^v)',  (ib.)  to<»  àrtoaróXov 
{O^X  ò  éavìòr  ovitaròùv  —  6  xvgtog  <ri'riò'Ti^<riv);  (ib.)  ^óXmro^ 
{fJàg  fti'i^g  ^aivfrat  tavrù  Sixfetog)^  (ib.)  rot»  adtoC  {'E/xaìftia- 
^é'fft)  <r*  —  xai  ftìj  fa  cà  x^*^^^)*  ^*Q^X  (''***»*o*'  —  54719*^*1) 
cap.  XC,  30-31  p.  518  (I.);  (ib.)  toi)  BéoÀóyov  {ITàvre^  èafiiv  *«^<r«- 
^*rf  —  itoJi'  (Jè"  fV^^orpiwi'  ùxQt^e?^  é^fraatai):  (ISO^'ì  s.  tìt.  ^rii- 
fitèfitv  àkXi]Xoii  Tìvtvfiaìtxdi^  —  fft?.<xóf/.<fot  ftdJLÀor  ij  ^iXavroi* 
(ib.)  rot^  XQvffoaióftov  (Y>  /i^  xaiaófxófifvog  énò  top  àótk^où 

—  xtti  rtikd^-  ffti^<&);  (ib.)  <PiAo)ro$  (0(  iott^oDi'  ftóvov  —  xaxòv 
ijitfr^diù<iVCi)t  (ib.)  n).àxiMi\Qi  (Tò  è^aTfaidcOai  adiòr  é<f' aè" 
TO0  —  TTtàg  oó  déirór)]  (ib.)  toO  cnhoO  ("Orai'  xaiayfXàaM^té'ir 
xtt'tav  —  Stccv  .T«du*v  oé  ytrtàaxojiitv);  (121)  Afciat<f^or  {Oèé*Ì{ 

—  6(/'«rai)  fragm.  LXXXV,  Diibner  p.  66;  s.  tit.  Orti 
i^iif^iìg  ti  àotoiov  etc;  (ib.)  nt^»  roti  Jz<  o^x  àfì  td  TrXfìt 
àgtiSzov  top  ééayyéXiov  CAvaflXiìlfag  ài  tJée  xoi>g  ^àXXovvag  fi 
ótùga  rn>roDi' —  nXf(ov  ttczitw  ^/^a>ljlcr);  (ib.)  to«J  &TOfftoAor 
('£v  éxxXi^cia  OiXoì  —  1]  nvgiovg  lòy^vg  £r  yXiàfrCìj);  (ib.)  J^x^a- 
TOt'f  (Wyfti>òr  ;-r^,r^^^(i]/fa  —  (f^Io  ^^ax  *»•  /lo'x^w);  (121*^)  JSt^ùx 
(ir^fArcTtfv  —  /j;ovTn)  cap.  k'  3-4  p.  606  (I.);  eiuad.  U,tò 
€i>òg  ffvvétoif  —  e'v  ràxff  (discrepat  a  lect,  lageriana  cap.  te:, 
6  p.  506,  cfr.  ed.  Bom.  a.  1850  p.  180G,  t.  IV);  (ib.)  rol» 
fAeyàXov  BaciXfiov  {UoXXaxtg  yàg  ó  tv  ttb  fit'cw  fiix^òr  —  ér 
à^MoYta  TÒ  neii'  xttrogO(i}ffavfog)j  (ib.)  roti  a^oO  {'Ev  àuiXXat<^ 
aovì\Qctlg  —  éx<àv  ttJì;  àfka^iìa^)  Boiss.  Antcd.  gr.  I  p.  31;  (ib.) 
TotI  OtoXòyov  (KQtCaCttìv  òXtyoxQÒviog  ^aatXt'a  —  xai  sioXXot^  ffxó- 
Xfivg  òX(yov  ^dtg)]  (ib,)  roD  XgvffnaTÓfifìv  {O^tto  fiérgoì  riDv  Ótéo- 
fié'i'uiì'  —  éaif'tXffa  tf^g  yrw/Jij^*);  (ib.)  IlXàtunog  (To^  nXé(ori>g 
^iov  ifavXoxiquv  —  :iàrtr^  TràvtM^  TTQoaiQfié'ov)',  (122)  ìcoxqù- 
rovg  (UQoatQti^ov  fi^iQiov  §(ov  fiétà  àtxmoaévr^g  —  fitta  àài- 
xCag);  (ih.)  9.  tit.  apophth.  Dernosthdnis  (Jj^fioff^irr^  ^eenxa- 
fifvog  tira  óijtayo)yòv  —  ?ò  óè  sv  fitya)',  (ib.)  Ué^xX^ov  (7\Bi»' 
-^óéwv  rà  CTiariétcna  yivófiévct  liàXtCta  w'p7r«);  (ib.)  s.  tìt.  duo 
apophth.  Alexandri  [a  UXe^av^Qog  àxoihag' Su  da^tìog  —  où 
fofiéixm  noXXà  rrQÓ^etTa]  h  *0  cH^òg  xoO  xcnccaxórrov  X^yovrog  — 
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ótòtJéi  xaxà  —  *x  TOi)  o/xow  aE)nj<7);  (ib.)  s.  tit.  E%O^qo0  àet^^ti- 
TQ^cov  —  xvvò^  (ìia^tQH\  (,122  )  0fOTitfiTiT(ìv  (^TTOì'tón^f  tàg  titv 
?X'J^e«S  àhyoxQoviovg  notétcì^ai,  tài  di  àydnag  noXvxffo^'iovg): 
(ib.)  Jtoytrvovi  (Ntx^òy  —  tffnv)  fr.  36  Mullach  (II)  p.  302; 
(ib.)  EÙQtntiàov  CJ/iavTfg  —  ytrwaxQfiév)  Nk'  fr.  1042-;  (ib.) 
s.  t.  "ShTTTéQ  ò  oivoi  TTaàft  Xv/Tog  —  fXéra^dXXét  iig  X'^Qdv  \ 
(ib.)  TO0  ttÌHofi  {Othé  €v  ix^viTi  ywi'jjv  —  à^eri^v)  se.  Sexti 
Pythag.  aent.  1,  Mullacb  (I)  p.  522;  (ib.)  ^oìxQarovg  {Athò? 
ij<òv  nXovfftov  ànaiótvTov  ì(fìj  ìéoi}  ;j^t'(r/>t'»'  «rffwrijToJoi*)  ; 
(ib.)  oivotiSovg  <sc.  OIvottìóov}  ('Ogtòr  itttQàxmv  fti^Ua  — 
«fi»'  òi  à^uiiPiMìv  finluara)  Io.  Stobaei  Fior.  ed.  Meineke 
voi.  IV  p.  285,  222-223;  (ib.)  s.  tit.  Tò  xukùg  *>**'  ùUya 
nokò  ttftmrfQoy  xò  xaxtòg  ^x^o'  ttoXXù  ;  (123)  nXotnd^x^^* 
(UqX^^  ^^^  énnr^òevé^  TrQdog  elvat  —  atyaXQ(fqtov)\  (ìb.)  Ji- 
ftoxQÌiov  (IIqìv  t^fidtfr^g  liij  fit^fAifm  —  xctì rnxe  fTTÌTfftet)  =  sent. 
Sirach.  cap.  ta  7;  (ib.)  s.  tit.  "Airiftai  ov  leSr  nolkon-  (.lóvot*  — 
àfìCfTrtav  ò  /ttu/io;;  (ib.)  s.  tit.  ^oixgdtjjg  ànayyHXa%'ro^  at^red 
tivòg  —  fiì)  nagóì'ta  Io.  Stob.  Fior.  ib.  p.  288,  250;  (ib.)  a.  t. 
{yéotJogiiv^éVog  Eòginiòr^g  uno  iiroc  —  f^t'tpvyov)  Io.  Stob. 
Fior,  ib.  p.  284,  214;  (ib.)  Si^ax  ("Or*  énò  àTrgoaóoxi^zùìv  — 
XQti<T%6itQa  xal  x^^i^ftoi'a);  (ib.)  roìJ  uitto^  {TSiv  «Hi'xoiJ»- 
twv  àrraywYurtijg  ò  (fOòvog)  Io.  Stob.  Fior,  ib.  p,  291,  11; 
(123^)  tov  utydXov  BaffiXtìov  (Ti  òpy^5  à^QovéCrtgov  —  fffv 
iniàei^diJL€Vog)\  (ib.)  Sé'^rov  (lo^òg  ànj^  —  aiyd)  ^  sent.  4 
Mullach  p.  522;  (ib.)  s.  tit.  rXiàaci-g  fndXtata  TTftvtaxoC  — 
xccTuyeXaaO^flg  ;  (ib.)  ^foXóyov  {0vXwv  Xaytoovg  —  rcDr  nfìiey- 
jtinrcuv);  (ib.)  %o€  aùco€  ('Avi^g  ÒTTVtbÓT^g  —  rtòv  TTQayftdttov)  \ 
(ib.)  SiQàx  (Kgf(Ga(av  —  //*/iovov)  =  cap.  X\  17  p.  514  (L); 
(ib.)  toO  aùtoP  (Te'xvQv  —  ^dì'crtog)  =  cap,  Xt;\  16,  18,  19 
pp.  518-19;   (ib.)  %o0  Xgvaoaióitov  (UoXtà,  od   rgt'x^g  Xtvxaì 

—  Vt'Xfl^  àQttai)',  (ib.)  TO0  aùvoO  (Mtjve  yégùvxa  ótd^akXé  — 
àXX'  iv  Tfj  óiaifoqa  ti^*;  yiw^jyc);  (ib.)  toù  ^éoXoyov  (Jó^r^g 
àfi  ^QÓVTt^e  Tìjs*  cetoìriov  —  nagoCca  ìpfvSftai  xa^^/nigag)  ; 
(ib.)  TO0  XgvGoatóftov  {ETjrfg  yàg  éTiig  à^iiafiaróg  %tg  ^aat- 
Xixoù  —  òXfya  TTQoUfie'vùìv);  (ib.)  EóaygCov  {^ìaXfT  àSn  —  oùx 
àxovatig  à  firj   J«  )  ;   (ib.)   toV  aùtoB  (*'0  /i>)    *>éXftg   àxovHV 

—  yXéaor^g  fiiyttg  xivóvvog)\  (124^)   Ethxit^xov  (FXtbaaav  — 
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àxovtofuv)  =■  fragra.  142  p.  29  Dùbner;  (ib.)  *Jydì^<orog [^  oùx 
f/v  év  fiuti  ifO^óvoi  —  nsqvxótH)'}  (Jb.)  s.  tit.  apophtb.  Àloxtin- 
dri  {'AX^avd^os;  h  fi(tni?.tì>:  aìxfiulwttwg  Xafiiov  —  {tnò  yvrrw 
xfòv  fjzifj\/i]vai)]  (ib.)  ^hhationui  COQ)f]i  —  nùhv  (filov)y  soilic. 
Philera.  ine.  fab.  h2^  1  (IV  53  M)  [Maxim.  137  p.  217,  33J; 
(ib.)  nXdton'og  (A'a^/s  TjQÒg  f^yvcàftovag  oHótnùì  iVijJfrxfr);  (ib.) 
UytiO^oìvog  {Tòr  (Ì^;;oi'ra  r^tòìv  óh  /*f,uii^(r«?«/  —  oi>x  àtì  ÙQX^i) 
125  xuO  0tXff  Hi  TQavXòv  (Tùiv  TQavlkoQ/jfitov  —  ééró^oìv)] 
(ib.)  TO0  «iVoì»  NvxTèQÌi  'JTÌ  j(ip.>r;ieof,  xa^rjtft*}]  xr^ct^gùp> 
SfiXìj^tj  ÒTtò  éùi'ovxov  '  iQojtt^^HCa  9  òXecag  <?)  Ty/^  ("Jv^^ai- 
nog  o^x  àr^fiomog  --  òìXeaéi)  Anth.  gr,  Didot.  voi.  Ili  e.  VII 
n.  16  p.  567  ;  (ib.)  toO  aòto&  eìg  sìxóva  toO  àyiov  àrroaióXov 
•i^taitd  (  Euovovg  ò  f^fofi^g  .  fi  tfà  xQ^^^^v  "fp'  (ìXìttmv  etc.) 
ib.  ix  toO  ysQOi'TixoD  (Ttgiai'  rtg  ixà^r^io  fv  civaxtà^ì]Ttx& 
tóma  —  ó  ju^  uQÒg  «i>ràr  <i»'#e;fó/«)'o>);  (129)  apophth.  s.  tit. 
JS&r<  rig  t^v  fiéydXoìV  àrógé^v  —  xal  órav  fi^XXij  i}  ATrót/aatg 
«^o^rjvofi   xar'  è/toP  ib.  sx  to0  ttqòtov  fit^Xwv  rdav  ^>tcDv 

TÓ0  àyiov  x/foAo/rti' =  T,  12  (M.  37  pp.  472-474);  adscripta 
est  explanatio  interlinearìs  131   toC  àyCov  'AittftXnxtov 

ncQÌ  ToP  jH^  ànoyiyvfbaxftr  {'A(hX(fòg  ijTzr^ihfìi  èirò  rt]c  ;to^ 
V€iag  —  ij  àfuXijau)(.ifv  tijg  ìùUtg  abni^giag)  et  (135^)  fx  ror 
yeQOvuxoO  (rtQtov  rtg  tcàv  fttyàXotv  ént^fiàg  —  i^é'xf^to  atHòr 
ó  X9*^^^?)  ^^  Amphiloch.  ex  orat.  de  paenitentia  (quam  non 
affert  Migne  39)  p.  ICX)  lin.  6  ab  imo  edit.  Paris,  a.  1644 
—  p.  113;  snbic.  (138)  àXX'  fxfìrog  oó  /iét€róij<rtv  —  avidi 
i)  dó^a  éig  roùg  al&vag  àfii^v. 

Chartac.  cm.  13,8X10,8;  ff.  1  (vac),  l'-2,  2'  (vac)»  8-14,  14' 
(vac);  1-32,  32'-33  (vac),  33^-31,  34*  (vac),  35-95,  96  (vao.),  97-138; 
8.  XVI.  F.  1*  titulus  cod.  italica  ezaratus.  F.  2  Bi^Xtov  éy  tf  ne^ii- 
/oiTrt*  lìokxlXttt  ixXoyal  in  dìtttpÓQiay  y^ùfàuìv  ovx  oXlyuìy  t^toXóyùif  xal 
tfiXortntfotfj  xofiia^h*  éy  tjj  Tte^Intt'vfJt^  itaXltf  4^  iiàrci;  nuftà  mv  kvqov 
4'^ttyxiaxov  tixxtdft  TjQtuTOTtriTjù  M&aaìjfrfi:,  vlnv  tov  fvae^ovf  e»'  Uqevoì 
xopoi;  '£iiju«>'orijA  /opoeniffxorrotJ  rj^noi»  ^ixcXia^,  ù'of  tiù*'  evytyùy  rr/f 
KoXaaaaivy  yijaov  xal  nóXewi,  otisq  xj  aj  ixXaftnQÓTtjri  àovXixòg  Ttgotrà- 
y£t^  Ixersvtoi*  aè  aaiii^to^  xal  yilwriJpwnwf  dé^tta^ui  jovro-  iny  ye  rjyeì'' 
9&nt  hÌv'  à'ytt  fwr  Art/iffrwf  tfovXwt'  f«"»i'  naQfi  aoi  dfìieixearnte  :  f.  138 
imo  marg.  mftnus  Altera  scrìpsit  f)  x";  (pQa^'Xiaxoi;  axxi^ttq  znv  i^/na' 
yovrjX  ^tit^ertioxnTiov  Qoàtnv  rio?  JTporoi*oTrtpio((f^  xal  jìQotoTttmù;  xni^nXìxòf 
fÀfaijfìj^  ti;  atxeXiac  ix  TtoXX^c  eis  ri^y  ftnofftoXix^j^y')  xaSé^gay  Tiqo^vfilttfj 
roì'io  tò  pi^Xi(oyy  jioXXtà  Tiòyo  {sìc)   xal  éanayrj  avyuìai  ex   Twr  àyar»^ 
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Ff.  33%  84%  138*  qu&edam  cuuscrilillattt  suut.  Pristiuoe  uotae  nu* 
merorum  VAlOe  inordiaatae  et  iacompositae  apparent.  F.  1U8'  'Ev 
tùiàe  ^b^Xittt  t£aitf  xerf.  262  |  £/fe  (ftXht  ^^//'  (=3  138).  Àdiect&  suut 
trìa  folla  vacua  lu  principio,  quatuor  in  fine. 

3557. 

1  (^[auuolis  Moschopulì  grazmxiaticae  artis  graecae  me- 
thodua)  ab  initio  uaqu©  ad  v.  rò  teiifipófiévov  '  voO  texvìpO' 
fitvov  p.  155  ed.  Basii.  1540;  cfr.  codd.  2G39  et  2881. 
93  (eiusdem  2xfàoYQa<fice]  Kvgtf  irfloO  ^Q^at^y  ó  i>th^  rJ/iwP 
6  àanÓQùjg  sùóoxijaag  ié%Oi\vat  ix  tffi  àyCag  Ì>éot6xov  —  x^o- 
viun'og  ób  xal  oÙQavitiìvog  xal  fiotrx^onvog  7  xai  fiéya\  Paris.  1545 
ap.  Eobertum  Stepbanum. 

Chartao.  cm.  28,7X21,6;  ff.  i  (vac),  1-90,  91-92  (vac),  93-216, 
I  (vac.)  se.  quatern.  <«')-erf'  -}-  quinio  tt'  -\~  fL  ili  sign.  t^>  Ff.  1  et  93 
essbat  formula  arabica  hi  —  smi  ^llahi  etc. 


3558. 

"Man.  Ohrysolorae  Erotemata)  ^g  Tròaa  dtmQoOvTat  jà 
tìxoai  ibffffUQa  -/QÙn^iuia  —  Tu  iaó^nvov  roi'  ò  yévófitvug 
voiK  Cfr.  ed.  Rhegii  Lingobardiae  =  pp.  Aiii  —  Qiiii  ed- 
Ferrar.  1509. 

Mcmbrao.  cm.  9,2X7;  ff.  i,  1-82,  83-81  (vac),  8fi,  85^  (vac.J; 
s.  XVI.  lu  fol,  I  iuverso  ordiuu  disposito  legimus:  Stipulare  idem 
quod  inierrotjare  |  Varrò  de  re  rtuitica  j  nam  qui  alìquid  emunt  èiipa- 
lantar  an  nint  viciu  »it.  Altera  maaus  f.  81*  addidit  graecarum  litte- 
rarum  ordiuem,  f,  82  quaedam  latino  conscribìlUrit  de  Utteria  gr&ecid, 
f.  85  Spirito  zeniih  \  in  virtude  fondato  l^edepouertato  |  Vapercosso 
non  {  ae«fnarito  \  Cttacri  ^sic).  F.  1  imo  marg.  vestigia  apparent  atem- 
matis  cuìusdazn. 

3559. 

1  awaywy^  Xt^Boyv  avXleyeTca  ix  diatfógoty  ^t§Xi<ùv  etc;  cf. 
ex  gr.  cod.  Laur.  Conv.  Soppr.  14G.  In  tit.  marg.  'Aì^oviov 
fiovnxoi).  39G  Gracula:  a  122  Antb.  graec.  app.  e.  VI 

pp.  487-88  (Cougny);  h  (396^)  149  ib.  pp.  493-494;  sequitur 
Orpbic.  fragm.  49  p.  169  Abel  CSì  dvu  Xì^toSg  vit  ixì;^tiXh 
(foT^e  . —  àtigóftii'og  TitsQvytffOi)  397  ótàygu^i^ia  ntgl  twv 
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rroionjrwv  rtòv  TecaàQuty  atoixtitiìy  '  xa^mq  ò  er  òytoig  JB«- 
aSXfiog  i^iiysto  iv  cfl  rérd^ri^  aòroC  òfiiXia  ib.  de  initio 
et  fine  temporum  anni  (ly  fa(ìirij  tgorri^  àgy^èTat  fif/vl  ff^Q^ 
xa   etcO  397^  metbodns  iuveniendi  pascha,  ciclum  so- 

larem,   lunarem   eie.   onin   diagrammate  398^  rt^i  àtl 

yr^rai  noia  &Qà  éffTì  cum  diagrammate  399  iqfir^v(^eiay 

Toi'  TTOtttfVixoii  TTftaxnli'**'':-  i)yovr  avrceTrrtxòr  —  àrrttQaXXàxTOtg 
xaì  nt)  TTTcetfTrjg  noti.  ib.  avvoìffn;  àx^t^eaidtt^  lijc  /V/*w/iiJ- 

Tor  iJiieSv  7t(<fTfoìs  {Jlévre  flcl  negi  t^v  àyiccv  TQtdSre  —  xaì 
nàvxr^    xoO    nvfvufero^    ^tnffrfXlóttfrov)  399''    excerpta 

tbeol.,  phyaicai  astronomica:  a  TtfQÌ  rtav  errò  &€o€  Xt^ofiéttav 
{Tb  &eTov  àjrXoffv  ^ati  —  Sr^fiiovgyògy  xaì  tdiv  noiftértóv  rroi- 
jwjji')»  ^  (.400)  ;Tf^  r(3>'  cu>f.tanx(Sàv  ini  Otod  )rfyoft^vuìv  ('EnfiÓi^ 
7T?,sT(Tr€e  TTfQÌ  &éOi}  —  Td  re  tfvatxà  xal  àStd^Xì^ra  TTà-&r^)y 
e  (400^)  ntol  yojròs  tivqòù:  tpaynait^Quor  i^Xioi*  Tè  xal  atlijvì^g 
xal  àar^ùìv  (Tò  7z€g  i'v  tiòv  TiaffaQùìV  aToixf((àv  etc.  f.  401* 
nf^l  rtìtr  ìjitA  TrXari'j.oìr,  ttsqì  exXftifttox;  ì'^Xiov  et  TtfQÌ  ixXfi' 
il'eoag  <rfAij)r;c),  d  (404)  nt^l  ròir  ó'  o'ro/;c«'ujr  ib.  chronolo- 
gica  {^vrdóovTai  tà  Ìti]  o^frooc  &g  ÒTTQritaxvm  .  ano  àSàfi  etc. 
—  ÙTTÒ  xMvorav^V  l'CTiWBW  Voìg  ^for/tXov  hS.  *',  hìj  <fX'  .  6/noit 
/n;  ,erff><T':  manus  rocentior  addidit;  àrrò  ót  &$o(fÌXov  vf^g 
etQì^ftsvr^g  M.  l'mg  ìoì(avrov)  xo0  naXmolùyov  ivo,  i^'  ^?;  yf; 

Chartac.  cm.  26,2  X  19,8;  ff.  1-404  =  qualora,  a'-r  -j-  ff.  xv 
sìgn.  >*«';  s.  XIII  (f.  39G  'JDrc^»u5i;  rò  naQÒy  Xe^ixòy  avt'  »>«w  tiyita  if 
Irei  ,ffi;/Htì'  <1291;).  Verba  laud.  f.  1  «jtoWou  fiova/ov  sunt  !*•  manus. 

3560. 

Lexicon  graecum.  Incipit:  **JnrrTf>  W[SSS  \  drtv  /j  ■■■i  | 
(iXnfiict:'.:.'-'^'-  etc;  desiai t:  *C(//*<r;**Voi'  .  ^gaó^cog  ytvéfiivov  , 
'SÌU'Oìvrxózeg  .  fuya  .  òil'iov/^ffcevreg  .  Óè  fiix(ìór.  Cf,  cod.  3559, 


Chartac.  era.  2*3,5  X  15,7;  ff.  1-236  ==  quinio  (n)  -f-  quatem.  il-xt 
4-  ff.  y  -f  quatern.  «^  -{-  £  y  sign.  littara  X  ;  b.  XIV.  F.  1  misore  la- 
ceratum,  qunpropter  tìtuH  )mec  tantum  maneot:  .-fffirrn.  I^anus  al- 
tera scripait:  f.  8  super.  TD&Tg.  avi'l^ti  Kflrn  loV  xmpoV  roi*  ,?(oci;'  trov^ 
(teat  1360)  Tittgn  ToV  rsfofnuuéfov  twv  c»'«*  /Ji7(rw»')  ;  £  65  marg.  lat. 
BXt.  4"  f'Vi*')*  *^f '^*/^Wp('V)  <^f'«f7  V,"^'P"  TtéfiTTTij  iy^xtifùf'os  irtaxa- 
fàirriQ  9vv$tn  Teaan^EaxatJixdtrj^'j  ib.  marg.  inf.  -|-  ^»7^»')i  awy^ovoT^»^ 
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(fiay  Tf^y  Ttfyiyxtntitaay^  f.  26  sup,  xnarg.  (frttvQè  tov  /ftfffoì  /^iffn«>'w*' 
iXnia,  ,io^9^Ef  tjfiùs  l(fr,at  nov  rif.  In  marg.  ìaf.  f.  23(3*  scrìpijit  1*  manas 

^ctù:  qaae  postea  bis  ab  aliis  superiore  et  inferiore  loco  rep&tita  sunt. 


3561. 

1  excerpta  (a)  ex  Aphthonii  Progymnasmat-nm  cap.  II 
àvtXttv  i]^ovkéio  —  ÓQùiat  fiftf^X^tv  (Walz  I  p.  62  ]in.  3-11); 
(&)  ex  anonymi  scholiìs  in  Aphthouium  {ó^H^np'oxé  óé  — 
gr^cl  (W.  II  p.  13  lìn.  6-7).  Sequitur  rubr.  titulus  +  ttqo- 
Ifyóftfva  Tì]g  ^?;Topix^;  -h  2  <Maxiini  Planudae)  IlQoXf- 

yóttera  zij-;  ^r^toQtxil^  (W.  V  pp.  212-221)  3  Anonymi 

schol.  in  Aphth.  TI,  5  lin.  1-23  +  Nota  10  (W.),  et  Index 
oapitum   Aphth.    Progymn.  3^   Aphth.    Progymn.    I 

pp.  59-120  (\V.)  oum  anonymi  scholiis  II  pp.  9-6S  (W.) 
17  <Maximi  Planudae)    UQo?.fyùtuva   nSr  ciùafuìv  (W*  V 
pp.  222-230)  18  (eiusdem,   //àj^-  émyroitsótu^a  tàg  mà- 

Oét^  (W.  V  p.  231)  18*"  eadem  oum  schemale  19  Her- 
mogenis  Ars  rhetorica  (W.  Ili  pp.  1-445)^  intercalatià  scho- 
liis Max.  Plnmidae  (W.  V  pp.  232-576),  quae  iiberiora  sunt 
quam  in  edit.  Walz  (exstant  et  comtnent.  in  Hermog.  cap.  », 
p.  40  lin.  3-18,  cap.  9  p.  54,  cap.  12  p.  G2)  117'  Ano- 
nymi de  figuris  apud  Hermogenem  (W.  HI  pp.  704-711) 
118  Theophrasti  Notationes  mornm,  praemisso  indice 
et  prooemìo  quod  inscribitur  OhóqQaaioi  llokvxltl  (Diibner 
p,  1  lin.  1-31)  120^  Dionysii  Halicarn.  de  composition© 
verborum  epitome  (^dì^oi'  xof  xu\  èyw  itxrnv  yi'Af  ^oi>c/*  jtie- 
?.ift6  —  Jià  tavtag  pvóntra  r«s  aìiiug:  — )  126^  Ano- 

nymi problomata  rhetorica  (W.  Vili,  pp.  402-413) 
31  Andronici  Rhodii  plulos.  peripatetici  do  afifectibus  liber 
usque  ad  verba  àxoXoviì-ft  óè  n]  /tfy«>lo(/^t'z*'«,  «.TÀor;^;  .  ytv- 
vat6vi]g  .  x(d  àXi^^fta:  —  (Mullach  III   pp.   570-577  Un,  6 
ab  imo). 

Chartac.  cm,  31,2  X  21  ;  ff.  i-ii  (vac),  1,  1'  (vac.\  1-15, 15"  (vac), 
16-31,  1  (vac.),  32-r>«,  128"  (vac);  s.  XV.  f.  9  marg.  sup.  -\-  *ve*e 
ir^cov  /^tcti  ^otjOéi  ^0»  rui(  tti^Xiw  -f- ;  16  èytavQ'  ittfSQviotQ  uq^oi  :ìt^tii 
ftltnoy  €(F/o*'.  Ordo  foliorum  restìtuendus  est  I-SO.  32-42,  48.  44-47. 
43.  49-12&  31.  * 
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2  'luìafyp  tfìi>  ^axevóvrov  tii  %i^v  ^i^TOQtxf^v  avvoilH^;  se.  lo- 

sephi  Rhacendjtae  epitome,  qtiae  usqne  ad  f.  32^  cura  edit. 

Walz.  ILI  cap.  I-VI  pp.  476-637  lin.  2  comparanda  est,  con- 

tinuatur  autetn  Ttòv  %o0  kóyov  éè  a^r^iAàitav  —  àvxì  xod  /i*r' 

f/ioi*    x«ì    T«    o/4o/«    [se,    uonnullis  exceptis   disorepantiig, 

=  Walz.  Vili  pp.  698-713];  37-47^  concordat  cura  cap.  VII. 

IX-XVII,  continuatur  nfQÌ  rpon-mv  TTOtt^ztxtòv  [=  W.  VUI 

p.  714  aqq.];  estrema  deuique,  60^-52,  oum  cap.  XYIII  con- 

cordant  5.3  rr/i-a^  xatù  là^iv  tù^v  xetfte}.aÌtDV  rcDr  ^v  «5 

Tiagóì'ji  (iifiÀiw  rrf^i  ^tjvoQtxfli, 
t 

Cb&rtac  cm.  36^X,26;  ff.  1-13,   U  (contìnet  Uctum  notulam 

XeirtH  oiJcIfV.  oiAa  étni  ninrp;  tcc  y^óìf/ayroi  rubr.},  14*-52,  52'  (vac), 

53»  53'  (vac),  5i  (vac.  et  lacer.);  s.  XVI.  f.   1   exatat  titulus  rubro 

col.  exarat.  rtegì  ^t,ivQixijg^^uyfitixfta,  postea  deletus;  scquttur  titulus 

Iosttp(h)ì  Rhactndtftac  \  ars  rheton'ca,   \  valde  tUflis.  \  ntinc  prhnuiH   à 

Frmtcisco  I  Rohortdlo  {M)uf incuti  |  edita,  f.   1*  Franeiscut   Ui^ftortellv» 

Lodovico  VaHelvitreo  Mutinenti  viro  \  tu)òilÌ9simo.  ac  doctiinimo.  '  Priii- 

ting  copy   for   Robntollus    ;sic)    ed.   of  1553  '   Alleo,    la    custodiae 

folio  Donato  alia  lììhlioteca  dal  ò'enaiore  Co.  Giovanni  Fantutzi  i7tJÌ. 


3563. 

Epistulae:  2  Phalaridia  I-VI  [VII  manns  altera  addidit  imo 
marg.]  Vni-XH.  XIV.  XHI.  XV-XXI.  XXIII.  XXIV. 
XXVI-XXXII.  XXXIV.  XXXV.  CXX.  XXXVIII-XLII. 
XLIV-LI.  LIII-LVI.  LXI.  LXIII.  LXV.  LXVII.  LXIX, 
LXXT.  LXXIV,  LXXV.  LXXVII-CVIII.  LXXXVIIL 
CIXCXIX.  XXII.  XXV.  LXIL  XXXVI.  XXXVII.  XLIH. 
LIX.  CXXI.  LXVI.  XXXIII.  CXXII-CXLVIII.  LVII; 
62  Pythagorae  II»;  62 ""  Anacharsidis  I-IX  usque  ad  v. 
ÒUyófiiov  éfQt-vTai  tgvtftlv  <sio>.  Tva  tt'  yiji;  (p.  104  lin.  43 
Hercher);  66  Chionis  I-XVII;  83  Earipidia  I-V;  SD''  Hip- 
pocratis  I-V  [VI-IX  manus  altera  addidit  in  marg.]  XI- 
XVIII.  XX.  XXII;  112''  Heracliti  IX.  I-VIH;  124  Apol- 
lonii  I-XLII.  XCVIII-CV.  XLIII-LXII  nsqne  ad  v.  Tire 
Tài^g  p.  122  lin.  10  ab  imo  Hercher,  LXIII-LXXVII.  CVI- 
CIX.  CXI.  CXII;  143  <Pythagoreorum>  III,  XI.  XIL 
IV. VI;  162"'  Musonii  I;  156^  Diogenis  I-XXIX;  168^'  Cra- 
tetis   I-XIV;    172   Platonis   II  fragm.   (.tc5^  X9^i  —  diEtàog 

1.1.  S6 
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d/tyoM'  p.  404  liti.  27-41  et  /ittyiaxrj  g>vkax^  —  vt'ov  yfyovoro*; 
p.  496  liii.  2-7  Hercher)  I.  IT.  IV.  V.  IX.  X;  182  Bruti 
I-XX.  XXXI.  XXI-XXX.  XXXII-LXX,  Mithridatia  epi- 
stula  praemissa. 

Chartac,  cm.  20,7  X  14,2;  ff.  i-vii  -f- 1  (vac.).  1M96,  196^  +  I-IV 
(vac);  s.  XVI.  f.  1"  continet  indicera  ab  altera  manu  exarattini  et  mi- 
merorum  aliquot  ootas  litteris  graecis  et  sigaìs  arabicis  dxpres.sa9. 
f,  196  manus  ree.  scripsit  nui'jlÉXeyoy  Xav^éytiof  o  Ae;'«rof  nge^àrnveii 
irti  tijf  lìovbìria^  fri;  ttjtò  rf;<  /ptffroytrf/fts'  ,«Jf,^i^  (sic).  Curn  hoc  co- 
dice cìt.  cod.  Lanr.  Conv.  soppr.  153  ap.  Festa  ia  '  Studi  ital.  di 
filol.  class.  '  I  161. 


3564. 

1   TJlpiaiii  rhetoria  praefatio  in  Demostbecis  Olyuthiacas 
et  Philippioas   oratioues  6  Demosthenis   Ol^Tithiacae 

orationes  cum  <Libanii>  argumeutis  29  eiuad.  Philip- 

pica   prima  ab  initio  usqne  ad  v.  fX7iS€vò<;  òjtoi;  efUTToààtv 
nletv  ini  TÌ)v  èxelvov  x^Q^^   '*A*'**'   àv  ivd<ò  xaiQÓg  (Voemel 
p.   24  lin.   14);   praemittitur   argumentum   (Libanii) 
32  eiusd.  Philippica  quarta  (in  cod.  dieta  secunda)  43 

eiusd.  oratio  ad  Philippi  epistulam  46^  eiusd.  oratio 

centra  Androtionem  ;  praemittuntur  <Libanii)  et  Anonyini 
(Voemel  pp.  307-309)  argumenta  62^  eiusd.  oratio  in 

Midiam,  (92)  commentarii  facinorum  Midiae;  praem.   (Li- 
banii)  et  Anonymi  (Voemel  pp.  2G6-267)  argnm.  109'' 

eiusd.  oratio  de  corona  ab  initio  usque  ad  v.  ifóte  rf'  ti 
fiov/,e(Tt/€  óóte  ttùiù)  TuOcQ  .  àXX  snHtf^i  ijai'f(ìuti  (Voem.  p.  144 
lin.  25);  cum  Anonymi  argumonto  (Voem.  pp.  116-117) 
129  eiuad.  oratio  in  Aristocratem;  pr.nemissis  Anonymi 
(Voem.  pp.  323-324)  et  <Libanii>  argumentia  156  eiusd. 
oontra  Timocratem  ab  initio  usque  ad  v.  ròv  à'  dvSfi%i>ivìct 
i\  ànax^é'i'ta  tìr^advtcùv  oÌ  i'vàfxa  év  ttì  JiUm  (Voem.  p.  389 
lin.  11  ab  imo);  praem.  Anonymi  (Voem.  pp.  362-3ti3) 
argum.  Singulae  orationes  instructae  sunt  Ulpiani  enar- 
rationibns,  scholiis  margln.  et  glossis  interlin.  Enarratio 
Ulpiani  prostat  integra  in  PUilippicam  primam  et  in  ora- 
tionem  de  corona,  quae  sunt  mutilae;  desinit  contra  in  vv. 

Sluéi  UtU.  di  /tlot.  clou.  III.  S8 
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i^  éè  ànayoìyij  ém  rtìv  xXentAv  (Francoforti  1G04  p.  823 
lin.  28)  in  on&tìonem  contra  Timocratem. 

Chartac.  om.  34,1  X  16,1  ;  ff.  1-177;  s.  XIV.  Quateroìone*  «J-K* 

-|-  f .  1  BÌgu.  (C  f-  quatern.  x'-nt'  -j-  f.  1  sigu.  x?':  intercìdit  unam  fo- 
lium  post  f.  29  in  quaternione  tf,  sed  textus  oallam  habet  in  eo  qua- 
ternione lacuuam. 

3565. 

Hesìodi  Opera  et  Dies. 

Chartac.  cm.  11  X  7,5;  ff.  i,  T-v  (vac),  1-61,  i-i^  (vac);  a.  XVTl 
manu  eleganti  sorìpsit  Àrmand-Jean  Lo  Bouthillier  de  Banoé  (1626- 
1700).  In  folio  integumento  adglntìnato  ce  petit  ouvratje  e$t  tcrit  tout 
entier  delamain  de  m.  UhoulUlìer  deRancé,  alage  de  14  ans;  i7  aetè- 
depuù  lectìehre  ohhé  et  re/or  watcur  de  laTrappe.  TituU  pagiuA  (f.  1) 
aureìa  mbrisque  litteris,  imaginibas  pìctis  et  stemmate,  ut  TÌdetar, 
librarti  ornata;  f.  i  exhibet  notulam  nuUius  pretii,  quam  gaUtco  idio* 
mate  manus  recentior  eiararit,  de  Hesiodi  Oper.  et  D. 


3567. 

Troas;  poema  neohellenice  exaratnm,  cODstat  versibus  pò- 
liticÌ8  11074.  Incìp.  "Etìjv  toTg  ikkilvoig  ficcaikeùg^  s^eviKÒg 
àrÓQeìog,  |  nXovffiog  èg  TravevrvX'^c  x^Q^^  <^*  ^u'^/ir;J(J»'6ov,  ( 
oiriog  {)7TÌ\^x^v  ò  TTaifjQ  to&  ka/ÀTigfìi}  àxtX?'t'aìg.  |  ffxf  èg  xaì 
àveì^'tòv  TÒv  ìaao0v  èxelvov.  |  tòv  rrdyxakov  ròv  ei^/io^yor  eó- 
yevixòv  etc.  desin.  fiu?  6  xócfiog  ÒXinat  àvaToXfjg  xal  <JfJ<n^s,  | 
ot  {ìirèQ  èxaivr^g  órofta  oiiui  àra^é  ftdti^v,  \  xal  nàhr  yà^ 
éiÓTita^^v  7fa(tà  ti]g  ^vyaiiJÓg  iijg,  \  ye'yove  ^X{t(.itg  qofifgà  xceì 
itjfiia  fieyàkì^,  |  dnroO  nokkoòg  tijv  txlaiav  ;(^o>*niff  ot  ékXrj' 
viótg:  -^ 

Chartac.  cm.  21,4X16;  quaterniones  «'-xe'e=ff.  1-223,  223 ««, 
224-231;  teraio  X'  in  quo  interciderunt  il  extrema  folia  =  0*.  232-238, 
2y3''-ii  (vac.);  8.  XV-XVI.  In  integura.  TPa.41.  Adiecta  sunt  ff.  ni 
in  principio,  quorum  in  secundo  verso  manus  recentior  notul^^m 
adiecit  de  poemate.  In  foUìs  adglutinatis  sing^lis  oporculia  insuni 
latine  et  italico  sententiae  quaedam  Ogni  8ui>erchi'o  rape  et  Couerchio;  \ 
Citi  troppo  corre  spetvu  Bcapuccìa;  etc.  F.  1  imo  marg.  Iute  liber  ett 
Mon^  ff**  ealuatoris  bononie  siynatas  7  Inuètario  aiiò  N,^  21  \N.^  21  ox 
corr.;  1^  m,  Utera  H),  Ciir.  Krumbacber  Getchichte  der  &ys.  LiU,  p,  431 
(§  249  Anm,). 
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3568. 

1  index  lib.  I  de  bello  iudaico  losephi  Flavii,  ab  ìnitio 
usqne  ad  v.  Smog  ^Qodrog  xaì  xàffaw^  dSoXotfóvt^aav  xeeicaga  . 
xal  ola  xdatTiog  irtovèaia  è'rrga^ev:  -v  Dindorf  p,  2  lin.  11 
ab  imo  1^  indices  lib.  II- VII  eiusdem  operis  4^  ex- 
cerpta ex  Antiquìtatibus  iudaicis  losephì  Flavii:  a,  lib. 
XVm  cap.  ni,  3  p.  699  lin.  9-20  Dindorf  (ririxai  óij 
xutà  jof>%ov  —  TÒ  yiUov);  h,  lib.  XVIII  cap.  V  [VH]  2  p.  704 
lin.  9  ab  imo  usque  ad  p.  705  lin.  11  Diud.  (Tmx*  Sé  ròiv 
iovòaCùìV  —  ravTTj  xTtvvvToct)  4^  nomina  mensinra  apud 

Eomanos,  Graecos,  Aegyptios,  Hebraeos  5  losephi  Flavii 
de  bello  iudaico  lib.  I-VII  119^  Flavii  losephi  vita 

(pp.  793-833,  voi.  I,  Dind.)  132  Philonis  ludaei  de  vir- 
tutibus  et  legatione  ad  Caiura  (pp.  546-6(X)  voi.  Il,  Lond, 
1742,  Mangey). 

CharUc.  cm.  29,2  X  22,2;  ff.  1-131,  131"  (vac),  132-160, 160'  (vac); 
8.  XIV-XV.  Soripserunt  duo  librai!  :  a,  ff.  1-131;  6,  JT.  132-160.  £  119: 


IC 


NI 


XC 


Kà 


-|-  £TavQà^(pd*)iffri  rùy  y^a^óyzwy  tò  a9éyoi  -| — |-  -| — | — |- 

3628. 

1  ix  TO0  XQovoyQctif^QV^  MtxaijX  ro0  Flvxói  {(ryh'iacxe  àyaniqtì^ 
ÓTt  xa&à  ffT^(pìr>  ò  XQOvoyQài^o^  ('w<«r»')i;5  Ò  ctln^r^g  (^v  su- 
per kr>  —  6  rivxdg  xal  fxat'  aiVòc,  Ò  ZtnvaQ&g)  3  lohannis 
Zonarae  Annalium  lìb.  I  a  verbis  @fò;,  ^arì  fièvy  àvfvàeiig 
tpvatg^  aùtij  iavlf^i  (Migne  134  p.  62  lin.  26)  ad  finem  (f.  64^), 
II-III  usque  ad  v.  ofS,-  ó  ngo^i^rrjg  'isgenìag  TTQoavftfOìvr^aBV 
(ib.  e.  XV  p.  273  lin.  7)  109''  (in  marg.  lat.  ext.  legitur 
FtioQ^)  'lariov  o6v  ég  oéx  étXXov  uvòg  àyyéXov  —  xal  ètaQQÌdt]v 
fi)  xàXct  tfàaxovTog;  subicit.  narratio  de  Onia  {Tfjg  aìxfiaXwaiag 
ànaXXayàvtfg  —  *iVf/?é'o'raio;  Té  xaì  éixafórarog  cùr,  cfr.  sim. 
in  lib.  II  Macchabaeorum  cap.  3-4)  111  I.  Zonarae  Ann. 
a  V.  TsXevTijaavTog  éè  ^sq^ov  xtX.  Lib.  IV  cap.  VI  (M.  ib. 
p.  325  lin.  G  ab  imo)  ad  v.  Srjfii^tQiog  ó  vixàvtog  futrà  àX^-'' 
SavÓQov  hrj  ^actXtvcavia  névti  cap.  XXIV  (ib.  p.  384  lin,  7) 
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137  excerpta  ex  Georgìi  Monachi  (cognomento  Ha- 
marioli)  Chronicia,  a  ▼.:  T<S  ita  ìxh  rijf  aè^ovavoìf  ^act- 
léia^  xtL  lib.  Ili  (Migne  110  p.  35G  lìn.  8  ab  ìtno)  U9qua 
ad  V.  (f.  139)  xcù  %ijv  Tra^àvofiov  àf>x*f9**^<f'^>''jv  ',ib.  p.  364 
lin.  11  ab  imo);  a  v.  *0  éè  rrgmro^  ^if^éfjg  xrjL  (p.  368 
Un.  22  ab  imo)  usqoe  ad  v-  (f.  140')  xar  af>fòv  iffro^tm^ 
ìmffr^TTog  Stf^Xv^'fs  (p.  372  lìn.  26);  a  v.  'Er  jovim  «dì  Ma$^A 
iji'  x(d  Nf^(tùìó  ò  Yti'yag  x%X,  lib.  I  (p.  63  lin.  13)  usque 
T.  (f.  142)  ó  ói  xiXiS  fò  intlMr  a&tò  xXijfta  (sic)  ixake<ie 
KtXixluv  (p.  GO  lin.  14;  mnlta  La  m^dio  omissa);  a  v.  Jai^o^ 
ò  àtrxvdyf^g  6  xaì  à^ia^tg^i^g  lib.  II  (p.  32G  lin.  21)  usqne 
ad  V.  (f.  143)  ìfv  xaì  ìovSaq  6  ^laxxa^uTog  xm  ò  <Jo<fòc.  IcxAv 
%o&  tTtgàx  (p-  348  Un.  9;  multa  in  medio  omissa);  a  v. 
7^^'  óè  aiyvTxtov  fuetà  ròv  àXs^av^Qov  èx^àir^<iav  TrjoXsftaTtkt 
lib.  III  (p.  508  lin.  11  ab  imo)  usque  ad  v.  KÀsonùt^a  fj 
àvyàtìfQ  aÒToO,  ixTi  x/?'  (p.  609  lin.  12;  lectio  breviata) 
145  L  Zonarae  Ànnal.  Lib,  VITI  ab  initio  {Ahtiac  f^ierà 
%òv  xqoHxòv  .  xT?,.  usque  ad  v.  (f.  172'')  avfitTtavtaiv  ngotì^e 
fòv  xpo'vov  òv  TtQoexQivtxo  cap.  XIX  M.  134  p.  605  lin.  18 

172*  tfStdov  óè  arri)  xoO  J^'  /toc^  óàS  Voìc  toP  ^tiofiov  utà 
^tù^vhtVy  Ixr^  xXy'  —  àrrò  6è  àéàti  Imi  ">*^  ;fp»0'roi)  txrj  /y?' 
fifji'fi;  y  i}fiéQai  xe'  173  Bt^Uov  ÓevxfQov  xoC  C<*^rct^.  ne' 
qté'xov  xàg  redi'  aihoxocnógoìv  ÌffxoQ{ag  se.  Lib.  X-XI  asqne 
ad  fiuem  cap.  ITI  (f.  236)  ex  t^iJ  rof  XfQxvXtarod  (fvyyoeetff^g 
aùià  fxXfSàfiévog  (M.  ib,  p.  933  lin.  17)  236  '£»•  Si  xtA 
toùxov  xuiQdif  «V  XTj  ^éfiij  navXiva  xig  ^v  —  Tt^^Qtog  tièv  oév 
xòv  yettov  ànoóhi^ai  xf^i;  f^yf/itovtai  Stàóoxpv^  òXiyag  ffxt^toèg 
ijfu'i^ccg,  iV-iiJffxw  àq^ag  &g  siQjjTai  éul  fYtcKvtohg  ^^  xaì  x  /ji^- 
vag  t'*  xrù  f^^éffag  (cf»?'.  so.  compendium  Antiquitatum  iudai- 
carara  losephi  Flavii  Lib.  XVIII  cap.  Ili,  4  p.  699  lin.  26  — 
cap.  VI,   10  p.  716  lin.  1  (Dindorf)  241"  L  Zonarae 

Ann.  a  v.  Judh^fttu  uji-  àgxfiv  Ò  fàiog  usque  ad  v.  (f.  240*) 

xaì  aùtol  ofioXórr^cav  {M>  134  Lib.  XI  cap.  IV  p.  9B3 
lin.  18  —  cap.  Vili  p.  946  lin.  18)  247  Maqaiag  ^ì  xo0 
àyQirtrrov  ànfXnU^f^oc  —  rathr^v  t^v  èrrtrtroX^v  «iJx  fff'ìr^v 
fftirroj,"  Fuiuv  ótthyiu'vog  nfTQbìYioc  '  à?.Xà  txqÒt^qov  rà  n^QÌ 
fijc  ixttvtw  rfXet*Tf^g  èSf'^aro  y(idfifì(itra  '  xccì  olf  ta  ngòc  a^ 
xòv  Faiov,  scr  oompend.  Antiquit.  Ioa.  Flavii  Lib.  XVIII 
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cap.  Vr,  10  p.  716  Un.  17  —  cap.  IX,  9  p.  724  Un.  43  (Dind.) 
248  I.  Zonarae  Ann.  a  v.  Mttà  Si  ràìor,  Tt^^Qiog  .  xlaé- 
dw^  viQbìV  xxk,  uaqne  ad  v.  OHìù  lato^&ì  6  t^aé^toi  (M.  134 
Lib.  XI  cap.  IV  p*  933  Un.  18  —  cap.  XI  p.  957  Hn.  12 
ab  imo)  254  {K)utà  xofitov  tòv  xQovoVy  (Traatd^ovm  ttqò^ 
Tovg  àXf^avS^fTg  ot  ixét  iovStetot  —  *lu/trijip  àvrttaayayèìv  tòv 
xn&  xùfiti  .  xcd  o0ftog  [Uv  tutta  .  6  òt  xXavàwg  .  Sr  tigi^xcu 
vgÓTTov  ss  àv{d-Qén^fàv  iyirfxo  80.  compend.  Antiquit.  Ics. 
Flavii  Lib.  XIX  cap.  V,  2  p.  758  lin.  '53  —  Lib.  XX  cap.  I 
p.  769  lin.  46  250/  L  Zonarae  Ann.  a  v.   T?)r  J'  jjyf- 

f.iov(av  ò  v^^v  ((KffTf piceno  xtA.  nsqne  ad  v.  Engdx^  àà 
va  Ti]g  énaraaruaftog  cl>óf  (M.  134  Lib.  XI  cap.  XII  p.  967 
lin.  lOabimo  — cap.XVIp.  969  lin.  25  ab  imo);  (261)eiu8d. 
a  V.  'Evre^K^fV  oév  ^  ràv  ^lovSaCoiv  àiroaracia  xtX.  usqne  ad 
V.  n€QÌ  &v  iv  toTg  iàtotg  tórrotg  laroQì^iH^aeint  (Lib.  VI  cap» 
XVIII  p.  509  lin.  21  —  cap.  XXIX  p.  543  lin.  25); 
(276^)  eiusd.  a  v,  Othanaatrtròg  fv  'lovàaìtic  StatQl^wv  ad 
V.  xal  6  raXì;trog  xa%*  ixfivov  f^wp/ii^tfc  (Lib.  Xl^cap.  XVI 
p.  969  lin.  25  ab  imo  —  Lib.  XII  cap.  XXV  p.  1072  Un.  4 
ab  imo);  (318)  eiusd.  a  v.  T(ìi>  x^óvov  if^g  loO  x?.avótov  àgx^g 
ad  V.  rtìr  7T(>ìv  y^yorwrcfjv  (inrd>'rwr,  a<f.oàQÓTfQur  re  x(tt  ày^iò- 
T6Q0V  (Lib.  XII  cap.  XXVI  p.  1076  lin.  25  —  cap.  XXXI 
p.  1084  lin.  18)  322  *'0r#  tff)  ^*y'  <sic>  irr^  xod  xoaiwv, 

toi>  de  aùyovarov  xaiactQog  fx^'  —  tòceyyfXi^òfitrov  aihifìj  cfr. 
Historiarnm  compendium  Georgii  Cedreni  Migne  121  p.  361 
lin.  36-41;  sublcitur  at^fiHùìTt'ov  ntòg  Ò  dyytXog  ^r^trl  rrgòg  tijv 
àyiav  7iaQx>éYov  —  atn'é^r^ae  SI  t&  iwaxfì/t  /riy  v  322*  i} 

fiéVToi  àyia  ^eoióxog:  ^ik^ev  éig  jòv  vaòv  t^uxi^orca .  Kai 
'iuìctxéìfi  xrk.  —  éxét  éìafil^fv  ò  xg\  T«Dr  ^v^tUr  xfxXii<Tfitvo)v^ 
cfr.  HÌ3t.  compend.  Georgii  Cedreni  ib.  p.  361  lin.  42  — 
p.  365  lin.  7  ab  imo  324*  MvgoffÓQOt  St  ^<rav  f  —  à^ 

XÓtyyfXog  dftVjvvCf  toPto  aùtij  ib»  BaQf'Soixf  di  t&  éiià  xfjv 
ìffvx^r,  o^rfa  /rolr,  ofì\  oìffre  fUftà  ti^v  àrdktjìffit'  —  fTTffiitù 
cfr.  Hist.  compend.  G.  Cedreni  ib.  p.  366  Un.  7  ab  imo  — 
p.  368  lin.  2;  subic.  àt'ayxeeTov  il^&Tv  nàhv  d&fv  èl^b'^rjttv  . 
irog  ^r  -ijliov  i/,  aeXi^vr^g  e' .  ij^ega  zrjg  ifiSoftàSog  roif  àyCov 


tdayyiKov  —  énò  r^r  lor^'   atfqnyCSa  Ì^Hxo 


326^  "Ori 


ilQmSt^i   ò   fitaiifórog  —  tòv  ^ióStov  XQ^'^^*'^^   ^Ì'i  ^^^'    Hist, 
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oomp.  G.  Cedr.  ib.  p.  357  Un.  11  ab  imo —  p.  360  lin,  10; 
sabic.  *Ìat4ov  Sti  àtàtfoga  ttyayytlta  ysyQctTiTta  —  o^ac  if» 
jh  yQcifpi\  TtaQfatfùTii^ùti  32G   "On  tòJ   ,f<fif    ^t«   roi*  *<>- 

ff/iot'  —  vittXfiqO-u^  cfr,  Hist.  oomp.  G,  Cedr.  ib.  p-  360 
lin.  11-39;  subic.  (336'')  'Ev  xoétio  %&i  ^t^ly  hij  à:tò  xtC- 
ceoi»;  xdtr/ioi'  —  àQj^^v  voT<;  lovàatoig  fV(no{j^<Xf  327*  "Ori 

ò  TTÓvuog  TtiXa  rag  —  àno&ayetv,  ctr.  Hist.  comp.  G.  Cedr. 
ib.  p.  380  lin.  18  ab  imo  —  lin.  7  ab  imo;  subic.  (327")  "Ori 
xog^ùDvSg  flfòg  '/rjffavQÒ<;  —  d^éOfUtxUtv  xal  fnattforiav  .  évóixoag 
xaréàé^arto  329    OùftfTtfCiavòi;  /iièv   yàg  fv   t^    lìaXtw 

ativj^  —  à\'afStt^aa^  atijXr^v  dx  xalxoù  tòt  òit  ùvaati^Xdaarta^ 
QxC'  noàtòv,  cfr.  Hist.  comp.  G.  Cedroni  ib.  p.  413  lin.  31  — 
416  lin.  8  ab  imo;  subiciuntur  (f.  330'')  ^Otì  q  tit^  t^aatXtvtn^o 
—  xiù  fTtttf'ì]  th  t^v  yf^v  aòtoO  *»•  Fa^adt  et  (f.  337)  'UX^ì  ó  xai 
fXTjXàtft  olnog  —  xa&^cài  ^  fit^Xog  t<Zv  vtt^i'  ttjgaijX  Trtgie'xét, 
340  ToO  fv  àyioig  0iiìdMQi\Tov  fmt^xÓTTotK  Tvqov  (sic),  rtégì  to€ 
^antifffturog  t(&v  àyion  à/Toaróliov  xaì  jtjg  Ùtoróxov  {'Ajio^ovv 
Twi'  TO'cù}'  xal  Xt-yùvtwv  —  xal  ui^'hg  Tigòg  ti^v  ^étnóxov  tfóé  6 
vlóg  aov)  340"  varia  chronologica  ("Om  à;  €x  ?'  xaXéhat  otc. 
Oti  irétxtiùjv  .  ivraxtttav  etc.  Ort  à/iò  i<r7ìtQag  (ì^f^fmi  ij 
ijfiéQa  Ti]g  aéXi\vi^g  etc.)  ib.  ^Q^n^réCa  io&  f.i(cx(4QÌov  Mu^i^ov 
79€qI  Tà>v  TQiàxovTa  òi^vuQdav  {'Icr^ov  Sri,  xà  Xénxà  xaXoi^mu 
àóCaqUt  —  yfvó/ifva  èv  ;f^r(raì   yofiiffftccray  fxatóv)  In  mar- 

ginibus  excerpta  hiatorica,  pleraque  ex  Hamartolt  Chrouic. 
et  Georgii  Cetlrenì  Hist.  oomp.:  f.  7^  *0  àè  l'^tQ  ò  xoO  aùXu 
étàg  —  xaxéQéQQiTcttì  ex  Hamart.  Chronic.  M.  110  lib.  I 
p.  93  lin.  5  ab  imo  —  8  ab  imo;  f.  9  (2}eQoùx  <J*  ynoft(%'og  — 
xal  é^^vov  aùxotg  ib.  p.  100  lin.  23-34;  f.  10"  àip'  d>v  dcxt 
fiaótàin  —  àtai-ìórjog  lòfi  ib.  p.  153  lin.  estrema  —  p.  156 
lin.  4;  f.  18^  ffxo'C^ior/  Toéxovg  ^nùg  xQ^^'*>^^ì  ìvaxfH  rrQtStog  àQ- 
yovg  ìfiaaiXevctv  etc  ib.  p.  67  Un.  15  ab  imo  sqq.;  f.  42''  Ted 
t«  /t«  aaovXj  i]  xdùoÓog  ijgttxXet^'  ytyove  etc.  ib.  p.  215-216 
nota  63;  f.  SI''  xvgoC  /aix^^^  ^o0  yXvx^mg  vioèg  àè  Xtytt  roòg 
xgtTg  naìSac  aèv  xtf  7TQ0(fi^Tt]  SavtijX  etc;  f.  116  i^  ìttgov 
fitfiXiov  {^Ertl  tod  tfjg  drjttoxQariag  —  xo0  xoXorraoii)  ex  Hist. 
comp.  G.  Cedroni  M.  121  p.  300  lin.  23-38;  f.  116  0tXtrr7rov 
xi^g  f.nxx€ÓorÌag  (ìaaiXevovrog  — ■  celgoCvrie  fiaaiXt'a  ib,  p,  300 
lin,  39-47;  f.  120  négl  ttJ;  ^oj^àvrjg  C^Ou  ò  àXt'^teyégog  —  ngòg 
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Toi\'  fìonxiàvctq  à(fÌxèto  .  à<f*  thv  ÙTtoCTQAtl'cci  ìttI  rijv  àctfvgiftv 
inttvtQxetat)  ib.  p.  301  lin.  11  ab  imo  —  304  lin.  8;  f.  151" 
T<i&  dt/^.T*"'  ìvfi  roO  xóff/iov  voviiiàg  Tto/tni^tog  —  vov/^Ua  éxaXfOf^ 
ib.  p.  296  lin.  1-20;  f.  163"  oiho^  òaxihoi  —  flatxdfiag  ib.  p.  206 
lin.  21-24,  sequitiir  xtel  olno^  ò  iiaQxùav  —  àTTi'x^vcai'  ^éfn^g 
ib.  p.  296  lin.  25-31;  f.  155^  ri*;  tovXkio^  ytvit^^tU  —  diamo' 
liévotg  ib.  p.  296  lin.  34  —  p.  297  lin.  3;  f.  157''  o^o?  iifBOaé 
%à  Ttf.t(OQijftxù  Ògyavtt  —  VTTfQìftfavovg  òvoit à^oviTtr  ib.  p.  297 
liu.  9-23,  breviata;  f.  216  nfQÌ  irótxntòvog  {^IiàtxTiùìV  ixXi^Or^ 
ànó  Tii'Oi  àxqoxì^oiov  xalovfièvov  ùxtìov  &g^  ^llcvxtog  yfjiitféi  ó 
IXXùvaxQioq  —  ixévoi  *x^or»;<r«v  Ò  aftyovaiog)  Mùller  Fragm. 
Hint.  graer.  IV,  146,  2;  f.  228^  oUrog  ó  cti^yovarog  àó^ag 
avici  —  xaì  x^^'***  àt'xa  xaì  {Tira  àró^fg;  f.  230  jitfìl  %ui> 
àO-r^voówQvv  (HyuTxàiv  xtà  én^  aùfoÙ  à^i^vóówgog  —  iv  àx^i- 
qwg  im^iwvm)  Migne  110  pp.  349-50  nota  37. 

Chartac.  cm.  25,6  Xn,T;  ([uateruiones  n'-tjj'^tìT.  1,  1'  (vac), 
2,2"  (vac),  3-136,  136"  (vac),  137-143, 143*-144  (vac);  quiaiones  t,9'-x^' 
=  fif.  U6-18Ì;  quatero.  xy'  =  ff.  185-192;  quin.  jr«f'->»/ (unum  folium 
ìntercidlt  ìq  quiu.  Jl?'  post  fot.  317,  sod  textus  nullam  praebet  laciiiuim) 
=  ff.  193-it20,  321  (vacj,  322-340,  341  (vac);  s.  XV-XVI.  AdglutiuaU 
sunt  duo  t'olia:  a  in  principio,  h  in  fine  codicis.  In  a  mauus  recen- 
tiasima  notulam  exar&vit  latine  de  I.  Zonarae  aonalibus;  in  6  iuepta 
graece.  F.  2  *Aé^iuyov  anatifu,  et  mauu  receot.  àyéQ^ov  rat*  anù^a. 
F.  3  marg.  siip. 


IC 


xc 


N 


Ibid.,  marg.  inf.,  iuter  duo  sigilla:  0.  NAB  F.  340,  inter  duo  si- 
gilla, 0.^  NAIi.*  Pjì^  ti  I.  C  lionon.  Codex  pertiuuit  olira  ad  Ovidìum 
Moutalbaaam  Boaonìeusem  (1601-1671;  cfr,  Fantuz^i,  *  Notizia  degli 
scrittori  bolognesi  *  VI  67  sgg.),  ut  testantur  baec  verba  in  iuf.  parte 
externa  cod.  exarata:  IO:  ZONARAE  HIST."  VNIV."  GR.  M.  S.  | 

AD  ANNV^DOM.'  DCCCXLII  |  OVIDIVS  MONTALBANVS  DONO 
DEDIT  ILLVSTRISa  SENATVI  BONONIEN. 


3629. 

I^*  <De  terrestri  vanitate  heroici  versus)   Anthol.  graecae 
append.  cap.  IV,  92  Cougny  p.  416  II  epigramma 

Anth.  Palai.  XIV,  91  Dùbner  p.  479.  Sequitur  Index  Più- 
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tarchi  Vìtarum  quae  in  cod.  continentur  1  Plutarchi 

Titae:  Demetrius,  (20)  Antonius,  (49^)  Demetrii  cum  An- 
tonio comparatio,  (51^')  Pyrrhus,  (C7)  Marius,  (87)  Aratns, 
(106)  ArtaxerxeSj  (116)  Agis  et  Cleomenes,  (137)  Tiberius 
et  Caius  Gracchi,  (152)  Agidis  et  Cleomenis  cum  Gracchia 
comparatio,  (164)  Lycurgus,  (169)  Numa,  (180)  Lycurgi  et 
Numao  comparatio,  (182'')  Lysander,  (196)  Sulla,  (214'")  Ly- 
sandri  cum  Sulla  coruparatio,  (217)  Agesilaus,  (234)  Pom- 
pei us,  (264^)  Agesilai  et  Pompeii  comparatio. 

Chartjuj.  cm.  24,7  <<  17,9;   ff-   i-u,   1-2G6,  266'  (vao.);   a.   XIV- 
f.  II  >  et  188  marg. 


\C 


ri 


XC 


xu 


3630. 

Platonis    1-14'"  Euthyphro  14''-32  H-  35-38  Apologia 

Socratis  ab  initio  usque  ad  v.  (32)  fx^iv  .  vofii^ia  re  (cap. 
XXIV  p.  28  lin,  3  ab  imo,  Hirachig)  et  a  v,  %o0i?cvt.  xai 
àia  toùio  àóih'uior  (cap.  XXVIII  p.  30  lin.  28)  usque  ad 
finera.  Ad  lacunam  expleudam  adieota  sunt  ff.  33-34  alia 
mauu  exarata,  quae  coutìnent  frugmeutum  Apologiae  a 
verbia  fidiXiCia  nàttoìg  .  vi)  Jia  iiévxoi  (cap.  XXIV  p.  28 
lin.  46)  usque  ad  &xt  rtS  tVfcS  àrifix/eTv  roiUfati  xal  (cap. 
XXVIII  p.  30  lin.  29)  38M9  Crito  49-IjO  +  65-56' 
H-  G7^-7r  -f  72^-102  Phaedo  ab  initio  usque  ad  v.  (SC) 
navtànamv  oStan;  tlxi  (cap.  II  p.  45  liu.  23)  et  a  v.  HBI 
àlì^^dig  td  òi'ii  ònàvtoP  (cap.  XI  p.  61  lin.  25)  nsqne  ad 
finera.  Ilic  quoque  ad  lacuuam  explendam  adiecta  sunt 
ff.  51-54  eadem  manu  exarata  quae  scripsit  ff.  33-34:  con- 
tinent  Phaedonis  fmgm.  a  v.  yivd)(rx(ig  yàg,  ^x^vaà  Té  xò 
naióiov  (cap.  Ili  p.  46  liu.  5)  usque  lid  xal  tòte  dtg  iotxtv 
^piTv  à'crai  où  imlHiiio&n^r  xb  xal  (cap.  XI  p.  51  lin.  41) 
ff.  71^-72^,  post  V.  Tfiet^ri'y  oòv  Tt)  Xva€t  .  oòx  olofiévn  ófìv 
évavtwOaOm  ^  to0  (cap.  XXXIII  p.  65  lin.  22),  repetita 
sunt  verba  capitis  XIII  p.  53  lin.  2-44  tfiXoaéfiaiog  ,  ò  rtù^ 
zòf  —  axiayqa(f(a  tig  ^  i}  roicrvrr;  àQtti^  ff.  56^-57*^,  post 
V.  o^x  dQa  ^v  <ptX6<To^og  àlXà  zig^  inest  fragmentum   Crii 
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tonis,  CEUicelIis  tamen  sepfcurn,  a  v.  xcd  co  Sì  f^fiSg  toi>i 
vóftovg  (cap.  XII  p.  40  lin.  30)  usque  ad  h  /oJ  coi  àiutpt- 
Qóvtbjg  fjfiécxfv  (cap.  XIV  p.  41  lin.  32)  102''  (=  19G') 
4-  197-278  Civitatis  lib.  I-V  103-l2ti  Cratylua  126-162 
Theaetetus  163-180^  Phaedrus         187-195^  Menexenus 

Accedimt  ubique  schoHa,  pleniraque  marginalia;  f.  18(5* 
post  ficholia  in  Phaedrum  a  p.  320  lin.  24-40,  Diibner 
{Konà  r«  tòàv  <fÌX<ov  —  fi'  liJéXtfotg  àèvttgui)  h  pp.  318  lin. 
85  —  319  lin.  24  (òiov  cxiùg  —  iXaiie  %àStì)j  legimiis  sch. 
in  Convivium  p.  312  Un.  38-56  (i)  négì  Tf^g  Ukxt'^tittóoi  èrto- 
^eatg  —  xeìtaé  ij  lAvi^onotCa),  ff.  162-162*  reperiuntiir  col- 
lecta  scbolia:  in  Hipparchura  p.  309  lin.  40-76  (rò  tétaq 
Òì^XoT  —  rò  sv  6<7oì),  in  Charmidera  pp.  306  lin.  79-307  lin.  1 
(àtTixgv  nuQà  fUv  ó^ì'^qùì  —  «xoixij  )  et  p.  307  Un.  50-79 
(lo/ianxì}  tCTi  ^étaQia  —  av/xQivovair),  in  Eutbydemum 
p.  289  Un.  20-26  {<fuai  x/r*v  —  h^ir),  in  Protagoram  p.  289 
lin.  64-56  (fiHéQiìÒQÓfiot  —  étaxovov^itrot  [continuatur  gtXoìv, 
(X^Q<^i''  TxaQà  tcug  tf'vxf^h  —  ^«^^  Ttàa^ovia  Ttf  aaffiafi]  ©t 
p.  289  lin.  69-60  {^ajìSoexoi  —  emfuloviuvot),  in  Civitatem 
II  p.  323  lin.  11-12  (MéyaQa  —  Bottoriag  (xul  nóhg  ó/«(ó- 
rvftog  ravir^i  fv  trixéUa)),  in  Critiam  p.  337  Hn.  57  Xvxa- 
fittóv  —  àttixi]),  in  Erysiara  p.  347  lin.  16-19  (fQazoa'U- 
viji  —^tfr;<TÌr)  In  raarg.  super,  f.  162^  legitur  epigramma 
demonstrativum  A.ntbologiac  palai.  IX366(DiUmer  II  p.  74). 

Chartiic.  cm.  244X16.5  biva  (flf.  33-34.  61-54.  1S4-165J  lb,ó; 
ff.  1-105,  196  (v&c.),  lI)fi"'-278,  i  (vac);  8.  XIII-XIV  scripsaruut  -iuo 
librai-ii:  a  ff.  1-33.  85-60-  55-102.  197-250.  2G7  (a  verbis  7toyti^la%-  tt- 
éeaiy  ov^tts  Cìvìtas  V  p.  62  iia.  9)  -26B  {TfaQtt^uQQvt'tif  Xéyfti:  fymy' 
Iqpi?  ib.  p.  83  lin.  15;;  h  elegaaiius  ff.  33-31.  51-5 L  103-196.  25r-'267 
(ub'^UB  ad  V.  xcetrtifxevìjyi  éy  rcrrn^ai  Civ.  V  p,  82  lin.  yj,  268  (a  v.  này 
xoiyvy  ijy  ib.  p.  83  Un.  15}  uaque  ad  fìuem. 


3631. 

6  Philostrati  inaioris  imagìnes  cum  proemio;  lib.  I  cap.  1-2, 
6-30  (31),  lib.  II  cap.  1  a  v.  èguifot,  Jè  oìi^tcti  flàifOY  (p  365,  23 
Westermann;  341, 11  Kayser)  usque  ad  fìnem  (omisso  cap.  29). 

OharUc.  cm.  21,7  XU,5;  quatern.  a'w  =«  ff.  1-79 -f- i-iv  (intor- 
cidit  1  folium  iu  quatern.  «',  sed  textus  aullam  praebet  lacuuauj); 
s.  XV  scripsìt  Miohoel  Àpostoleu  Hyzikiitiua  (79^  imo  inarg.  ^ix<tijXoi 
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tmovtóhjf  fivZ^t'Jio^  ^aatXevi  \  ttàr  njrfle  nei^iJTiay,  myQ€ttl'e:  — ).  AdieotA 
aant  in  principio  folta  iv,  quorum  prìmum  et  socundum  quaf^dAm 
praebent  latino  consciipta.  —  Codicom  inspexit  G.  Weinbergerf  HV^ikt 
Studitn  XV  808). 


3632. 

1  formae  opistnlarum:  a  acephala  incip.  <o'rr>oi5J«<roi',  Tva  yQa- 
yijv  ffov  xofititrofiai  explic.  xul  5<rov  oÒJXto  àt^i^éC^ai  fi^lXotra; 
h  +  àrrfygafifia  yt^vaixòg  nQÒg  zòv  avri^g  àv^ga:  -f-  (Ti^r  ygcc- 
qij%'  iTov  tirt-Q  yXvxihaTf  xo^uaanévri^  oùxéativ  iinétr,  Say^g 
ihvim^AUtg  ^/rXi^a^t^v  etcì;  r.  -}-  tttì  kliSI  Tii^txò  ÉiBBl  {Ti un!» fa 
JBJKi'Tlftìlil  x<"y  *  aiSf^^'>^^  ^uaitifó  —  ^fJV^  eie.)  subicitnr 
(f.  1^1  à/tavoyQat/j^  {  Tdt  niiuoiàio  fv  ìtgn^un'àxoig  aidfCtitùjyàfoo 
(Sé^aCfnunàiuì  xal  àyioi  itrw  udi/t'vn  xid  avtvftanxtà  Ticagl  tw 
o-^^''  O  l'vòc  tV^);  d  -H  xoaiuxbg  tvqÒì  t€Qé'a  {E(^Xa^é'<XTat6  dé- 
anoia  xnl  àyiiàravi  ftov  ftòi/t'vra  xal  tìT^q  etc.)  snbìc.  (f.  2) 
UJtavnyQatfi]  (T(i5  eùka^  tarar  va  ìegeT  xal  àyioirarw  ai)\^erTt  xal 
ÓBCTrótr^  uov  rtì  o^"');  «  ùi'nfgMrrog  r(g  fìg  itoraxrjV  fivd  (  T/miw- 
tàrr]  £v  ^nraxfitg  àyke  fiuv  xvg(a  xaì  fiavCr^u  etc.)  subic. 
aTTuvfìyQttiff^  (Ti)  t^iiuì%àTi^  iv  fuivaxoTg  xai  àyia  fiov  x/  xal 
fjLayt'iCct  inòg  ifjg  àytttxxvvt^g  ón  o-'^');  / -f-  tàr  ^X'i  ^*V  natàiav 
xaì  cTi'/epfrj  urtò  xaxf^g  yrwjir.g  avtoO  xal  fì-Torfofici^  '  tva  ygtkipy 
ngòg  avtòv  vovi^scfag  ygàf.ifia  -f-  (rXvxtnatf  iaót^'vx^  ^al  «o- 
x^eévórait  ftov  ùt^  etc.)  subic  (f,  3)  é7ttyga(f7j  (  Tw  yXvxvTàrof 
taoìj'vx*'*  itaì  TTfgtrTOt/i^fu'ìdt  /<o(  vttò  tu  ó-^';  6  ni)Q  aov  ó)  ó-^"  ); 
g  -\-  ài'riyga(frj  iuo€  Ttgòg  Trarsga  fitta  atgoqf^g  txeri^gtog  xal 
7iaQuxXi^nxf\  (Oftx  éìfil  à^tog  àyiérceté  xaì  (fikfVfT7T?.nyxvf  xa- 
Xh'aag  ce  rraré'ga  etc.)  subic.  (^f.  3^)  intygtttfi}  (Ttb  afòfatfitù- 
tàtio  df^atrniwtàtb)  xai  àyéonàtùi  ftov  at^v^ev^  xal  nargi  tcò 
é-^ff':*0  ófwXog  xal   étóg  %r^  àvtiXi^tl'èég  aag  à  ó^l  :) 

4  ix  6tai>ixì^v  {'O  fièy  yàg  tfjg  f^iuttgag  ffvfjéuìg  ér^fuovgyòg 
^loùSbV  l'ffgov  etc);  éréga  àta^ijxr]  (Satftattga  ('Enel  nkaffOslg 
ò  àvL^goiTTog  xar'  tìxova  \P^so&  f^àx^  xfkévtT/iaTt  aòioO  etc.) 

5  -f-  ygàitita  iàvfnàgr^  tig  {tv^goirroy  xai  noXXàxig  tx'j  *^ 
yovsTg  Ó.Ttog  fX'ì  ftt^fòv  ;fpoi'/>i'  fj  xuì  nXfinva  xaì  raf»;  avtòv 
^óyaì'tóaa  *«  ('Eyùì  ó  w ''  xaì  fj  o^*  .  rtagaóidoa^uév  <8Ìc)  tò 
yi'iytfior  eto.)  6  elaexXofi^^v  (  Enttòìi  ó  ótanàtr^g  XQ'^^^^  *"• 
nXdatt^g  xal  xal  àr^fitovgyòg  etc.)         ib.  Uttàxiv  iàv  irtsiÀmótw 
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àvÙQoynov   iig   àTtoxQiatÙQiv   i^    1^«7V    ành    rtìv    iviaCi^u   xal 

ipùìfftv  oi  l'x"*'^*iJ  reùiòv  nitdxtv  ttmì  Fjf  XQ^^^'^^^^'^i  t^  éyévézo 
fMvaovXuàvoq  '  xaxatov  ftÓiaioatv  aòtòv  óttojc  eTriaig^'if/i]  vovt^t* 
Tixc3;  xal  7r«pffx^/^iixd>^  xal  ^fitgwj  y^tàiparifi  autor  nt&g  énu' 
^xf  tfìòi  hdixQOaiov  xal  r^a^Xi^tv  éig  tòr  f^tiàaiior  (  Àvt^qinné 
xal  yàq  éàv  aà  òfofiàaofuv  àrK^QtaTror  ÀoyixoO  órofict  atfuÀXo- 
fiev  etc.)  6"'  formae  epistularnm:  a  Ttì  ifilaaétM  ifdofiovaxo) 
xaì  ét.ioì  xtttà  Tiàvxct  fjSvrthrit  x«i  yP.cxtiórw  fiot  ctvi^tvn  xal 
àófXtjù)  xvfJiMÌ  1(3  w'"  etc;  b  xoaitixòc  ^i'^Qtorrtig,  *«r  x^'/t^'i  ^^ 
YQàtprj^  TTQÒg  iéQOjtóvaxov  .  i]  fiovaxòv  {TifiiwTats  év  Ìe(^ofiorà' 
Xoti  etc.)  7*  4-  tùxil  th  o"i)r  i^axta^ibv  .  O/Tw^  yqdti^t^  aè^tXi 

xaì  <fùiQ/jHii  &g  ^tXaxcóv:  H — h  {XQtcìoD  ytri'r^^Aj'iw,-,  nùCa 
^  xiCatq  tXfv&fQÓC^if  etc.)         ib.  ìl'aXfti^  of^t'Xijn^  (Hi  noQvHav 

Xj  tpaXfiòv  Xà  xal  Xq'.  Hi  aóixCav  ó  xal  vÒ'  —  H(  àttSà^é  ^éXt^g 
trjvà  fj  r/ypcijcc  0-hXi^g  it^và  Xó'  ^  fiXénr^^  dr'i/Qtm,ur  fficév 
Tratterò  fio  ff  VI  a:  in  marg.  sup.  tot^  àgov  ^t^Xiov)  cfr.  sim.  s-ed 
ampliora  ap.  Legrand,  Bìhl,  gr.  vulg.  IT,  20  sq.  8  /Ji^A*"* 
iatQixàv  \}eQanV'  StàifoìQoti;  iv  (rvvéUnjCynvoTtxdbv  éwg(fQÌaeov 

Xaftcòv  «"  xai  X;  xal  x^o»/  etc  —  àfnySàXt^'  ov^^  a  .  nX^jv 
fiér€€QO>óo}CTaf*^  )  subic.  jr^^i  to0  /e*  ayanàct  ytp't'i  àXov  àvdqa 
{{A'?a§ù}v  yfQavov  x**^  ®*^-)  1*^*^  compositioues  variaa 

medicamentorum  et  sim.  Prima  incipit  ^Ena^ov  tfuxa&ctgòv 
xal  xóilftv  xona''  staq  xagfov  novtixoO  etc.  14  O^é'Xon'  rriija* 
XQiOùìygatiùt  {"iXi^as  ut^cò  tò  x^rff«7^'  —  StagyvQov  eie.)  etc. 
14*  notae  hieroglyphi'cae  et  tachygraphicae  15  quaedam 
de  chrysograpbia,  ib.  nira^  aì>v  iJiiò  roO  rtagóvrog  ^t{iXCov 
27  'On  iiii  S-  Jf^i'ai  xttìi'  iàigov  (sic  [UiJwrofnriì  y^/Z'i 
iXévi^éQov  .  xo  y^vt]  imirr^^mv  etc.  —  tiJs  largoii;  XP^*''//*»^), 
ib.  'Agx^  ^**^  èÓQt^'  xai  e^erat^  ?J  t«^vj;  t^5  ìarglxeTg  imxtti]' 
ftr^g  {  QcTTfQ  Trai;  Xv^'  idc/roig  yjUaydXfiatog  yévr^fjriv  fj  còvO-f 
aìjg  etc  — -  fÀfvefiiùxog  .  ftvdatog  .  xal  cngafog)  27 '^  rrfgi 

àvaxofiixtòv  ègyaXiov  ìcatà  vitn^i  nóca  ifli]  fj^iV*'  Ìùtqìxì^v  emj' 
atifitijt'  {cxiXàoioi'.  (fXf^io^f*'  xoxX(ag  etc)  28  ex  tov  xatà  ròv 
ÙTrrr""?'  ooxov  xu!}ófrov  oìovtat-  xe'<''"«*''«'v  Òfididat  {EòXo-jtTÒg 
6  &fòg  xaì  nar^Q  voti  xvqÌov  i^fitòv  —  naga^t-vovn  óè  xal  imoQ- 
xoijvti  ràvàvtia,  to0  t«*'  (?))         28  excerpt.  ex  lib.  Hippo- 
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orotìs  Ltx,  dt  arU,  de  vet,  madie.:  1-4  Ermerins  IT  pp.  3-6 
28'  Hippocratia  Aphortsmi  ab  initio  usqne  ad  v.  >Li/iò;  yà^ 
f/^^r/;  fa  au)i.taia  (sectionis  septimae  60  p.  455,  Ermerins  I) 
35  quaedam  magica  (invooationes,  amiileta  etcì  36  Hip- 
pocratis  Praenotionum  liber,  Ermerins  I  pp.  127-155 
40'  ìtéQ&v  TTfQÌ  i>ararfx<0i'  at^uiov  (Toóiùìv  àf\  tTxo^\  <aic>  /pjj 
xa  xC'ot'"^"  liX.otf  ToC  Gtòtiatoi  —  iv  itò  ai)r&v  óffffient  .  xal 
éàtwd  fTxti/ttu^'  ili  in  t)utgu  (hoc  tachygr.)  t^n^ir"')  41-42 
medicamenta  varia  42^  index  (in  marg.  sup.  àgx^^àov) 
43  àQXf^f^*^^'  CEari  r^^  tàrgixf,^  rt'xvr^g  Cxonò;  ftèv  f^par  . 
x^loq.  àè  i^  xiì'i<ir^i  aèif^^  —  »J  XQ*^'i^  ceihoffiòv  v^*  f]  XP'"  *'"" 
xajfp'  •  *«*  rdla  Tratta  j;p«  ^ol  ò  Otò^  ^or^\}<ì)  4f)  index 
iu  ea  quae  Gontinentar  ff.  46'''-50  46*  ^^Ynnox^àtovq.  nt^l 
yi!tvi]g  xal  xaràcfxfirfj^  àv^gwTTov  xal  àvatoìnijg  {SSfin^  fth' 
nàvitoy  xQÙti^yt^  —  nóvoq  di  ò  àvn'xvQ  Ideler  I  204-96;  qaì- 
bus  subicitur  ex  óim  i/jaé  éè  xal  ataanol  Si  òatda  —  (f.  60') 
xm  xfì  vovìj  <?>  f^^uvf*  x^'^)  ^^"^   Theoplìili  de  urìnis, 

Ideler  I  261-283  57  Màytov  *E,uì,fTiro€  tutgop  aiuftaioO 

n*  89  (=  TtéQÌ  oii^ùìvy  (Ttòr  oòqoìv  è  óiàffOQuì  nokè  f4tv  éxdf 
tafié'^in;  —  Tò  Ói  óvCtòófc  oÙqoìv  aiiffr^v  òtXoT  xal  tiJ»  ifi^Oét^^ 
véxgoatjV  '  xal  TTfgtftévfoinov  .  ij  xatà  là  ^/Qt^fitt'a)  coni  ordat 
cura  Commentatiotie  de  urinis  quam  Ideler  Auonymo  trlbuit; 
ab  initio  nsque  ad  p.  315  Ila.  20.  59  post  verba:  t^Xag 
fÀCcyrov  oo^taroO  ìargnì^  TTfgt  oòqo)v  exstat  diagramma  in 
margine  inscriptnra;  roii'  xpw/<cértr)r  xatà  tòv  ìa%QÒv  tiÒt^ 
iati  Tatara.  59  excerptum  ex  libris  Medicinalibus  Aetii 
Araideni  Lib.  V  xr/-/irf'  pp.  80-81  (Aid.);  subicitur  (f.  60"") 

ij^ìjg  xaì  òXé^Qta  H/afifv  —  iait  (fQtyitò^  x*   .  tt  ót  in{tv  /i/ 
^dva^  &ij.  GÌ    To0  (Tw^oiàioif  xaì  Xttyioìtàtou  ^kf^fivÒog 

ftft 

X,  <^  xavòiv)  JTfgl  nvgor  .  zòv  oégavCov  ray  <8C.  tay/iiàto)v; 
cf.  Cbrist  et  Paranìkas,  Anthol.  carm.  Christ.  p.  64;  M. 
Treu,  Max.  Planud.  Epist.  p.  267  (Tòv  aa^evo^v  lakin 
T^^c  xaiófxa  —  rò  ^og^ogóàeg  óè  ò^mr  v/aidrov  Ctfiiov  èts^i^v) 
8c.  Max.  Planudes  ap.  Ideler  II,  318-322;  cfr.  ood.  Laur. 
App.  II  ap.  Rostagno  in  '  Studi  it.  di  FiL  class.  '  I  p.  213; 
Dareraberg,  Noi.  et  ea^r.  d.  mas.  mé'ìtc,  p.  161  62  Oògov 

jl«  Ili  €Xo>v  ÙTTÓataarjv  otc.  Oigov  ir  Tgittco  rrvge^    laPj  /x"**' 
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yiì*  ^aa  uaQaauhv  aim  etc.  j  Daremberg  o.  e.  p.  fì2       Q^  TtfQÌ 

X    - 

^fioTog  n  /J^f  "Off  éx  tov  ^v^'  (Tf l'é'C'  cf.  Christ  et  Paranikas, 
op.  lauti.,  pp.  07.  123  (Mà&t  xal  ra  é^taxa  Xvnév  —  XP**/'" 
^utxQovoatav  J(A/;)  ib.  "Otav  ^Sfig  Ti^g  yt'iìx  <sic>  tò  ov^<ov 
il='  vfgiÉ^'  .—  v^avarwv  dtkrl:  —  ib.  Aetii  Amideni  da 

excrementis,  excerpt.  ex  lib.  Medicin.  V  /i*'  pp.  81-81^ 
63^'  excerpta  ex  libro  Galenì  de  pulsibus  ad  ÀntODium  ab 
initio  usqne  ad  v.  ròv  yriV6x<&vog  tpvxQÓtégoi  xal  ^QadhtQri 
p.  333  Hn.  34  (edit.  Paris.  1C29  voK  VTII);  a  v.  èv  tò 
l'aqr^  etc.  ad  v.  ;rn)  tò  àvànah^v  p.  334  Hn.  4-52  (ib.);  a 
V-  oi  Cifi^yid  ad  v.  fiiókog  ifaWiiai  p.  33C  lin.  36-40  (ib) 
ib,  excerpta  ex  Galani  de  puUibns  ad  Tyrones  libello  ab 
initio  usque  ad  v.  5re  avoiictha;  xitì  àtaxiot;  cap.  I-VITI 
pp.  1-4  (ib.);  a  V.  7/  fiBv  oóy  hòfttrìj  óvvafiig  ad  v.  t^v  àv- 
Vttfiiv  àTxavxct  xaéta^  cfr.  p.  7  lin.  2  ab  imo  —  p.  8  lin.  24 
ab  imo,  lectio  breviata;  a  v.  '^YSé'(tor  a^vyftòg  usque  ad  fìnem, 
p.  13  lin.  20  ab  imo  iisque  ad  tìnem)  65  MàgxfXijrov 

rràgi  atfòyfioé  {2qvyfiùiV  &ijyéiv  xat  TTfgì  c<fi]y^iwv  6<su  X(f^ 
fMa&i^y  —  'O  àè  TQo/ÀÓàr^g  xaXovfievog  aipvyfiòg  nr^xv^ótavog 
xaì  xtjVfJvvùvarog  €Cxì  ex  rov  avoitdXoyv  xfù  àxaxrov  .  ji^v  sttì' 
ttXox^v  ix^^')  6^*  Aetii  Amideni  de  pulsibus  excerpt. 

ex  lib.  Medio.  V  x^'  p.  80  68  quaedam,  nt  vìdentur, 

magica  cfr.  f.  35  69-70  index  in  ti.  71-90  71  TTégt- 
xQoqèa   nàvTìov   xaì   ^oìravòv   g-f^^wv   xaì   ciTégfiàruìV   (à^góco- 

vov  etc.  —  \lMwv  etc,  ìptvòo^ovóv  etc,  ùpj/iaiv  etc)  cfr. 
Lib.  I  Medie.  Aetii  Amideni  ad  quem  pertinent  saepe  bre- 
viata omnia  fere  capita  91  praecea  in  raorbos  varios 
91"  index  in  ff.  92-96^  92  TieQl  XI^oìv  Stuifégoìv  xal 
%àg  òtjtXiag  aùtòv  xaì  tàg  evegytag  xaì  àvianT^g  incip.  h'itng 
Xii>0i  etc;  f.  96  verba  *0  alfiutPiir.g  usque  ad  v.  fjtagx^ 
TTéQianjófXévog  comparanda  sunt  cum  Lib.  II  Aetii  Amideni 
«y'-A?'  (p.  27"^  lin.  15  —  29  lin.  11),  quamquam  capita  bre- 
viata et  nonnulla  omissa  sunt  97  index  in  ff.  97^-100^ 
97^  Ttegv  X^'  vrrofin'Tag  3vvn}*  xaì  rag  evfgtac  .  Xf-'yoftev  xal 
ntgrjtéta^'  fv  o^»'  x  xav'^'*  oì]-^^  x  txa^'fK  c?>  cfr.  Lib.  II 
Aetii  Amideni  ó-n^  pp.  16^-31  ad  quae  pertinent  omnia  fere 
capita  saepe  breviata          cap.  t^  (f.  97^)  interniptum  est 
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post  y.  ini  rà  éi<rìjvteQix0Y  p.  27  liu.  extrema  a  f.  98, 
quod  coDtinefc  fragmentum  incip.  rtt  àv&giSimv  mo^f'  ^X^fia^ 
ft'.  X^Q^'i  ^'^^  '^''  MMVOfid^ùìrTca  (fafióih^  —  dea.  xal  ij  vóao^ 
àioxtjat  .  x«ì  ^yi'rt  entevtQXffoct;  idem  caput  coDtimiatur  f.  99 
ab  eo  quo  erat  interrupt.  xai  tòv  xàrayaatt(^€€  etc. 
101  quaedam  magica;    cfr.   ff,  35,  68  101  '    index  in 

£F.   102-110  102-107   néQiaXÓYtav  ^éov  .  TttQafxóóov  éveQ- 

yéiag  xaì  tag  tovtùìv  ò<ps).iai  {^Ynnog  icn  ^tìor  TérgàTToSov  — 
óvaovgiav  nàvovaì^v)  108-110*'  nèQV  Trètt^ov  to0  oégavo^ 

xal  vài  dvfQying  rovrav  xcd  évvd^Uéig  xtd  ÒqtXictq  {Astóq  iaxi 
TtQiÒTov  nètt^ròv   Tod  oi5p«vojf  —  xaì  avfiTTfiJovag   ^egarifési) 
111  index  in  ff.  11M13''  111-113'  rr*^/;  {>x^iov 

àttt(jwQ(tìv  y*^aXaiiov  xaì  Xvfiv^ov  xaì  TTorrtfii^mv  rag  rvvzov 
òiftXiag  ,  xnl  ivf{)yiag  xal  ÙaÌQaTxiag  xa^òc  y{tà<fuvv  i)  r*x>^J" 
tég  {'Attóg  €<rti  i)x^^  ^aXùfftog  —  Q^^óta  ,  òaj fiditi .  aoXiy"  . 
Xv^a*^  .  TTfVTéXi/',  x^^vai  xoxXi^  .  Ttavta  za  of*,  ò^òv  /f^* 
anoyè*'  rtaQé^  H-  )  subic,  nQÒg  roùg  Stféov  xcd  axog^'  xaì  éT^- 
Qov  ÉQTTéJÒv  daxvofiévovg  etc.  Similia  in  f.  114  114  index 

in  ff,  114^-125  114^-125  n^gv  rov  nQOffvXutt tarai  ano  t(òv 
xrr^róvTOiv  vvàiòv  '  xaì  t^v  xa&oXi^xi^v  x^eQunia  to€  Trtóvrog 
éiXviviiinv  .  Tj  Tì'frog  óiXvrVQiov  ^óovc  .  ix  tor  ì^óoìv  4-  constat 
cap.  H^'  in  indico  signatis  quorum  nonnulla  Isaaco,  Aetio, 
Paulo  tributa  suut;  incip.  A'^^  %oi}  Trtooùfiè'vov  x'  ài^Hlvat . 
ijnò  Tì)^etfTai  etc.  126-126  « x  %òv  ògi^acCou  Ttgòg  éùffrà^tov 
negl  Swàfitùìg  àriXdòv  ifàQfiaxdiv  etc.  Aetii  Amideni  Lib.  II 
Q^i;-aò'.  <Tr/.  ail-aiS'  (pp^ 41-42)  126-126''  àvivXov  iàiao^ 
nfgixà^àQTixtòv  ,iti)'*'  x°^  Jav*  /i^^  ifia^  g/XeT  v^''  CAkór^g , 
routv  aiiìttcev  óltov  oi'xfv^  —  ftaXa'^  a/p'  x«*  fXfXt^ffaa"  <?)) 
127-128'  "Oaa  fiaXaxztxà  eto.  Aetii  Amideni  Lib.  II 
ax\  tfxiq\  aX'.  ùXe.  aX<'.  aX^\  Cfia-afie,  (Tvó'-av^'.  c^\  a?/,  ff?^'; 
Lib.  Ili  gXìj'.  qX9\  Qft-Q^li';  Lib.  II  axy\  axc';  Lib.  Ili  Qfiy\ 
Qfir/.  Qiix>\  QV'Oì't;'  subic.  ^Yyj^YÒv  itf^^fjeQov  yuatQÒg  yéroTtxóbv 
—  (ievaroas^ttoog  dtnrri^^'  cap.  non  afferuntur  absoluta 
129-131''  Galeni  definitiones  medicae  pp.  11-17  voi.  IV' 
ed.  Aid.  1525         ISl''  index  in  ff.  132-134  132-134  à^ 

^tafu^a  Tijvrjv  xaì  ne^l  Siàifùìqiav  nvQtx^v  .  yah^rov  iurtov  . 
xal  laaàx  xal  izéqtov  aoìtfiùv  mtQ<av  €v&  iv  crjvó^JTj  incip. 
SxoTiòv  t'/w^^^rSuév  Tw  Tragóvn  ai^yQdfifiuTi  —  dee.  veri>Ta 
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fCT/  (ff  xai  a^/r»':  V  initium  tantum  comparandum  est  cum 
libro  Palladii  de  febribuB  synopais,  Ideler  I  p.  107  lin.  1-17 
134  ourationes  variae;  quaedam  cryptographica;  figura,  ut 
videtnr,  magica  etc,  135-135*'  TrtQÌ  iyxetfàlov  (hoc  tachygr.) 
xaì  xiòv  €<ff^éii  fiogCwy  nàvtmv  xguaewg  (in  ind.  f.  15^  adno- 
tatum  est  ex  rod  haàx);  incip.  *Aqx^  /<**•  ^<ftl  tiqùìtoìv  iyxò- 
(fftXog^  deain.  ^u."'  .  x«yt*f"'  .  xaXQ  ,  oért  xaì  aT/ue  dyovacc 
ISG-lSe""'  excerpta  ex  Aetìi  Amideni  Lib.  Ili  g^'-g^y'. 
gì<^\  gu;  cap.  non  afferuntur  integra  Sequuntur  Tu  ótaCi]fit^g 

xatàTiXaaf^  etc.    Tà  óà  nvga  evv^'  <?>  eto.   Tà  Sé  aéxa  xa- 

Tct7ika<''  etc.  Aiytjbv  xaì  amgav^  Xeaì'!H^  etc.  <J)iji'/y*r'  xagàaf^'  eie, 

137  index  in  ff.  139-171^  f.  137^^  Hg  yvvìi  i{r«  jiù 

ai]Xà^i^  cetera  cryptographice  138  imì^f^a  xùtàgòixov 

to€  Tagoìvt^':  ib.  etciXeh^vtéi^òfisvovg:  à^imXoyov:  ib.  «\-  r«  tTxi'>'\ 

r*"      y' 
aif.if     xvaiv  ib.  v  gtvXo^ .  óévaftig  .  tàgailtag  .  iaigoif',  àojxv^h 

138^  «5  smXrj^'   negla^^  139-171''  Bi'^Xoq  .  Uyòiiìvi] 

va  iqóóia  ,  voù  àjTÒòifioùyfog  ,  cvvtrjO-i}fié'vì]  naga  fjTgov  rf«- 

^àg   to€  ^^rjv  ^XyC*^àg  litTa^lviH^fSa   ifg   ri)v  èXàì5iav    yXùax- 

xttv  nctgà  xoìvaxavxrivov  jrgòxceaìjxg^jrri^  toff  giyòvì^q  .  fx  xov 

Iffaàx  '  Xóyoi  rregì  aXorisxìag  xitl  ntgl  xgvx^v  '  x«è  xa^t^f^g  fwf 

EOXtxxQv  fieXòv  xaì  òvr^x'  .  ^atl  àè  ó  ngóXoyog  xoO  iaadx  •  ^ta 

àfriov  toO  àuvT^àvvov  yaXrjvoO  xoif  7tav(T<o^(axàxov  ixa&Xov  xoO 

fym]xov  .Ttai  xa^è^ilg  àtatfógmv  Icexgóv  ngà^tg  xaì  afgani". 

xcct  Sffa  Ó^é'Xtjfiia.  Constat  cap.  gxa  quorum  primura  inscrib. 

laaàx  TxgóXoyog  mgì  aXwnéxiag  xaì  y^veaes  xgvx^v^  extremura 

(f.  171*^)  TTfgi  nagovtxia^-  Titulns  operia  penitus  accedit  ad 

eum  quem  invenimus  in  eoa.  Laur.  LXXV,  4  ap.  Bandini 

III  p.  142;  itemque  concordant  initia.  Post  titulnm  sequnn- 

tur  versus  14,  quorum  priraus  est  Srga'  tfvXàxi  nàvxaxov 

7tv(fxòv  óófxavq^  extremus   Ti\i  nàvàyiaq  xaì  fiàvt]g  ^eotóxov 

nag^tvov:  a.  cap.  xq:   (f-  141'*)  et  xf  (f.  144)  disiuneta  aunt 

a  duobus  foliis  signat.  142-143  quae  continent:  a  rtegl  iXe* 

q^avxidCfùìgj  8up.  marg.  itraàx  Xóyog  (  Qxr^  tfoy^^  ftàcxtyog  —  jj 

ivxgàtia  icxì  ìj  ngwit-  xaì  /ifyàXt]  ^tgania)^  h  ntgv  (fvvovaiag: 

àfiéxgov  xaì  ifiérgov  in  marg.   {A}ixlov  {fì>taix<Òv  égyojv  /xiv 

écxi  i}  avvovCiu  —  ix  Ti\g  xglfseog  ^XceTtxofibvrj)         172  index 
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iu  ff.  IT'Z^'-lSl;  sequitur  ne^  ^e'^r^i  (róvfta$  éi  1}  im^Stj  — 
XovTQÒv   r^dgéiie^)  172'- 181   àixiov  àfiviiòvvov  tov  ffo/yar- 

tatov  iar^oC*  TrfQÌ  ytjVtxòy  ttciÌ^ìSv  fU*T^r^xàtr  xttl  ròv  ojUov 
constai  vy'  capii,  in  indice  signatis,  quorum  primum  tita- 
Inm  praebet  ttsqì  /nvtga^  ^^<Xéwg  xaì  fisyéi^ovq^  extremum 
n(tò^  f^ofKfàXovi;  yvvfxa<;.  Initium  tantum  concordai  cum  op. 
Sorani  Epbesil  ap.  Ideler  I  p.  255  sqq.  180"  exstat 

fragmeatnm  Tsaaci  (marg.  sup.  ìaaàx)  'Eàr  yt'vr^tat  f^  aiutai v 
TÒ  ftaardU  xaì  <p]coq  —  ^  xpo*'  fiìjrayr^vfxiov  yàXaxtog  181* 

marg.  sup.  Icuàx,  sequit  index  in  ff.  182-188  182-188 

à^X^i  ^^'^'  ^^^  ^*P*  ^ò''  ^à^òv  xòv  yi^vòfiè'vutv  tcD  Ctóacm  dxròi 
ànoxi  <^  ànb  xfq^otlil';)  ^ié'XQt  di'ijx^*'  *<»*  noÒ^v.  Constafc 
cap.  vp*  in  marg.  signat.,  quorum  primum  insorib.  nf^ì 
il^ifavfoi^  fìxtremum   ntQÌ  SQaxthirdòv  188^  inscriptio 

Tiè^tt  ròv  àrrv^oìtùìv  et  index  in  IT.  U^C-SOl;  subic.  (f.  189^') 
Sti^h^  T^5  IfQài  TotJ  óafiaaxr^voO  etc,  mi^Xr^  àvttSwtog  etc. 
àiTi^oiog  100  tagoìi'r'jroVy  Xj  &(ìTj7Trix(DV  ndvrj  &at*fiàciov  etc. 
(190)  àiriJJw'  àia  ansQiiidiùiv  mì]Oiv  etc.  190''-204  à^ 

€ÌQÌwf.té^  neQÌ  tàv  àvrtàwton'  constai  cap.  qX\^'  in  ind.  signat., 
qtiorum  primum  praebet  titulum  àQxvaxog  axvXrjtjxòv  Cxc- 
vaaiit,  extrem.  àXr^^v^tuxòv  ÒQt^jictGÌov\  adiectae  sunt  àvri- 
ditìXQi  variae  205  index  iu  ff.  205-206  205-206  rtègv 
v&v  UQdiv  xaì  nvxQdiv   avxióéttav  constai   oap.    lO-'  in   ind. 

signat.,  quorum  primum  feri  titulum  àqX  av^  hgà  yaXvt^nCy 

fi 

extrem.  Ugà  ioéffrov  xy  ;  seqnuntur  (206")  àvriSo^  ^r^va^fag 
tijii  m^ayofìtxrlg,  (207)  jtlt^dvàQov  TQuXtàrov  lega  ài'téów- 
%0i  eie.,  (208^)  duo  diagrammata  astronomica  209  index 
in  ff.  2()9'-212  209'-212  etQxyj  nt-gt  tgoìxrjaxov  constai 

cap.  oj'  in  marg.  signat.,  quorum  primum  feri  tit.  TQoxt^rrxog 
iXì'jynnrog;  cap.  /?'-;!«'  concordant  cum  lib.  VII  iji'  Pauli 
Aeginetae  a  p.  114  liu.  30  usque  ad  fìnem  capitis  (p,  115*) 
213  index  in  ff.  213*-215'  213'-215'  iTtgi  xovxìor  xf 
xaì  ciòftaxvxòr  xitl  t'iutga  ótàtfogà.  Constai  cap.  ^y'  in  ind- 
signat.,  quorum  primum  inscrib.  xovxfa  TtoóayQtxijy  extrera. 
xovxi'a  ^1;  ìtoàr  vaov  (=  ilg  légàv  tóaov)  ;  seqnuntur  xovxia 
^g  xt'haxovg  et  alia  216*  index  in  ff.  2ir"-224,  seqnitnp 
(217)  j^ovXu^  aòviéiJ^éV  nuga  fjuìxtov  ftovaxffv  -  JlrJiVwv    ^qt^tt- 
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5' 

xovSUov  %i     Siatpoii  constat  cap.  ^x?'  in  marg.  signat.   (in 

ind.  Qne)y  quorum  primum  inscrib.  ix  toff  i^éoroi;  tvov  uà- 

^agrtxoffj  Gxtremam  ^ovAa'^  If    ^QtTxuxtav  x^^    tfx^"  226 

quaedam  cryptographice,  ib.  index  in  ff.  226'-227* 
225^-227'  ne  (sic)  yXrixva iteci tov^  ij?.ì^yitaTaìv  xovtfE^  xcd  aXct- 
tÌMv\  a  TTfQÌ  ^XìjYftdioìv  (cap.  ta't  priraum  inscrip.  fXrjYfin 
TTQÒg  xarài^ovv,  extrem.  alafova^iov  óia  rptav^yi'^';  subic. 
(£  226)  alia  ^Ajjyjuarflt  in  ind.  non  signata);  226  rregi  età- 
ltccrtx<ÉÌv  Ttoftditoy  (cap.  t&'',  primum  inscrip.  axtvacCa  éógó- 
fuXr)^  ;  extrem.  ro  òiaxaQimv  (71' v*')  h  227  TxtQÌ  xovtfétùìV 
(cap.  *';  primum  inscrip.  xovtff''  fiaXaxtr^xdii'  extrem.  xQvifétov 
atofiaxtxóv)  e  227^  TtfQv  yXr^xr^aftànàv  (cap.  if  ;  prim.  inscrip. 
yXi^xr^rjfia  -^g  àvià^Qaaynùìv  xaxaanXayx^'<i^'  ^o-ì  TToXuttx^fVi^ 
extrem.  yUxr^ona  Xi^^agyvxcLtv)  d  228  Tieqi  aXauoìv  diaifWQUìV 
(cap.  fy';  primum,  medicameutum  Gregorii,  concordat  cum 

ài 

edit.  Ideleriana  I  pp.  297-98;  extrem.  inscrib.  àXov  X/) 
229  nsgjj  àtf^aX^iòv   na^   xoXovQia  .  xaì   àvaxoXi^fÀaia 

2'òV  neQtj  èvffndrtov  oT  tQyceXìiov  x     iiinbaTaTffX<hv  .  xaì  t^x^f 
Siax(ùV  xcd  IrtQtav  232^   &tòae^iov  vnnOè'  ótcvrtfQi^xà  , 

xaì  Bnit^tfAtti'  233  neqt  x^ifiià^iàtov  .  xaì  nsaòv  xaì  ip'àv 

x^oqÌùìv  233^  àaxXtiTTiàSov  nea^    ftvjgvx^^  xtt-i^agitx^'  aij- 

ygcci^ij  xaì  Xoyo^  àb%iov  <sio)  ttfivr^évt'ov         234^  n:é(fi  éQì^vov 

xi  arayaQffaf^'  .  xaì  é'fie' *  235  négi  ^i^gtov  xaì  fffivyuàzwv 
236  +  238'  ntgv  <rvva7r^Cftòv:'  <=  xaì  man.  sec.) 
dQw7Tax7^aftòr  xaì  (Xvrxgf^i;uiÌTwv  =  Aetii  Amìdeni  Lib.  IV 
gry-gy^ó'.  gr/  (pp.  6G-65")  237  index  in  ff.  238^-261' 
238^-261*  Tiègi  ifUTiXàffTgtov  xaì  àXv^mv  xaì  eni^  .  xaì  x/  ; 
constat  cap.  otti^,  prim.  inscrip.  tfjgaqàgnftxnv  axf  to  ^n- 
m?.vxó&v  extrem.  AXr^cfi]  r^q  ff?.èytio}vi)v  tfXr^rxvrov  254  in- 
dex in  ff.  255-259  Subiciuntur  curationes  quaedam 
255-259  nsgi  *'JUwi'  constat  cap.  J^  prim.  inscrip.  axs^'  tò 
fié'ya  fivgtov  extr&Ta,ctiXi  bX4ov  otf^thtOv^  r^ciaq  iffvxgàg  vócovg 
Subiciuntur  (n)  xg^tfficero^  àjrò  %o0  xóJtjOi;  rov  navXòv  .  ùg- 
ftó^tj  Tovg  r^/u^vgovi;  ànoipvx**vq  art,";  {b)  JJtcegnvxiiiV  r^<S  J^ftt- 
nXvfXxova  xat  aXàXovg  eto.  260  Galeni  de  succedaneis  me- 
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dicamentis  lìber;  ofr.  edìt.  Parisìensem  land.  pp.  996-974 
(Xni)  2CI  n(QÌ  ftergòv  xaì  rrta^/fiòr:  nonnulla  concor- 

dant  cum  iis  quae  Q-aleuo  adscrìbuatur  pp.  975-984  (ib.) 

261^  7Xf{tt  lèv  ikixiùv  loO  ài'i^Qmnov  cfr.  cod.  f,  50*" 
262  ^(òtfvXov  ^a0t?.éog  xaì  àQX*àrQ<tv  xcd  :iQÒtourra&-tz^wv 
{'EXtyov  i}  TtarÌQf^  Ón  fuoraxòg  ri^g  f^/d/ifvof  ^ciò  ìtttQiov  — 
TTQÒi  xrjfìjTÒv  òtcnòvìfY  ;i;(*/o'cdr)  in  ìndice  f.  16  haec  inscrib. 
*;c  tov  TTazfQtxoé  f^i^'  tt^vòg  yéQov^  ìaiQÒv  Vì'^và  n^QÌ  x^èQcenia^ 
ìpvxfjs;  ib.  "Ex"  *  dv(xP^^ton/og  q>Xé'fl(ig  eto.  cfr.  eodicis  f.  50*; 
ib.  ina  TTigì  atfvyfiòv  262^  varia  do  alimentis,  etc:  negl 
Ttóafwg  vóaiogj  néQi  otvov  TrtùCéùtg^  TifQÌ  àgroiu  io  dXag^  to 
ogfiv^**^j  IO  ydla,  ro  fié'Xr]  eto.  266  (a)  7  iffxrj^  tfj$  àitl»7^g  jt^ 
viTUi  i^g  iQfjovv  wp  etc.  (6)  IlfQt  tf^tatog  nav^  ib.  FaXì^vov  tj^qì 
ydXaxTog  xaì  éx  tov  Qoé<fov  négt  ìfxaiog  266^  Bv^X{mì\  ùcxqo' 
vofnx<&v  ix  fiégovg  ànò  xo&  rtgvxvftov  xì^vd  ^isQi^xà  naffxa^' .  at- 
Xr^voÓQoM  .  nvt/ceywQixd  .  ànorfXétìfiaTtxd  .  naigoró^t''  .  ^^ov** 
Xor'  .  atjafiolor'  .  ^oidtaxrj  xj  ,  ao^oP  Xé'ovtog  reX'  .  Xayxuvo- 
/iavit  .  tx  loC  (XatXofitòrioi  ti^rd  òidtfogtt  '  Ttgd^i^g  xaì  trÌQ^ 
yieg  .  xcd  dXa  xì}vd  .  xaì  Xaxfivtve'  xaì  ótxdXoyog  .  tòv  àyimr 
ànoaróXiiìV  .  xaì  ex  fttQovg  ànò  loO  ^atinXiov  .  xai  nd^noXa 
rtjvd  o^t'Xtfxa  xaì  ésóoxìjfiaafi^va.  Astronomica  incip.  ib.  ver- 
bÌ8  rvcoan'ov  óè  óu  i^'  ijoi^  ^àtóia  etc.  272-273  multa 

pbysica  astronomica,  astrologica  pleraque  eto.  nfQÌ  xp<')vox^cr- 
toagogx  ntQÌ  €xXi^if.ffu)g  aeXr'jVì^g;  tkqì  zi\g  fuO^àÒov  ròv  ;c*igavij* 
ZùiV  .  ^n  €vaXayij  to0  xocf-ttxov  ftovg;  TXfQtj  %f^i  evO  xt^i'óg  *,t»- 
ctoX-^i  .  xaì  %òv  c^  aètoÙ  ct^fiévoftértar  cvfLTixofxdiiov  \  ne^l 
véTÒv;  (272^)  ntQÌ]  av^fiwv;  né^ì  ij^j  rov  TiuvTog  ffKrrafffùìg;  néQt 
xatagx^^g  xii^afiarog;  rrt^i  Vanor;  ftfgt^  xXwTrfig;  ntgrj  ày(S>Qug; 
(273)  /rcpi;  ygaixdroìr;  TiéQt  ydfÀOv;  TTéQt  roi»  yvuìrai  noffa  rct 
xXanévta  y^^i\  tkqì  Ov<ràvQtòv;  Jitol  nov  Ìx^j  ij  tXfXr^vtj  ^èydXffV 
Óvvaftr^v  xaì  noè  Ò  f^Xtug  x«*  rroTaTTì^  -^  if>V^'  tofi  fy'  <8C.  ^  ifvatc 
toO  xQÓvov);  (273^)  néQi  tov  óze  ò  yn'ìj&r]g  evàtaù}f*' ,  ^oì^  .  otf 
fi(  nQox\Q\pìì)  ;  n€Qi  tov  €V  xtj^  tov  aoo/Àatog  ^xaaiog  lòv  acri" 
(»wr  *X'/  ivtQyut\  ntQ$  /ityvtov  oT  ì^atQi^xiov  ^  rav\Xiov};  Ttt^ 
t>itofxvt]aTtxo0,  nsQi  cnÓQag;  ntQÌ  qrjiag  óévÓQwv  [v.  indicem 
in  haec  in  f.  282]  274-278  (alia  manu  exarata]  nvO-€f 

yÓQov  iXtdói  Xff'ìp*'*  ^i^^?  nixhayÓQOv  (IloXXà  Traifòìv  xaì  noXXà 
—  ixHvog   tazlv   ò   xXbì^fug)   titulus   concordat   cum   codio^-^ 
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Laur.  LXXXVT  14,9  ap.  Bandini  ITI  p.  340;  sequuntor: 
nhv^ldé^  seu  tabulae  cabalisticae ;  (276)  ^QovioÀóytor;  (277) 
cetCftoXóyioy  279  curationes  variae:  néQÌ  Xi^tdatio^;  ne* 

Qiajita  tfv<ftxà\  ^s  é^yos;  TXéqianToiiiVvv  ^f  tetag%t*^<  nVQS- 
Tovg  etc.  280-281  physica,  astron.}  medica,  etc,  negl  rov 
710^*  xftAiJ  fftfri  ry  xì^i  ^aXàc<Srfi  anoótf.tÌa;  néQt  drjtÓtxov;  nsQi 
fQfaTixàv  ^tótov;  TtfQTj  Tijg  fvsQyiog  rr^q  a*ilijvr;5;  ntgt  t^s  ^^a- 
SCtitoq  ròv  àQyiav  aatèQwv  xaì  tfjg  tòv  xaxontòv  aiftaaiag; 
TteoC  tf^i  aiiiaaiaq  %tòv  ategeàiv  ^oìtttùìv;  tkqi^  tov  yróvat  óia' 
Tilag  àgto*'''  tijg  anoO^avrj^' ;  n€Q7^  i»)i-  ròv  àatt^tov  X^Q^^'t  ntQi 
éeròv;  negì  Cfp^Qag;  ntqi  lòv  óéxaròv  xaì  %aqaxt^QO<;  ngocw' 
TTOv;  vnaqatr^Qr]  ts  tov  xw'^»';  (281)  nfQi  ti\>;  srsqyHng  rijg 
CeXijvTjg;  nsqi  yafiov;  ncQt  x^'{<^jUff''05;  Tteqi  à(ffQè<r€(og  tqtiXÒVj 
neqt  xótpetag  ovjJ;fcav;  ntqì  tfijvxo'""'  .  xaì  èvSlCetog  vt'oìv  f/ua- 
rCor:  TTSQrj  xà&aqaìovì  7T€Qrj  fov  exjiaXij  alfine  TZfQÌ  litrgiag 
xéqaXfig;  TteQt  óaviov;  tt^qì  itlov  àqévov  xaì  0-vXèu)v  ^uìótiov; 
TiiQt  eHi^Tjvijag  ij  xvij7i(az\  nsQt  ànòSifAtag  ótanXóog;  ttsqij  yà- 
jxov;  n€Qi^  XQ^^f^'^'^^^ì  ^^Qf}  xovQevfiarog;  neqt  òrCx^^*'ì  Tregt 
é/^a''  (Ttyxo^^^;  rreQij  xa&aQaiov;  Ttegi]  ;(r^oy(*yia5;  TtfQt^  ix^cf 
Xt^v  aìtiav  [v.  indicem  in  haec  in  f.  282]  282  index  in 
ff.  272-273.  280-281  282''  varia  magica  284  MeO^oSog 
Stov  fi>^<rx*ra/  ^  avvoàog  xoei  vrttxvffeXr^vog  etc.  284^-294 

còf/oti  Xé'ùìviog  ^gycov  GeaàXwvixìjg  (7/  SsxdXoyog)  cum  indi- 
cibus  295  computationes  astronom.  in  anaos  ,c5*vc'-,C3»»7/'. 
,(r»vtr'  (aut  ^').  A»»?'-/'^?»?'  se.  in  annos  1448-1450,  1446  (aut 
1451).  1452-1460;  fortasse  etiam  in  annum  ^Q»>y«  <1447>, 
qiiìa  praemitt.  compufc.  acepbala.  296-311  Bvì^fia  négcov 
q}vXoa<Uffìv  Toérofta  fcfvari}  fura^Xv&t  de  dg  t]fMdg  xarà  tò 
,C»/'oJ'  ttog  .  nagcc  àgaèviov  f.toraxoif  xeXt^Cvj  rijg  xx^giag:  "v 
Incip.  A'piJ  óè  xòv  lifTfQxétifvov  xt^vóe  xijv  xèxvr^v  .  ftti  fié- 
pvXov  ijva*  cfr.  Lambecium  VEE  p.  260  312-313  acephala, 
incipiunt  enim  a  cap.  ^  in  marg.  signato  Fìjvog  xaì  é  &v- 
■  (,0-Q(onyé  Stt  CTQovO^iov  ovxtixnrf^^'  ùg  nayi^dav  '^y  ij  fitj  ^éXì^' 
fiav  &€f)0  —  &  àv{^Qtù7T>f  ^f^agr^fnévct .  xcà  ntQiXvrtìj fiorai .  fiT] 
àd'ifiilg  .  ò  yÙQ  0-eóg  <Tov  Txàvxag  xovg  bx^Qovoov  értòràcaovxai 
érto  xovg  nóSa  ffov  ^XrtiCov  odv  inaùx^v  xaì  fiaxdoitj  icovjai  ar^ 
inaùitù  tSò^i^t"  '  ctéxóg  .  xaì  tTiù^'  ànò  navxòg  xàxov  .  xal  nageZ"* 
Tctg  iXnidag  aùtov         314^-317*  naxQmvófitov  (in  indio©  f.  16: 
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èfé^v  xeà  Ytn'exitov)         317''-820''  in  %ti  yt^atìhxh  fivfilm* 

Ti^;  aTToteùXiCfAartxij^'  ToC  TrroXéfiaùfv  ft*tQ4itd  n§^C  t*  àQé%*»9 

xiù  \>^vXÌmv  %éxYi0V  320^   UfòXofiatov  UéQi  tòv  i^'  ^toSitov 

321  ìk  rfjg  tfi'  r^d/raf  à^ifà'og.ne^i  xara^x^^''  (^*?*  »^fO" 
nrM^v  loèiióv  xaì  tftsQfc&v  xed  éicmfkévmv)         321^  amnleta  ^ 

323  xàr<i>(JdJ/oi'  xcà  tutrà  TiToXtofj^oìv  rtjòv  iyvrrstov  .  xed 

tovkXùa  fir^vo* .  hàqeQovQJiq  US  èv  nìm  iuSio)  ei^^x^ij  ^  atk^vf^ 
325  n(Qt  noto  ^wéiut  ntgi]  rrolévoi  tov  X^«>*'  327*  àgà^tav 
ki^Hi;  Xsyov'  t)  aCttQtg  i)  /té>'^';  ih.  ^^ov%oX6y%tn>  xaì  tfi^tTjito^ 
kóywv  329  xakcevtoìkóy^tv  329^  Varia  astrologica 
dSV  Tà  ^vtxixà  àTfottX^tffxata  r&v  f  nXet%*vjAt  333^^  ac 
kìjvnSQfì/uov  to  xà^frxa'^^  6(f  àya^  xcà  q.nvke  334*^  ^^i  *"* 

où{Qa/v({t  xat  Trt  enlyia  éQya  xaì  tfTixin  .  A*/*»   éè  w&0  oègapot 
xaì  yf^z  xaì  àa%hQmv  xaì  xdtfiihitiv  vetfeX^òv .  %^nXatxòv .  i*SaT<av 
arflfiòv  ,  ^Qoìvrtòv  .  xcd  nkarì^rAr  .  xat  ^o}6Ì(ov  fjktov  Tf  xtA^ 
a*h]vr^i;  ixkéipHii;  aùfòv         340  oomputationes  variae  astro- 
nomicae  344^  ^ayxavofàav'  .  xttKfotvro/^en^ia  et  sìmilia 

361'  alphabeta  varia  {q^àyxr^*  .  ^ovkyàQixcc  .  avQiànna  , 
epQotxà  .  tovQxì^xct  .  ei^fi^vixa)  362  X^turoy^àtfog  ftf^r^xtliv 

353  TTfgtj  (iùì^^  n"  é'/wv  rjjr  eveQ^  367  TtéQl  rfj^  xaXf^^ 
Tfli'  ÒQÉmv  iv  xi  dn  <8C.  nQtóri})  ttvy^^  7z°  ^^^€  ffi^ri}^  8fi6*  coxn* 
patationes  aatronomicae  iu  annoe  ^c»»,u^'-,c«ivf  '  <a.  1441-1447) 

359    ^^ffTfOTA'ilottg    TTfQT]     fJia&tfiCtltXÓÒV    '    ^QfloÒC    TTQÒg     ók^ 

Sav^Qov  patTikéa  mrjxf^évtct  xaì  dtàfexx^é'vra  363  lexicon» 

Incipit  "Axàktjo^  Aax(thx(ìmrii;   Avfftmat  etc.  376   chro* 

nographica  quaedam  Bctatkséoi  tf»^'  aav^inv  fivko^  otc. 
378^   eleuchus  quorundam   medicamento  rum  graeaaa,   ara- 
bicua,  turcicus  379'  ne^tj  énvov  «^a»*'  et  simil. 

380'  *Oxja^iQV  7T£Qt  fdSor  if^a^uxdiv  435'  nrt^i  ^latecrbv 

TÒv  */?'  ^oìóUov  ÌQ^tov  rtw  XQT'<Sfiéyi^<Trov  xaì  neQi  pwtartòv  tòv 
f'  nkaì'y^rwv  436'  <Anonyrai>  Teatamentum  Salomonid, 
caius  lectio  ab  initio  nsqtio  ad  v.  (438')  tòv  àì'^^twrrwv 
va  òvóf^iatce  ròv  xai^t^kbv  reray^évov  àyyékov  parum  difi«rt 
ab  ea  quam  praebeb  Migne  122  pp.  1316-1322  lin.  10;  a 
sequentibus  verbis  (438')  ^Eym  Sk  2oktùfiòv  àxovtsnq  xaì  *ih 
kay-i^aac  tòv  t^eòv  etc.  usque  ad  v.  (439)  ké'ye  fu  dÒv  iirti 
nlov  àryytkov  xata^p]^' .  ò  Jè  Ì<frj  età  to€  sftnvQnv  àjyyé'kov 
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parum  diff,  a  M.  p.  1325  Un.  26  —  p.  132i>  lin.  4;  inde 
comparatio  haud  lic«fc  instìtui.  442  index  in  ff.  444-466*: 
adiccta  sunt  (f.  443)  tékoi  zov  òvvgoxgt^'  <tvqijih  \  toO  Òvr^ 
QtùXQt^'  ix  TO0  làytiìv  r^vS^v  \  n^Qatiàv  xaì  iyt^miuìv  \  CìjXiicexdfi 
ovvgoxgi^  |  fiagaà^ov  oi't'^ox^i'  ;  |  rag^dv  ovvQoxgi''  -h 
444-460^  f  X  tòv  t)vàòv  .  mgaòv  .*.  ffvglfi  ò  òvr^guìxgittx(6gy  .'.  tatti 
syvéitiov;  constabat  cap.  tr/^/,  ut  index  admonet,  sed  manent 
tantum  cap.  qo':  prìmum  insorip.  TiQwXoyog  tov  ctigifi  toC 
OVìjQoìMQi'  467  Qttf^^ov^' .  I  IO  tt€Q(TiOtI  xaXoviievov  t^aw 
fiàgiov  468  de  lapidibug  (^ivi^oi  ^a^vkóvtoi  yi^vétui  èv 

fia^i'XùiVia  —  xctQTTOtfÓQtav  naQaffxéfiàCr^)  4G9'  TtéQÌ  tpXffio- 
tottict^  ix  avgiaxot)  ^i^Xlov  ('fl  xftpaX^  tXH  tfXè^ttg  x  —  éjtò 
ts^fiàjxcniìg  T^  xvQov)  474^  quaedam  de  iuterpietatione 
somninm  secundum  ordinem  Htterarum  disposi ta  (J-/7); 
Jaiòv  ijàòv  àv/Y^Xov  &SO0  v6i^  fjvs  —  Utivà  xQittàv  ^tvyovta 

Chartac.  cm.  29,6X2l»9j  ff.  1-181,  181  bU  (vac.),  181'bÌ8-207, 
207 '-208  (vao.),  203'-212,  212"  (vac),  213-253,  253*  (vacO.  264-Ji;4, 
2Ci'  (vac),  265,  266  (vac),  266^-811,  311"  (vac).  H12-420,  420*  (vac.)» 
421-475;  s.  XV.  Inde  a  f.  17  pristiuas  inspicimus  notas  nuineroram; 
so.  qu-lDÌonea  ^^y' =  ff,  17-36;  quinio  d*  qui  antiquituìi  oon^tabat 
ff.  37-41  4-  4G-60f  sed  postea  amplmtus  est  cuza  fi*.  42-4o;  quinio  a' 
=  tf.  51-60;  quinio  ?'  qui  aotiquit.  ooastab.  Jl'.  61-68  -j-  71-72  sed 
ampi,  est  cum  S.  69-70;  quiaio  C'  =  ff.  73-82;  quiniu  H  olini  coust, 
ff.  83-90  -f  i)2-93  nunc  ampi,  cum  f.  01  ;  quinio  e'  olira  ff.  94-97 
-f  'J9-100  4-  102-106  nunc  ampi,  cum  ff.  98,  101;  quinion.  t'-ia* 
=  tt  106-126;  quinio  *;»'  olim  ff.  126  -f-  129-134  -f  139-141  nuuc  ampL 
oum  ff.  127.  12a  135-138  aiquo  adgluiinata  snut  ff.  1 12-149  post  f.  141; 
quin.  ty'-ié'^ff.  144-173;  quinio  t^'  olim  ff.  174-181 -f-  182-183  nunc 
ampi,  cum  f.  ISIbis;  quiniooea  iZ'-nf  k=^  UT.  181-203;  quinio  tft'  olim 
ff.  2t>l-'206  4- 209-215  nunc  ampi,  oum  ff.  207-2(:8;  quiniou.  x'-xti' 
ff.  216-236;  quinio  x^'  olim  ff.  236  -\-  298-246  unno  umpl.  cum  f.  237; 
quinio  x/'n  ff.  247-26(>;  quinio  x<f'  olim  ff.  267-264  -f-  266-267  nnne 
ampi,  cum  f.  266;  quiaio  m'  olim  ff.  268*271  +  2d:}-288  nunc  ampi. 
cum  ff.  272-282;  quiuio  x<;'  olim  ff.  289-2^4  -H  296-299  nunc  ampi,  cum 
£  295;  quaternio  xC-iV  ff.  non  si;<nata  -\~  quiniones  (xtj,  in  quo  iiiter- 
cidit  primura  folium) -|- **-^  =  ff-  300-340.  Post  quinionem  X  auti- 
qtxae  notae  nnmerorum  exstant  ìncertae  usqne  ad  f.  385  inde  a  quo 
proceduot  quinion.  Afl'-A9;  ff.  XU  sigaatì  fi,  qninione.s  fia-u(ì.  Post 
quiutonem  ^;i  prìstiaa  numeratio  omuioo  Ht  iauerta.  Ff.  1-7  et  274-279 
binia  colnm.  alìisque  man.  exarata.  Tabulae  pictaa:  a  (ff.  17-26)  pra^ 
beut  imagtnea  eorum  qui  art«m  medicam  colueraut  cum  uomiuìbua: 
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àx^ov  6  nxoayayttjyoi  \  Hofirji  ò  AnoilurftV  j  fify$fitÌ/o(  |  a  fivtttio^  | 
o  (ra>(>ai'o;  |  o  txdyt'Oi;  \  «Vrto«  ò  nftyt^r^yó^  \  o  xmov  \  af^anio^  \  ffep- 
^ìata<:  ò  ànoXta^  \  aXeSafà^evi  |  rr^/^Atrtuc  |  aa^crni«V  |  rmoJldf'Aof  {  ^«»- 
àùnfg  I  iot'liafo;  |  levaMptt'ri;;  |  naifXof  6  iyi¥fì^  |  ó  a^fjf  |  m  ^iIoVa^ 
^o;  I  0  oaiW^ijs'  I  (fftàó^vXo^  \  ntcai^aìyios  |  u  fÀayvffTQittyòf  \  ^àtrot  \ 
ap/i;'eVF;v  |  ^ou'^ov*  |  aXé^ayéQOi  \  o  òfyi^ti^toi  \  tfvXùyftioi  \  fieftxfjtitfc  \ 
f*ijyai  o  j^vgovgyòi  \  o  aàa^inifjrii  \  rt^»/ffr«p/of  ]  tjftattXrjtrj^  ]  unQXwyo^  | 
o  tpvXoy  I  d  arpQoy  óéifÀO^  \  o  TtàvrnXuio^  |  ó  ^iAvtttioc  1  o  rr^oxilof  |  oyra- 
^Of  I  CfKr/o/of  I  ffntigélùi  \  ir/fcrrCictvoc  |  Xeòytjétjf  |  (iraoir  |  ^poqivìlix  | 
gniyiàt^ijc  t  fif^ffis  ò  x*>^ovQyos  |  fiéyyoi  \  fiaQxeXijfo^  |  flioffiropijdip;;  |  i()ai- 
^Offi;;  I  o  xi-'pof  1  o  ^0Qtox6i'Tt}y  |  o  ic^Q(t^  \  xffTiarfof  |  f  iùvóta  I  i^fiòtr 
6  tffpoj*pa,u«ff ce  I  ^«'Aof  e»  «A(éi»V  I  o  nvAr;(Ci'ii/^ué»'os'  |  o  atvttftóyitji  | 
ó  f^tóJui^oi  I  o  xvprdf  I  0  fiovavXKt^  |  i;  tfVKEr^f  nf\JCvÓa  ^quo<l  in.  al- 
tera corr.  in  o  /rc^i^fi^oc)  |  r^  ^sfivavln  \  o  /rt(»^ce»'ov  (m.  altera  corr. 
io  ncpa(°))  I  i;  /4fa  |  o  rt^Xn^  |  o  tpt^Xovfieyn^  \  o  fuer^xXfot  \  t-nóXanf^oi  | 
ni^ffa/lrtptoe  I  o  xgttot'  |  (^«(o»'  2*  m.)  i':iojtéVrKi;pof  |  o  atfntàf  |  o  xoil- 
^ij;  I  d  tfnùìAoj''  {  ayÓQtai  o  xtafifji  |  o  xtùyatai^i*'  |  ó  £tr(>ue^i7i^v~  |  o  tfroe- 
roK  I  roilfjKÀf  (m.  altera  corr.  in  o  mnoxQiirtji)  |  o  ai^v(fai  rov  fivZ*ty~ 

rlov  I  0  «»'f«u*'  I  0  npÉff^iJri/c  |  o  ayftnax^^  |  o  i^noxpi*'  (m.  altera  corr. 
in  0  ynXrjvò';}  \  o  uuiftnoy  |  o  yvurfu^tótfìg  |  o  arffitoytjàtjs  |  o  aQiCJv^ 
étfÀUf  I  0  ntjyctoy  |  o  ff^RFi/riy^  |  o  fffpiufjàa  \  ó  drjdt^oi  [nomìuihoa 
Actuarii,  Isaaci,  Dioscoridìs,  Hlppooralis.  Galeoi  applicntae  suat  «Uno* 
tationes  qua©  virtntes  liorum  virorutn  commBmorant];  A  pra^beot 
imagines  viromm  quibua  ftdscripta  aunt  nomina:  f  35'  '0  'fnnnxQ<ÌTt;g  | 
ij  ne^  (s=oi  natàe^y  tj  fiay^nyoyrei;  t  51  o  ^eStpvXot  \  6  n^ya^^;  f.  {52* 
^mogister  quidam  et  discipulus)  j  f.  68*  d  dio^xoQt-^  )  d  opt;<;  f.  90' 
d  7tttvXo<:  d  éyyìjfiji  |  ó  ueytfnioif  f.  97"  d  ùgi^àiiioi  |  d  f^t-J^imno^^; 
f,  108  ripnoxparioi'  |  o  fnjyaf^  f,  125*  d  noffrydbViof  |  léftx^Tr/r;  £  132 
èg/ÀOtfvX  I  a^rtoi'  d  ufii'iJtjfòi  ^sic)  |  o  /ot'Ai«»'df  na^/ìajtji  |  ftay^ 
ffipirti'di;  I  d  /Jc/tfoc;  f.  11J4*  d  /tfanV;  f.  154*  dioittj^  6  Xuóàtxit'i  |  o  tpav' 
<mVo<;  f.  167  d  «(f^nf  ]  o  ftoyn/òi  xXtjufytoc,  f.  172*  d  uiitni  ò  aufrj- 
&vyói  I  yvy^xff;  f.  182  o  gpt'ldrt^os  |  ó  aaTevQyyjSi  (=m  d  nV.'^frdi»'  na*? )  ; 
f.  190  d  nnwAtt>*';  f.  204*  o  jiidaXti^toi  |  o  tiTid^o^^o;;  f.  209  o  ^^vllov  lo9- 
4£oq]  f.  213  d  fitiyyoi  cuiiftjfjrtj'i  \  d  ^aoxeXr;»'»?  |  o  xanttéo^  (  o  xv^oi\ 
f.  217  0  dxrffpiof  I  o  yffJlov;  f,  264*  d  ofQanioy  \  d  7rpn|cr;'d^af ;  f,  259 
-f- 0  fp«ffi'ffrp«'  -f-  I  "T  <»  aXeiay^Qftw;  f.  296  o  néQoo^  tigaìp  6  ttfcr^f 
6  àXtji]  i'.  314  0  «vcfufiov  ó  e;'*-'"  d  aotittoyoH  \  ol  finSt^  ;  t  322  o  rrr»- 
Xofiftlaty  6  eyv"^  \  6  axovyoÌQriS'j  f.  339*  uargovof^  d  iQaxXijf  |  o  fiaSit"  - 
£  344  d  néQao^  6  Xayxayofiay'  rovyof*  artaXòrtoi  nvfittXraQTjfÀerttyégov^ 
{.  417  xpttrepf  r«^(;fdff  I  éinaxogt^  \  Uyoxgùnji  /iirVrt'rcc;  f.  418  d  «r- 
dip^af  I  o  ^od^o?,  [adieota  est  imago  tf>ttayayov]\  f.  41ti*  (archangoloa 
Gabriel);  i43*  nepaof  ^a^aà/jt  \  una  tft^i^  [  PKtfór  o-vJt^n/a'^  |  Tutpa^ 
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èyvntio^]  e  (f.  44*)  praebet  Testigia  et  reliqui&s  teouissimAS  irnagìnum 
trìum  corporum  liomìnum  quae  olizn  coloribus  eraot  exoruatae; 
lì  (f  51)  v»aa  XXI  quae  varìos  urinarum  colores  exhibeat  et  oroa- 
mentum  quodam  crucis  specie  accomodatom;  e  (f.  271")  imagìnem 
cai  adiecta  sunb:  o  guatiu^   o   xtt9o^    ov^avàf  xai    tj   yrj  tjxovueyo^   xal 

tttjtcv'  •  f  (f.  419")  imaginem,  ut  videtar,  symbolicam;  q  vaticina- 
tiones  per  apecnlum,  per  facem  etc.  ;  ìnTenimus  haec  nom.:  f.  345  u 
tsvfiotrr^  I  xàjùTif^ùv  \  6  ^«*'/'j  f.  345*  (pe^SfÀi&tjc,  6  fia^t^i^f,  rj  An/i- 
nés;  t  346  XafUfàf,  r^cfneCa  tfr«/^oaf;f  ;  f.  346'  6  fiaiatm^  \  av)'  \  347  o  lé- 
/»T?n?f.  o  ju«ì?t^i  x(ÌTQ7t^oy'f  f.  347*  o  ^i^aanalo^,  o  Irta^yò^,  x^ioy  f.  348 
ó  (TicTaaxaAo;  firjioy  itB^ay;  f.  349'  (alia  vaticiuatio  per  ^peculam); 
f.  350*  0*  (ftàdcxuÀoi  r^f  Xexàyrjg  xai  r?;f  TiQoyyoctin^i  réxyrjs  xai  o  rte&as 
TavTov;  h  imagìnes  quae  iu  ind.  (f.  16*)  adnotantur:  ct^^arjs  ^ay^ 
yaÌQUf  et  hfteo  praebont.  verba  :  f.  377  o  xìoy  \  u  ^toaxoQt^^  \  ti  (Àtty~ 
tonyntf  ;  f,  377*  ij  fifyttXntfv;(in  \  ij  vtxpia  xai  *f^óy7jtrrjS\  f.  378  rfio- 
ffxo^i;"  I  ivQEaì]^  fMtty^Q(n')yoQ  \  UbUfin  \  xvtay  ayaantt  ttjy  fiàyàQayÙQny 
tTitia  ùnò^yrjttxoyj  f.  4*25'  6  (vyùXa^  xai  ^aydqn(^yùì)Qa  \  tj  ao^la  \  6  (tto- 
tfxo^ii'^';  f.  426*  =  f.  377  coloribus  destituta  imago;  *  imagines  aui- 
onalium  ff.  102-107  (in  textu  commem.),  ff.  111-113*  (idr),  ft'.  114^-125 
a.),  f  187.  ff.  380^  380*.  382'.  saS*.  884';  Jfc  imog.  pìantarum 
385-4lfi'  r  417'  quae  ut  ia  ind.  (f.  16")  adnotatum  est  ad  Diosco- 
rìdeni  referenda  sunt:  tìioaxu^ittov  iti  ^niar€c  iftioQr^uéva',  l  iinngiaos 
quae  Pauli  Aegiaetae  Chirurgiam  illustraut  ^iudex  1'.  Ifi*):  V  ad  ti- 
tulum  né^Jt  thfsuvtv  mvXov  tov  èyì^y^rov  pertineut  irnag.  If.  379'.  382'. 
383*-384';  /"  ad  tit.  (de  repositionibus)  ìmag.  quorum  inscriptiones, 
fere  omnes,  concordant  cnm  iis  cod.  Luur.  LXXIV,  7;  ap.  Baudini  III 
pp.  65-67  et  snnt  f.  419  -\-  ffifiwXij  ofjov  cTth  n;f  ff(»)tV'»/f  (=  ropoa,  cod. 
laud.  n.^  202);  t*.  420  -|-  tfititolij  ofiov  o  Jtffrot/  xanafiìCMyio^  (=  n.**  203); 
f.  421  -(-  su^ttiXrj  a^ov  Jtuttiì  xXrjfiaxni  {=a  u,*  205);  f,  421'  +  èfÀ^oìXìj 
ofÀOV  ti  ^ttlrov  vTicQotiéovi  ^vXov  (^u.^201);  £  422 -f-  éft^oX^  òfiov  dm 
Ti^ff  ^ìixXfjiJoi  O^vf^ug  (=  n.'  208);  f.  422*  -^  e^^oX^  ófiov  «fioTijf  rt/ijff;c 
(=  n.»  20l>);  f.  423  efi^otX^  cnòv^ilXtav  tj  àiàrfig  xXvftnxog  inixetpaX^f  yc- 
yofiéyri  (=0."  218);  f.  423'  Ìf4^nXii  X*V*^^  «ptì^poK-  ij  A«  xov  ^iyà^ag^ 
rov  larQov  xai  rrji  iQUUf^r^g  yìjyouéyi}  (==  n."  212);  f.  424  4-  éft/toXtj 
6f4ov  ij  fìtti  iov  élfpftov  (=0."  207);  f.  424'  éfd^nXfj  ò/nov  rr/pw  fitiXtu 
anoyóvXov  »;  6^ùti,g  xXijfJtexog  •  Ìtìi  -nòàug  yvynfiiyji  (=  u."  219);  f.  426 
-|-  efi^ùtXtj  anòyéijXtìiy  fjJiànif  xà^d4gaaroP  Itit^ov  xaì  vtuy  nyrjoxtay  yi3~ 
yòu^yt}  [=  n."  220):  f.  427  èfi^mXrj  fivQov  rj  (fmrou  ^éytt^of  roi'  Ittrgov' 
xai  rrji  ò^ynyrixtji  ortytj^ai'  xaì  tòy  òytjtrxtay  yvyoft^yrj  rjy  i;V  to  dii^^og 
f4éQoi  òXrja&tj  -\-  f.  427*  ifMftwXij  trnoy^vXov  ij  dia  rt^^  7iTÌQyt>g'  tov  Iujqov 
xfà  tòy  ònjtixtuy  yrji'òftiytj  (=  n,''  222);  f.  428  éft^oXtj  /ippot*  ij  àtùtov 
xqffAuafÀ^  S7itX€^aX^S  xai  tontj^fj  tov  latQov'  Xttjà  roo  (mÌ9QV  jqv  ne^' 
véov  Xttl  roi;  ie^ov  óarovy  yvyofA^yji'  ^y  rjcro  éfi^^os  atutfti^os  óXtjai^ij: 
-j- ^=>  n,*  235);  f.  428*  eftjfioXv  /àv^ov  ly  ifiùrov  tcaxov  yriyofÀeyti  rjy  ^atu 
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/trctf/i/pof  aXijartj  {=s  n.'  22$);  1  -I2f)  -^  éfi,ìoXij  fiv^av  tj  Aà   nff  i^yte- 

(^  n.**  230)j  f.  429*  -f  i/iflnX^  fiv^ìov  rj  ìrratt<pe(%f}f  nm  riff  nrjx^  »«» 
IttTQow  •  rrn(wi  rcfr  rrt^vyiofy  ìijroftirrj.  ijr  fjtffo  ^w  fi4^9^  óX/}ó^  (e»  n.^SZft); 
f.  4^0  /|M^«*li7  fivgvv  ij  d*ff»^«  ò^yùyrfit^f  oter^éù9  xaid  tov  7t¥ytc9  rij^e- 
fiirtjg-  tjy  r;aio  ó';ii;i«K«  fit'^O'i  òk^aSrji  ~^\  f.  490*  ifÀpmXiq  vn^^iXov  rJ 
(ha  rf/f  «fff^Ai;  xa^  loV  QPijmtat  yrjyofj$yf}  (sa  b,«  238)  ;  f.  431  -f-  é^^X^ 
fivgov  ij  iitt  njg  n^yamjìtij^  aariyrfof  xaj  ròr  orp^ffjror  •  «m  low /Jo/Xor  yij-. 
yofdtrTj  '  ^y  Tfaro  ?<n/itpov  6Xt;o9tj  -\-  (=  n.*  231);  f.  431^  -|-  tfilioXjj  ^I^- 
Qnv  tj  éta  rijf  MXtjfjrtxw:  xni  xov  xegafiiov  ytjyofiéi^rj  f^y  lyffro  i<Ko  fiÌQoi 
oXrjaStj  ■\-  (==  a,*  227);  f.  i3'2  ìufiatXtj  ^vqoO  ^  età  rr;?  ÓQyttvrjn^i  attf^ 
cfof  ^'f«  tov  ivXov  •éi^vyyrjfiéyov  r^c  aaytjàof  fàiaov  xafti  roV  Ttegtrètaif 
^r  fjirro  iaù)  fiégo^  uXr^ai^ij  -\-  ;  {.  432*  -j-  eft/loXt}  ptv^ov  tj  àttirov  «r^r/^oc 
nal  TOV  ^tÌQQV?  fov  axiXovg  )fjyofiéyij  *  ijy  ijffro  ^»  fiéifof  iX^tmj  -]• 
(=»  n.**  22H);  £  433  -j-  éfi^oX^t  jir<X"*ff  «'?'*(*'>»'  <7  <^«n  f'7<  msQyyjc  tov  la- 
fpot/  x«Ì  ri;V  r^)»:!^;!;;  yjjyofMiyrj  -\-  (=  il.*  213);  f.  433'  alia  {^u,ÌtitX^ 
sìne  Utulo;  f.  434  -|-  i^t^mX»)  yyu^nv  («=>  n.°  21G);  t*.  434'  fmìpn  c/<- 
^uilrj  ayitiùya;  {=.  n."  211)  [ile  repoàitionibus  ff.  419-422.  424  clV.  i^uab 
acribit  Paulus  Aegiaeta  in  cap.  CXIV  Chirar^ae  (ed.  René  fìrìau 
Paria  1856  pp.  466-4fi4);  de  rep.  ff.  427'.  428-430^  431-482  cap.  CU 
(ib.  pp.  42'^-l28X  CXVllI  (pp.  479^491);  do  rcp.  ff.  423'',  427'  430" 
cap.  CXVII  (pp.  470-478);  de  rep.  tf.  4-'3'.  433'  cap  CI  (pp.  424-426]; 
m.  imag.  cum  tit.  ■;  Xa^vffvy9oi  tov  aotpuv  autXo^tùytoa  uounull&e 
exstaut  imag.  aiue  tit  Notaa  cryptograpbioae  saepìsaìme  ocourrunC 

3633. 

1  Michaelis  Pselli  Medicinale  ad  Coustantiuum  Porphyro- 
gennetam,  pradm.  indice  capitiim.  Incipit:  TAg  ngocta- 
X^e(tfc<q  sTTtJOfiài;  rra^à  fTjj  ffijc  d-doTì'XfK  xik.  Desin.  Xaifv 
q(Òìm>v  xtxa^ag^ievoìv  xòxxot  ìf  .  ànavja  x6t**ag  xaì  ivtixftt^^ 
%Q^.  Cfr.  Leonis  Allatii  Diatriba  de  PbóIUb,  Migne  122, 
LXXI  p.  523  12G  ìjuctoXìj  ómxX^ov^  ngò^  TTioÀif^aTov 

fiaaiXt'a  cdyérrtfw  {^Ett^iÒ"^  eroi  avitfiaivfi  —  i}/i«^ai  fis'i  lé'log) 
ofr.  Paulum  Aeginetam  pp.  13^-14,  Aid.,  Venet.  1628. 

Chartac.  om.  17  X  12,1;  ff.  1-180;  a.  XV. 


8634. 

Cnrationes  varìae:  1  (ce)  aceph.  (el^  tò  aiUÌ  xaì  i7<«/rf*:  Xr 
"Orav  ì-'xft  «^  «*^«*  axtlìki^xa^  fu^*^'  .  xoTìàviffè  etc);  1^  (^') 
ei^^fvftati^ofis'rtwg  ò^^aXftovg;  4  (/)  tìg  ttòvov  xétfaXijv  nm^ 
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ficttog  xed  ^^v;  10"  (J^)  (ì^  ctévtocn';  ìb.  (t^)  eìg  dvanvQltev 
xeà  (TtQ<Mxotf^(ctv  ;  12 ^  (  »>')  «j$  vuftijv  ^(tftwg  xctì  xdt/'ojuuv ; 
13^  <//  jicgi  Òiatfé^otv  nXrjyàv;  14  («')  sig  àvÌ/f^conov  ó  noU 
xarovQei  tijv  vvjtwa)  14^  i^tt')  sh  àvO-^mnov  ò  noO'  xuxovqtX 
af/ja;  15  («^)  ti;  Qsfiattffftéva  ,uikrj  xul  noSaXytav  xal  nóvtiùv 
éaxtéXtov;  15*  ($/>  éig  noéaXyiav  xctl  xóxaXa;  16  (là')  Wj 
TTÓriùv  yovartóv  xai  vétf^v;  17*  <«')  éi^  n{t{<T^a  7T0Óag(wv 
xaì  x^^^'i  18*  <ic)  «ì  rrgiafia  xop/ii*';  19*  <#f  >  TTf^!  x«- 
A/«s  à  TtoO  TQè'xfi  at(.ict;  ib.  (*>/)  «V  ngifT^a  òoxtSCwv\  20  <<d'> 
«5  TTÓvof  xa^ff^f<^;  21^  (x)  «g  TrAfi'ftr/xdr;  22  <xa')  tìi  Xt- 
ngwi^ii'rrjv  xttfaXijv;  22  <x^')  ffe  tò  ai-fliXai  crt/ia  i{ft'xoiTQi 
allò  tijv  fUiTjv;  23  (xy')  «g  ^ò  O"«i^ffo*  aT/ia  àtféàowvog; 
24  <x{f'>  n^f^f  Tof  m^ovTog  affta;  24*  <x*'>  é/ì  aJfia  nXijfjq; 
ib.  (x<;'>  «V  nóvov  àff^fdoiòvoq  xaì  ftfoj/aJfj;  25*  (xf)  a  <iu- 
gro  col.)  X(t<f'éì  Olà  tfHjù%àStq  .  ijSgaiov  rw  naXawXóyov  éóxifiov 
sIpm;  26*  (x*;'>  Sreey  r^éxi]  nlfia  àrrò  rà  yovXrj  toC  àvO-^tirrott; 
ib.  (x#')  fi^  xmho0t6iiax''*v  xaì  anXrfVoatóftaxov;  27*  (*l'>  fig 
nóvov  Sovt{cov;  29  (Xa)  ne^l  àióvTag  va  néaovv  Xingig  aiST/- 
Qov;  29*  iX^')  TTf^i  va  t^yaXr^qóóvtt  alér^Qov  X'^fW  iàttùtvta' 
xòv  pa^'  —  pietà  x^Xàvai;)',  f.  30  aceph.  incip.  voq  .  xaì  ó6g 
%nv  xqaal  noXù  va  net]  ónmov  àvOQ<à7iov  éfiy/adca  vò  ò<fió$  eto.; 
31*  fig  XixSctv  desin.  xaì  xapovQovg  noznpioO  xaì. 

Chartac.  cm.  15,7X10,6;  ff.  1-31,  Sl'  +  I  (vac.);  s.  XV.  F.   8* 
imo  marg.  Jtoftjoiìov  àtfivtftlop  iiQo^oyàx  (m.  rec6at.). 


3635. 

1  Alexandri  Àphrodìsìeasìs  ictrgtxav  àrcogrfiatùìv  xal  ^voi- 
M^y  TiQo^XtjfiàwtùV  seotiones  I-II  (Ideler,  Phys.  et  med.  gr. 
xninores,  I  pp.  3-80)  51*  toìJ  aùtoff  l'alia  problemata): 
Ol  ^uèv  nXtXatoi  %&v  naXataitgtav  latQwv  anogàòr^v  s^^Ogov 
tivà  i^f  iaxQfxijgy  ix  xXi^Sóvùìv  ij  tQtóóoìv  (tvróyovttg  xiX.  — 
Jtazi  tài  Vnnovg  xal  %àg  Òrovg  Ótav  óx^v^^at  Ótéxovait : 
ij  Jr#  oògoCciv  tùOùg  .  ffvfÀ^aivsi  oèv  i^évgtXv  tì^v  yorì^v:  — 
79  Cassìi  Felicis  larQtxaì  à7xoq(ai  xcà  ngo^Xi^^iara  tpv- 
mxà  (Ideler  I  pp.  144-167)  94  de  differentia  vocum 

ìpàfittog  et  dftfing  (Ti  éta(fjgft  ì/'àftinog  —  tòv  €tìyiaX6v) 
97   Aristotelis   Problematum   sect.   I-XXXVIII   (Heitz  IV 
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pp.  108-290)  241  <Plutarchi>  Quaestiones  platoaicae: 

nkaxtavtxà  ^ijtìjfiata  òr  oùx  sòq^&tj  ^  à^X^'  Incip.  revera  a 
verbis  toO  roijxoo  fAÓvov  satìv  ò  vùDg  (Quaestio  III,  2,  Un.  35 
p,  1226  Dubner),  et  continuatur  nsque  ad  finem  (p.  1238) 
253  eiusdem  de  placiti»  philosopharum  lib.  I-V,  quibus 
singnlis  praemittitur  index  283  (eiusdem)  qnaestionea 
naturalea  I-XXIX  (Diibner  IT  pp.  1114.1125  lin.  6} 
292  excerpta  quaedam  ex  Aelìaui  de  natura  aiiìmalium 
libris. 

Charteo.  cm.  21,7X1-4,5;  ff.  1-94,  94'-96  (vac),  97-23fi.  237-2-10 
(vac),  211-250,  250 "-262  (vac),  253-279,  280-2K2  (v*c.),  28a-2fll,  2yi' 
(vac),  292-299;  s.  XIV. 


3636. 

1  index  graeous  in  artem  medicam  Galeni  7  Oaleni 

ars  medica  (pp.  147-175,  Aldus  1646)  56*  "Offa  ù(ftXi,ua 
xal  ^kaTTTixà  xf<fftlf^i  xal  tì&v  noQtwv  (tvtf^^  (T«  fìaotktixà 
óffifQctivófifva,  ùuffXtt  xéffakijv  xal  xu^òiav  —  Oi  àftxètg  rc5r 
XT^vòàt'  ia&iótiévtxt  xaianokù  avvéQyoOfft.  /rgòg  TraiàoTTotutv) 
61*  Palili  Aegìnetae  xatà  tTtotx(<tìV  àukaì  t/è^antiai  ('Jpgora 
óiati^QtT,  axojléxoìi  xnt  /tioD»',  ^t^XCa  xal  ludtia  —  xal  XaytDoO 
Xo^i^  Gvv  fttMTt  xuì  yàXaxvi  yvvatxtìu}  (yykvófiévov)  110* 

medicamenta:  nQÒg  àìxa}.yittv:  a  'SÌTaXytag  ^fQarretm,  xed 
^óqoìffiv   etc.   h   KaoroQtov  e'^a*^  /?'  etc.  119*    Tira  6éX 

n^òtfvkàrifaiìat  ngòg  rò  ;ir;  naxirtg  xal  yXiffXQ^^'i  fx%ÌxiéG\^ai 
XVfioòc:  {Eig  xò  ftij  yerv^aOat  zaxtTg  X'V"'*^^?  Txa^anfìtìOai 
dei —  xaì  fÀì]òino%é  nQÒ  zfXtiag  iff(/{etv  Tré'tlfe(og  120  rréQÌ 
àqiffxrjg  iréUffoìg  rf^g  ynffzgòg  ar^ueCwffai  7x6i>6V  ytvmffxofXfr  fi 
xaXiòg  fj  X'^fO'"'')  ÌTiéqi^ìi  rgo^ij  etc.  (A'ijffrétfiv  hi  ovaiv  ij/«(v 
el  ^età  Toèi  ^TTVovg  cQvyaì  fuij  ò^toóng  —  xal  raOta  tòv  oÌ" 
xeTov  à.^oXa^órra  xoV/foi')  [ìn  marg.  rfeXTjró(g}]  120*  ttsoì 

àgiffir^g  nt'^èaìg  t<Òv  o^qoìv  (Tò  fiiv  (''JwrtDJff,  dTremov  tirai 
txr^ftaivei  —  7T(fòg  tijv  t<&v  VfifQdiv  O^i-Qanftav)  121*  rrf^i 

<iv.>pw7roJ?Jxf(wv  {Oùx  ^u>  x-^g  ÙTTo-^bffswg  àr  éXt]  --  éag  xotròv 
i'Xxog,  ToOro  ^f^àrreve)  122  medicamentum  elg  <cod.  Oig^ 
sed   O  rnbr.)  X^ngar  xal  iffótoav  ib.  ffvfiéà)V  fiayiffvQov 

tfiXoaò(fov  TO0  ff^i'/;  TTfQÌ  éytftiijg  nQayfiatfiag  .  rf^g  àtà  rijf 
tàbv  i'f  airitòv  <aic>  avmkftQiag  cfr.  Fabriciua  V  42,  p.  321, 
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Hamb.  126  PaXì^voù  nfd'Mgtov  {ùq/ciov  ovqov  iaily  %ò 

j.l€t^ov  l'TTcrpxov,  To€  TivqoÙ  —  tóxt  xal  Gvviaiatai  tò  uVQor) 
126  FaXi^voV  cr^fieìa  x^dcfcù^  x^'l*^^'  {^xeniiov  ini  nàv 
xtiùv  —  xajaqv<rtv  oéSév  r*  xovttav  noiijaei)  127  Uavlov  aiyr^ 
vCroVy  ngòg  àvriyorov  ^amXt'a  ('ETtftàìj  aot  avfi^aCvet  --  f^iu- 
qat  fit)  =  (jTtatoXij  àwxXs'ovg  etc.  in  Medie.  Pauli  Aeginetae  I 
pp,  13'-14,  Aid.  Venet.  1528  cf.  cod.  3633  129"  Fah^voù 
ix  to€  néQÌ  JO0  ffkf^oTOftiag  (  Ori  ioti  za  orri}^»^  TrgàrTovtn  — 
àXkà  tr^Qflv  xal  cevO^tq  snaguiQétv)  ex  llb.  Oaleni  de  curandi 
ratione  per  venae  sectìonem  cap.  VI  p.  434  —  cap.  XXI 
p.  450  (Lntet.  Paris.  1679);  malta  breviata  133  jwe  <sic> 
àcQTr^gtorott lag  {*Oti  tàg  iv  rotg  xgoràtfotg  —  to£J  negl  rò  xtv 
tQov  ftoQiov  fravtóg)  ex  eod.  libro  cap.  XXII  p.  451  lin.  I 
usquB  a<i  fìnem;  multa  in  medio  omissa  133"  Theophyli 
de  excrementis  ab  initìo  usque  ad  v.  ànoXflTiétm  tò  Jta- 
XÓ}Qrjina  Ideler  I  pp.  397-399  lin.  31  134"  (Te^i^^Qov  ff«- 

(ftcìoO  TTfguvtnJQtav  ijyovv  xkfjOti'jQoìv  ngòg  TtnoO-iov-  Incipit 
Ev  Ti  reòv  xatà  tiJv  t^x^'rjV  àvnyxa((ov  ntnqado&vcu  T>)v  XQ^' 
tiiv  etc.    [Dietzii   ed.it.   non  vidi]  137"  de  morbÌ8   va- 

riis  etc,  TXfQÌ  mtvQtav^  TztQÌ  r^t^Awi',  Txsgl  fxaXaxiag  xal  àk- 
&ai'ag,  7T€qI  xfvtfcvgioVi  ntgl  xoXoxvv^tJog^  Ttsgì  xaXafUvOr^g, 
n$Ql  TZQCttTioVy  TifQÌ  à^Qmóvov,  TTégl  TTvgfTmv,  nfgì  i^Sgagoóivov^ 
nsgl  xmSÌoìv^  rregì  iyógofuXirog,  riégì  (ìalàvuìv^  Saa  ix  roO  óux- 
Xóyov  frrijX^e  ftot  ygtnìg  /ij  n€tgalHÒ(ttv  rtì  ygdfiinceti,  nfgi 
axoXonlmv^  negl  daxg^Mv^  negì  vitfgtèv  etc.  140"  excerpta 

ex  libris  Medicinalibus  Pauli  Aeginetae:  lib.  ITI  x^'.  xc. 
»/.  vò\  Tta;  lib.  VI  (145)  7Tf\  n^\  /rf;  lib.  Ili  (146')  ii^'; 
lib.  I  fjLy'-^:;.  va',  o/  (subicitur  ànotfXèy ^ar t a ^iòg  èagtvóg)\ 
lib.  ni  (149")  xf;  lib.  Il  (IBO^)  i^?'  151  quaedam  de 

tonitru  {(XvvCaxaTftì  ó^  ^  pgovxij  —  àtfrgaTrijv  igyà^ta^ai 
nétfvxév)  152    Rippocratis    Aphorismi    cnm    scholiis. 

Praemittifcor   (f.  151')  explioatio  looationis  'Atfogtanóg  ex 

Comment.   Philothei  198  fragmentum   de   mensuris: 

rr  •  j"       '.  rr  '        ., 

òv  r  *  TÒ  òSé^a<fov  e;  ìT^  —  ^  fxiva,  6v  &  -\-  ib.  excer- 
pta ex  libris  Geoponicorum  si  ve  de  re  rustica  a  Cas^iano 
Basso  collectis  (ed.  Nic.  Niclas  Lipsiae  1781):  a  index 
in  lib.  II  cap.  I-XXVIII;   6  (f.  199)  lib.  I   cap.  U.  HI; 
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«  (f.   199')   lib.   II  oap,  IpV.  VH-IX.  XI-XIV.    XVT- 

xvm.  xx-xxvii.  xxix-xxxriT-  xxxv-xxxvil 

XL.  XXXVIII.  XLII-XLVI;  d  (f.  214)  lib.  Ili  cap.  I-VI. 
X-XV;  é  (f.  2'20ì  lib.  IV  cap.  I.  in.  IV-V.  Xm.  XIL 
Vn.  IX.  XV.  XL  X;  /  (f.  226)  lib.  V  cap.  I-XXXIH; 
g  (f.  243)  <lib.  X>  cap.  IV.  V-VII.  XII.  XIIL  XV.  XVIH. 
XX  XXXII.  XXXIV.  XXXVII-XLVI.  XLIX.  LL  LIU- 
LXVI.  LXVm.  LXIX.  LXXI-LXXVIII.  LXXVI  (in  t 
258  baec  tantum  ex  hoc  capite  aliata  arant:  fXmetv  —  jti«- 
^a^^xa^ur,  p.  764  lin.  extrema  —  p.  765  lin.  3;  NicK  III). 
LXXIX-LXXXIL  LXXXIV-XC;  h  (f.  262^)  lib,  XI  cap. 
I-in.  V.  VIT-IX.  XT.  XII.  XIV.  XITI.  XVI.  XVITI.  XX. 
XXI.  XXIII.  XXVI.  XXVII.  XXVIII.  XXX:  i'  (f.  266) 
lib.  xn  cap.  i-ix.  XII.  xni.  XV.  XVIIXXXVI.  XXXIX, 

XLI;  k  (f.  278")  lib.  XHI  cap.  I-XVII;  l  (f.  281)  lib.  XIV 
cap.  I-VII.  IX.  XI.  XII.  XVI.  XVn-XIX.  XXII.  xxin, 
exstat  tantum  titulus  cap.  XXIV  et  pagina  sequens  est 
vacua;  m  (f.  290")  lib.  XV  cap,  U.  IV-VII.  X.  IX;  n  |f.  295) 
lib.  XVI  oap.  I-XXII;  o  (f.  301^)  lib.  XVII  oap.  I-XXIX; 
p  (f.  307')  lib.  XVIII  cap.  I-XXI;  q  (f.  314")  lib.  XIX 
oap.  I-VI;  r  (f.  319)  lib.  V  oap.  XXXIII-XLV.  XLVII-LIII; 
«  (f.  824^)  lib.  VI  cap.  I-VII.  IX.  X-XII.  XIV-XVII.  XIX; 
t  (f.  330*)  lib.  VII  oap.  MX.  XI.  XII.  XIV.  XV.  XVH- 
XXXVIII;  u  {i.  340)  lib.  Vili  cap.  II-XIII.  XV-XVIL 
XIX-XXI.  XXV-XXIX.  XXXII-XXXVII.  XXXIX-XLI; 
t;  (f.  344)  lib.  IX  cap.  II-XIII.  XV-XVIII.  XXI-XXIV. 
XXVIII-XXXIII;  X  (f.  366)  lib.  X  cap.  I.  III.  H.  IV. 
[excerpt.  ex  lib.  XI-XIX.  VI-IX  praomittuntur  argn- 
menta  in  eosdem  libroa;  capita  aaepissime  non  integra  af- 
fé run  tur]. 


Chartac.  cm.  22,6  X  15;  ff.  6  +  quatoro.  a'-trj'  ^  fF.  1-150; 
ff.  151-197,  J97'  (vac);  quntern.  (ft)-t«  (intercida  ff.  ii  priora  io  qua- 
torn.  <a),  unum  ìa  quatern.  «r  post  f.  *24'2}  «=  ff.  198-241,  241  '-242  (vac), 
243-282;  biaio  i^  =  ti'.  *>a3-2b6;  quatern.  ^-t?  ff.  287-28Ì),  2tH)  (vivcó, 
Sl^O^-aiS;  quat.  signat.  n*'  =  ff.  319-326;  quat.  tC-*  =  ff.  827-368. 
S.  XIV-XV  scripseruut,  ut  ridotur,  librarli  quatuor:  a  ff.  1-160; 
b  151-197;  e  198-241,  à  24ii-358.  F.  197  (monocond.)  +  TéXoi  àtfo^i- 
éfÀÙif  Inno^àxove  rav  Kt^ov  tÌXqs,  Nobae  orjptographicaa  ff.  250*.  319. 
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aea?. 

1'  TTirorf  ti]i  TTagothi^g  fit^X(ov  4  toif  yftkt]voii  négl  rfj^  to<J 
àv&QtoTTOV  ótankdaetog  (Tgetg  nagà  f ò  Xuytxòr  to^to  ^tSav 
ivegyoifoi  óvvàfiug  àtì  —  xed  %ò  pQaxértrvov  nàvfq  tecifxòv 
itru  rfi  nltietu}  sequitur  ^i  rtQiiónjv  iviéXix^ittv  ó  àgitrta- 
r^Xrjg  lò  eióoi  nakil  —  tTvvantovar^g  ixàttgov  tijg  x^tXijdttos 
TQ(tT^g)  9  excerpta  varia  philosopLica  6ttg  àvriiHH^tv 

é^  i)  àx'^QmTrtì'tj  (fvffig  —  to6  ÒJTOxftftévov  h<;  àlXo  fitxaXkóvTog 
(in  marg.  Swfia  so.  Thomae  Aquinatie);  (9^)  àTTÒ  ri^g  i^rj^r 
<T$tog  TÒ  fig  TÒ  TTéQi  V"'Xfl?  àQtaiozt'Xoitg  (htfXé'xetf^  iatìv^  ^ 
teXfiÓTì^g  to0  éTtoxfifi^rov  —  xa&aQà  xal  àvXa);  10  Su  6  tijv 
ÒQyfiv  ÒQyt^unevog  etc.;  (10*)  ori  tòv  i>tòv  i'XXtp'fg  P?.fyov  fìvcu 
ipvx^v  ToO  oÙQ'avoO  etc,  (in  marg.  ^w/trf);  (12^)  Sri  tà  aroi' 
XeTa  fitr'  dvaviiof^tcov  av^ntnXr^yixéva  tìad'  «te,  13  ex- 

cerpta ex  Angustini  libris  <De  Trinitate) ,  in  llngttam 
graecam  oonversis:  latine  ap.  Migne,  Patr,  Lat.  42  lib.  V 
cap.  IV.  V  (pp.  913-914);  lib.  IX  cap.  III-V,  VII,  XII 
(pp.  962-972);  lib.  X  (in  codice  i^')  cap.  Vili.  IX  (p.  980 
lin.  7-13).  XI  (p.  982  lin.  28-35;  p.  983  Un.  4-21);  lib.  VII 
cap.  IV.  V.  VI  usque  ad  v.  àiXà  infn^astac  rtvóg  p.  946 
lin.  32  18^  alind  exoerptum  Sti  éò  ini  &toi> .  oèx  ìauv 
àXXn  TÒ  votTv  —  ^  àyànt]  elaìv  aòrod  t)  ^nag^ig  (in  marg. 
Soifiù)*  Sequitur  Sri  vt  iiaiHXctToi  —  ò  nacdiv  aiQt'tTfoìv  at- 
T$ov  ijv  19  Basili!  Magni  ad  iuvenes  de  legendis  libris 
gentilium  (M.  31  pp.  564-689;  23"^  Aelii  Aristidis  mo- 
nodia de  Smyrna  (Oxoni^e  1730,  pp.  2C0-2G3);  (24)  eiusdem 
oratio  de  Smyrna  ad  reges  Romanorum,  Imp.  Caess.  Aug. 
M.  Aurelium  Aatoninnm  et  M.  Anrelium  Coramodum 
(ib.  pp.  512-616);  (26)  eiusd.  palynodia  de  Smyrna  instau- 
rata (ib.  pp.  2G3-269)  27  Baailii  Piagni  liber  de  vera 
virginitatis  integritate  ad  Letoium  Melitenensem  episco- 
pum  (M.  30,  pp.  669-809)  63  ànayoQtvct  %ò  eéayyéhov 
oìvov  v€ov  rraXcftog  àaxoTg  ivanotiOec^ca  —  *f  éaVToO  *Jay- 
g{tf*'v  ó4  Synesii  de  iusomniis  (M.  66  pp.  1281-1320) 
oum  Nicephoi'i  Gregorae  explanationo  marginali  et  inter- 
lineari (M.  149  pp.  621-642)  80''  computatio  t&v  fjXia- 
jcdJy  xvxXtàv  ab  anno  ,qta^'  .  iva.  e'  <=  1352,  ind.  6> 
81    excerpta   ex   Gregorio    Nysseno,    Basilio,    Epiphauio, 


in'ì 
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Symeone  Metaphraste,  Gregorio  Thaumatorgo,  lohanne 
Damasceno,  Cyrillo,  Maximo,  Matthaeo,  Eusebio  83  Ugo- 
kaji/ìavófifva,  #/<;  ri)r  Xoyixfjr  TV^ayfiaxfiar  à^iatott'kovg:  6qoi 
nat  iJiito fii^v  xétfaXutwJfti  (^'Oit  àtayx^*^*'  *ff«^  'ot^f  rzegì 
iptkoao^iccg  viji  iv  lóyoi^  óiSatTxofttvoviy  xai  tòbv  (^lAocrd^cuv 
/Àa^i^fj.àr<gy  xtX.  —  oóàf}t$a  àkkf^  t*V  eVrn*,  **  ftij  voCi  '  Satig 
àì'dkoyor  IJh  tzqÒì  rag  àQX"^  ""^5  ùnoó^t^ewq^  bv  ^  àrtodttx- 
ttx^  intCTijfir^j  TTQÒ^  TÒ  àTroóeixTixòv  7iQdyf.ut)*  In  marg.  snp. 
alia  manus  exaravit  titulum  toO  arjkvft/iQiug  xvqoO  lyrafiov 
%of)  xQQiua^tvov  (v.  cod.  Riccard.  68  in  '  Stud.  it.  '  Il  508 
et  570);  cfr.  cod.  Laur.  LXXT,  16  ap.  Bandini  IH  p.  10 

120  niQÌ  r0v  énoO^ajtxiòv  cvXXoyiafidiv  (Ot  éno&frtxoì 
xctXovnfvoi  (XvkXoyi(Tftvì,  cvyxHviat  ix  jtaaàgKoy  tovioyv  — 
àkr^K/èti;  xaì  i^'evótìg,  Stkq  àóvvatov),  uberiora  insunt  quam 
in  edit.  Zanottiana,  Venetiia  a.  1536,  pp.  xxxxiv'-xxxxv' 

123  7TQo}.attj3av6f.ifva  riji;  étccX&xxixf^g  ('U  rroidri;?,  ?<rti 
xaì  aòtij  yfvtxwtarov  yévo^  —  xaxàSt^Xog  fv  atUoTg,  ij  roif 
ìlfev^ovg  iati  tjvatg)  125*'  Sqoi  xar'  fTinofiijv  xsq)alattó^etg 
T«3v  ifiTVfQifx^fjtéviav  rdì  ngérco  fit^lio),  tijg  àialfxjixijg  {'Orty 
TTQÓO-effig  èffTÌ  tf^g  àtieX^xrixiìg  n gay ttvcTf (a gy  ttfoàov  i^QéTv  — 
fo"Z^o">^  (rv?J.oyi^&a0^at  .  xaì  ^èT^at  B  ^uvXftat)  131  étg  roùg 

Coffiaxtxoòg  iX^yxovg  (TQtaxaidéxa  tgórtoi  tcDv  aotfiafidxioVj  oi 
céfinavteg  —  cvuiiiyiòg  xoCvvv  xà  dialoga  é7Toxé(fiera  igtù- 
tr^y^^va  <sic>  ég  ?i',  rò»'  aotf-iafxòv  (Tvv&axìjaavxo)  138  <Da- 
vidis  vel  Eliae)  ngoXtyó^iéva  aòv  &ffìì  rirj^  (fiXoaotfCag  ^xo* 
Tc&v  n^ìte  ^<av&v  (Ot  x&v  xi^g  tfiXoaotflag  Xóytùv  fgdivTeg  —  iv 
oU  ff^>'  t/cd)  xaì  tà  TTgoXeyófifva  xffg  fftXoCoqiac,  xaì  fj  nagoOca 
ngdStg);  cfr.  cod.  Laur.  LXXII,  1  ap.  Bandini  IH  p.  25. 
Busse,  Porphyr.  Isagog.  etc.  p.  xxxvi  sqq.  164  Jiatfmvia 
yéyovt  xoTg  aoqotg  nfgì  xffg  ótaXtxrtxflg  .  ot  /i^i*  yàg  aiVcSv 
tJrrov  —  ijyoin'  fx  txoÌoìv  rrgoràtTeiov  oÌ  Xóyot  *  ijyorv  oi  Sttf 
Xéxtixoì  (XvXXoyta/noi  (in  indice  f.  1^  liaec  inscrìbuntur  é^ij- 
yr^ffig,  iv  rfj  &gx^  ^^^  SiaXfxnxfjg,  fnexgtxr^)  166^  àTtoftvetéy 
Cttg  àrayxceTat  {"Oxt  ógta^iòg  Xiysxai^  ànb  fieta(fogàg  rr3v  iv 
roTg  xwp^o/5  Sguìv  —  ij  (TVfinrj^tg  xo0  éygoi)  ti^y  ì}>vxgÓTt/ia) 
170  Porphyrii  isagoge  cnm  scholiis  177  Aristotelis  lìber 
de  praedicamentis  cum  solioL  194'  eiiisd.  liber  de  in- 
terpreta tiene;  cum  scholiis  et  cum  comment.   zoo  ùnregxi- 
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/*  :ou>  WeX?,o0  in  sectiones  U*™  sqq.  210  eiusd.  Analytica 
priora  ab  initìo  usque  ad  v.  oi  ex  toù  aiuoO  axì]i.i€ttog  .  xaì 
TVQÒq  àXX^jXovq,  ol  ex  ttìv  itégwv  axrjfiatoìv  {A  7  p.  29*"  28) 
Cam  scholiis. 

Ch&rtac.  cm.  28,9X19,2;  ff.  i-l  (vac),  1^-53,  53*  (vac),  54-131, 
184*-137  (vac),  138-229;  s.  XIV  soripsomnt,  ut  videtur,  duo  Hbrariì: 
a  C  2-68,  81-82,  166^-169;  h  cete». 

3638. 

Evangelia  iuxta  ritnm  Ecolesiae  graecae  disposita,  cnm 
notis  liturgiois. 

Mombran.  cm.  3i,3  X  2B,2  binÌR  columnis  exaratas  U.  27.  Qua- 
ternìones  t^-xtj'  (ìntercìdit  unum  foHum  in  quaternione  itrj'  post 
fol.  219  sod  teztu3  nullam  praobet  laounam)  a»  £f.  1-223;  teruio  xd 
^  ff.  224-229;  quatemìo  y  (io  niarg.  sup.  folli  236  est  sigoatiis  et  in 
eo  intercidit  extremum  folium)c=tr.  230-2iJfì.  S.  5.11  F.  23*3^  -;.  To{> 
innetyov  xal  àfift^imXov,  ày^ifiov  foC  sy^go^Xa/Tuat.  Sìngula  folia  mem- 
bran.  vaoua  adiecta  snnt  in  principio  et  in  fina. 

3639. 

lohannis  Chrysost.  homiliae  in  Genesim  XXXI-XXXVIIT 
usque  ad  v.  Tra^à  tijg  càgga^  óf^à/nevog  èrulfitog  fTTj^xnvaev  . 
Mixvvg  òli  oÙK  èmi^v^iui  (Migne  63  pp.  282-352  lin.  7  ab  imo. 

Folia chartac,  52  in  quinque  fasciculos  distributa,  cm.  30,3  X  21,4; 
fi.  XVI. 

3640. 

1  excerpta  ex  Exodo  2^  excerpta  ex  Levitico  (pp.  74-97 
lin.  13  Jager).  Praecedifc  auimadveraio  Jiau  xalt^ta  A<frt;- 
nxo>y  etc.  4^  animadversio  in  Nameros  Jia  ti  agt^fiot 

xaki]Ts  xo  ^tfiXiov  5  vix  perspici  licei  ^KKAHC t aCTHC, 
Prima  oolumna  legi  non  potest;  secunda  incipit  {òif\>al}}iòq 
To€  ÒQctv  xcà  où  nXr^Qitìxfì^Cttai  o^g  ùttò  àx^oàcicug  cap.  I  8 
p.  479  lin.  19.  Coutinuatur  Ecolesiastes  usque  ad  v.  (xal) 
éa  q)  €Xqi  TtvQÓfifvoi  ol  TTctigà)  cap.  XII  11  p.  485  lin.  24. 
Minutìssimis  litteris  alia  mauu  exarata  sunt,  quae  ad  fìnem 
consequendum  manebant. 

Folia  membran.  12,  valde  inquinata  et  lacera,  binis  columnis 
exarata,  11.  35;  cm.  28^9X21,7;  s.  XII.  F.  1  exatat  nota  stichome- 
trica  :  fj^e»  J  (stt  e}^o(jy  .  «rrt/ (oms)  ^rv\ 
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8641, 

Tlieodoreti  epÌBcopi  Cyrensis  ìnterpretatìo  in  p«almos: 
XXIX  a  verbifl  (àrO^w^Ovrji  ^è<ftw<;  óir^yovfUvr^^  àxovofà^f 
tò  fUt'voi  ixé>tQulu  (Migue  8(.>,  p.  1072  lin.  26)  nsqaQ  ad 
finem;  XXX-XXXIII  usque  ad  v.  To/arriy  yàq  ^  cìiUx^ri); 
àyàrtrj,  xai  yxr^aia  «fikia  '  tìta  nàkiv  ótC(,uvìf9i>  (ib.  p.  1106 
lin.  6). 

Folta  chartao.  8;  cm.  29,4X21;  a.  XV. 

3642. 

1  x/toqdvovg  fioraxo0  to0  véov  ncù  ^tXocó^ov^  .TtffiJ  ^Qànti. 
xai  SióaxTixoì  Xòyoi  el^  tijv  SexàXoyov  to0  TrQo^i^TOV  fitavCéim^  * 
«iV  Ttdaa  <3Ìc)  ;^^t(m«)ò>',  ànò  tb  fi^ayyé'liov  '  òtto  toiti  arra- 
aiókiwg  '  ànà  toòi  TTQoqtjrag  '  xai  ànò  ndaa  x^Q^^  ^i  éxxXr- 
aiag  fiag  *  xai  niférrov  tlvat  va  óta^a^erai  :  téXóp^Oov  nàrt^  : 
Incip.  ^t'xa  TTagayyfliaig  fiéyàXmg  elvctt  òrtoif  &giatr  6  ^fòg 
tòv  ^uìvaf^v,  ìà  tctTg  tinfj  tlg  tòv  xóo/^tor;  desin.  ffi>v  ic5 
àvaQXttì  uihoV  Tratti  ,  xai  rtì  nctyayi^ì  xcd  àya0^f[)  xaì  ^worioiàò 
aÙToC  m'éVfiart  ,  r^v  xaì  àeì  xaì  elg  rovi  alcòva^  t6ìv  ateóvoiv 
ét,uijv.  39^  àTTOxdXvilUi  r»J^  (ijrctQuyCai  <8Ìc>  ^eotóxov'  nt^ì 
TftJi'  xtiXaCftav  (  EftfXfV  tijv  àxQarrov  v/foróxar  ,  Tva  àn'iX^r^ 
enl  %ài  xoXàfftfeig  ÌJftv  '  xaì  àra^àg  elg  tò  ÒQog  tiùv  èXm&v  — 
Ti/ij)  xaì  TTQoaxvvr^aig  '  rdS  nargì  xaì  Tf[ì  vir[ì  xaì  if^  àyirp  ttvfv^ 
fiati  .  V0V  xteì  àfì  xaì  fii  roti  aimrai;  rwv  aiwroìv  d/ii^i'.  Cf. 
ood.  Marc.-Ven.  43  classis  VII  ap.  Tischendorf,  Apocalypses 
Apocryphae  Mosis  Esdrae  ete.  (Lips.  1866)  p.  xxvui.  Alia 
M.  Gidel  in  Annuaire  de  tAssoc,  pour  V encouragement  de$ 
et  gr.  V  (1871)  p.  92  sqq.  Cf.  etiam  cod.  Casanat.  481  (in 
'  Studi  it.  di  fil.  class.  '  II  181.  64'  tTir/yjyo-if  xoù  àyiov 

fiaxaginv  toH  uiyvTiiiov  *  nàrt*  ò(ff'?.tffo^  {Ilogévó/itìog  irorè  tig 
rcSr  /lattQUìt'  **■  i//  «Vj^'i'  —  *'i'  ^^  "^^'f'  fjficbì'  fi  jj  óó^a  «/fi 
toùg  attòrag  djU9{)')  82^  ffvXXtiTuvQyixà  xoB  aa{^j^àt)QV 

{àyu^òv  TÒ  dSofioXoytiCf^ai  -^  nàrreg  oi  iXnt^ovreg  dii  a^jèv) 
91  ffvXXetTOvgytxà  rt;^  xvgtaxfjg  (EòXóyti  i)  V'Z'}  f*^*'  '^>'  »*^J 
Qiov  —  jxv^ai/i^ti'  iiov  xvQit  fv  tt]   fittatXiia  aov)  97 

àyC(fit)  xaì  ju*y<a)vl(i;)  xv{Qiaxii>  lofi  fTaGx(.a)  ,  xavàtv  .  »/;c(off>  . 
rrXà(yiog)  .  tìKf\V/)  ,  à  .  ò  élg^tóg  {'Jraaiuafriog  f^fiifQa  —  X9^*^ 
àvéatif  éx  rex^cdr).  Cf.  Christ  et  Parauikas  p.  218. 


m 
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Chartac.  cm.  15  X  10;  quatoraionea  a'-ty  ^  ff .  i  (vac)  +  1-103; 
ripsit  a,  1598  Cyrillus  monaclios  [f.  108^:  "Etovs  t^Q^'-  ^^  (*^*^^  ^*'' 


XX 


X 


Adglutinatiim  est  unum  tblium  vacuum  in  principio. 


• 


3643. 

Eusebii  PampKili  Caesarieasis  praeparatiouis  evangelicae 
(1)  a  verbis  lib.  I  ^'^i^lS^aE  xanjyyetXav  h  %f  ni«  àkXa  qui- 
óffÓTf^cc  TteQte'xovatv  al  y^a^aì  (Migne  21  p.  29  Un.  21)  nsque 
ad  finem  eitisdem  libri;  (8*)  II-XII  usque  ad  v.  S^  àx^limv 
eòóaifiovaff  yeyovévai  .  xal  ràXiXa)  Sh  rà  tovToig  (p.  1057 
lin.  7);  183  XIII-XV.  Singulis  libris  praemittitur  iudex* 

Chartac.  cm.  383  X  24  ;  ff.  1-244,  quorum  80-180.  183-244  acripsit 
s.  Xni  Nicephorus  ^ttxeyttvrùjy  otc.  (f.  944":  -}-  fvayyiXikt^f  wrfl  avtr 
*«ai  ziXo^:,  nQontt(iaax€viji :  \  ^éfiytjco  roh'vf  rmy  x^Q^^*'  óVric  (pé^t^:  | 
^uxeyJviovymi  y^nrpéms  vXxt^ffò^nv:  |  kiniìJEQvyuir  ix  yéyovq  xtttr^yuéyov:  \ 
etaaai  ^eò^  Xiywy  ne^  avzòy  iv  xQÌ<X€t:  -\-)  Manas  recentiors.  XV  scripsit 
(t.  1-79"  -|-  181-182.  Cod.  iaìtio  valde  laceratua.  Oninium  £1*.  raargines 
abscissi,  recentiori  okarta  supplett  suat.  Cfr.  cod.  3644. 

3644. 

Eusebii  demonstrationis  evangelicae  lib.  I-III  usqne  ad  v. 
(42^)  athóx}i  ioti;  enl  \>kuv  à/iò  il^g  àkXodanfjt;  àqtxvovfxé' 
voi^  (Migao  22,  p.  180  liu.  13)  et  a  v.  (43)  èótóàx^t,!^iév 
fióv<oi  r<d»  Trafi^atnket  ^fo^i  tijv  ce^àafuov  tifiijv  ànovéfiovrsff 
(ib.  p.  193  lin.  19  ab  imo)  iisque  ad  finem;  IV-V  usque 
ad  V.  (98")  xrti  ifj  ^o^Kfuiu  ianaa^^uvìfi  iv  tf^t  xbìqì  nthoO .  xal 
TTQotìsX^àìì'  (cap.  XIX  p.  397  lin.  10  ab  imo),  et  a  v.  (99) 
aù%ot*i  €v  xxtqCwi  l^£ù}i,  adtiòv  xal  iv  idtt  òró/iiati  (cap.  XXVI 
p.  406  lin.  11  ab  imo)  usque  ad  finem;  VT-IX  usque  ad 
V.  (166^)  ini  fiòt-at  yodv  rdt  To€  cuirrjQog  ^/icSv  ìr^aoi^  x^"^^o*^ 
òvóftarty  ì}km<f6  rà  (p.  704  liA.  1  ab  imo),  et  a  v.  (166)  xal 
TaTteirijg,  pura  xfàv  (tXX(ay  xal  roj^to  ìx^t  SsTyf^ta  ftiya  xat  oT/- 
fiBiov  (p.  709  lin.  11)  usquG  ad  finem;  X  usque  ad  v.  ijiél 
Sé  eìaixi  vHv  ol  ix  jisQnofif^s;  ttJs  %^v  naxiQmv  «ikflv  tìq  àav' 

Sludi  itat.  dt  flM,  cUm.  IH.  SO 


A.  ourmu,  coDCK  ok.  bosos.  hbu  varir. 

r«r,'  à^ar  imcnmutr^  (p.  741  Un-  5);  Aisgalis  librù  pj 
Ezuttitnr  index. 


ClMrUe.  cm.  8S3  X M;  ff-  1-17S;  ».  Xm  Maem  idbbii 
qoM  Kripait  fL  80-180.  1&--2Ì4  cod.  9&13,  se  KùepKorì  imMJtn^v 
rof  «te.  ÌUxfpkXkm  rMtotiorM  ut  ia  ood.  9B4a 


3645. 

Index  libronun  graecomm  ('  of  the  Vaticazs  lìbraTy  *  Alien) 
Incipit:  EN  THi  nPUTH  TPABEZUi  \  Ttira^  cirv  ^*f  Ttar- 
ttov  vAv  ^i^Xiióv  I  1^;  /it^JiéoM^xr^g.  \  Jiérfiov  axéha  d^  r^v 
òfÀ-^Qov  iJUaSa.  \  'O^i^^^v  Ihài  iuta  x1^  i^r^fitmi,  |  JiÒv^otf 
fté^a  cxóha  (U  ^àv  tréròv  Sfir^go%',  \  Aovmavo^  SiàXo^  etc. 
Desinit:  To€  xovcotsxóitov  kòyog  néQÌ  avvtiìMai  tot  aÌArog,  | 
Toc  ccùto0  Xóyoi,  él^  ró,  oóétìg  SvvaTcn  ovai  xv^iotq  SovXfi^p*  | 
100  a&fo€  ÌM^oq  flg  r^'V  viraTravri^v  roC/  xv^iov  xaà  &éoC  xal 
atotfjQoc  iifxAv  Ìr^o0  xQtato0  ^  ~v  In  niArgine  soepisaima 
adscrìpta  sant  latine  nomina  aactornm  vel  opemm,  qnae 
in  textu  graece  nominantnr. 

Chartac.  cm-  22,9X16,6;  ff.  l-^,  66'-B6  (▼»€,);  8.  XVI.  N< 
Qumeroram,  quAe  exstant  ia  recto  et  veiao  «i&guloram  folìomm' 
recto  proceduQt  usque  ad  p.  92;  qnarn  sequuzitar  pp.  45-124.  F.  56 
(=  p.  121):  óò^a  tip  fdòyùj  ^ei^  |  ZC**^^  àiéov  noyiortl  nJ¥  (ì*  Tt^f)  :!•- 
Xvok^oy  àguyijy:. 


II.  Bibliothecae  Communalis. 


■ 


Ali. 

5  lohannis  Chrysostomi  liomiliae  in  Matthaeum  I-XLV 
(al.  XLVI),  Migne  57-58  p.  47(i;  praemittuntur  (f.  2)  'Enétó^ 
i&og  —  téoicxetv  (cfr.  M.  57  praef.  p.  IX)  f.  27^  columna  !• 
lin.  20:  fiàXkùv  óè  xal  tò  ngòregov  vf.iXv  .  ^^u/^  igo0fAfv  — 
f.  29^  col.  1*^  lin.  16  xal  odjtiii  ij^iTv  ò  rcSv  ifCtaTwv  tà'  ye- 
vs(Av  ò  àgt&fiòg  .  avviffrccrai  nrìlij^i^?,  quae  non  inveni  in  edit. 
Mignei  p.  39. 

Membran.  cm.  31,0X25,5;  ff.  1  (vao.)..  2-3,  3^-4  (vac),  5-362. 
868  (rac),  363*;  binis  columnis  exaratus  s.  XI.  F.  362\  alia  manti, 
xvQioi  0  l'^eof  TifAÙtv  tof  9avfÀaaxòy  rò  òVo  {sic).  F.  863*,  alia  m.  9SB  ^o^e 
fiE  (ftXàv&Qtant  àtfsiixa  xaì  éXéijaoy  fis  xòv  ttfàttQttnXny  tcù  àyà^iov  ytZXov 
fÀOvnxòv  <(compend.)  xVi  |  ^Qfjtroy  fie  nàv  nXfiueXifta  exovaioy  is  xal 
^Kovatay  afitjy  yéyoixtiì  (sic).  F.  71  mg.  sup.  perpauca  hebraice  scripta, 
F.  67"  c^òXiay:  *Ex  roviov  deìxyvtut  ori  èyavxioxi^Ut  ùy  rovi  Xóyovi  roif- 
vovf  etnev  ngea^vregoi  tSy  In. 

A  I  2. 

Catena  patroni  in  beatum  lobum  <colleotore  Niceta  Hera- 
cleae  metropolita)  mutila,  deainit  enim  in  v.  fiij  nagaatw- 
nìffH]vai  tà  xux*  aìnòv  '  xaì  &£Òv  p.  1  lin.  11  ab  imo  — 
cap.  11  p.  299  lin.  17  edit.  Patricii  lunii  Londini  a.  1637 
(cfr.  etiam  fragmenta:  lohannis  Chrysostomi  ap.  M.  64 
pp.  509-617  lin.  34;  Olympiodori  ib.  93  p.  20  lin.  10  — 
p.  181  lin.  14;  Didymi  Alexandrini  ib.  39  pp,  1120-1153; 
Athanasii  ib.  27  pp.  1344-1348,  etc). 

Membran.  cm.  32,8X22;  ff.  1-287  «=  quatern.  «'-A?'  (intercidifc 
primum  fol.  in  quatern.  xt');  s.  XII.  In  folii  primi  recto  et  verso 


A.  OLIVIBEI 


adglutinaUie  snot  chartulae  quae  explant  laooo&s  vel  e*  quae  in 
textu  erasa  eraut,  et  aduotationem  praebeat  *  Libro  aiUico  greco  te* 


(fnat 


"K'- 


1  ornamenta  habet.  Àdiectum  ost  folium  membran»' 


ceuxn  in  principio  cod.  ex  cod.  ascetico  deprompto,  F.  287^   aomea 
possessoris  (ab   attera   manu   exaratnm)   Tov   Xovxà   rov  ^otft^iov   xal 


A  I  3. 

1  iTvvaSà^wv  j<òt'  aa^^atoxi'QtaxòHv  voi)  xar^  itù<ai'vov}  ftojr- 

fidoKOv;  3  cvra^ctQtoì'  roO  xteiaXovxàv  tùayyfkiuv;  5  &vvaSà' 
gtov  aòv  ^*d)  d^xó/t^vov  ànb  fir^vòg  ctTTtéjipgiov  '  fu'x^i  fJtr^vòc 
avyoéaxov  Skov\  V  [fèayytkia  ava  rubr.]  àvaytvcùaxó^téva  ti^ 
óia^ÓQovg  fiv/^iActg  xal  Xndg  8  Eusebii  Caesariensis  Ca- 

nones  etc.  praemissa  ad  Carpianum  epistula  (M.  22,  pp. 
1276-1292)  11  Evaugelium  secundum  MatthaBum  com 

catena  patmm;  in  ea  laudatur  saepissime  Petnis  Laodioe- 
nus;  incipit  ut  ea  cod.  XXVII  Maroiani  ap.  Morelli  p.  48, 
et  non  in  omnibus  convenit  cnm  catenis  editis  a  Baltha- 
sare  Corderìo  et  Petro  Possino  Tolosae  a.  1646-1647. 
64  Evangelium  secnndura  Marcum  oum  catena  patrum; 
cfr.  Catenam  Qraecorum  Patrum  in  EvangtsUum  $ecundum 
Marcum  collectore  Petro  Possino  [Komae  1673)  et  maxima 
commentarios  Victoris  preabyteri  Antiocheni  in  ea  editoa; 
praemittuntur  argumentum  et  index  capitum  (f.  62  =  f.  63) 
V.  op.  land.  p.  1;  et  epigr.  in  Marcum  deca  tvsqì  X9*<^oTo 
^et^yÓQog  tx^vea  néiQO';.  \  xiqQvaaè(i)V  (sic)  fdiÓaaxev  ànocto" 
f^druiì'  €QtTÌfiiù)v,  Il  èvOdÒB  fidfjxog  dyeiQe  xal  tv  CéìJùtaciv 
ix^vr^xs  <8Ìc>.  I  toi^Véxa  xaì  fiéQÓnéCah'  eéàyyekog  àXkog  ióti~ 
X^  .'.  Cf.  cod.  Gottingensem  theologìcura  28  ap.  W,  Meyer, 
Verzeichn.  der  IFandsr.krift,  im  Preuesiech.  Staate  p.  324 
84*^  Evangelium  secundum  Lucam  cum  cat.  patrum;  pra^ 
mittuntur  (f.  83^)  argumentum  et  index  capitum;  cfr-  cod. 
Laur.  6, 18  ap.  Bandini  I  p.  134  (codex  Bononiensis  in  hoc 
cum  cod.  Laur.  convenire  non  videtur  quod  praemittitur 
prooemium  Tò  ngooifitov  ro€  BiiayyehtSvod  avo  uva  xftfdkaia 
TtQos'xet  —  xal  ij  ahia  Ót'  f^v  /t*r  èxehovg  ^yùccì^te  yti-cócxéro*) 
et  epigr.  in  Luoam  kovx&g  i)nió&vf.tog  .  àxecrogùjg  ini  lavooQ^  \ 


CODD.  OR.  BONON.  BrBL.  COMMVN. 
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Xé^i  ,  xal  &<;  xìàvev  àiiftf  aawffceg,  \  xaì  nciXtv  éx  rvfx^oio 
^oQàv,  iieQÓrTcatv  ióeix^r],  et',  oumd.  cod.  Gotting.  ib. 
129  Evangelium  secundnm  lohannem  cum  cat.  patrum  quae 
deainit  (f.  178):  ij  niaiir  xai  Tigot^v/itav  èlg  t^v  àxqóaatv 
i^TXOuTv  èmt>éì\  verba  qnae  ab  altera  marni  repetita  sunt; 
praemitt.  (f.  128)  argum.  et  index  cap.;  cfr.  ib.  pp.  134-135, 
et  epigr.  in  lohannem  figovri^fig  >fdr/.<i>ro£  Itatxvvr^g  navàgi' 
OTof,  I  TtQùìroTÓxov  aoq.lr^q  (ìTTegàti^^x^ov  f^Qsto  rtpX'J*'*  Il  7rp«To- 
yai'Tj  ytvetffQa  ,  ì/éòv  avtoytrtO^kov  '.•  \  BQurtiìc  yóvé  (ìqovti^coì' 
dvi^ìovc  kóyovo  .  xcà  cvvàragx'*^  ttotqì  óòTSov  toì  Xóyto  .'.  cf. 
euind.  cod.  Gotting.  et  cod.  Eiccard.  84  ap.  Vitelli  in  '  Studi 
it.  di  fìl.  class.  *  II  p.  529  179  Theopbylacti  Bulgariao 
Archiepiscopi  expositiones:  in  epist.  divi  Pauli  ad  Uebraeos 
(M.  12»  pp.  186-404);  195  in  epist.  ad  Ephesios  (M.  124 
pp.  1032-1137);  204  in  epist.  ad  Colossenses  (ib.  pp.  1205- 
1277);  210  in  epist.  ad  llomauos  (ib.  pp.  337-553  Un.  17 
se.  usque  ad  v.  àtókov  xal  xomàv);  230  in  epist.  I  et  II 
(f,  236)  ad  Timotheum  (M.  125  pp.  9-140);  240  in  epist. 

I  et  n  (f.  257)  ad  Corinthios  (M.  124  pp.  660-962);  269"^ 
in  epist.  ad  Galatas  (ib.  pp.  952-1032);  276  in  epist.  I  et 

II  (f.  279"")  ad  Thessalonieenses  (ib.  pp.  1280-1357);  282 
in  epist.  ad  Philippenses  (ib.  pp.  1140-1204);  288  in  epist. 
ad  Titum  (M.  125  pp.  141-172);  290  ad  Philemonem  (ib. 
pp.  172-184). 

Chortac.  om.  34,4  X  24;  £  1-292  quorum  vacua  aunt  61*.  63^ 
178\  22^^  291'.  292';  s.  XIV.  F.  272'   Tfjy  na^ovaaf  lavrrjy  ^t^Xuy, 

/le'nj^  Eyenn  ipvxix^i  fiov  inurrjglaf.  xaytà  o  /^i^^uar/aa^  rnirri;;  x^(  fioy^^ 
^yovftcyos  yegàatftoi  U^oftóya/o^  èytónioy  nàarjs  i^c  ^>'  XQivrij  y/Àvy 
rtàe'Atf'àxfjTo^f  fÀtjyl  ftu^rlto  9'  (?)  TjfÀifta  d*  M,  oytft^  xnì  il  ne  ravt^y 
«ì'po  s^  ftvi^i.  TÙi  (t^^ài  liei  ttùy  t(tittxotriuiy  óxità  xui^exa  uytwy  ^fo- 
9?«P  naxéQt\}y  rrHy  «pot* .  xaì  r^y  fÀtgléct  a^o^  rovfictsX^  [ì)  lov^a  xrxi  rrjy 
xatà^ov  e/iot;  roti  afdugtùtXov  xal  ttya^iav  cfoi'Aov  •^^tarov  -|-  {tiXos  alia  xn.) 
f.  61  post  eraugel.  Matthaei:  -j-  *i^oi  9im  rtXfìoj  /«'pef.*  -\-  Antiquae 
notae  numerorutn  «-p  =  ff.  1-100;  n-g  =  ff.  101-200;  a-M  =  ff.  201-291 
(nota  x9  in  iìl  229  et  230). 
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A.  OUVIBRI 


A  I  4. 

1  Index  graeoas  imperfeotus  3  (Theodoreti)  Qnaestiones 
adversu»  ludaeos  cum  elegantissimis  solutìonibus,  qnas  pri- 
mus  edidit  Bandiuius  ad  fidem  cod.  Laur,  6,  8  v.  Cat.  cod. 

Laur.  I  pp.  110-112;  aequuntur  (f.  6)  'Araytoye  cvvrofiù^  ek 
toùg  TTQÒ  TOù  vófiov  Xà^tìpavtug;  (f.  B^)  "Àvayùìyi)  rtìi*  xatét 
vovoftiìtòv  <sic>  àQX'fQ^oìv  ut  ed.  Band.  ib.  pp.  112-113 
7  Theodoreti  ep.  Cyrensis  quaestiones:  in  Genesim  (M.  8Q 
pp.  77-226);  61  in  Exodum  (pp.  226-297);  70  in  Leviticum 
(pp.  297-349);  83  in  Numeros  (pp.  349-400);  96  in  Dente- 
ronomium  (pp.  401-456);  108  in  losue  (pp,  467-486);  114'' 
in  ludices  (pp.  486-617);  12r  in  Ruth  (pp.  617-528);  124 
in  libros  Kegnorum  et  Parai  ipomenon  usque  ad  v.  xal  6 
tcmetvèòv  èavròv,  ùipfo&i^fferai  (pp.  528-866  lin.  2)  [quae- 
stiones saepissime  ampliores  sunt  quam  in  edit.  Mignei] 
196  (Cyrilli  et  aliorum  colleotio  dictorum  veteris  Te- 
stamenti) a  V.  ^aivofttvotg  o'x^.aao'i  etc.  usque  ad  fìnem 
(M.  77  pp.  1176  liu.  12  ab  imo  —  1289)  237''  notula  de 
quibusdam  populornm  magistratibus  {"Ou  Ttagà  uèv  àOt^- 
vaiotg,  èdUa^ov  ol  ^ifo^ot  —  &v  àqx^  M^*'  ^*'  ^  ^^«otJX,  teXévtii 
iè,  ò  ceÒtxiag)  ofr.  cod.  Laur.  land.  ib.  p.  114. 

Chartac.  om.  30,8  X  20,9;  ff.  1,  1^-2  (vac.),  3-50,  60^  (vac.>,  61-69, 
69"  (vac.).  70-82,  82*  (vac),  83-107,  107''  (vac),  106-123,  123'  (vac), 
12Ì-170,  170*'  (vac),  171-189,  182Mvac.),  183-187,  187»  (vac),  18S-198, 
198*  (vftc),  199-208,  208"  (vac),  909-220,  220"  (vac),  221-225,  ^26"  (vac.), 
226.  226"  (vac),  227-228,  228"  (vac),  229-238, 238" +  i-m (vac.) ;s. XVI. 

A  I  6. 

Anastasii  Sinaitae  anagogicarum  contemplationum  in  He- 
xaemeron  ad  Theopbilum  lib.  XII  (M.  89  pp.  861-1077; 
in  edit.  Mignei  omnes  libri,  praeter  Xn*^  et  pauca  VII*^ 
latine  editi  sunt). 

Chartac  cm.  30,6X20,6;  ff.  1-17G  ^  quateru.  a'-np';  ff.  177 
-f-  i-ui  (vac)  =  binìo  »y;  a.  XVI:  altera  manua  exaravit  ff.  9.  16.  177. 


A  I  6. 


Catena  patrum  in  proverbia  Salomonis  usque  ad  v.  ^ótlvypku 
oh  àvóiiio  xaTtv&vvovca  òJòg:  se.  cap.   I-XXIX;  cfr,  Cat. 
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graec.  pat.  in  Prov.  Salom.  latine  edit.  Antuerpiae  a.  1614 
pp.  1-366. 

ChartftC.  cm.  30,9X20,9;  ff.  1-112  =  quatern.  a'-iS';  a.  XVI. 

A  I  7. 

Gregorii  Nyssensis  homiliae:  1  in  Ecclesiasten  I-VITI  (M. 
44  pp.  616-753),  69  in  Canticum  Canticorum,  praemisso 
proemio  (ib.  pp,  756-764),  I  usque  ad  v.  (f.  66)  ròìv  ^vaiixùtv 
^rjfiàtiov  p.  773  lin.  5  ab  imo;  II  (f,  70")  a  v.  Uàltv  Trpd- 
xsftat  p.  788  lin.  21  ab  imo  usque  ad  finem;  III-VII  ad  v. 
xal  tìjv  ffefivìjv  naQO^évCav  p.  913  lin.  7  ab  imo;  IX  a  v« 
(f.  130)  T^y  óè  xaaiav  tijv  Sé  TQhr^v  eto.  p.  973  lin.  7  ab 
imo  usque  ad  finem;  X-XH  usque  ad  v.  (f.  150)  tiJ  mxgà 
t^g  ^géaetag  p.  1021  lin.  20  ab  imo;  VII  a  v.  (f.  158) 
ÙTrsvoi]<fafuv  va  ^sìa  pkvazi^Qia  etc.  p.  925  lin.  25  usque  ad 
finem;  Vm. 

Chartac.  cm.  30,9X20,5;  ff.  1  (vac.),  2-56,  57-58  (vac),  59-66, 
66^-70  (vftc),  70'-124, 125-129  (vac.),  130-160, 150''-157  (vac.),  153-168, 
168^-1- j  (vac);  s.  XVI. 


A  I  8. 
1  EùayyéXta  rij^-  àyUtg  xal  (ifyàXr^g  JiVi  (^  teaaaQaxoarfjs) 
xuià  tìjv  Ta^tv  rijg  ^uì/HMxf^g  ^xxlijrr^ag  etc.  (EÌnfv  ò  xH^wg  ' 
ÓTuv  óè  vìjcrxevijTe  .  /li)  yiyeff^t  éciieg  ol  vnoxgnal  axv^go)- 
noì  —  6  óià^oXog  ó  é^òg  icvai  xal  iàv  xig  éftoì  Staxovij^  zi- 
jui^<r«  adtoòg  ò  ttcct/jq:  a-)  21  niva^  tcD>'  iiòufSxahfhv  tibv 

éonr^vfv&évxfàv  xal  Xex^^vt(ùv  naQ  ì^iiiòv  ànò  xo&  ^(OfiaiKOi) 
CTvkov  «g  tijV  iXkrjVtàa  <f.(ov^j  xccrà  rò  àvrccróv:  Itaidvvov} 
leQt'mg  to0  rrkovataàr^voO  25  lobannis  Plusiadeni  (=  lo- 
sephi  episc.  Mefchonensis)  concìones  in  Diea  Quadragesi- 
males  ieiunii;  sunt  vfì\  prima  Lncip.  'Ev  tòì  òvófiax$  rijg  ày(ag 
%QtàSog  .  naxQÒg  xal  vloii  xal  ày(ov  nvtvfÀaxog  '  xoO  ivòg  Còàvxog 
xal  àXi-O^tvoif  0-eoi>  '  iv  tgial  ngoamnoig  -t^cwQovfxévov:  'v  *Aqx^' 
fié&a  xàg  àtóatXxaXtag  xi^g  ày(ag  xal  fisydXr^g  xioaaQaxoffii^g  etc. 
extrema  desin.  xal  t(^  7iavay(<o  xal  àya&i^  xài  ^toononQ  aù- 
TO0  Ttvévfxati  '  vOv  xal  àel  xal  eìg  toòg  aioàvag  x&v  altùvtav 
à/it^v.'   xéXog.   Laudai   Leo   Àllatitis   ad   caloem   t.   I  Grae- 
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A.  oLivisai 


oiae   Orthodoxae   (Romae    1652);   cfr.   Migne   159   p.   958 
286  (Pseado-)IoliannÌ9  Chrysostomi  hom,  in  Pascha  I 
(M.  59  pp.  7:23-726)  289'  homiliae  tres  in  Evangelia 

de  resurrectione  Christi  (a  'Qanfg  kvnrjgov  te  xaì  TrtxQÒr 
fyfvero  —  xa^i^^fitroì'  ev  óe^tà  ro^  jtrxtQÒi  /<fi>'  «|5  ^fi  xaì 
(iaaiJUéet  élg  voéi  ai^vag  tdòv  aìévtùv  àfiijt';  b  f.  295  tPené^à 
tijg  àvaatàafuyq  rn&  xv^Ìov  i^^òÌv  hjCoO  X()ifl'roì?  TT<ìrr$  T0T4 
nictoìi;  —  àhj&^ì  fitkkoìv  ^aailfvtiv  ftéià  nrergòg  xttì  ày(ov 
Tivet^fiaiog  étg  tòv  aitóva  àfit^v;  e  f,  303  Ennòìj  fièv  àxovoftf-v 
TÒv  xvQWv  fjfAòàv  h/troùv  XQt^fàv  ix  tàir  vexg&v  àvaatdvia  — 
fvXoyoOvTég  ròv  Otòv  tìq  ài/arthov;  aìiòvui;  toBi*  aìòàvmv  ctur^r) 
314*  homiliae  tres  in  Canticiim  Cantic.  ;r*eì  t^s  ànti' 
QOV  ixeyaXnóxr^xog  roiJ  ^«oi>  etc.  et  nèQÌ  r^fi  fteTCcioCai;  xoì^ 
%^fO0  {a  *0  TTokv^kfog  -^^fòg  xnl  narfjg  nàvroìv  —  fmffTQtttfrrf 
ot)v  TTQÒg  athòv  xaì  ^i^ctax^at;  h  f.  320^'  Jéértgov  fÀvan^Qwr 
TTf^ì  Tf^g  ik$i^noavvìig  tod  'Hui>  —  xaì  iv  %&  fié'XXovti  éUàtov 
olirai'  «i.uj^v;  e  f.  327  'O  rtotijtijg  i}/*(fiv  O^eòg  A«  ^nvXsTai  roi*g 
àrx/(JUì7iovg  troìiMlvai  —  tra  Xd^t^g  nuQ  aùtoO  ;f«^(v  iv  t<ò 
naQÓVTi  xa'i  év  ztD  fieXXovit  '  aìóìriov  àó^av  «liiji)  331  So» 

phronii  patriarchae  Hierosol.  de  peccatorum  confessione  ab 
initio  usque  ad  v.  6  àótxacrog  àrr(an'j<jfi  xgtrt^g  M.  87  pp. 
33G6-B3t)8  lin.  6  331^   '^yTiorvircoatg  to€  tqòttov  n^^  *>o- 

fxoXoyìjasoìg  xaì  SiaiQBCtg  tcSv  àfiagtr^iAdvioì',  avrtoftng  xcci  atc- 
tfT^g  (IlgMTor  xiyàXcaov  èariv  ÓTToìg  ò  t:^v  ì^ofioXóyijaiv  ^fX^' 
fiievog  —  (jiQfiv  TÒV  tfOQtixòv  ^aQ^jv  '  f^Xf<SvPai  {^Tiig  Trdvtiar) 
339""  homiliae  tres  in  Evangelia  (a  in  cap.  x^'  Mat- 
tbaei  'Eca^ev  ó  x^iffròj  zoèg  hgtìg  aùroO  —  xuì  sv  Tfl  /i/^- 
XovTi  jf^g  aìiovOw  ó6?r^g^  àfnijv;  h  f.  346"  in  cap.  f  lohannis 
'Eóého  ò  CxtsOtvfhv  liorj^eÌa>;  àvx^Qwnov  —  ^afftXevei  dg  roi^g 
aìàyag  Ttìii'  aìmvoìv  àii^v\  e  f.  363''  in  cap.  XS'  Matthaei 
^«  fifi&g  TrjQétv  xaì  (fvXdrretv  tà  ngoatdyfiara  rof?  x^«(rtot>  — 
^atJiXévet  fig  roùg  aimvag  Twr  aiértov  «/(ijr)  364^  excerpta 
ex  prophanis  et.  saoris  scriptoribus  negì  ^lov  àQitf\g  xaì 
xftxiag,  (368)  negl  àyveCag  xaì  atotfQOffévrjgy  (370*)  Tiegì  àv- 
ÓQslag  xaì  ìayéog,  (371*^)  tkqÌ  àixaioavvì^g,  (373)  TifQÌ  tfiXtav 
xaì  ffiXaóiXtfiagt  (376)  mgì  (Xtijf.tocvrì'<;  ;  se,  Maximi  Serm- 
cc.  I.  n-VII  (pp.  629-33.  536-55  Combef.).  Consentit  fere 
cum  editìs  caput  BtQÌ  ^(Xtov  etc.  quod  accuratius  inspexi, 
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sed  nonnulla  omittit  codex  scrìptus,  alia  vero  praebet  quae 
in  edito  desunt  et  in  Antonii  Melissa  (pp.  170-72  Gesn.) 
recurriint. 

Chartfto.  cm.  30,1X20,7;  ff.  i  (vao.),  1-20,  20'  (vao.),  21-28, 
24  (vac),  25-32,  33  (vac),  33'-377,  377'  -{-  i-n  (vao.);  quatern.  «'-«a' 
=  ff.  I  -)- 1-327,  inde  a  f.  327  pristina  uuuieratio  deficit;  s.  XVI. 


A  I  9. 
<Pliilothei  patriarcliae  Constautiuopolitani  Lomiliae  in 
Evangelia  et  Dominicas  totius  anni  (cfr.  Migne  154  pp. 
713-714)),  quae  oum  cod.  Naniano  CXIX  ap.  Mingarelli 
(Bononiae  a.  1784)  ita  conveniunt:  I-XXIV  (pp.  240-47) 
[adiecta  suut  f.  117^  x/aD/ace  ysròuévov  €ra<fQixfj .  èriro^  xag- 
rayevi  èyàvfto  i^lg  rac  x&'  xoO  àngv^'*-'  fùkóyt^aov  òbdno%a 
{'Ev  totq  XQÓfoig  ijQaxkfiov  %o0  fiafftX^U}g  —  nàliv  dxotfii^^f-r^) 
cfr.  cod.  Nan.  CXXI  ib.  p.  250;  f.  118'  ^n'jytjatg  nfQi  xg{(T<fm'> 
ti]g  fifkkovarjg  xal  tìùv  fftl  yr^g  xoXàaftog  %oi>  àyiiw  hQOfiàg- 
xvqog  7iaTgtx(ov  ti^kàyr^Cov  nàitQ  (*0  àyiog  Ugofiu^vg  nat^i- 
xiog  —  éóei^-O^ìj  roiJ  i^toù  xal  xntènavO^j);  f.  119  xftzijXìj'^  '  foii 
òmov  nargòg  ij.uò)»'  itpQaifi  nsQÌ  igyaaiag  '  àyaOòv  tQyoVf  xal 
TtéQi  Tf^g  toO  ^éoO  àtoxrjg  évkóyì^ffov  nàttQ:  a-  Cuòì]  ò  xatgòg 
ijlAàg  insiyéi  elg  ti^v  egyaaiav  —  xaì  erti  nlti-  \  nagaréivét  xò 
Vkéog)^  quae  non  edidit  Migne  in  fragmentis  Ephraim  M.  8(5 
pp.  2104-2109;  f.  119*  óiijytjfftg  '  òtfih^  yéo)Qy((uv)  tiròg  Si- 
xaiov  ^exQtov  ksyofiévoi'  sdkóyr^ffov  dtCTtota  (*Ev  Ttì  &t'^att 
i^S  nafig^kuyovùtg  —  tòò  óè  &f(a  fjfitiùv  óó^a  t-tg  tottg  almvag 
t&v  Tc3i'  <sic>  tdéi'tav  àjUTJi');  f-  121^  ntQÌ  tker^/noavvijg  Xo^ 
éùXóyì^Cov  dbCTioia  {Jiì^yijfrato  tk  TcSr  uyttav  nattguìv  xaì  òCì'ùìv 
àvÓQ^v  —  xai  éìg  xobg  uiSvccg  x<òv  ceìtiivwv  ttjujj»*;  -+-));  XXV 
(p.  247);  XXTI  (cod.  Nan.  CIX  ib.  p.  211);  XXVII-XXX 
(ood.  Nau.  CXIX  ib.  p.  247);  XXXII  (ib.  p.  248);  f.  157 
tfj  àyia  xal  fuyàXi]  xvgtaicfj  xoC  fracxa  '  Xóyog  étóaffxaXtxòg 
ix  Tfiv  àyCùìv  fi)ayyfX{(òv  *  eìg  r»)r  àvàaretatr  xaii  xvqÌov  i^fitòv 
hjaoù  xp*o'ro^  fiUo'yiyffoi'  óéanoxa  {Aaf.t7i^à  ai^tiégov  tJ  i)ftéQa  ' 
tpatÓQà  fj  navj'jyvQtg  etc). 

Chartac.  cm,  90,8X20,8;  flF.  1  (vac),  2-90,  91-92  (vac),  98-163, 
163  '-I  (vac.)  ;  s.  XVI.  '  TTnsìgned,  btit  in  the  band  of  Andreas  Dar- 
marius  '  ÀUen. 
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A.  OLIVIERI 


A    I    10. 

4^  Conoiliam  Constantinopolitaunin  III  ofr.  edit.  Labbei 
et  Cossartii  {Nova  et  ampliisima  colUctio  $acr,  concU,  Fio- 
rentiae  1765,  t.  XI)  pp.  208-736  [ita  cnm  edit.  laud.  con- 
venit:  actiones  I.  Ili  usque  ad  v,  (f.  9^)  ceQyiov  joO  <rcfo|o- 
ràtov  p.  221  lin.  11  ab  imo;  a  v.  <x>a«  Xafièv  néxqo^  p.  226 
lin.  14  ab  imo  usqne  ad  finem;  IIII  ab  initio  usque  ad  v. 
(f.  IG)  (&s  xa^à;  ùi^icO^r^v  ànò  ttòv  quae  desunt  in  edit.  land.; 
lectiones  enim  cod.  et  edit.  post  v.  (f.  15)  itstoc  yàq  xaì  vi^v 
tfl^  SiwQtaeù)^  p.  240  lin.  14  discrepant;  a  v.  f.  17  àtà  n5i 
àXì]^tWg  òfioXoylaz  etc.  (nirsua  lectiones  conveniunt)  p.  241 
lin.  19  usque  ad  finem;  V-XVI.  XVIII];  praemittuntor 
(f.  1)  epistula  ad  Agatbonem  qaam  repetitam  inveaimos 
in  ff.  223 '-228^  (cfr.  ed.  laud.  pp.  GS4-G93)  et  (f.  3)  edictum 
Constantini  quod  integrum  invenimus  in  ff.  228^-236,  usque 
ad  V.  (f.  4")  jjris  àyia  cvvoóoq  p.  700  lin.  23  quibus  adiic. 
Hai  dóvov  TÒv  àyimxaxov  —  òqov  ttì  roioiirw  innsi^vai  ó^ 
f^iaai;  subiciuntur  f.  250  'Eiriloyog  io&  lijv  rteegoiXTav  ^ifiXov 
ìóioxf^Qog  ànoyQaìpafxt'vov  •  dv  &  xal  jréQÌ  ròùv  vrto^aoòdvot 
to0  tvgàvov  <sio>  xal  nagàqQovog  xara  rfjg  àyia^  xaì  otxov 
fiévixijs  ^'  avvóóov  ToXfit-ntfùìv  eftffiQfrai  (*0  àtiagtmXòc  dyta 
xal  TiàvTOìv  f^d/icrof  àyàl^tav  àrd^iog  ótdtxnvog  xaì  ^«pro" 
(fvkaS  —  ìxdatu)  ^t^iiofit'rtav  à%'TU7ioóuasù)g)  et  f.  254*'  ^Em- 
oroXÌ  ro€  àyioìTÓTov  d^XffTricxdn'ot^  xcovCTavJtvojióXéoig  Im  rrgo 
ztijv  (rtur  cancelL  sept.  et  in  marg.  x<ùì'(TTavTÌv(ot*/)  tòv  àynò* 
taruv  Txànav  (1*  ra.  nana  rtag,-  ^mftr^g  àTtokoytjrtxfj  f'réxtv 
Tò5v  ènl  T^v  XQ^  ^'JS  rvQavyiSog  ^d^éaxexìjvijfAevu>v  xatà  rf^g 
àyiag  xal  oixovixfvtxi^g  t;'  ffvvóSov  rea  ta  ndvta  àytwtàtfa  xal 

finxnQibì  a6fX<f&  xal  avXXHXovQytb  x;  xwvoTajT*  ;  |  luì(dvvr^g) 
àvàhog  iniaxQTtog  iv  xvQtia  X"*P.*  ^  ('^  ^?  iavtot  x^stÓTt^tog 
xaì  óvvdf.t6iog  yLi^wiia  —  xal  fxaxaQuaxaxe  àóeXtpé), 

Chartac.  om.  30,7X21;  ff.  1-16,  16'  (vac),  17-260,  260*  (vac) 
=  quatern.  <«'>-A^  4-  binio  Xy\  s,  XVI. 


A  I  11. 

1  Andreae  Cretensis  iambi  ad  Agathonem  M.  97  pp.  1437- 
1444        2^  Concilìum  Constantinopolitanum  III  =  cod.  A 
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I  10  ff.  1-253^  (se.  nsque  ad  v.  xal  tfjg  óinaiag  tòòv  ixdaiw 
fié^KofÀevtJV  àvranoSóasiag)  excepta  lacuna  quam  in  eo  cod. 
invenimus  in  f.  9''  235  <Pseudo->Hippolyti  episcopi 
et  martyris  oratio  de  oonsummatione  mundi  ac  de  Anti- 
christo  et  secundo  adventu  Domini  nostri  lesu  Cbristi 
(M.  10  pp.  904-952). 

ChartAc.  cm.  81X20,7;  ff.  1-249;  quatern.  c'-xrf' -j- tornio  xe' 
4-  quatem.  x5'-x^'  =3  fF.  1-230,  inde  a  f.  231  pristina  numeratio  da- 
fioit;  s.  XVI. 

A  I  12. 

II  Theodoreti  episcopi  Cyrensis  Graecarum  affectionum 
curatio  (M.  83  pp.  789  lìn.  8-1152);  praemittuntur  f.  1 
index  graecus;  f.  1^  nQoui/atov  11^4  7i(Jo^e<aQias  =  M,  ib. 
pp.  784-789  lin.  7;  f.  3  &ioào}Qi^^iov  ^éQantviixìj  iXXr^vixiQv 
naO^rjtitdttoy  seu,  ut  in  ind.  f.  1  commemoratur,  nQo^itoQia 
{&af.t;ifttat  ndaa  f^  zàtv  àv^&QWTT^QìV  ^éctg,  noXkà  ^o^tgà 
xal  xarójrkr^xTa  —  f.  11  explicit  ut  n^o^iwQ{a  edit.  Mignei 
àkk*  ex  T^v  tt}  tÌQì]fxév<ùv^  TÒ  xéQÒoq  xofiiaaffx^at .'.). 

CharUc.  cm.  30,9X20,5;  ff.  1-135  =  qaatern.  «-«C'  (intercidit 
unum  fol.  in  quatern.  •(?')  post  fol.  46  sed  textus  nullam  praebet 
lacunam);  s.  XV-XVJ. 


A  I  13. 
1  Nemesii  episcopi  Emeseni  de  natura  hoxniuis  usque  ad 
V.  (f.  29^)  ixàajT]  yoDv  xpvxtxil  àvidfi£i  rrgòg  ti^v  ivéQyéiaVy 
lòia  ixt'Qìj  to0  aé^uarog  àTToéióoìffi  rò  nOQ  (M.  40  pp.  504-632 
lin.  19);  a  v.  ótàtoi  toOto  l'r^a  àvévQov  p.  652  lin.  22  usque 
ad  finem  cap.  Vili  p.  666;  a  cap.  VI  (f,  30^)  p.  632 
usque  ad  v.  cap.  Vili  (f,  35^')  é  ò  neTTVQuxttanivog  aióì^Qoc^ 
Hxn  p.  662  lin.  21  ;  a  v.  ^r*  im^vnia  xal  ò  O^vfiòg  ad  v. 
(f.  36)  oé  nouiùai  na^og  ég  eÌQrjraiy  cap.  XVI  p.  673  Un.  8 
ad  finem  eiusd.  cap.  p.  676;  cap.  IX-XVI  usque  ad  v. 
(f.  40)  Tièf}i  ov  vVv  idjtv  ò  lóyog  p.  673  lin.  8;  a  v.  x*xAtJ- 
Qwtai  '  w^  TtQoiwv  ó  kóyog  ad  v.  (ib.)  xal  ótavor^jtxòr  .  xal 
fivijfiovévuxóv  cap.  V  p.  632  lin.  19-26;  cap.  XVII-XIX. 
XXI.  XX,  XXII-XLIV.  77  Hermetis  Trismegisti  Pi- 

mandri  capp.  I-XIV  pp.   9-39  edit.  Coloniae   Agrippinae 
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A.  OLIVIERI 


117  <Nonni  Abbatis)  CoUectìo  et  expositio  Hi- 
storiarum  quarnm  Gregorius  meminit  in  priore  invectiva 
(adversus  Tulianum  Imp.)  1-17  usque  ad  v.  xnì  roifro  t6 
aiiiY/trt  '  xv\à}iovi?  M.  36  pp.  985-993  Un.  17  ab  imo 
124  Gregorii  Nazianzeni  poematum  de  se  ipso  A*  (M.  87 
pp.  9G9-1017);  carminum  moralium  A'  (f.  143)  —  B  (f.  162') 
=  pp.  521-632;  E'  (f.  180^)  =  pp.  642-G43;  poem.  de  se 
ipso  ME'  =  1353-1378;  adiecta  est  Anonymi  i>RrapLrasis 
cfr.  cod.  Laur.  7, 18  ap.  Bandini  I  pp.  267-58  190  rà 

FxSoi%'vrce  naQÒ.  roi"»  àytunàtov  TTarQUtgx^^'  ^^^  *"*]?  fiaxugiac 
AiJffM^',  xi'^o^  ét}K^vfiiov  yfjfQaìifxéva  iv  xuivvatp  <sic>  t^c  à^iai 
aotfìac  .  niQÌ  ttòv  ày(uìv  cvvùóoìv  {*U  A/ia  xaì  oixovfifvtxfj 
Tipétti  Cvvoóog  i}  ir  vtxrcia  yiynve  —  rtìv  à'Ahov  Òéo  x<»P''twv 
{"jTOtftàaetav)  19G  fiut-^aiov  ftovaxoO  ^ovotqòttov  (#r  xf- 

((ftcXcti  bì  ytygamai  y'  roO  a'  ^t^kCuv    t(hv  ànotfroXixoir   «Jia- 

Q6tv  —  Ò  vófiog  toèg  nóyuìvag  /'«(Sr). 

Chartac.  cm.  30,6X20,2;  ff.  i  (vac.).  1-73,  74-7G  (vac),  77-110, 
llOMie(vac.).  117-188,  188^-189  (vac).  190-196,  iy6M(vac,).  Quate«w 
nionaaa'-s'^ff.  i-fl-47;t©riiioC'«ff.  48-53;  quatern.i;'-*'  =  ff,  5-l-€9; 
teraio  aon  signatus  c=  ff.  70-75;  (^uatóra.  n-e'  =>  Sì.  76-115;  à\  llS-123 
non  sign.;  quatern,  a-V=ff.  124-187;  ff.  duo  sign.  ^  =  ff.  19S-188; 
quatern.  unu9  non  sign.  =  IT.  190-196  -j-  i;  ^'-  124-138  binìa  columais 
exarata,  quarum  altera  carmina  Gregorii,  allora  Ànonymi  paraphra- 
siiu  continet.  S.  XVI  '  partly  wrìttcn  by  A.  Dnrmarius.  Unsigned  " 
Alien.  Revera  soripserunt  quattuor  librarii,  ut  vidotur,  a  (qui  scrìp- 
sorit  etiam  cod.  A  I  14)  ff.  1-UO;  b  (Darmarius?)  ff.  117-123; 
e  ff.  124-188;  d  ff.  190  usque  ad  fìnem. 

A  I  14. 

Prodi  Diadocki  in  Platonis  Alcibiadem  priorem  commen- 
tarli nsque  ad  v.  o^zoì  yàg  ÒTxe(h]7vrcci  (p.  328  lin.  1  edit. 
Friderici  Creuzer;  Francofurti  ad  Menum  a.  1820). 


Chartac.   cm.  30,4Xa),3;  ff.   i  (vac),   1-84,  84'   (vac.),  85-135 
=  quatern.  «'-*;';  a.  XVI.  Cfr,  ada.  ad  cod.  A  1  13. 


A  I  15. 
index  graecus  imparf.  in  ea  quae  in  cod.  continentar 
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.4qX^i  <fàv  \)^etfì  ro3r  TTQoXéyofiéviov  icDv  *'  (pwvùiv  ànò  ifwrijg 
duà  xoD  iPto<ftXe<siàxov  xcà  OiótfQovog  {MékXovttg  aòv  ^ttò 
àQXfCx^tti  Toù  TTaQÓVTOi  fftiyyQdfij^Uitog  —  [f.  114]  zéXog  óè  i) 
ixàatov  TcDv  ànoxekovfi^roav  Xifsla  '  óiipQov  fxèv  tò  xcct^iaat  ' 
ri^òg  Sé  TÒ  7T?,étov  '  xal  t(òv  dlktav  àralóyiog);  cf.  Laur.  72,  1 
[Bandiui  III  2oJ;  A.  Busse,  Porphyr.  Isag.  praef.  p.  xxxvi  sq. 

117  E^ìiyr^Ciq  ai>v  &£&  T(3v  ùt-xa  xarrjoQttòv  tijg  iftXoffO' 
ifiag  à7T0<fwìi]g  òtto  ToD  O'fotftXéiTiàvov  (ftXocòtfov  {Tdiy  à^t- 
avoifXtx^v  ó^x**/***'^*  Xóyiùv^  sùÙin;  ex  ^vgtòr,  <fi?.a  ttB  àgt- 
ffrotéXft  óiaTrga^é^e^a  etc.  —  (f.  269]  Traverai  àè  cciuij  avvOetÒ. 
xcà  %à  axóXtce  ttòv  xarr^yogiòliv);  cfr.  Laur.  86, 1  [Bandini  III 
p.  238]  259  To0  (iXfftuióov  rregl  t(3v  atKfimixtòv  iXtyxMV 
(v^taxatósxa  rgÓTtat  tdav  aoifiafidjoìv  ni  avfiTiavitg  —  tòv  ao- 
ifia^òv  avvtaTì]<TavTo)  se.  excerpt.  ex  Nicephori  Blemmidae 
Epitome  logica  ce.  XXXVn-XXXVIII  [M.  142  pp.  981-992] 

2G4  diagramma  ij  àg^toféXovi  ^^Xoaotpia  etc. 

Chartao.  era.  30  X  20,3;  ff.  1  (vac),  IMU,  114M16  (vac),  117-264, 
264*  (vBo.)  ;  s.  XVI.  '  Uasìgned,  but  written  by  Darmarius  '  Àllec. 


A  I  16. 
lohannis  Chrysostomi  liomiliae  in  Genesim  I-XX  tisque 
ad  V.  (f.  170''*)  xai  fia^ovcàXa  éyòvVfjCè  ròv  Xàjxéx  ^'  ^^ 
p.  167  lin.  7  ab  imo;  post  haec  verba  lectio  {ég  ehm 
i^ótoftov  ànò  àòà^i  xal  xàìv  —  f.  176^  iv  XaànQiavriai  t^v 
ày((fìv  xal  xXi]QOYo^(a  t&v  àxr^Qàrmv  yfqiùv  '  d>v  yévQixo  rrdvictg 
f/fiià^  erri  rvx^tv  '  x^Q'*^^*^  ^<**  tftXavùc  loO  xvqCov  ijittòv  ii^aoù 
Xgi^JtoO  '  àtoD  xaì  fteO-oif  tò^  ntxrgl  àfAcc  t&  àyCta  xal  ^toórtoKò 
TTveéfiati  '  d"df«  xguiog  t//i^,  vVv  x(€Ì  àfl  xaì  flg  rot'g  afùrec^ 
ttòv  aldivutv  àfsijv)  differt  ab  ea  quara  praebet  M.  ib.  pp.  167 
lin.  6  ab  imo  usque  ad  fìnem  hom,  (p.  174);  XXI  usque  ad 
V.  (f.  184'')  ^f/wro  ^  xaì  jttfiforw»-  p.  181  lin.  23;  a  v.  (ib.) 
Tavta  fAfj  àTrXijbg  etc.  p.  182  lin.  4  ab  imo  usque  ad  v.  (f.  185) 
^\>a<r<tìf.ifv  ri]g  àgeTfjg  tò  /àbtqov  p.  183  lin.  29;  a  v.  (ib.)  xaì 
i^fjifev  g>7]aìv  etc.  p.  181  lin.  23  usque  ad  v.  (f.  187)  rà 
Xinó^tsvct  TcquéVfJÓi^ifOce  p.  182  lin.  6  ab  imo;  a  v.  (ib.)  ìÌ 
yàg  ^ovXotyu^ft  vr'j<f>€tv  p.  183  lin.  29  usque  ad  finem;  XXII. 
XXm  usque  ad   v.   (f.  207*')   toifg   óè  Xomoùg   odóè  éhai 
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p.  201   lin.   7   bB  imo;   a  v.  (àvr^yvi^xot^  inéxeiQei  xaì  tt^o- 
CxivtQa  Xaxtt^et  p.  202  lin.   18  ab  imo  usqne  ad  fìnem; 

xxiv-xxxn. 

Membran.  om.  20,8  X*21;  ff.  1-323;  s.  X.   folium    l"»  sapplevit 
libraxius  reoeutior  Post  fol.  207  interoidit  tuium  folìum. 


A  I  17. 

Gregorii  Nazianzeni  orationes:  1  in  sanctum  Pascha  et  in 
tarditatem  (M.  35  pp.  396-401);  5  in  sanctum  Pascila  (M. 
36  pp.  624-664};  21  in  novam  Domimcam  (ib.  pp.  608-621); 
27  in  Pentecosten  (ib.  pp.  428-452);  37  in  Machabaeorum 
laudem  (35  pp.  912-933);  45  in  laudem  S.  Oypriani  (ib. 
pp.  1169-1193);  55  ad  lulìanum  trìbutorum  exaequatorem 
(ib.  pp.  1044-1064);  62"  in  Theophania,  sLve  ^'^atalitia  Sai- 
vatoris  (36  pp.  312-333);  71'  in  laudem  Basilii  Magni  (ib. 
pp.  493-605);  115  in  sancta  Lumina  (ib.  pp.  336-360); 
124  in  sanctum  baptisma  (ib.  pp.  360-426);  160  ad  Grego- 
rium  Nyssenum  (35  pp.  832-841);  164  in  laudem  Athanasii 
(ib.  pp.  1081-1128);  170"^  Supremum  vale,  coram  centum 
quinquaginta  episcopis  (36  pp.  467-492);  183"'  d©  pauperum 
amore  (35  pp.  867-909);  202^'  in  patrem  tacentem  propter 
plagam  grandinis  uaque  ad  v.  tfetdo^évovg,  ^ijósvòg  .  ^ì)  xd- 
nov  .  fiij  ^7j(/mro?)  (ib.  pp.  933-962  lin.  12  ab  imo). 

Membran.  cm.  24,7X1B,7;  ff*.  1-209;  binis  columnis  exftratns, 
lin.  24;  s.  X-XI;  ff.  1,  128-135  valde  sunt  inquinata.  Ordo  foliorom 
restituendus  1-2.  5-8.  3-4.  9-209. 


A  I  18,  19. 

I  (18)  1  Euclidis  definitiones  propositionesque  solae  (sine 
demonstrationibua)  elementorum  libb.  I-XTJT  et  datorum 
(XCIII);  36  nQooifitu  rf^^  yettìjXitQlaq  (=  anonyra.  ap.  Hults- 
chium,  Heronis  Geom.  p.  262,  24  eOgrjtai  [cfr.  Proci,  in 
Euclid.  p.  65,  6  sqq.  Friedl.]  —  p.  274, 14)  et  elementorum 
libb.  I-IX  usquo  ad  v.  xvfiog  yàg  àgtit^iòg  ò  a  (ed.  Heiberg 
11346,3); 

II  (19)  164  elementorum  Uh.  IX  a  v.  xv^ov  àqt^^òv  ròv  §' 
<ib.  p.  346  lin.  3  se.  lib.  continuatur  ab  eo  quo  volumen 
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antecedens  finem  habuerat)  —  Lib.  XIII  usqxie  ad  v.  ^  BE' 
T^s-  rj'  (ib.  IV  p.  330,26);  316  sequuntur  data  prop.  39 
(ine.  àx^fT(fa  -nj'  ^^<''*0  ""  66  (des.  ó  xvxkog  Óédotm  tcOi  ;if- 
yé%^€i)  '  in  mg.  <codex>  scholia  habet  et  manu  prima 

et  dnabas  vel  tribus  recentioribua  soripta,  quorum  nonnulla 
recentissima  manu  Theodori  Cabasilae  scripta  sunt  (titulum 
saepe  habent  dfoàtagov  toH  xa^aalXa  vai  ^soótógov^  raro 
órjiéXQlov  h.  e.  Demetrii  Cydouii,  qui  amicus  erat  Nicolai 
Cabasilae)  '  Heiberg  V  p.  xxxin. 

Membran.  cm.  24,6  X  19)i:  ex  duobas  volumiuibas  (18.  19)  oon- 
stons;  I  (18)  habot  ff.  1-163  se,  quatorn.  a-à  {K.  1-32)  ~\-  fi*,  siga.  fa-ey 
(=fl*.  33-35) +  quatern.  n-t?  (=  ff.  36-163);  II  (19)  ff.  164-339  so. 
(iuatorn.:  ^^-Xs  (=  ff.  164-316)  +  Xi}-fA  (=.  ff.  316-339);  8.  XI.  I  f .  1  imo 
marg.  s«rìes  uumororum  cfr.  ed.  laud.  voi.  V  p.  xix;  I  f.  143  sup. 
mg.  tu  /piffff  ^QTJ&(ei)  fiot  tiù  xa^aaiX(u)  i^etMr^w')^(w)  *  is  Theodorus, 
sine  dubio  a  Nicolao  orìundus,  olim  codicem  nostrnm  poasidebat  ' 
Heiberg  ib.  II  f.  SIC  keinet  rj  «?/*?•  Praeter  Heibergium  (I  p.  ix;  IV 
p.  v;  V  pp.  XXXIII  sq.)  v.  P.  Riccardi  Saggio  di  una  Bibliografia  eu- 
olidea  (cf.  cod.  Univ.  2292). 

A  I  20. 
I  yé'vog  ao^oxXéovg  (cf.  Westermann  Biogr.  Gr.  p.  126  sqq., 
Dindorf  Schol.  Soph.  II  1-8,  4  etc.)  cura  glossis  interlìn. 
latinis  8  Sophoclis  Àiax  cum  glossis  interlin.  lat.  quae 
ultra  (f.  42^')  v.  1260  (Dindorf)  non  amplius  procedunt; 
praemittuntur  :  (f.  5^*)  argumenti  verba;  j}  axi]vi]  toO  ógti- 
fiatos  —  xaXv^^èv  t^ùìtòv  tfistvev  (Dindorf*,  4  lin.  17-36) 
et  (f.  6*)  index  personarum;  f.  49  Electra  cum  glossis 
interlin.  et  nonnullis  schol.  marg.  lat.;  praemittuntur  (f.  48) 
argumentum  (Dindorf)  et  index  personarum. 

Chftrtac.  cm.  22,9X16,8;  ff.  1-89  qnortim  vacua  sunt  7.  26* 
(non  indicat  lacunam).  47;  s.  XV-XVI.  F.  1  mg.  sup.  ^f.  Andr. 
asta  <?>  Castell.  ib.  marg.  inf.  signum  cum  litteris  CFSB  se.  si- 
guum  monachorum  Servorum. 


A  I  21, 
(Leonis   imperatoris,   cognomine    sapientìs^   tactìca)    quae 
cum  edifc.  Mignei  107  ita  conven.:  proemium,  constit.  I-II. 
mi.  in.  V-VII  usque  ad  v.  (f.  32")  tótkov  xal  àrofidk(ov 
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p.  736  lin.  20  ab  imo;  XI  a  v.  (f.  33)  tò  aTgatmttxà,  «/ 
S^  o^  xaxanavtd  p.  792  lin.  7  ab  imo  usque  ad  fìnem; 
XII  us(iu6  ad  V.  (f.  41)  ngmi]<;  rragard^eùig  p.  809  lin.  12 
ab  imo;  VII  a  v.  (ib.)  Kai  rt)v  qàltcyya  fiyovv  età  p.  737 
lin.  18  ab  imo  usque  ad  fìnem;  VIII-X  usque  ad  v.  (f.  67*) 
TxQÒg  tòv  CTQietòv  p.  789  lin,  9  ab  imo;  XIV  a  v.  (f.  68) 
'Eàv  of>v  fv  Tcetq  Ttaofttà^étnv  eto.  p.  894  lin.  14  usque  ad 
fìnem;  XV-XVIII.  XX.  argumentom  libri  in  Epilogo  usque 
ad  V.  iatQixì^,  iazl  x>eQan€Vnx^  p.  1092  lin.  4. 

Chartac.  era.  21,2  X  15,2;  ff.  i-n  (vac),  1-177  ;  s.  XV-XTI.  ff.  1-2. 
88-89.  99.  101  alia  m.  ex&rata.  F.  1  sup.  mg.  S.  Basilio.  Leotio  ia 
ff.  1-2*'  coniplures  praebet  lacunas;  itemque  f.  28*  desunt  verba 
oi^fiqù^  ij  ^%'Xiifa  —  xQQJiov  Tovfoy  const,  VI  p.  728  lin.  11  ab  imo-5  ab 
imo;  f.  19  librarius  scripserat;  /(«jtfijuo*'  àé  itrtiy  —  ijro*  ,««/rt(p«f 
tfteCftw/ieVotff  =3  const.  IV  cap.  73  p.  716  lin.  11  ab  imo-8  ab  imo 
(ijjlwi'o»*)  ;  const.  VI  cap.  3  p.  721  lin.  30  (tAtikkoy)  —  42  sed  postoa 
haec  cancoUia  saepsit  et  in  folio  seqnentl  scripsit  fìnem  coust.  IV. 
F.  24'  quaodam  ad  italicum  carraen  speotantia:  '  Amor  marte  mi 
chiama  ala  guerra  di  campo  |  oomviemi  andar  madona  ala  batalia  ( 
ducimi  il  partir  por  lamoroso  inciampo  |  che  me  inuilupa  ';  f.  177 
alia  italica  consori bilia ta  sunt. 
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A  I  22. 

6  fyx^tQiSiov  fìg  tfQamv  Ttf^^v  fTvvre&èv  rragà  roH  tTorfoiTamif 
UQùìióvaxiW  fif<^if.iov  Tot'  nekonovviGSov  fitt^ì^roV  ót  tuv  àtei- 
/Aov  nana  àXe^ar^geing,  fiilerCov  to0  ntyà  n^QÌ  ttJì  vràttQt^ 
ad-^atq  àqx^g  to0  nàjjct,  ntqi  f^^  ixnoQivatoi  JoO  àylov  nvfV- 
^latog,  ne^tcc^v^ùìv,  negi  futu^ùkf^g^  i^toi  fitto^rtiéaewg  tdiv 
fiv(fTig{(ov,  rifgì  tov  xcc^agugiov  Tivgòg,  ntgl  àn^ò  ;(ai;o'*o>t:  idtr 
ótxuitav  Tovracuv  àv  iXa^ov  x^v  inàyyékiav,  ngooi]iuov  (Dgenov 
xaì  óixaiov  xcnà  akì^x^tiav  f^toìv  àófXq.ot  xaì  té'xra  xf^g  ava- 
cohxììg  ixxXìflCag  etc;  cap.  extremum  </*«)  explic.  (p.  403  j: 
«b?  f^hog  StxatoaùvVJjg  <8ÌC>,  xaì  t^v  iftati^ei  àg  (fvàg  &v  àXì^- 
^tvòVj  ò  (ptùti^H  nàvjce  àv^Qionov  ^QXOfXéVov  dg  xòv  xdff/ior. 
etfi'^iv  .  Tékog  xaì  TftJ  .>fw  àù^ct).  Pabricius  [V  516  Harl.] 
adfirmat,  auctore  Helladio  Alexandro,  vulgatum  esse  ìd 
opus  in  Vallachia;  quae  valde  confìrmantur  extremis  ver- 
bis  praefatiunculae  (f.  1)  praemissae:  f.  3  fi^xe<rO^£  v.^àg  tàiv 
avyygaìftàvTtov  xexi  (sic)  xB%vnoaàvt(tìVy  xe  òtogi^oxjdrrojv  etùtà 
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iva  ^atvófxsvoi  ééxagiaroi  BÌg  roèg  àyQvnvodvzag  énèg  r^e 
atùTTjgiag  iifi&v^  '^^xoy  te  rig  fiegióog  ràiv  tT<o^OfiéV(ov  iv  ti}  àvto 
Ì€^ov<SaXstfi,  '^tj^s  fiT^TTjg  ndvrtov  ijfi^v  iai(:  'v  tf^^  xata/jiiva 
iavvovQÌ(ù         pp.  404-414  index  graecns  in  Encbiridìon. 

Chartec.  cm.  21,5X15,7;  E  1-51,  51 '-62  (vac.,  sed  nulla  est  la- 
cuna in  textu),  52^-207  seu,  ut  notae  numerorum  summis  margin. 
appictae  praebent,  pp.  1-101, 102-103  (vac),  104-414  ;  a.  XVIII  scripsit 
Bamascenus  hieromonachus  (f.  408:  «ij^fÀd'  avyovarov  tC'  ^1749  Àug. 
d.  16)  àXtjxCéQfJ  ^oQ^agiag  ireXeió^  \  éy^atp^y  (sic)  ^x  /»^oV  àa/ia- 
axvvùv  iéQÒ/ÀÓyaxoVi  xal  tò  /apt'C»?.  Tov  xvQ  (sic)  ay^Qéa  r^ovxaX^,  <f*  aya 
tùi  dià^aC^  •  xal  àtàyOifiiffiyj  ytx  fxov  avyxo^a). 

A  I  23. 

Dionysii  orbis  descriptio  (Mailer  II  pp.  104-176);  apposita 
sunt  in  marg.  Anonymi  paraphrasis  (ib.  pp.  409-426), 
scholia  et  glossemata  interi,  quae  non  in  omnibus  oonve- 
niunt  cum  Scholiia  ad  Dionysium  a  Muellero  editis  (ib. 
pp.  427-457). 

Chartac.  cm.  21,7X15,5;  ff.  1-83;  s.  xV. 


SHtdi  ital.  di  fllol.  don.  Hi.  9f 


III.  Bibliothecae  CoUegii  Hispanici.  «) 


190. 

I  f .  1  vac.  2  index  at  ia  catalogo  impresso:  subscr.  Se- 
cai XIV  - 1  (sic)  3  vac,  4  Botalae  variafi  hispanioe 
scriptae;  in  mg.  sap.  deleta  sunt  verba  navòa  tfiìnav  xmvct 
6  '  Dr.  gaspar  Cepen  possuit  in  Bibliotheca  coUegii 
die  29  Aprilis  1696  '  6'  Haec  est  ventornm  ratio  ab 
Aristotele  primum  excogitata  —  ab  Euro  et  Noto  «ibi  coa- 
terminis  '  (eadem  legantnr  in  tractatu  cosmographico  eius» 
dem  codicis  II  f.  6^)  alia  manus  adiecit  :  '  Ovidins  sic  qaa- 
tuor  ventoa  disponit  :  Euma  ad  aaroram  Nabataeaque  regna 
recessit  —  nubibus  assiduis  plavioque  madescit  ab  austro  ^ 
(Metam.  I  61-66)  6  ventorum  descriptio  6*  vac.  7  com- 
putationes  et  mensorae  variae  hispanice  conscrìptae 
8  vac.,  eed  mg.  dextro  el  %l^  ént&v^uévti  tod  xóaftov  jriirrtt 
xatt'xeiv  I  6v&àóé  óvvrjo£t  recinta  (Tag^fog  àxovcir,  quae  verba 


<)  Cam  abbine  duos  annos  Bonooiae  aliquot  dies  deversarer, 
summa  beaevolentia  et  Uum&nìtate  clarorum  virorum  c^ui  Collegio 
hi.spaaico  et  Curìae  Archiepiscopali  tunc  temporis  praeerant,  codicas 
graecos  tres  parum  adhuc  notos  ìnspicere  et  examiuare  potuì.  Sed 
cum  nuper  in  uotis  meis  nonnulla  vel  omissa  vel  obscuriiis  descripta 
animadvertissem,  rogatn  meo  codices  inspexerunt  et  quae  desidera- 
yeram  mecum  libeutisaime  oommuoicaverunt  clarua  vir  Emamibl 
Pbrbbk  db  àvanda  et  Emiaentissimus  Cabdinalis  Svampa  Atg1iì&- 
piscopos  BoDoniensis.  Quorum  utrìqne  ntiuc  gratias  ago  quam  pln- 
rimas.  N.  F. 
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in  superiore  quoque   mg.  inchoata  delevit   eadem   manus 

8^  vac. 
II  1  inscr.  rubr.  '  Superficiem  terrae  et  aquae  rounclo  con- 
oeutrioam  esse  '  (Principio  supponeudum  nobis  eat  id  quod 
facile  a  pliisicis  mathomaticis  approbatur  —  de  relinquo 
huLC  nostro  hemisphaerìo  e  regione  opposito  quod  incolunt 
Àntithones  uibil  certi  uobis  a  maioribus  uostris  traditum 
■est,  sed  ut  est  nostri  temporis  hominum  audatia,  brevi  fu- 
turum  est  ut  uobis  veras  terrae  illius  descriptiones  affe- 
rant,  tum  insularura  tum  etiam  terrae  coatinentis  cuius 
maguRm  partem  orae  maritimae  nautae  nobis  tradidemnt, 
illam  maxime  quae  ex  ad  verso  insularum  nuper  inveutarum 
Hispanam  dico  Isabelam  reliquasque  adiacentes  posita  est. 
Sed  de  bis  alio  tempore  atqne  loco,  nunc  ad  reliqaa  per- 
gamus)  2  rubr.  ^  de  circulis  sphaerae  buie  negocio  ne- 
cessariis  cap.  2  '  (supponendum  praeterea  —  meridianos  a 
septentrione  ad  meridiem)  6  '  de  ventorum  positìone 

caput  3  '  (Est  praeterea  ventorum  oognitio  —  Euro  et  noto 
sibi  conterminis.  cfr.  saprà  I  5^')  6""'  '  quantum  cuique 
parti  coeii  in  terra  cum  mari  respondeat  caput  4  *  (Dixi- 
mus  longitudinem  cuiusque  —  tres  mille  nongentae  sexa- 
ginta  in  toto  terrae  ambita)  8  '  de  proportione  paral- 
lelornm  inter  se  cap.  5  *  10  '  de  raensuris  quibus  cosmo- 
grajjhi   utuntur  cap.   6  '  11*  '  de  terrae  descriptione 

in  plano  per  lineas  rectas  ex  Ptolomaeo  cap.  7  *  13*  '  quo- 
modo  habitabilis  nostra  designanda  sit  in  sphaera  cap.  8  ' 
ÌA^  *"  de  diversLtate  horarum  diei  ex  declìnatione  ab  aequi- 
noctiali  cap.  9  '  15*  *  de  vocabulis  quibus  cosmographi 

utuntur  '  (  Aestus  oceani  maxime  reciprocatio  et  quasi 
ferver  —  passus  continet  quinque  pedes,  Hoc  est  duos  gradua. 

finis        finis 
finis 

17''.  18  vac.         19  tabula  mensum  hispanice  conscripta 
19''  vac.         20-27  J?/óA/a  TmÀatà  r^v   KaXkifidxov  t^/tio)!'  | 
éi^  .TÒv  (sic)  Jtóg  '  Zfjvòg  fot  —  tùfit^ót^g  éóióa^t   uorè   T(fly 
(Schneider  Callimachea  I  107-131,  Un.  2  ab  imo)        27*"  vac. 
folium  deinceps  abscisum. 
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111  1  tit.  rnbr.  ìu  medio  (cordis  figura  in  uno  qaoqne  an- 
gulo  descrìpta  calamo)  : 

Beo  Jm 
Pov  n€QÌ 

ov 

1'  vao.        2-57  Theodori  <Gazae;  tractatus  do  mensibus 
67'.  68  vao.       59-62"  <Calliraacbi^  Hymn.  I.  II 1-93      63  tit. 
in    medio    àtpO^oviov    <Toif>tcioù   jT^yv^irùaftara  63  -81 

Aphthonii  progymnasmnta  (Walz  I  69-220)  82  MeÀ^rry; 
%tvàg  àv  eiTtoi  Xóyovg  MfiSeue  ti^XXavaa  àrroctfàttHV  toùg  iatf- 
if^q  nitida-;  {iixov  tiga  xtel  «j>r»y  fioì'j^HfiV  —  txH^^ev  r^r  à|5>ttjv 
àTTo^y]ttofic(t  —  Liìiau.  IV  1009-1011  Keiske)  83  iW*JU'*»^  .- 
ttvàg  àv  fìnot  Ifjyovi  òv(f(f9/mxv  àveQt^èv  ^xtogog  (^xc«  àìf 
nQÒg  ìftyov  ù  <fò^og  —  fiiyvvc^ai  t(p  tòv  ^'xioQa  àmxtovóit  — 
T£^og  =  Ibd.  1011-1013)         S4  vac.  deinde  folium  absoiaum 

85  post  septem  versus  deletos  :  '  An  . . .  ianum  (Auso- 
nianum?)  epigramma  quod  ut  admonet  Politianus  e  graeco 

(mg.  '  cap.  49  Miscellaueorum  ') etfictum  quanquam  cum 

aliis  nonnullis  diversura  tura  ilio  potissimnm  nomine^  quod 
hic  additur  poenitentia  comes  .  Carmen  sic  babet.  Guins 
opus  Phidiaa  —  me  tibi  de  mauibus  '  (=  Ausonii  epigr.  B3 
Peiper).  Sequuntur  usque  ad  f.  97^'  epigrammata  et  versus 
latini  e  graeco  conversi  ab  Angelo  Politiano,  Thoma  Moro, 
Ausonio  Gallo,  Andrea  Alciato  (f.  86^.  86  fere  omnia  de- 
leta  sunt)  98-104  explicationes  graecorum  verborum 

(àva<féQetv  referre  originem  referre  quaestionem  etiam  prò 
recensore  ponitur  —  cvvCcTr^fAt  xal  fTwitrta/jim)         104'  vao. 

105  definitiones  geometricae  latina  cum  figuris  ('  ex 
ductu  puncti  fit  linea  '  etc.)  105^-106^  argumenta  de 

conglobata  orbis  terrarum  maris  et  caeli  figura,  latine 
108^'  '  Provinciae  quae  sunt  in  Asia  Aphrica  et  Europa  * 

109  sq.  '  de  horologio  horizontali  '         111  diagramma 
cum  titulo:  '  quadrans  borologii  borizontis  '        111^'  vac. 

112  '  de  noticìa  horarum  aequinoctialium  ^  113  vac. 
113^  diagramma  cum  titulo  :   '  quadratum   horarium 
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generale  ^  114  ^  horologium  murale  ad  meridìem  ad 

amusiu  respiciens  '  114^  diagramma  116  '  horolo- 

gium  murale  prò  elevatìone  quadraginta  unum  gradum  ' 
116  vac.  116^  tabula  numerica  quaedam  ab  ima  pa- 

gina inversa  scriptura        117  vac.        117^^  scripturae  grae- 
cae  compendia   nonnulla  (f    raig  —  àvatv  àv&Q(onov) 
118  '  Mensnram  optimam  ait  Cleobulus  Lyndius  in  re, 
Ezpecfcare  Solon  £nem  docet  ortus  Atbenis. 
Plures  esse  Bias  pravos  quem  clara  Priene, 
Mileti  fugisse  Thales  vadimonia  alumnus  * 
(Pseudo-Auson.   de   septem  sapientibus  Vili   6-9.  p.  409 
Peiper)         118^  iffxovS{oce  Xà  óà^a  quando  Dagata  {an  La 
gata?)  il  yaXàv  y  ^r^x^  e  cur  faciem  tuam  abscondis  et 
arbitaris  me  ynimicum  tuum?  —  estos  xavóvvyog  vov^ina 
dizen  en  Xa  éyXécta  cvvo  parcae  nobis  et  ora  prò  nobis  é 
xovavéo  van  por  Xa^^oOa  dizen  àXa  àdfxa  t ;fandinos  —  oi>v 
yctXavdtXQ  àvvva  seiìora  quegecfie  xóv^ióaQ  àXfxoQxaQ  àtxo  ^XXa 
<xi}  q  me  darea  iXXa  ixàv  i>  àyova  àixo  eX  àfià  q  eoo  pense 
qq  se  àXaqyaQu  -x-  m.  por  me  yazer  .m.  -h  rres  pódit .... 
nis  que  me ....  dabo  caro  me  0.  A. 

Cod.  cbart.  (cm.  21  X  14,6)  variis  manibus  variìs  temporibus 
scriptus  (I  saec.  XVI  exeunte.  II  s.  XVI  ineunte  vel  XV  exennte. 
in  1-83  s.  XV,  86-118  s.  XVI  et  reoentiore  etiam  aetate). 


IV.  Bibliothecae  Archiepiscopalls. 


1.  Catal.  p.  396. 
1-69'  ToD  àylov  *Avjtóxov  ttqòc  Ei^atà^iov  xf^dXaia  ónc</o(jctr 
h.  e,  Antiochi  Homiliae  CITI  (Migne  89,  1745)  CVI  (1756) 
CV  (1750)  CIV  (1748)  LXXXI  (1676)  LXI  (1616)  TI  (1443) 
VII  (1452)  IV  (1444)  XV  (1472)  XVn  (1480)  XIX  (1488) 
XXVI  (1513)»)  XXIV  (1505)  XXVn  (1520)  XLIV  (1569) 
XLIX  (1586)  LXXVII  (1667)  XC  (1709)  LXXXIX  (1705) 
LXXVm  (1665)  XXXIX  (155G)  CXI  (1773)  CXIH  (1785) 
CXXVn  (1829)  LXXXTV  (1688)  G9''  nCvct^  to&  nttQÓtfng 
fii^khv  (li.  e.  index  in  Antiochi  Ilomilias)         70*'-73  vacua 

74  tit.  rubr.  Ntx9j<f6Qov  toc  Mav&onoéXov  avva^d^tov  eig 
TÒv  àxé^^iOtov  dftvov  lij?  t^eoióxov  àraytyvùìffxofifvov  rtft  attff- 
^àrta  Ttgò  to€  yiaCCi^Qov  ri]  àyia  xctl  fiéyàXì^  tfa<raQaxo<fT^:  ^  | 
(Ttixog  ]"yfii'Ot';  fti'/rrois  iùxtiQtazttìq  ^  nÓMg  Ti)v  iv  f*dxai^ 
dyQitnvov  ùftvét  TTgocrrdri^v.  |  Tfj  aùrij  i^iu'ga  zòv  àxd^ifjiov 
iffivov  ioQTd^o/iév  —  (78*)  ngea^Hai^  XQ*^^^  ^  ^fò^  rwv  rr*- 
^(x«(/iÉVtóV  xal  ijfiàl^  àrrdlXa^ov  avtttfOQmv  '  xaì  eXtt^ffov  ijftfi-i 
&g  judvo^  g}ikdvi^Qaìnog  79  tit.  rubr,  Koi'TÓxtov  tiji  Trarct- 
y(aq  xpaXXóiitvov  fina  ^éXovg  àoytòg  éig  -fixov  né** (vii  ^^^Ql^dx^i 
ffTQccii]y(ò  xaì  rtxrjiVjotct  —  X"'^^  rv/^iify  àrvng^tvtt)  ibd*S6 

tit.  rubr.  tJp^^ovra*  ol  otxot  tijs  x^eoróxov  h;  (hv  rijv  drayrfuciv 
t<SxdiiB&a  .  oVtivs';  etcì  xarà  àXifd^r^rov  xal  Xéyovtat  TtaQtì  toO 

1)  Hano  homiliam  sequenti  postponendam  esse  et  nivn^  docet  et 
numeriB  in  capitani  tìtnlis  apposiiìs  librarius  ìndicavit:  est  eaìm 
■tte^l  axrjdtat  (XXVI)  xttp.  uV,  nè^l  Qvfiùv  (XXIV)  xf<f.  iy*. 
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tegétog  :  -v  olxog  TXQ&rog  :  «v  AyysXog  TtgooTOCràTt^g  odgavó&ev 
inéfifp&Tj  slneTv  Tfj  &£otóx(o  X^^Q^  —  ""^S  fi€kXoé<X7]g  IvrQto&M 
xolà<T€(og  TOÌ>g  croi  ^odàvtag  :  -x.  rubr.  àlXrjXoé'ia  -+-     86^.  87  vao. 

Chart.  (cm.  23  X  16,6)  s.  XVI  ff.  87. 

2.  Catal.  p.  409  (Catal.  Lambertini  p.  38  n.  9) 
1  tit.  '  Pontificale  graecum  ad  caerimonìas  qnasdam  quibns 
utitur  Qraeca  Ecclesia  accomodatum  '  subicitur  Cardinalìs 
Oppizonii  stemma  calamo  descriptum;  quod,  ut  notula  re- 
centior  in  interiore  integumenti  pagina  monet,  errore  aliquo 
buie  libro  praepositum  est,  quem  antiquitus  iam  Biblio- 
theca  illa  possederat.  2  nCva^  2^^  vac.  3  Tà^tg 
yivofisvTj  ini  xsiQotovlif  àvayvéfStov  item  ')  4  énodiaxóvov 
.  6  étaxóvov  7  leQétog  10'  Td^ig  xaì  àxokovd^ia  elg 
TÒ  TioiijtTai  TtQBa^vteqov  11  rcéfie  ytvofiévt]  irti  ngox€iQÌasmg 
ijyovfiévov  14  àxoXovd-la  Xsyofiévt]  Sga,  fjvixa  àv  ò  àgx^^' 
Qeifg  XvCei  Ugéa  àg)OQi<T&éVTa  15^  àxokov&ia  €lg  Xi&Civ  àtpo- 
Qia^od  laQéeog  ini  xo(XfXixòv  riva  óeCfiev^evva  nag'  aétoi)  tod 
tsQicog  h'vBxa  ^^gstag  xivóg  16'  sdx^  eriga  BÌg  %ò  lifaat  xa- 
vóva  et?  àtpogio^  (i.  e.  àtpogic&ivta)  17  tà^tg  yivofxévr] 

ini  x^igotovia  intffxónov         24-26  vac. 

Chart.  (era.  24,1  X  19,9)  s.  XVI  ff.  26. 
1)  Cfr.  Laur.  Acquisti  47  ('  Studi  ital,  di  fil.  class.  '  I  201). 


INDIOES  0 


--v.  Auctores  et  Opera. 


Abrahaini  TesUm.  I  2702  f.  129  y. 

Teetam.  votus. 
Àcathistus  hymnus  etc.  I  86. 
Aota  Apogtolorum  I  2775  v.  Tefitam. 

Novum. 
Actuarina  I  3832  t\  380\ 
àà^uiyHOi  antid.  I  1808  f.  193  \ 
Atli'ianus  Ohilius  1  1766, 
Àelianus  I  3>>35. 
Aenigmata  v.  Anonymns. 
Aeschylufl  I  2271.  2700. 
Aetìns  AmidoDus  I  1808  ff.  6  et  alia 

3632. 
AgathouU  apophth.  I  2911  f.  I2i\ 
AlbÌQus  I  2132. 
Alciuous  V.  ÀlbÌDUs. 
Alexander  Aphrodis.  I  2294.2305.9635. 
Alexander  Magpius  (apophth.)  12911 

ff.  122.  124*. 
Alexander  TrallÌAaus  1  3632  f.  207. 
Alyplu3  I  2018.  2132. 
Amphilochius  I  2911  fc  131. 
Auitcharaidis  epist.  1  35(:>3. 
Anastasius  Sy nnita  I  2911  ff.  26  al.  Il  5. 
Andreas  Crelensis  II  11. 
Androinachufl  med.  I  1808  f.  198\ 
Andronicus  Rhodius  I  3561. 
Anonymus.         a)  thcoloyicaj  ascctt'cat 

lilHrfjica  etc.    I   2775.   2911.    3559. 

3612.    (  apophthegmata    Patrum  ) 


(Anonymus) 

2702.  2911.  (de  ìnventiotie  cmcSs) 
2702  f.  224.  (interpreUtione») 
2702  f.  31  (in  Pater  notiUr\  1  173' 
[in  Evangelia]  I  88  [in  Acathistum 
hymnum  Iftt.J  2372  [in  Oregorii 
Magni  dialogos  Int.].  (homiliae) 
I  2702  f.  70  [in  dominÌc«m  r^ 
ùnoxQiov]  II  8.  9  [in  Evangelia,  in 
Canticum  Caaticorum,  in  PaschaJ 
li  9  [tic^ì  éXit^ fatta vrt)^\.  (iuterro- 
gatjones  et  responsiones  rarìae)  I 
2702  fF.  51.  9r.  171'.  2911  f.  84'. 
(raetaphr.  s.  s^'mboU)  2702  1*.  95. 
(paraphrasìs  in  Greg.  Nazianzenì 
cariu.)  11  13.  (miracula)  I  2702 
f.  118"  [S.  Georgii]  U  9.  (prece») 
I  3632  1'.  7*  («4-  ffi'»'  TCajttrtuoV] 
ib.  [in  homluum  vitia  perutiles] 
f.  91  [in  morbos  varios]  (vìtae 
sanctorum)  1 2702  f.  8'  [Theodorae 
Alex.'  f.  57  'Martyris  Farasceves] 
f.  101  [Alexii].  {inuyytXia  tov 
'ÀfiQatif2)  I  2702  f.  174*  (de  temp. 
qao  legantur  Evang.)  2775  f.  443. 
(animadr.  in  Levìticum,  in  Na- 
meros)  3640.  (schot.  in  lohann. 
Chr3'S05t.)  II  1  {KoftÓKtoy  r^c 

7rK»'(r;'ifff  etc.)  IV  1        (Pontificale 
graecum  etc.)  IV  2. 


4 


*)  I  =Codlcei  blUloth.  Uoivers..  II  ==  Coild.  bibl.  Comm.,  Ili  =  Codd  bibl.  Coltegli  Hiipaa^ 
VI  =Co<1i].  bibl.  Arohiepiso.  —  Brovitatis  cauia  codlces  bìblìothocaa  ComtuuoalU  ìt«  ludìcumiui 
ut  ex    gr.  II   I  sU  II.  I.  A.  1  etc. 
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(Anoiiynius) 

b)  pliihsophica,  ethioa  «bo.  (sea* 
tentìae,  apopHtbegnaata,  excerpta 
varia)  I  '2280.  2911.  3637.  Il  tì 
(de  libero  arbitrio)  I  2»U  f.  24 
(ftnimae  partitio)  ff.  18*.  84  (de 
syllogismis)  229i.  3637  (opuscula 
et  coiBmeut.  ìd  AristottiIein}3657 
(excerpta  quaedam  latìnn)  2{J5;). 

e)  physica  vei  ad  rerum  naturam 
pertinentia  eie.  I  24^2,  2911.  3559. 
3632.  (tractatns  de  generatione 
homiuis)  29  U  f.  73. 

d)  grammatica^  Icxtca  eie.  I  3558. 
3569.  3560.  3682.  (lexic.  botan.)  1808 
f.  38.  3632  ft".  TI.  363.  (lex.  grate. 
Int.)  2-iitS.  (alphabeta  varia,'  3632 
(de  diff.  vocum  tpàfi^m  et  a/i/ioj) 
3635  (de  looutioiie  àttn^tatoi)  88 
(tabula  notarani  hieroglypb.  et  ta- 
chygraph.)  3632  f.  14^  —  III  130 
(f.  !)8  sqq.). 

e)  metrologica  et  fjeographica  I 
1808  f.  G3\  ii6fi2  I*.  261.  3(ì3(ì  f.  198. 
(de  raensura  terrae)  1  2702  f.  87'. 
(paraphrasis  et  schol.  io  Diouy- 
sium)  Il  23.  (ventomra  descri- 
ptio  eto.)  Ili  130. 

f)  rhetorira  (  Prolegomena  et 
schol.  in  Aphthonium)  I  2647.  3561. 
(de  tiguris  ap.  Hermogeuem)  3561 
(Probleraata  rhetorica)  3561. 

g)  hìatorica^  cfironofogiiia  etc  I 
3669. 3628. 3632.  (  eh  roaìJa  lat.)2372, 
(mensea  ap.  Uon)uuos,Uraecos  etc.J 
2280.  3508.  (de  quibusdam  populor. 
magiatrat.)  114.  —  Cf.  Ili  130. 

h)  mathematica  (scholititn  in 
Cleomedem)  I  2048  (schol.  in  Eu- 
clidem)  '2293.  II  18.  19. 

i )  aitiroìiumica  et  astroìogioa  I 
3559.  3632.  (Enarrator  in  Ptolemaei 
Quadripart.)  2280.  (schol.  et  cano- 
nia in  Ptolem.)  2280.  (tabulae  ca- 
balìsticae)  3632.  (computationea  va- 
riae  2702  f.  127  [in  aunos  1491.  92]. 
8632  f.  205  [in  a.  1448-1450.  1446 
(aut  1451}.  1452-1460.  fortasae   iu 


(Anonymus) 

a.   14Ì7'   f.  358'  [in  a.  1441-1447] 
3637  [in  a-  1352].  —  Cf.  Ili  130. 
k)  musica  I  2432. 
1)  ftiedioa  (excerpta  et  opuscula) 
I  1808.  3632.  3634.  3636. 
m)  iurtéprud.  I  2359. 
n)   versus,   (in   crucem)   I  3632 
f.  139.  (poema  Troas)  3667.  (Gra- 
cula)   3569.   (epigraramata)   2700. 
3629.  3630.  (in  Lucam,   Marcuni, 
lohanneia)  Il  3.  (in  Trinitatem  1 
2373.  (in  Virgineun)  2S03. 

o)  varia  (aeuigraata)  1  2702  11*. 73'. 
128.  2911  f.  71,  72.  125.  (de  argyro- 
graph.  chrysogr.aph.  chrysogram. 
atram.  etc.)  1808.  3632.  (de  lapidi- 
bua)  3632  tr.  92.  468.  (de  diviua- 
tiunibus)  3632  (de  somniis)  3632 
f.  442»qq.(dtì  virtutibus  herbarum) 
3632  (magica)  3632  f.  35  al.  [in- 
ToeationeSf  amuleta  etc.]  f.  436' 
[testam.  Salomouìa]. 

Anthologia  graeca  I  2700.  2911  t  125. 
3559.  3629.  3630. 

Antioohus  IV  1. 

Antonii  Melissa  II  8. 

Antonius  monachuR  I  8559. 

Antyllus  med.  1  3632. 

Apcllis  apophth.  I  2911  f.  U7^ 

Aphthonius  I  2647.  SS^^l.  Ili  130. 

Àpolloniua  Pergaeus  I  2048. 

Apolloniiia  Tyan.  (epist.)  I  3563. 

Apo.stoliu-»  (prov.)  [Cent.   Vili  89  i] 
I  2280  [Cent.  VI  67  d]  I  2702. 

Archelaus  med.  I  3632. 

Ariatidea  (Aeliua)  1  3637. 

Aristidea  Quintilìanua  I  2048.  2432. 

Aristophaues  I  1766. 

Aristotéles  I  2302.  3632.  3635.  3637. 
Cf.  III  130. 

Aristoxenns  1  2048.  2432. 

Arsonius  monachus  I  3632. 

Asclepiades  I  1808  ff.  128.  144.  3632. 

Athanaaius  I  2702  II  2. 

Athenagoras  I  1-197. 

Augustiaus  (S.)  I  3637. 

Ausoniua  III  130. 


^F 

^^^^^1 

Hi 

CODD.  OB.  tiCXOH.                                                     ^^m 

^^^^H          S^rlaam  IIlODlu^hus  I  2432. 

Epistulae:  (lohannìs,   lada^   Itir/^hi. 

^^H          BiLsilìua  Manaus  I  2287.  2288.  2011 

Pauli,  Petri  \r.  loh&flDfiB 

^^^^H               (opiat.,  excerpta,  traclatiis  de  ge- 

(PImlaridis,  Pythagorat 

^^^1               nemt.  [f.  13]).  8tì37.  Cf  8569. 

sidìs,  Chìonis,  Euripìdis,  Heracliti. 

^^^^1          Bryeanius  v.  Manuel. 

Hippocratis,  Àpollonìi,    P^tha^^J 

^^^H          Bruti  epìst.  I  3563. 

reorum,   Muaonii,   Diogenis,    ^^H 

^^H          Callimachus  III  130. 

tonia,  Bruti,  Mitbridatis  v.  Pbatlfl 

^^^H          CalliatheDes  I  2700. 

ria   otc.)  .'t563.  (dodicat.   ad    Bdn<- 

^^^           Cassiauus  Riasus  I  3636. 

dictum    XIV    lat.)  88. 

^H                 Cassius  Felix  I  3035. 

RobertelU  ad  Lud.  Casi- 

^^1                 Catonao  patrum  II  2  (in  beatum  lo- 

36(ì2.  (ad   Agathonem)   Il    lo.  li. 

^H                     bum)  II  »  (ìu  Evangelia)  Il  6  (in 

(lohannis  ArchiepUcopi    CougtUa- 

^^M                     proverbia  Salomonis). 

tinop.  ad   Constantinum)    11    10. 

^H               CMonis  epist.  I  3563. 

(tbrmae  epistularum,   testamento- 

^^M                Chortasmenus  t.  Ignatius. 

rum  etc.)  I  3632. 

^^M                 Chrysoloras  v.  Manuel. 

Erotes63  sive  Interrogationes  v.  Ano- 

^^M                CUrysostomus  v.  lohanues. 

nvmus.                                                 _ 

^^M                  Claudius  V.  Ptolemaeus. 

Esdra»  (niedicam.)  I  1808  f.  VH\   H 

^H                  Cleomedea  I  U97.  2048. 

Euclidea  1  2048.  2292.  2432.  II  18.  ]■ 

^H                 Cleonìdes  I  2132. 

Earipides  I  1766.  2612.  2911  t  ì£t\^ 

^^K                 Coucilium  Constantiuop.   tertium   II 

f.  123  (apophth.).  3563.                  J 

^H 

Eusebiua  I  2304.  3637.  Sdl3. 3644.  IlH 

^^m                Constantinus  («(loTwffi;;-*!»»/»!??  rov  Qt- 

Euthymiua  (Zigabenus?)  II  13.     ^M 

^H                        7'»»'»;;)  I  3632  f.  lli'à. 

Evagrius  I  2911  (.  124.                       ^È 

^H                 Constìtntiones  apoatol.  I  2911  f.  53  al. 

Evangelia  I  27lV2  (Thorcae).  2775.S6aH 

^H           -     Cratctis  upist.  3563. 

II  3.  8.  cf.  I  2911  t  116'  alia,  fl 

^H                  Cyrilliis   Hiorosulym.    I    29U  f  53\ 

av6ftyett^yóy    (i.    e Jf^/cn-jroV )    I    29^H 

^m                     8G.:t7.  II  4. 

f.  66\                                                ^1 

^M                X)avid  I  3637  II  15. 

FrAnoiscus  Aecidaa  I  2911  p.  'X'ÌA.j| 

^^È                Demetrius  Cydonoa  II  18.  10. 

G-alonua  1 1808  f.  64  al.  3632. 3636, 3«»f^ 

^H                  Democriuis  I  2702  f  05.  2911  f   123. 

Galli  medicam.  I  1808  f.   l<»2. 

^H                  Domophilus  I  22tìCi. 

Gandentius  I  2018. 

^H                  Demosllioues  I   35f.U.   I.   2911    f.    122 

Gai&a  V.  Tbeodorus. 

^^H                        (apopbth.). 

Genponica  I  3636. 

^H                 Dexìppus  I  2291. 

Goorgiua  II  9.  —  <?>  1  362S  f,  10»^ 

^^M                0idyuiU9  Àlexandr.  II  2. 

Georgius  Cedrenus  I  362>!.               ^M 

^m                Diogenis  (apophth.)  I  2911   ff.   iVr. 

Georgiu.f  Oemistus  Plethon  I  2499^H 

^H                       122*.  (epist.)  3563. 

Georgius  Hamartolus  I  291 1  flT.  63*  a^M 

^^1                 Dionysius  Halioarnass.  T  3561. 

3>i28.                                               ^M 

^^M                  Dionysius  Perieg.  II  23. 

Geargius  Pisides  (i.  BoniAnas)  I  £^| 

^M                Dioscorides  I  1808  f.  174.  3632. 

Geroiiticon  1  2911  £  125.                  H 

^^1                 Sdictum  Constaatini  II  10.  11. 

Glycas  v.  Michael.                              ^M 

^^M                  Elias  V.  Dnvid. 

Gregorius  Mu^^nus  1  2372.                 ^H 

^H                 Ephraim  II  9. 

Gregorius  Naziaazeoaa  (medinam.)^! 

^^M                  *E(f6^ia  rov  ànoétjfàovffos  I  3632. 

1»08  f.  42,  3632  f.  228.  iexoerpt^| 

^H                 Epictotus  I  2359.  2911  f.   124^  (apo- 

2911  ti*.  18  al.  (carni.)  2011  f.  ld^| 

^H 

II  13  (orat.)  I  2702.  II  17.           ■ 

^H                  Epiphannis  I  3b3J. 

Georgius  Nyssenus  I  3037  II  7.     ^È 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^rKBiora^^^^^^^^^^^^^^49^^^^^J 

Gregoriua  Thauraaturgus  I  3637. 

Macaria  s  Aegypt.  I  3^2.                          ^^H 

rZatfctft  1  3G32  f  139. 

Maccabatìur.   tib.   I    3628    v.   Tostatu.        ^^^| 

Heliorìorus  (àv  Chrysopoea)  I  2700. 

^^^^1 

HcllAfiina  Alexander  II  29. 

Magnus  Emesenus  I  S632.                           ^^^| 

Heraclitus  (epist,;!  I  3ù63. 

Manuel  Bryennius  I  2048.                           ^^^| 

Hermes   Trisraegistus   I   229  J.    3632 

Manuel  Chrysoloras  I  2700.  3558.             ^^H 

f.  435\  Il  13. 

Manuel   MoschopaLas   1    2639.   2881.              V 

Hermogeaes  I  3561. 

3557.                                                                 ■ 

Hero  Alexandr.  I   1497.  2048. 

Manuel  Philes  1  2911  ff.  87'  sqq.  126.         _^M 

^^Hesychius  lUustrius  I  3G28  f.  216. 

Marcellinus  med.  I  3632.                            ^^H 

^PHesioilus  I  35G5. 

Marcus  asceta  1  2911  ff.  52'.  87.               ^^H 

f       nippocriitea  I  3663.  3632.  3636. 

Marcus  evaugel.  I  2775.                                      ^M 

Hippolytus  II  li. 

Matthaeus  (evangeli  1  2'*'?^  of-  5^37.        ^^M 

lacobi  epist.  I  2775. 

Matthaeus  Moaotropus  II  13.                     ^^^| 

Ignatìns  Chortasmonus  1  3637. 

Maximus  Conf.  I  3628.  3637.  II  8.  Cf.        ^^M 

Index  librorum  graoc.  (Biblioth.  Va- 

^^M 

tic.)  I  3645. 

fjaH,uov  apophlh.  I  2011  f.  53.                    ^^^| 

Inscriptìo  (a  CI.  Ptolemaeo  Canobi  in 

Maximus  Peloponuesiacus  li  22.               ^^^^| 

Serapìdistomplocoaaecrata)  12432. 

Maximus  Plauudes  l  26iT.  3561.  3632.        ^^H 

lohaiioes  (evaugel.  et  apost.)  I  2775. 

MeuaDder  l  2911  f.  121.                               ^^H 

lohanaes  arcbìep.  Constantinop.  Il  10. 

Meuologia  I  2702.  2775.                              ^^H 

lohannes  Chrysostomus  I  2373.  2534. 

Miohaol  Ephosius  I  2305.                           ^^H 

2702  tf.  H8  al.  2011  ff-  G9*  al.  2775. 

Michael  Glycas  I  3(>28.                                     ^M 

36;ii».  Il  1.  2.  a  16. 

Michael  Psetlua  I  2911.  3633.  3637.          ^^M 

lohanaea  CHraaous  Tapoplith.)  I  2911 

Mithridatis  epist.  I  3503.                            ^^H 

f.  119*. 

Moschopulua  v.  Manuel.                             ^^^H 

lohauDes  Damascenus   I   2700.   3632 

Moiichus  v.  lohannos.                                           ^H 

f.  189*  (autìdot.).  3637. 

Ma^oaii  epist.  1  3563.                                        ^H 

lohanno*  Moscluis  I  2702  ft".  89.  202. 

^emesius  ep.  Emesenus  II  13.                       ^U 

lohannefl  PeJiasimas  I  1497. 

Kicephorus  Blemmides  I  3632  f.  61.               ^M 

lobannos  Plusiadenus  II  8  v.  lohan- 

li                                                                ^^M 

ues  6p.  Mctlioneasìs. 

Nicephorus  Qrcgoras  I  3637.                     ^^^B 

lohnunes  Zonaras  I  3628. 

Nicephorus  Xauthopulos  IV  1.                   ^^^^| 

losophus  ep.  MethoacQ-sis  II  8. 

Kicetas  Heracleac  metrop.  II  2.                ^^^B 

losepbus  Flaviti3  I  3563.  3628. 

Nicoraachus  Qeraseaus  I  2048.  2432.        ^^H 

Io!iepbus  Rhacendytes  I  3562. 

Nìlus  monachus  I  2702.  2911   f.  122.        ^^H 

Isaac  (ined.)  I  3632. 

Nonuus  abbas  II  13.                                    ^^^^| 

Isocratea  (apopbth.)  I  2911  f  129. 

Oenopidea  I  2911  f.  122'.                          ^^H 

ludao  epist.  I  2776. 

Olympiodorua  II  2.                                           ^H 

luatiuus  Martyr  I  1497. 

Gracula  v.  Anoiiymas.                               ^^^^| 

lustus  raed.  I  3G32  f.  206. 

Orìbasiua  I  1303  f.  32'  alia.  3632.           ^^H 

Leo  abbrouom.  I  3632. 

Origenea  I  14^'7.                                           ^^^| 

Leo  sapiens  imp.  11  21. 

Orpheus  I  2612.  3559.                                 fl^l 

LeoDtius  Neapoleos  Cvpr.  opisc  T  2702. 

Palladius  1  3632.                                           ^'^B 

LibaDÌU3  1  2911  f  41.  8564.  UI  130. 

Pamphilus  (med.)  I  1808  f  88.                 ^^^È 

LTioa8(evttng.)  I  2775.(medic»UL)  1808 

Pantaleo  Byzant.  presb.  I  2702.                 ^^H 

f.  42. 

Pappus  I  2432.                                             ^^H 

Lucianua  I  1766. 

Patericon  I  2702  ff.  89  al.                          ^^^| 
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^^m 

^H               PatrìciuB  hieromartjrr  II  9. 

Serenas  Aotissaeus  1  2048. 

^H               Pftulus  Aeginet«s  1  SG52.  ^83.  QiìAH. 

Severittuaa  episc.  Gabal.  I  2&11  fi  72. 

^^m                Paulns  Apostolus  (epUt.)  1   2775   cf. 

Severus  aophiata  I  3^UJ6. 

^m                      2911  r.  117  alia. 

Sextus  Pythag.  1  2911  ff.   122'.  133^ 

^^K^          Podiasimus  v.  lohannes. 

Simplioius  I  2359. 

^^^K         Tie^yixhJTov  O)  (apophth.)  I  2911  f.  122. 

Sirach  I  2911  ff.  53  alia. 

^^^^V          Potrì  epist.  1  2775. 

Socratis  apophth.  I  2911  ff.  118'  ftlia. 

^^F                Petrus  Laodiconas  II  3. 

Soloois  apophth.  1  2911  ff.  118-20.      j 

^H                 Phalaridìs  eptst.  1  3563. 

Sophooles  I  2700  II  20.                      ^ 

^M               Philagrius  1  1803  Ù\  102  alia. 

Sophrouiufi  II  8.                                   ^| 

^H                 Phìlemonis  apophth.  I  2911  f.  124\ 

Saraims  Ephesius  I  3632.                   ^B 

^^1                 Phitos  V.  Maauel. 

Symeon  Mesopotam.  I  2702                   1 

^H                PhìLìstiouis  apophtii.  I  29X1  f  124\ 

Symdoa  MeUphrast^s  I  3(>a7.             M 

^H                 Phìlo  I  2911  f.  120'.  3568. 

Symeon  Seth  I  3G36.                     ^^H 

^H                 Philostratus  1  3631. 

Synaxaria  II  3.                             ^^^B 

^B               Philotheua  luod.  I  3636  i\  151  \ 

Syuosius  I  3637.                            ^^H 

^^M                Phìlothous  pBtriaroh.  Coastaatiuopo- 

1*arasiua  Coustautinopolit.  I  68.    ^H 

^M                 II 

Tatianus  I  2304.                                     ^M 

^^M                Pbotius  monachus  I  3632. 

Testameatum     aovum    t.    Tk^mà^^ 

^H                 Physiologus  1  2702. 

Erungeliu  etc.                                 ^H 

^^M                PÌBidca  y.  Georgi us. 

TestameutuzD     vetus    v.     Abrabai^H 

^^m                Plauudes  v.  Maxiinus. 

Prophetae  etc.  Excerpta  ex  Cxod^H 

^M                Plato  I  2911  ff.  120'  al.  3563.  3630. 

Levittco,  Ecclesiaste  I  8640.        ■ 

^^H                Plethon  V.  Ueorgìus. 

Theo  Smyrnaeus  I  2293.  3432,        ^H 

^H                Pluturchu^  I  2048.  2700.  2911  t'.  123. 

TheodoretuB  episc.  Cyr.  I  2373.  3(S^| 

^H                     3629.  3635. 

f.  340.  3641  II  4.  12  (mod.)  I  ia]M 

^M                Porphyriua  1  2018.  2280.  3637. 

ì\  196.                                               H 

^H                Proulus  Diadochua  1  2280.  2293.  2305. 

Theodoma  Cabasìlas  II  18.  19.         H 

^H                       2700.  II   14.   18. 

Theodorus  G&za  Ili  130.                   ^M 

^^H                 ngoxoTìiov  apophth.  I  2911  f.  118'. 

Theodorus  ProdromusI29ll  f.78^sq^H 

^^1                Prophetae  minores  I  2603. 

TheopemptXLs   <?>   (apophth.)  I  29^H 

^^H                 Proverbia  ci'.  Apostolius.  [TaniìfùMTa 

t\  122  ^  —  9£ùnifA7iot)  (mad.)  1 4§^| 

^H                       xtti  xttxontiikEtu  etc.)  I  1497  p.  333. 

^^1 

^^1                 Psellus  V.  Michael. 

Theophaues  mounchaa  I  3642.    ^^^B 

^M                Ptolemaeus  I  2048.  2280.  2432.  3682 

Thoophilus  mod.  1  3682.  3636.          ^M 

^m                       f.  317  sqq. 

Theophnistus  I  3561.                          ^M 

^M                Pythagoras  I  3563  (epist)  3633  f.  274. 

Thoophylacttts  Bulg.  archìap.  li  3.  ^M 

^^M                Pythagoreorum  opist.  I  3663. 

Thoosebius  med.  I  :t632.                  ^È 

^H                 Rhamplius  I  3632  f.  266*. 

Thomao  Israelitae  evangelium  I  270d^| 

^^H                Komaaus  v.  Oeorgius  Pisìdes. 

Thomas  (.Aquinas)  I  'iVMM.               ^H 

^H                Rufus  (medicam.)  I  1806  f.  267*. 

Troni  poema  v.  Auonymus.        ^^^H 

^^H                 Salomouis  ttistamentum  I  3632  (cfr. 

Ulpiaaus  I  3564.                          ^^H 

^^H                     labyriothum  p.  456). 

Victor  presb.  Aatiochenus  II  5.^^^B 

^^^               Scholia   in   Aeschylam,    Sophoclem, 

Zacharias  ponlìtex  I  2372.                ^H 

^^B                    Demosthenem  etc.  ìtem  dramatum 

Zayarr]  7it\tOtìv  ffL?>QCÒtfov  i  3632  f.  29^H 

^^H                    et  oponim  argumenta,  poetarum 

ZfjynQÌttf  r^f  nvHrtyo\ttxrji  àvriào'  IjjSS^U 

^^m                    et  scriptorum  Vitae  etc  t.  Aesohy- 

f.  »D6\                         m^M 

^^H                             lUB 

Zonaras  v.  lohanaes.                  ^^^H 

INDXGBS. 
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B.  Codicum  scriptores. 


JVndreas  Barmarius  II  9.  18.  15. 
Antonìus  Damilas  I  2359. 
Armand-Jean  Le  BouthillìerdeKancé 

I  3565. 
Cyrillus  monachus  I  3162. 
Damascenus  hìeromonachus  II  22. 
Fulgentius  Foroliviensis  I  2293. 
Georgius  Valla  <?>  I  2612. 
Leo  iector  I  2372. 


I^Xicliael  Apostoles  Byzantius  I  8631. 
XiTicephorns  ^axeydvrày   é^anteQvyatv 

ex  yévovs  xar^y/Àéyos  I  3643.  3644. 
Placidus  prior  monasterii  Cryptae- 

Ferratae  I  88. 
Sabbas  monacbus  I  2608. 
Valerianus  Albini  1 1497.  2280.  2292. 

2293.  2294.  2304. 
Zacharias  Calliergis  I  2302.  2305. 


O-  Annorum  notae  in  codicilsus  obviae. 


1046  I  2603. 
1291  I  3559. 
1812  I  2372. 
1860  I  3560. 
1490  I  2359. 

1528  sq.  I  2280. 

1529  I  2293. 

1530  I  2294. 


1582  sq.  I  2304. 

1588.  1585  I  1497. 

1585  I  2911. 

1596  ITI  130. 

1598  I  3642. 

1672  <?>  (num  ,«  ,?  ,C  ,^?)  I  3563. 

1741  I  88. 

1749  II  22. 


r>.  Possessores  codictun.  Varia. 


'Aégiuvov  anttl^a  —  év^qéov  rov  trné'C^a 

I  3628. 
Andreas  Alciati  III  130. 
Angelus  Cariola  <?>  I  2372. 
Angelus  Politianus  III  130. 
Anthìmus  ( ùvMfxov  tov  èyyqo- 

(iXaxtaat.)  I  3638. 
Arabica  quaedam  I  3557.  8563. 
Augustinus  Eugubiensis  I  2&93. 
Siblioth.  archiepiscop.  Bononiensis 

(p.  386.  486)  CoUegii  Hispan.  Bo- 

non.  (p.  386.  482)  principum  XJrbi- 

natum   I  2048  (Vaticana)  I  2911 

(p.  429). 
{Bocchi)  Sebastianus  bochee  I  2689. 
Bomphius  Lucas  (rov  Xovxà  rov  fitafi- 

<pLOV  . . . .)  II  2. 


Carolus  V  imperat.  I  2280  (p.  399). 

Castelvitreus  (Lud.)  I  3662. 

Cepen  (Gaspar)  III  130. 

Ciceronis  epistulae  I  20i8. 

Cingari  (lohannes)  I  2043. 

Codices.  (Riccard.  80)  1 1497  (Maglia- 
bech.  II  III  36)  2048  (Laur.  32, 9) 
2271  (Magliabech.  7)  2280  (Paris, 
graec.  2823.  Riccard.  35)  2302  (Laur. 
86,31.  Vindobon.  theolog.  221)  2372 
(Laur.  28,  1.  89  sup.  48.  Maglia- 
bech. 22)  2432  (Riccard.  45)  2702 
(Paris.  2873.  2874. 2894)  2911  (Laur. 
Conv.  sopp.  146)  3559  (Laur.  Conv. 
sopp.  158)  3663  (Laur.  Conv.  sopp. 
App.  II.  Laur.  74,  7.  75, 4.  86, 14. 9) 
(Laur.  71, 16.  72, 1.  Riccard. 
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^H                     58)36B7   (C&sauftt.481)3C12(Laur. 

Perrer  de  Àvanda  (Emanuel)  p.  ^8^| 

^H                     648.0ottÌDg.theol.28.MaroLan.27. 

Ficus  (loh.  Frane    Miraudulanns)  ^M 

^^L_.              Biccard.  84)  Il  3  (Lanr.  G,  8)  4  (Na- 

280L                                                ^M 

^^■T               nian.  CIX.  CXIX.  CXXl)  0  (Laur. 

'Pt;yioy  (r^;  Aofjp€t^dìttf  nóXti)  l   149I^B 

^V^                 7, 18;  13  (Laur.  72,  1.  85, 1)  15. 

Rirrardì  I  2292  II  18.  19.                   ■ 

^H                Oryptographica  I  1808.  3632.  S63G. 

Robortellus  (Franciscus)  I  3562.       H 

^^m                Cvrìllua  raouachus  I  2881. 

HoncagUa  (Camilins)  p.  385.              ^M 

^^B                JDiouysiua  Demetriiisbieromonachus 

8chow  (Nìcolaus)  I  2008.                   H 

^H                      1  3631. 

Signum  monaohoram  Servomm   Bo- 

^^H               Smauuel  episcopus  SiciJiae  et  Rhodi 

nonieus.  II  20.                                  ^J 

^m             I  t>m  p.  428. 

Sistus  papa  V  I  2911  p.  429.               ^M 

^^M               Fantuzzi  (Giovanni)  I  3562. 

Stemmata  I  88  (poatifìciam  B&aedid^| 

^^M               Fraucìsoua  I  Gallorum  rox   l   2230 

XIV)  1  3565  II  U-19.  21 -ia        S 

^H 

StichometriA  I  2287.  2288.  2775.  384^H 

^^M                Fi'anco  gallica  quaedam  I  3565. 

Svampa  Archiopiscopua  Bonou.  p.  482^H 

^H                Frati  (Luigi)  p.  386. 

*>ubscriptioues.  (rAo^  JtJwxwV   Xfi*<rfì^U 

^^M                Q-eorgius  Damulinus  1  2359. 

trol  /àQiy  ipé^ùi)  I  2271  cf.  I  237^H 

^^H               Gerosimaa  hieromonachus  II  3. 

p.  405.  (  r^  avytiXears  ràiv  ttftktày  etc.^H 

^H               Oiacomellì  (Michel  Augelo)  p.  386. 

I  2280  p.  398.  2294.  p.  402  ci.  '33oH 

^H                Hispanica  III  130  (p.  482  sqq.). 

p.  402  sq.  {J6$€<  7t-(<xT)(ìt,  xtù  vltù eto.^H 

^H                Imagincs.  (pìctae)  I   88.    1497.   2498. 

I   2280   p.   399.   {l^^ùti   TtoXXiò   ui^M 

^^H                     2775.  3365.  3632  [cum  noinicibuB 

7j6»',,,  etc.)  2287.  2388  p.  400.  {mcaf^^ 

^^H                     medicoruro,  plantarum,  repositto- 

(éfot  /ai(>ot<(rtf'etc.)2372.  p.404(<la?4^H 

^^H                     num  quanimd.  etcì  (do]iiicata)l766. 

i(;J  Z{i}^*>V*ì'  't*  nn(>rtff/oVfi  ole.  ^|^| 

^H               Italica  quaedam  I  3558.  3567  li  21. 

/(pt<rr>^  TìQotjyov  eto.)  2700  p.  IIJ^H 

^^B                Laurontius^legatus    CremoDeosis   1 

cf.  2702  p.  418.  {dó^a  r^  de^.  etc]^| 

^M 

2776  p.  419  (r^  .Tapo/er:io»TMr  jtff^H 

^^1                IkSagQaui  (ÀQtoaio)  p.  386. 

Xtùy  eto.)  3560  p.  4SI   (xv^ie  /lyirtr^H 

^H                M.  Audr.  HStii  <?>  CastoU.  II  20. 

/oiatè  ^ofj»et  etc.)  3561  p.  431.  c^| 

^^H                Mazzetti  p.  386. 

2534  p.  400.  2702  p.  418.  Il  18.  i^M 

^H                Mez/ufauti  p.  385  sq.  I  2048. 

p.  479  {dòìtt  ria  fiót'<ii  &e<^  |  XQ^cti  ^^^M 

^H^               Mona^teria.  (S.   Àntonii   Veoetiis)   I 

ffot'  Ttot'Boyfi  tei^y  noXifoXfloy  *^^«9'^]^H 

^^L                    2280  (S.  Magdaloaae  in  oppido  Mì- 

3645  {Kvgioi  6  &nii  fj/iuiK  etc)  U  ^^È 

^H                 *  randula)  I  23(U  (Cryptae-Ferratae 

{réXoe  ^€tò  reJlrt'iM  /"("f)  Il  3  cC  ^^È 

^M                    I  88  (S.  Mariae)  II  3. 

1497  p.  388  (nal  rù  x<veO»  «vZ^H 

^^M                Munocondylion  1  3636. 

^laià  eto.)  1  2373  p.  405.                 ^M 

^^1                ^icepborus  Duoas  o  ^ttXaxtjs  I  IfìOB. 

Theodonis  Cabaailaa  II  13.  19.         ^M 

^H               Nicolaus  I  25;U. 

Theodosius  raonachus  I  1808.       ^^^| 

^^H               Nicolau.s  aliu3  I  2702. 

Thomas  Moriis  III  130.                 ^^H 

^^B               Kìlus  mouaclms  II  1. 

TCovxnAn  (Audi-eas)  II  22.              ^^^| 

^^P                Oppizzonì  (cardioalis)  p.  386. 

Variae  aduotat.  de  pnerperiÌB  I  356(^H 

^^1               Ovidius  Montalbanus  Booon.  I  3628. 

Varrò  (de  re  rustica)  I  3558              "^M 

^^B               Peregrtuus   Boriouit^nsis    (Abbas)   I 

Ztóatfioi  àiióftftov  éy   KoyaittyTiyovnéXH^^k 

^B                    2280.  2293.  2498. 

eviv/tòs  I  204a                                  ^U 

ADDENDA  ET  CORRIGENDA 


p.  387  (ood.  88).  Georgii  Puidae]  i.  Romaui  ||  S98,  7  ab  imo.  Cf.  index  8.  v. 
Àpostolnis  II  402  (cod.  2302).  K  Moteorologlca  |  414, 3  sqq.  ab  imo.  '  Aenigraatis 
solutionem,  ut  nano  vìdeo,  falsam  ìpse  addidi,  dum  typotbetao  plagulas  pcr- 
lego;  (4aod  ea  mente  moneo,  ut  Oliverium  meam  hac  certe  criminatìoue 
Uberem.  Antiqnins  est  aeuigma  quam  quod  ipse  librarms  iudoctissìmus 
fìuxerit,  et  dudum  editiun  a  Fnbrìcio  ia  Bibi,  gr.  [Hamb.  172i]  XII  707,  ut 
didioi  ox  Hermann]  Koppii  ìieilr.  tur  Gegch,  der  Chemit  1  518  sq.  (in  Ber- 
theloti  et  Ruellii  Alcheiuistarum  coUectioae  non  inveni).  '  H.  Vitelli  ||  429  sq. 
(cod.  355ÌJ}.  De  Autonii  Moiiaclii  Lexìuo  ef.  H.  Stein  in  ed.  Hurod.  [Borol.  1^71] 
li  479-82  et  C.  Wachsmuth  Stttdien  za  den  t/riech,  FiwHl.  p.  109  sq.  ||  490,4. 
L  cyclum  {|  431  (cod.  35t>l).  Theopbraeti  insunt  capita  I-XV  ||  tl'X  Codìois 
numerus  est  3630  (non  86;^0)  |{  456.  Item  3634  (non  86S4)  ||  45»,  5.  /.  phi- 
losophorum  ||  459,14.  /.  Tbeophili. 


Km  lA  STICOITRIA  DEGLI  SCRUTI  DEL  mm  TESIAMENTO 
Il  cod.  bolognese  Univ.  2776  (v.   sopra  p.  418  sq.)  offre  per 
gli  scritti  del  N.  Testamento  i  seguenti  dati  sticometrici  : 

Matteo  ava'  ,?%  (f.  G2);  Marco  axiX  ^  (f.  101');  Luca  cut  ^/Sw' 
(f.  167'*);  Giovanni  aax'  ,^%  (f.  215);  Pietro  epist.  I  auX  ak^' 
(f.  290);  Giovanni  epist.  II  atixoi  k'  (f.  302);  Paolo  epist.  ad  Ro- 
manos  attX/  ^x  (f.  328^);  ad  Corinth.  I  artxx'  t^i  (f._349'');  ad 
Corint.  II  artxx',  q^{f>  364');  ad  Galatas  ffnXX  7Mfi  (f.  372); 
ad  Ephesios  auXX  rt^  (f.  380);  ad  Philipp.  artXX  CH'  (f.  385'); 
ad  Thessal.  I  attXZ'  qHv  (f-  396);  ad  Thessal.  Il  attXx'  ^  (£400); 
ad  Timoth.  I  attXX'  àJ.  (f.  406^^);  ad.  Timoth.  Il  axax  q6^\  ad 
Titum  azixx'  hI  (f.  414);  ad  Hebraeos  axtxx'  ìpv. 

Con  nessuno,  dunque,  dei  codd.  del  NT.  registrati  dal  Graux 
in  '  Revue  de  Pliilologie  '  II  pp.  117-118  concorda  il  cod.  bolo- 
gnese quanto  alla  sticoraetria  dell' epist.  di  Pietro  I  e  dell' epist. 
di  Paolo  ad  Thessal,  II.  Concorda  invece  con  L  1  =  laur.  VI  13, 
per  la  sticometria  dei  quattro  sinottici  ;  con  v'  =  vatic.  367,  per 
quella  delle  epistole  di  Paolo  ad  Galatas  e  ad  Timoth,  II;  con 
S  ^=  2"  mano  del  cod.  sinaitico,  Po  =  cod.  Uspensky,  ed  A  =  laur. 
X  7,  per  quella  dell' epist,  di  Paolo  ad  Hthrattos;  con  1  ^=  laur- 
VI  17,  ed  Eutalio  (Migne  PL.  86),  per  tutto  il  resto. 

V.    PUSTOJJI. 


ANCORA  •  VOOES  AN IM ALITM  ' 


Mi  8Ì  presenta  T  occasione  di  fare  un'altra  giunta  al  materit 
abbondante  di  cui  si  è  servito  il  Bancalari  »)  per  ricostruire 
trattatello  '  de  vocibus  animalium  \  £  destino  di  i^uesta  specì 
di  letteratura  microscopica  di  sfuggire  agli  occhi  di  chi  la  ce] 
e  capitare  invece  a  clii  ha  altro  da  fare.  Così  accade  .che  questa 
volta  devo  riferire  da  un  codice  tutt' altro  che  inesplorato  o  poco 
noto,  cioè  dal  Latir.  32,33  (f.  176*),  in  cui  già  il  Bandini*)  avev^i 
notata  V  esistenza  delle  '  voces  ' ,  ma  per  una  svista  molto  pes^f 
donabìle  non  ne  diede  alcun  cenno  noli' indico.  Riporto  le  parol^^ 
del  codice  nulla  loro  grafìa  e  nel  loro  ordine  testuale,  perchè  coa^^ 
penso  di  raggiungere  1*  intento  in  modo  più  chiaro  ed  agevolaci 
che  se  riferissi  tutte  le  discrepanze  dagli  altri  codici  della  classe  <r, 
cui  certamente  appartiene  qxiesta  nuova  redazione,  nonostante 
la  dispoBÌKÌoue  singolare  delle  glosse.  A  ciascuna  di  queste  pre* 
metto,  por  maggior  comodità  di  chi  voglia  fare  il  raffronto, 
numero  corrispondente  nella  ricostruzione  del  Bancalari.  Si  vedi 
subito  che  mancano  le  glosse  1,  5,  21,  26,  27,  32,  36  (e  naturalmente 
anche  37-40,  cf.  Bancalari  p.  83),  come  nella  maggior  parte  dei 
codici  della  stessa  classe,  e  la  9  è  fusa  con  l*  8,  come  nel  cod. 


11)  /e«/i«T(Ce«  M  i'imov: 
7)  fii}yttTtt%  ini  tiìyòi: 
4)  vXttxnì  irti  xt-voc; 

18)  tùfinCei  ^nì   uffxiov  xal 

ini  iittQjtiXéùiv  : 
29)  naxxtt^riZtt  ìtjì  yXavxtòy; 

19)  rtTVfi^iZei  t'nl  z^Mófo^: 
23)  x()cùCci  ìtìÌ  xofiMytji  : 

35)  xéXX(iQl!i(i  ini    x^ovyàt* 

28)  XaQvyfi  éiìl  m^iaTC^tif  ■' 


àlóyùiv  feòcdv  q^tovai 

8)  fivxàtfu  irti  itù6(  xai 

xafitjXov  : 
6)  /*Ai;/«rn«  éni  TtQO^riivv: 
17)  Tp^fTt'Cf*  Ì7fl  "rydòVo»; 
16)  nife t  ini  xvxvov: 
20)  xixUCm  ini  xixXtjg  : 
30)  xaxxfiZei  (corr.  da  xkx- 
xu^àCit)    ini    Tif^ài- 
xuitf: 
33)  xoxxi^ei  èitt  aXXextfiió- 
V9s: 


2)  ^vxàtai  ini  kiorti 

3)  (iì()t'cra«  ini  Xrxov: 
10)  yttvXXiyei  ini  /oipovj 
12)  òyxMfat  Ì7fi  oyov: 
Ih)  xXayxà^ti  ini  arrogi 
25]  tQvCt^  ini  j^vyòyoii 
22)  XQÌ\£i  ini  xv^ov; 
14)  <rv^ìZ€t  ini  A^àxoru 
54)  in\  ài  ,'}tjXttMiir  o0t 

9aiy  xtvKXttCft: 
24)  ^ofi^M    ini    v^i) 
xai  fÀiXlofi^:  (ftic) 


18)  ?;/er  ini  xétjiyùi: 
avtat  de  Xtyoyrai  noial  <pon'(ù  '  xovr*  iffiiy  notxlXm  ìpavfftti  iyd£ixyvf4€rat  riy 
Tf/f  ^ùtrfjt  (pd'óyyoy. 

N.    FfiSTA. 
>)  In  questi  Studi  I,  75-96,  e  aggiunte  384.  512. 
*)  lì  185,  con  riadicazioue  '  de  brutorum  amm&liam  vocibus  \ 

Vi.  96 


coDicis  mumm  iktiii  8  lectionvh  eìehplth 


(Caes.  b.  G.  lib.  IV) 


Codicezn  Laurentìanum  LXVIII8,  qui  contìnet  Caesaris 
de  bello  Gallico  et  de  bello  civili  comraeutarios,  praeterea 
libros,  qui  Caesaris  feruntur,  belli  Alexandrini,  belli  Afri' 
canif  belli  Hi6jtaniensi$,  sane  est  dolendum  non  ita  apud 
viroa  doctos  notuzn  esse  ueque  ab  iis,  qui  Caosaris  editio- 
nes  curaverunt,  ita  esse  excussum  atque  adhibìtum  ut  et 
eius  aetas  et^  id  quod  pluris  est  faciendam,  magna  prae- 
stantia  postulare  videbantur.  Praeter  enim  Henricum  Ho- 
stagnum,  qui  princeps  hoc  libro  manu  scripto  usus  est,  ut 
'  specìminis  causa  '  varias  lectiones  adferret,  quas  ex  parte 
belli  Hiapaniensis  excerpserat  (*  Studi  it.  di  fil.  class.  '  II 
135  sqq.),  praeter  Bernardum  Kaebìerum,  qui  inter  alìos 
libros  huno  quoque  adhibuit  ad  hellum  civile  edendum 
(Lips.  1894),  praeter  Felioem  Ramorinum,  qui  item  fecit 
in  Caesare  suo  (ed.  alt.  Àugustae  Tauriuorum  1894),  ceteri 
editores  de  codice  hoc  optimo  aut  ignorare  videntur  aut 
hunc  prorsus  neglexerunt,  ut  is,  qui  novissime  Caesaris 
hellum  Gallicum  recensuit  et  apparata  critico  iustruxit 
(Berolini,  1894),  Henricum  dico  Menselium,  qui  se  consulto 
sic  egisse  ait,  quod  ^  hic,  quamquam  in  commentariis  de 
bello  civili,  Alexandrino,  Africano,  Hispauìensi  in  opti- 
momm  numero  esset  habendus,  tamen  in  bello  Gallico 
quin  ex  Parisi  no  I.  descriptns  esset ,  sibi  dubium  non 
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essefc  *  {praef,  p.  vi  ;  etiam  ofr.  eins  ConiActurae  C<Mta' 
rianae  [seorsum  expressae  ex  Lexico  Caesariano]^  Berolini, 
1893,  praef,  p.  n,  ubi  '  partem  cuiusdam  antiquissimi 
codicis  Laurentiani  [plut.  G8, 8J  ■  se  contnlisse  scripsit,  et 
Kueblerus  l.  adi.  praef.  p.  vn). 

Qnae  sententia  qnatenus  vera  sii,  infra  apparebit;  nunc 
illad  addo,  me,  cum  proximo  anno  contingeret  ut  Floreu- 
tiae  veraarer,  librum  hiinc  mann  scriptum,  de  quo  nano 
agituFf  propius  iaspicere  voluisse  atque  eam  partem,  qui 
ad  bellum  Gallicum  pertineret,  pervolutare  coepisse,  ut' 
sìquid  hinc  fructus  ad  textum,  ut  vulgo  dìcitur,  heUì  Gal' 
2ict  Caesarianum.  restituendum  percipi  posset  ipse  viderem, 
aut  certe  codicem  praestantissimum  in  maiorem  etiam  Lac 
ex  parte  hominum  doctox'um  notitiam  perferrem.  Cam  vero 
totum  bellum  Gallicum  excatere  omnesque  inde  vel  prae- 
cipuas  lectiones  excerpere  temporis  angustila  impedito 
aliisqne  curis  distraete  mihi  non  liceret,  librura  certui 
seligere  statui,  quem  cura  separatìm  perscrutatus  essem  etì 
oum  editione  aliqua,  quae  dicitur,  oritica  contulissem,  id 
etiam  assequerer,  ut  ex  hoc  da  reliqua  quoque  parte  oon- 
iecturam  facere  liceret, 

Itaque  auctore  maxime  Heurico  Eostagno^  viro  biblio- 
thecae  Laurentianae  libris  mauu  scriptis  servandis  praepo- 
eito  ac  non  minus  Gomitate  praedito  quam  doctrina  ornato 
litterarumquo  antiquarum  perito,  ad  librum  belli  (Talliti 
qnartum  seorsum  percensendum  aggrossus  sum,  cuìas  varias 
lectiones  cura  Bernardi  Kuobleri  editione  (Ed.  mai.  Lips. 
1893)  coUatas,  —  nam  Meuselii  editio  omnium  recentissima, 
quam  supra  laudavi,  cum  has  exscribebam,  nondum  emissa 
erat  — ,  pubiici  iaris  facere  pretiura  operae  mihi  visura  est. 

Qua  in  re  sic  versatus  sum,  ut  omnes  vel  minimas  a 
Kuebleri  editione  diserepantias  adnotarem,  veluti  praeuo- 
mina  et  nuraeralia  plenis  litteris  exarata  vel  rursus  qui 
dam  verborum  coinpendin,  vocabula  tum  litteris  siraplicibus 
tum  duplicibus  vel  modo  diphthongo  modo  sine  diphthongo 
conscripta,  aliaque  id  genus,  quae  ad  scribendi  rationem, 
quam  ò^i^oyqatfiav  vocant,  pertinent  (quo  in  genere  con- 
feras,  praeter  Meuselium  maximeque  in  Lexteo  Cat^ariano^ 
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ea  quae  doctissime  exposuit  Kueblerus  6.  <?,  p.  cxx  sqq.)t 
atque  adeo  librari!  ipsius  errores  manifestos  et  alioram 
adnotationes:  ex  bis  enim  rebus  (vel  harum  ex  nonnullis, 
si  non  ex  omnibus)  aliquid  etiam  certi  eiHci  cogiqne  potest, 
quod  ad  codicum  taniilias  vel  genera  distinguenda  valeat. 
Cedex  déscriptus  est  a  Bandinio  (II  840),  qxii  eius  par- 
tem  saeculo  XI,  partera  saeculo  XII  oscripsit;  hellum  Gal- 
licum,  de  quo  nuno  est  sermo,  fere  totum  (nam  quae  panca 
desielerantur  multo  receutiore  manu  suppleta  sunt)  ad  par- 
tem  antiquiorem  referendum  est  »)•  Liber  quartus,  quem 
separatim  examìnandum  me  suscepisse  •)  antea  dìxi,  foliis 
3r-40'  comprehenditur  nec  ulla  lacuna  notatur  •). 

1)  Codex  hic,  qui  continetur  foliis  cenium  sexaginta  Iribus, 
aetate  recentiore  sic  est  in  tinum  corpus  redactns,  ut  ex  partibas 
variU  iisque  nec  ex  eodem  fonte  profectìs  nec  eadem  mauu  exaratis 
confiaretur  et  eius  lactinae  foliis  aatis  receutibus  (saec.  XV)  exple- 
rentur.  Quae  omaia  diligentissime  descrip^it  Ramorinus  I.  adi.  prae/. 
p.  VI  adn.  1. 

<)  Ktiiim  id  subicio,  me  cum  hac  codlcis  Laurentiani  pane  con- 
tulisse  quoque  codìcis  Àshburnhamiaui,  uunc  Laurentiani,  iu  lìbris 
Laureutìaais-ÀshbarahamiaQis  numero  S3  notati,  librum  belli  Galliei 
quartum  ( —  huuc  codìoetn  aatìqulssimum  optimaeque  uotae,  quem 
Kostaguus  coatra  Ed.  AVoeltHinum  et  Ad.  Miodoiiskiam,  belU  A/rici 
editores,  disputans  accuratissime  descrip.HÌt  1.  adi.  pp.  821-337  [cfr. 
etiam  Paoli,  Dxiatzko,  Delisle,  Chatelain,  quos  laudat  Kueblerus 
1.  adi.  b.  civ.  prae/.  p.  vi]  iis,  qui  beili  Gallici  editionea  curaverunt, 
uec  antea  satis  cogoitum  nec  magno  usui  fuìsse  apparet,  si  quidem 
haec  scripsit  Kueblerus  I.  adi.  b.  OaU,  prae/,  p.  v,  huius  codìcis 
leotioues  praeter  paucas  quasdam,  quaa  Meuseliua  secam  communì- 
caverit,  nondum  sìbi  inaotuisse);  scd  laborem  meum  frustra  susce- 
pLum  e.^e  nuac  video  eamquo  ob  rem  collationem  hano  omitto,  cum 
eo  libro  usus  ait  Mouselius  in  editioue  sua,  quae  novissime  foraa 
est  data  ( —  Meuselius  ipso  librum  coutulit;  ofr.  p.  vi  et  p.  xi). 

i)  Collationem  hauc  codicis  Laurentiani  LXVII]  8,  cum  ìpse  Flo* 
rentia  abessom  hodieque  absim,  rogata  meo  iternm  inspexit  Rosta- 

lus,  cui  viro  optimo  meique  amantissimo  maximas  gratins  et  ago 

habeo  semperque  habebo.  Brevitatis  causa  hoc  loco  id  etiam  uni- 
verse admonendum  censeo,  exitum  enclitici  que  fero  scmper  in  hoc 
codice  orasum  esse  et  sic  signifìcatum  a  manu  recentiore:  q;  vel  C>; , 
tum  iu  vocibus,  quae  sunt  lìritannia,  Britanni^  litteram  n  priorem 
semper  supra  scriptam  esse  a  mauu  vel  oadem  vel  fere  aeque  anti* 
qua,  postremo  ubique  »ueiii  scribi  prò  JSuebi, 
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Jn  extremo  libro  Urlio  (f.  31*)  haec  Uguntur:  IVLIVS 
CELSVS  CONSTANTINVS  •  VG  -  LEGI  BELLI  GALLICI 
LIB  TERTIUS  EXPLICIT;  et  alia  manu:  INCIPIT  LI- 
BER  •  IIIJ  ■ 

I  1  gneo  I  maroo  |  consa*™  (ss*""  ofldidit  alia  inatiua,  quae 

aatis  antiqua  est)  \  tenctLerl  (intra  e  et  t  stipra  scriptunt 
a  a  manu  recentiore)  \  reuum  (eie  fire  uhiquef  ai  paulo 
post  rhenus)  ||  2  sueuis  {in  marg,  a  m.  ree.  script.  Saeui 
et  suhter  Suenorum  cousuetado  et  ingiÌBS)  |  oouplures  || 
4  centiì  {post  u  est  parva  rasura)  \  bellandi  causa  suis 
ex  finibus]  bellandi  causa  finib;  {ante  causa  et  ante  fìnib; 
parvae  sunt  rasurae,  im  quibus  veri  simile  est  scriptum 
aniea  fuisse  ex,  {.  e.  excausa  et  exfinìbus,  ^ed  utrumque 

ex  manum  poateriorem  delevisse)  \\  5  dommanseruut  (i 
sujjra  script  a  m.  aniiq.)  \\  7  nihil  è;  Neq;  {interpunctio 
et  N  a  m.  ree)  \  incolendi  ||  7-8  licet;  Neq;  {iiìterpunctio, 
exctpto  punto,  et  N  a  in,  ree.)  \\  9  cum|  quod  |  inmani  {| 
10  abdux6i*uut  |  frìgidissimis  (g  et  d  i7i  rai,)  \  pellis  | 
lavarentur  »)]  lauantur  (ntu  in  ra».) 

II  I  est  aditus  {in  marg.  addidit  mamis  multo  rccentior  ad 

eos  intra  est  et  aditus)  |  inportari  ||  2  inpenso  |  inporta- 
tis.  his  nou  utnntuT  {  prana  {supra  script,  a  manu  multo 
recentiore  al<iter>  jpua)  |  hec  |1  3  ex  equis  (ex  t?*  ras,)  | 
preliantur  ||  4  ephiRpiisfl  (piis  tri  ras.  et  a  manu  multo 
recent.)  {{  5  epbiSCpiatoru&S  (iatoni  a  m,  ree.)  {  audent] 
audfi^ent  {rasura  unitts  Htterae,  quae  i  fuisse  videtur)  || 
6  inportari  |  patìuntur]  sinunt 

III  1  ab  suis]  a  suis  |  uagari  {supra  script,  a  m.  ae^ue  antiq, 
al<ifcer>  uaoare)  |  signifioari  (supra  script,  a  m.  aequt 
antiq.  •»•  patant)  ||  2  milia  passuum  sescenta  |{  3  ut  est 
captus  (tus  in  ras,  a  m.  ree;  supra  script,  a  m.  multo 
recent,  al<iter>  caput)  |  et  paulo  quamsunt  eiusdem  ge- 
neris et  ceteris  {  venditant  {supra  di  script,  a  vn,  aequé 
antiq.   al<iter>   ti)  |  Galliois]   quod  »)  Gallicis  ||  4  ante 

1)  Ex  coniootnra  Woissonbomii  (cfr.  MgqsqI.  1.  adi.  Coni.  Cata.  p.  25), 

non  vero  Nippordeii,  ut  perperam  scribit  Kuebleras  l.  adi.  p.  xxxiu^ 

*)  qykod  codd.;  delevit  Yascosanus. 
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ciuitatis  est  rasura,  in  qua  olim  legehatur  vcrhinn  qud, 
qnod  j/i.  ree,  in  cxtramo  versa  verbo  gravitatem  appìnxit 
(gravita  te  mq;) 

TIII  1  tenchteri  (post  h  BUpra  BcripU  a  tn.  multo  recent,  a)  | 
quicum   [vel  etiam  qui  cum)  plures  |  geroaniae  (sic)  {| 

3  lantQ  {signum  dlphihougi  adicct.  a  in.  ree.)  |  adventu] 
adito.  ')  I  perterriti  {supra  script,  a  m,/ere  aeque  antiq,  'S' 
menapii)  |  ex  his  |  qu^  hic  et  7  (signiim  diphth,  adìecL 
a  m.  ree.)  ||  4  Illi  (saprà  script,  a  rn.  fere  aeque  antiq. 
'8'  germani)  ||  7  edifìciis 

y  1  ìnfirmitatem  gallorum  (in  marg.  ab  alia  m.  de  infir- 
mitate  gallorum)  ||  2  cogaut  |  quid  *)  qnisqne]  qnod 
quisque  |1  3  rumoribusj  rebus  |  sepe  |  in  uestigio  (nupra 
in  script,  ab  alia  fn.  e  *)  |  penitere  {  moribua  (auto  mo- 
ribns  sujrra  adiect,  a  m.  ree,  ru) 

VI  1  consuerat  ||  3  omniaque,  quae  ')]  omnia  qiiaeq;  ||  4  iam 
vagabanturj  iam  ow.  |  condrusouum  ||  5  uocatis  |  per- 
mulsis  et  confirmatis  ex  permulsus  et  confìrmatus  eorr, 
m.  fere  aeque  antiq. 

YII  3  populo  Romano)  P.**  R.^  {adiect,  a  m.  multo  recen- 
tiore)  I  sitj  haec  sib  |  quicum  m*\  quicumque  corr,  m,^  \\ 

h 

4  se  ')  invitos]  se  om.  \  iis]  is  (h  supra  script,  ab  eadem 

manu.)  \  adtribuant  ||  5  dii  inmortales  {  reliqum 
Vili   1   cum  his  [supra  script,  a  m,  fere  aeque  antiq.  'S'  ger- 
manis)  {{  3  si  uelint  {supra  script,  a  m.  fere  aeque  aìitiq. 


i)  Ut  codd.  stirpis  tt  (in  A  verbum  sic  porperam  scriptum  exstat 
auditu).  Lectionem  adventu.  quam  exhibent  codices  stirpis  alfcerius 
(j!f),  noD  esse  rocipiendam  ceiiseo  cootra  codìcum  prioris  cIassìs  aiicto- 
ritutem,  cum  aditun  idem  valore  atquo  advenlua  loci  Luct*.  I,  677 
{'  (luorum  adita  aut  abitu...')  et  Gir;,  de  imp.  Cn.  Pomp.  Vili,  21 
e  uno  aditu  adventuque ...'),  satia  aperte  doceant.  Etiam  dici  poteste 
adventut  in  libro»  irrepsifise  tauiquam  verbi,  quod  est  adituSf  iuter- 
pretatiouem,  dou  vero  coutrarie. 

1}  Sic  Àimoinuft  et  Whilte:  quod  iiegle;cit  adootore  Kucbteras. 

»)  Coniectura  Aimoai  atque  ceterornm  (clr.  Mou»el.  1.  adi.  p,  26) 
hac  antiqua  int«rpretatione  aliena  confirmatur. 

<)  Gx  Aldi  oonìectura. 

»)  Se  addidit  Kraffert, 
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•s-  germani)  {  qu^rantur  |  ab  se]  a  se  |  se  TJbiisJ  suenis 
(parva  ó»t  rasura  in  po»t6rioi\  u,  téd  ita  sinn  dttÒio  aii- 
Ua  legebatar.)  ...missam.,. 

Villi  1  tercium  ||3  ab  bis  |  predandi  |  trans  Mosam   (mia- 
sam  supra  lìneam  a  m.  antiq.)  |  eqnites  (ea  in  rai,) 

X  1  appellatur  nacalus   [ad  haec  verba  haec  e$t  adnotatio 

uulgo  df  uuals;  at  verha  uncÌ$  inclufa  sunt  a  tn.')  |{ 
2  insulam  quQ  (sìo  m/;  insu^amq;  m.')  |  uatanorum 
($upra  script,  a  m.  antiq.  uulgo  dr  batua)  |  neque  lon- 
gias  ab  eo  milibus  passuum  LXXX  in  Oceauum  in- 
fiuit  >)J   in  oceanum    iu£uit.    neq;  longius  ab  oceano 

h 
milibus  passinim  LXXX.  in  renum   infìuit  (verba  in 

ooeanum  influit  liiura  deleta  sunt)  |  nantuantium  ( 
mediomatricum  |  tribucorum  |{  4  adpropinqiiauit  |  de- 
fluit  1  ingentibusq;  (q;  adiect,  a  in,*-  subsequiiur  parva 
rasura,  ut  fere  semper  in  que  enclitico,)  ^ 

XI  2  inpetrassent  ||  3   conditione   {sic  gemper)    |    feretur 
(r  supra  script,  ab  ead  ni.)  ||  4  IV]  quattuor  milìura 

XII  1  quorum  {supra  script,  a  m.  antiq,  's*  nrorum  j  V  ^mi- 

lium  Bupra  script  ab  eadem,  ut  videtur,  manti.)  |  oum 

ipai   (supra   scripL    -s'  germani)  |  octingentos  [  erant 

trans    Mosam    profectij   ierant    trann    Mosam    {    autea 

cesare  {m,^  corr,  ante  a  cesare)  |  inditus  erat  (tuj^ra 

script,  a  m,  multo  recent,  al<iter>  indutiis  diotus)  {|  2  iis 

resistentibus]  iis  om,  {supra  resistentìbus  sitript.  a  m, 

antiq.    's'   nris)  |  subtbssisque]   subfossis  {priìnum   s   in 

rai.)  I  conpluribusq;  |  quam  in]  quam  /ir.,  qQàm  {h,  e. 

quam  in)  m.*  ||  3  prelio  (ita  hic  et  aliìs  loeis,  sed  noit 

h 
ubique)  I  quattuor  et  LXX;  ||  4  in  is  (h  supra  script, 

a  m,  recentiore)  \\  6  optulit 
h 
Xni  1  ab  is  (b  supra  script,  ab  alia  m,)  ||  2  expectare   | 
re 
augentur  [re  adiect,  ab  ead.  m.)  {  dandum  (ndu  in  raa, 

a  m.  ree.)  |{  4  oportnnissime  ||  5  induciis  ||  6  grauius  j 

quod  {supra  script,  *i-  quia) 


>)  Sic  Àldus. 
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XIIII  1  ocfco  11  2    adventus   nostri]    nostri   otn.  \  ducere  || 

5  comomiiib;  manus  receniior  u  ex  o  correxit^) 

XV  1  post  tergum  (ex  postergum  m.*  correxit)  \\  2  flumine 

(«ujt>t*a  script,  a  m.  multo  receni»  ui  fluminìs)  ||  B  CCCC. 

XXX  II  4  bis 

XVI  2  sygambrorum  |t  5  Vbii  {ex  Vbi  corr.)  praemerentur  || 
i      i 

6  rei  publicae]  P.  R.  |  ad  0  auxilium]  ad  om, 

XVII  2  propter  latitndinem,  rapiditatem  altitudineinque] 
propter  latitudinem  (post  latitudinem  est  parva  rasura; 
snpra  adiect.  a  m.  antiq.  rapiditatem.  altitudineraq;  in 
marg.j  infra,  a  m.  multo  receut.  pons  rheni)  ||  4  cuma- 
chìnationibus  («a;  oumachìnationibus  corr.  m.  post.)  | 
inmissa  |  difixerat  |  fistucisq  ;  |  direct^,  |  pronae  ao 
fastigiat^  Il  6  inmissis  |  destìuebautur  |{  8  directa  || 
9  obliqua  {signutn  diphth.  adiect,  ah  alia  m.)  {|  10  operls 
causa]  causa  om,  ») 

XVIII  1  conportari  1]  2  sygambrorum  ||  3  respondit  ||  4  At 
Sugambri]  Sigambri  {sic  hoc  loco;  at  om.)  |  ceptus  e  | 
conparata  {  bis  (h  adiect.  a  m.  post)  \  tencateris  (a 
adiect.  a  m,  ree)  \  suaque]  suaq;  (q;  lituris  delevit 
wi.  post) 

XVIIII  1  Bacoensia  {extremum  a  in  ras.)  \  bis  (b  adiect.  a 

h 
in.  ree.)   \  pr^merentur  |  ab  iisj  habis  (sic)  {{  2  dimi- 
sisse]    mìsisse   {videtur    retractatum   esse   a   m.    ree. )  || 
3  optinerent   {    expectare   ||  4  ìis]    bis    |    Sngambros] 
sygambros  (y  corr,  m.  ree)  \  decem  et  ceto 


1)  Ad  addidit  Aldus. 

3)  Hic  siae  dubio  lectio  prior  (codd.  /9)  recipìeoda  est,  cum  verbum, 
quod  Btii  causat  hoc  loco  omissuin  ab  opUmorum  scriptorum  coosae- 
tudine  prorsos  sit  alienitm  (item  V,  U,  G:  quag  sui  qtiùque  commodi 
nauta  [commodi  quisque  causa  codd.  (i;  quiéquA  commodi  oodd.  u]}:  gè- 
netivus  enim  finali»^  ut  grammnticorum  verbo  utar,  cniua  hoc  unum 
essot  exoTDplunit  nullo  hic  modo  iutollagi  potcst.  Cfr.  Fel.  Hamorinns. 
C  Giulio  Cenare.  I  Commentarti  De  belio  Gallico  cett.  Il  ed.  Torino,  1890. 
Pra^f,  p.  VII. 
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XX  1  estatis  |  septem  trionetn  {  matur^  (signum  diphth, 
adiecU  a  m,  |iOfi/.)  |  suinministrata  {|  2  genus]  et  genus  || 

3  adiit  I  iis]  is  (h  iupra  »cript.  ab  tad,  m.)  {  oram  (a 
m  r<xB.  a  in.  ree.)  ||  4  uooatia  |   maiorem]  inaiorum  >) 

XXI  1  gaium  I  comnaui  (u  ex  o  corr,  m.  rtc)  \\  4  conue- 
nìre  {extremum  e  in  ra^.x  vtdelur  ante  scriptum  fuwe 
conueoiret)  ||  5  conplurìbus  {  eìus  insulae]  eius  om.  *)  |{ 

b 
6  cum  iis]  oum  is  (li  supra  BcrÌ2>t*  ab  alta  m.)  |  commìum 

b 
[Vi.  ree,  punctÌB  adxectis  cominium  fcrtps.)  ||  7  in  is  (h 

9upra  script,  ab  alia  ni.)  ||  8  horteturque  ut]  ut  om,  \\ 
9  quautiim   et   (m,  multo  recentior  et  liiuriii  Jelevit  et 
ei  9Upra  acrijìsit)  \  ox  navi]  ex  om,  ') 
XXH  1  excusareut  (nt  in  ras.)  \  consuetuditudicis  (aie)  | 

popolo  Romano]  P.  R.  |  polliceutur  |  2  oportune  (prius 
o  in  raa^]  antea  ucrìpium  trai  opportune,  cum  ex  priore 
p  factum  esse  o  liqueat)  :  post  tergum]  ex  postergum 
supra  ecripto  t  corr,  m.  ree.  {  tantularum]  tantamm  [ 

oconpatioues  sibi]  sibi  om.  \  iis]  is  (h  aupra  script,  a 
m.  reeent.)  \\  3  LXXX]  octingentis  octoginta  |  ooactis 


i)  Ita  codd.:  qnam  lectionem  praeferendam  esse  equiMem  puto: 
agitiiV  enim  praccipne  de  portibus  qai  sint  idonei  nd  inuUitudinem 
navìum  niaiorum,  ìJest,  ut  vulgo  dìcinnis,  navium  '  che p^scan  vutUo  ' : 
non  euim  Davìiitn  numerus,  sdd  carum  magnitudo  hoc  loco  ma- 
zime  apectatur.  Etìam  adiectivum  comparativam  waior  cum  subst^u- 
tivo  nax!Ì9  coDÌunctum  nìhìl  habet  offensioois:  eteaim  recte  dìoitur 
magna  navi*  (cui  opponitur  parva]  cfr.  Georges  i.  v.  magnns)i  ut 
malore*  navtta  idem  signifìcet  atque  watorcs  quam  cae  nares  luae  in 
eoa  portuà  pervehi  solerent,  h.  e.,  quam  mave^  mercatorum.  Ktiam  cfr. 
quae  paulo  post  (XXHTI,  2)  sequuntur:  '  . . .  summa  difficultos,  quod 
naves  propter  maguìtudÌDom  cett  '  Binterum  quoque  lootionem 
maiorem,  ut  est  in  veti,  edd.f  improbasse  (P/aV,  Rundsch,  I,  1346),  coin- 
perio  ex  Mcuselio,  1.  adi.  Coni.  p.  29. 

*)  Ut  in  codd.  (ir:  optime,  meti  quidem  seotentia,  nam  etpronomcn 
hoc  loco  supervacHDenm  esse  vìdetur  et  nlteium  eius  paulo  ante  legitur. 

»)  Ita  omnes  codices  stirpis  rr;  neque  id  sane  perperaiu,  cum  prae* 
positio  ex  subsequente  verbo  egredi  hic  admodum  non  requiratnr. 
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(o   in  rag.)  |  constratisque  »)1  contractisqne  )  quot  ')] 
quod  {  quidquidj  quod  {  id  quaestori]  id  om.  \\  4  quae 

ex  eoj  q"^  00  (uq  a  recent,  m.;  raaura  \nter  q  et  eo)  | 
ab  milibus  |  octo  |1  D  Reliqura  (m.  r6c,  Reliquum  corr.)  | 
quinto  titurro  |  luoio  aurunculeio  |  ab  quibas  ||  6  Pu- 
blium 
XXni  1  naves  solvit]  naves  om.  »)  ||  2  oiroiter  diei  ||  3  adigi 
(a  m,  multo  recent,  supra  g  scriptum  o)  {|  4  expectauit  {| 
5  coguosset   I    maximeque]    maxime    |    ut   quae  *)]   ut 

h 
qiiam  |  ab  iis]  abis  (h  $upra  écript,  a  m.  ree.  \\  6  septem  | 

aperto  ac  planol  aperto  om, 
XXIIII  2  poterant]   poterant  (initìr  i  et  q  est  rasura;  a  in 
ras.)  Il  3  oum  (o  in  ras.)  \  meiibris  expediti  I  audacter 
(e  in  ras,  duar,  litterar.)  \  coiiicerent 

XXV  1  speties  |  eiat  barbaris]  erat  om.  |  suininoueri  || 
2  retulerunt  ||  3  At]  Atq;  (in  A  est  parva  ras.)  \  con- 
teatatus  |  commilitoues]  inilites|{6  ex  proximis  navibus] 
ex  proximis  primis  *)  nauibus  |  adpropinquareDt 

r 

XXVI  1  occurerat  (r  supra  script,  a  m.  ree.)  \  perturban- 


*)  Ita  scripsit  Hoit'mannns. 

»)  Sic  vett.  edd.,  Whitte  aliique;  cfr.  Mensel.  1.  adi.  p.  29. 

»)  Navea  omittnnt  omnes  rodices  stirpia  te:  quae  sane  lectio  reoi- 
pionda  ost:  uam,  quamquam  optima  dicitur  etiam  navct  solvere  (ut 
infra  XXXVI,  3),  tatnen  hoc  loco  Caesarem  verbam  «olven dì  si miAi- 
citar  vel  absolute,  ut  aiunt  grammatici,  usurpasse  veri  similius  est, 
cum  noque  absit  auspicio,  navea  vel  adiectum  esse  ad  verbum  aolvendi 
explauftudum,  vel  ex  eadem  voce,  quae  paulo  infra  legitar,  bue  esse 
receptum»  et  certo  id  valde  displiceat,  idem  vocabulum  paucis  verbia 
iaferiectis  bis  positum  inveniri. 

*)  Ita  scripsit  Lipsius.  Ut  quam  etinra  R,  ut  qità  ceterì. 

»)  Primis^  quod  praebent  omnes  utriusque  stirpis  oodices,  non  satia 
idoneìs  causis  adductas,  ut  equidem  sentio,  delevit  Hotmannus.  Nam 
pToximU  primis  navifms  idem  est  utque  primis  naxu'ItM  qat\e  proxìmat 
trant'.  poterant  enini  hae  naves  procul  esse.  Meum  auiem  semper 
fuit  iudicium,  codicum  Bdem  auctoritatcmque,  ìdque  eo  magia  cum 
horum  consensus  communis  ost  ac  leotio  expLìcari  atque  defendi 
poleHt,  non  esse  temerò  imminuendam  aut  reiciendam,  sed,  quod  eìus 
fieri  possit.  servaadam. 
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tor  II  3  ooniciebant  ||  4  cavigia]  om.;  in  marg.  addidit 
manut  non  ita  multo  ròctniior  \  potnerant  ■)]  potaernut 

n 
XXVn  1  sese  facturos]  facturos  esse  ||  3  Hunc]  Huc   (& 

Bupra  acrijìt,  a  m.  fere  aeque  antiq.)  |  conprehenderant  || 
4  contulerunt]  conieceruut  |j  5  inprudenti^  {aed  paulo 
Bupra,  §  4,  ìmpriidentiam)  l|  G  accersitam  |  paucis  post 
diebnsj  post  om.  *)  ^ 

XXVIII  1  ex  superiore  (ex  in  ras,)  \\  2  referentur  (r  $upra 
script,  a  m.  r«c.  )  |  suo  ")  )  sui  |  deicserentur  (  i  m  ras, 
duar,  litterar,) 

XXYIIII  2  compleuerat  {|  4  ad  refìoìendas  eas  usui  sunt] 
ad  reficiendas  naues  erant  usui  *)  |  hiemari)  hiemare  *) 

T^^'^  1  post  proelium  factum  ad  ea,  quae  insserat  Cassar, 
facienda  convenerant]  post  proelium  ad  caesarem  con- 
uenerant  |  cum  et  equites]  et  om.  ||  2  factù  ||  3  et]  aut 


I)  Ita  Lipsius. 

»)  nt  omnes  codices  stirpia  n:  quod  recìpiendtim  esse  opinor,  cum 
ex  nniveraa  loci  soatontia  ottìciatur,  id  legatos  dixisso^  se,  ut  Italico 
sermoae  utar,  '  in  pochii  fra  pacati  giorni  '  partem  obsidum  daturos: 
quae  explicatto  potior  videtur  quatti  altera  (quumquain  discrìtnea 
Qoo  ita  saae  maguum  est)  '  dopo  pochi  giorni  *:  nam  priore  inter- 
pretatioDe  oaasa  pleains  ac  planius  deolaratur,  cui*  hostes  omnes 
obsides  a  Cassare  imperatos  statim  aoa  dederint  ('  partem  ex  tinx- 
ginquiorihu»  loci*  areeuitam  c«tt.  '). 

8)  Ita  "Whitte. 

**)  Utra  lectio  praeferonda  sit  (priorem  exhìbent  codd.  J9»  post&- 
riorem  codd.  n),  nulla  videtur  esso  causa  ambtgondt,  cutn  tempus 
praesoas  {lufui)  «unf,  quod  coaiuuctiasimo  ao  definite  ad  '  ad  rcji- 
oiendcta  eaa  *  pertioere  oportet,  inter  cetem  verba  tempore  imper- 
feoto  elata  nullo  paoto  ferri  possit.  Couferas  locum  buio  fere  uimilcm 
paulo  infra  (XX.XIj  2):  '  ...utebatur  et,  qune  ad  eas  res  eraut 
usui,   ....  iiibebat.  ' 

&)  Quae  lectio  [hiemare  codd.  tt)  potior  videtur  quam  altera  (Aie- 
mari  codd.  fi\  Dam  priorem  huius  verbi  doclÌDationem,  quam  libra- 
riis  insolentiorem  hoc  loco  videri  oportebat,  ab  iis  osse  corroctam 
suspicari  licet,  utpote  qui  non  iutellegereut,  ia  hoc  modo  infinitivo 
octive  posito  facile  subiectum  mifìtes  audiri,  ut  in  aliis  eiusmodi  looia 
noDBUuquam  usu  venit  apud  optimos  scriptores.  Contra  iufra,  XXXI,  3, 
ut  navigavi  commode  po$iei  passivum  recte  praebent  codd.  a,  activum 
autem  codd,  ^. 
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XXXI  1  couparabat  IJ  2  cooiparari]  conportari  ')  ||  3  amissisj 
amisis  I  satis  *)  commode]  satis  om. 

XXXII  1  ii]  hi  II  3  oonici  ||  6  ocupatos 

XXXni  1  conìcinnt  |  insinuanerint  {|  3  exercitatione  (ex 
excitatione  corr.  m.  recentior,) 

XXXIIII  1  [novitate  pugnae  ")]  verba  ha&c  exBtani  in  cod,  \ 
opportuuissìmo  |  nostri  se  (se  aditct,  a  ni.  p08^){|2  ad 
lacesaeudum  hostem]  hostem  owi.*)||3  occiipatis  Ao«ffl»"}, 
qui  erant  in  agris  reliqni,  discesseruntj  hostes  om. 
{interpunctio  eat  jìo$t  occupatis  et  post  agris)  ||  4  con- 
plnres 

XXXV  1  ut]  et  I  aci%  ||  3  conplures  |  iis]  his  |  edificiìs 
{sic  hoc  loco  et  alibi,  sed  non  ubìque,) 

XXXVI  2  (jquinoctii  (ii  in  l'as,)  \  hiemis  ||  4  iis]  his 

XXXVII  1  trecenti  ||  2  sex  ||  3  inpetum  |  qaatuor  |  coa- 
plures 

XXXVIII  1  T]  ti  tu  {est  parva  ra$.  inter  t  et  i)  \  iis]  his  || 
2  quo  perfugio  superiore  anno  erant  usi  •)]  quo  supe- 
riore anno  perfueraut  usi  (sH2)ra  quo  superiore  script, 
a  m.  antiq»  "S*  receptu)  |  peruenerunt  ||  3  At  P.]  At 


i)  Quao  lectìo  (cottportari  codd.  f)  potius  recìpienda  est  quRin 
a&mparari  (codd.  /})»  cum  et  prius  verbum  exquisitius  bic  dictum 
sit  ac  tnagts  proprium  videatur  quam  alterum  et  comparari  ex  com- 
parabatj  quod  ante  paucos  versus  legitur,  huc  irrepaisso  a  vero  non 
abhorreat. 

*)  SaiÌ4  addidit  Schneiderus. 

>)  Verba  delevit  Kratrtìrt. 

*)  Obieutuin  ìumtem  (quod  habent  codd.  /^,  omittuut  codd.  «)  cuin 
verbo  tacesacndì  coniungi  debet  uec  ullo  modo  mente  suppleri  potest: 
ut  lectìo  codd.  ,S  praeferenda  sit.  Nam  nusquam  Caesai*  hoc  verbum 
absotute,  ut  grammatici  loquuutiir,  ponit,  sed  ubìque  el  obiectum, 
quod  est  plerunique  koÉtié,  adiungit  (I,  15,  3;  23,  3;  US,  3;  UH,  11,  G; 
V.  17»  1;  VI,  B.  6;  VII,  59,  4). 

»)  Huafea  addidit  Hugius. 

I)  Ita  Schaeiderus,  qui  turaen  verba  sic  disposuit:  quo  èuperiore 
anno  perfugio  erant  usi  (sic  etiam  apiid  Holderuni  iu  C  luL  Cae«,  l. 
Gali,  cett.  ed.  Freib.  uod  Tabiog.  iyt>2):  qui  verborum  ordo,  si  qui- 
dem  huius  codicis  ceteroruraque  stirpia  «  auctoritatem  sequi  volu- 
mus  (ÌQ  A  autem  legitur  7.  s.  a.fuerant  u.)»  praeferendus  est,  utpote 
qui  ad  hanc  lectionem  propiua  accedat  [perfueratit  ^^  perfugio  trant). 
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qai&t*  {omnia  in  ra$,  a  m.  r«c.)  ]  locìas  ||  6  ni 

P    .      .  . 

saplicatio   {priua  p  $upra  $crtpt>  a  m^  multo   réiognt. 

a  iienata 


BELLI  GALLICI  LIBER 
CIPIT  LIBER  '  V  '  (f.  40'-). 


mi  •  EXPLicrr  -  r 


Igitur  cum  duae  siut  distinguemlae,  id  qtiod  rect^  vi>i 
NipperdeiaSf  in  bello  Gallico  codìcum  classes,  ce  et  ;?,  qoi 
ex  uno  arobetypo  nuno  depeidito  (X)  profeotae  suiit,  e 
hisoe,  qnas  iipposui,  loctionibn»  1trciilentÌ9sime  appare 
codiccm  huno  Laurenliaunra  in  prioris  sttrpìs  familia: 
Bdsciscenduzn  oHse  (oonfarautar,  praeter  stenìmatum  imi 
ginos  apud  Uoldorum  1.  adi.  p.  v,  Kuebkrum  ì.  adi.  p.  v 
Meiiselinm  1.  lidi.  p.  v,  alios,  unius  alterius  harum  Vi 
aliuruni,  ut  Frìgellii,  Duebnert,  cett.,  editioauzn  adnoU 
tionesoritìcae)'):  ut  eum  in  ordinerà  codìcum  '  integromm 
non  vero  '  interpolatorum  *  (hìs  «nim  appositis  lìbro8  stii 
pia  «  et  libroa  stirpis  ^  significuvìt  Kip[ierdeius)  »)  venir 
verum  ait. 

Quod  si  quaerimus  quatenns  recte  iudicaverit  Meuselius 
qui  dixerit  (1.  ad!.),  codox  hic  quin  ex  Parisino  I.  descriptoi 
essotf  etsi  pauca  udmodum  capita  com]>aravisset,    sibi 

i)  Ad  clasvsem  «  pi^rtìnent  maxime  codicoa  A  et  M  (cod.  Ami 
damonsis  vel  Bong&reiAitua  ot  cod.  Parìa.  Lat  5056,  oHm  moi 
Moissaoensis),  quorum  aruhetypu^  littera  A'  signiilc^itur,  et  toi 
B,  C,  R  (cod.  Paris.  Lnt.  57<ì8  voi  Pnris.  I,  olim  s.  Bonedictì 
excerpta  Paris.  Lai.  631'^"  rei  ood.  Colliertiuus  4922,  co^I.  Vatio.  tu  &om 
3864,  olim  Corbeiensis).  tiuornm  archelypu»  litt^ra  B'  ìndicatur.  Ad 
classem  ^  refereadi  praecipue  suut  codices  Tet-U  (cod.  V'aris.  Lat.  57*54 
[Paris.  II],  olim  I,  AThiiaoi,  etcod.  Vaticauua3;32-l,olitn  Fulv.  Ursinijw 

))  Neutro  horum  codìcum  genero  ad  liritia  Caes&riauo  textitì.  quem 
dicnnlf  ftindAmonta  iacieada  noa  posse  oarere,  recte  docet  Meusalios 
b.  G,  praef.  p.  v;  neo  aliter  seutit  Kueblerns  A.  (?.  praef.  p.  ix,  ani 
oodices  classis  fi  testes  fido  digDos  habeudos  eund^^mquo  honorem  ^ 
esse  tribuendum  oenset  atque  codioibus  a.  Cfr.  tMiam  Fol.  R«morina< 
1.  adi.  b,  G,  praef,  p.  vi  sqq.:  ot  de  re  uiii\*eTsa,  praetor  HeUi 
{Plntot.  XVII  ■l'^2.  XIX  507.  XXXI  528  al.)  alìosqne,  H.  Wi 
Cùe$.  eodd,  irUerp,  (GrAnb.  i.  Sohl.  1885]  p.  l  sq.  13  sqq.  dS  «L 
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bium  non  esse,  haec  fere  contra  rectìns  fortasse  statuenda 
esse  videntur^  multa  et  in  Parisino  et  in  hoc  Laurentiano 
ìaesse  communì  a,  quìppe  cum  uterque  eiusdem  sit  classis, 
ceterum  eas  etiam  esse  discriminis  notas,  idque  maxime  in 
ratione  scribendi  (quae  qain  librarli  manui  non  debeantur 
vix  dubitari  potest;  exempla  autem  in  medium  proferre 
et  longum  est  et  non  necessarium:  haec  faoìle  quisque 
comparet  ex  unius  alicuius  editionis  apparatu,  qui  dìcitur, 
critico  cum  variis  lectionibus,  quas  supra  apposui,  collato), 
ut  inde  confìciatur,  non  solum  hunc  codicem  a  Parisino  I. 
non  esse  transcriptum,  sed  etiam  in  bello  Gallico  quoque 
non  minus  quam  in  commentariis  de  hello  civili,  de  bello 
Alexandrino,  de  bello  Africano,  de  bello  Hisjpaniensi,  in  opti- 
morum  numero  habendum  esse. 

Scripsi  Ticini  mense  Novembri  a.  MDCCCXCiiii. 

Petbvs  Rasi. 


Anthol.  Gr.  V  170, 1.  (voi.  I  p.  U9  StadtmiUler). 

Nel  grazioso  epigramma  di  Meleagro  dispiace  e  il  Xéyn 
e  Vàòv  ysyr^^E  (cf.  Herwerden,  Mnemos.  nov.  voi.  23).  Era 
scritto,  mi  figuro,  à.AYr€Aà,irHO€l  :  aberrò  il  copista 
dal  primo  al  secondo  P  e  f u  quindi  corretto  infelicemente 
adi)  yò'y7]x>£  '  Xéyei.  Propongo  dunque 

Tò  axvtpoi;  àSv  yek^  '  yrjxhH  J'  Sxu  tdg  tpiXéQwrog 
ZijvoKpikag  ìpaéet  %of>  XahoH  atófiatog  xrX. 

Forse  vale  la  pena  di  ricordare  V-^SvysXtag  detto  della 
oivrjQà  Xàyvvog  nell'epigramma  V  134  (p.  135  St.). 

G.  V. 


SUL  TESTO 
DELI.*  *ÌTtrTaQXt^ó<;   m   Senofonte 


Il  testo  dell'  '^innaQX'^^'i  ^ì  Senofonte  nell*  edizione  oxo- 
niense curata  dal  Dindorf  >),  è  fornito  dell'  apparato  critico 
più  copioso,  del  quale  fino  ad  oggi  possiamo  giovarci.  Che 
esso,  per  quanto  riguarda  le  lezioni  dei  codici,  è  tutt'  altro 
che  stificiente  ed  esatto,  apparirà  da  quanto  sono  per 
esporre.  Il  Dindorf  introdusse  a  buon  di'itto  nel  testo  pa- 
recchie congetture  dello  Stefano,  dello  Chateìllon^  del 
Lòwenkiau,  del  Courier,  dello  Schneider  ecc.,  e  sue  proprie. 
Collazionando  questo  opuscolo  senofonteo  sui  mss.  delle 
biblioteche  Vaticana  e  Laurenziana,  ho  potuto  constatare 
che  una  gran  parte  di  quelle  congetture  hanno  la  loro 
conferma  nei  codici,  specialmente  nel  Vaticano  989.  In 
realtà  quasi  tutta  questa  messe  che  poteva  raccogliersi 
dai  mss,,  era  stata  mietuta  dal  Courier  •),  come  apparisce 
chiaramente  dalle  seguenti  parole  della  sua  dedica  al  De 
Sainte-Croix:  '  J' ai  vu  et  comparò  mei  meme  la  plnpart 
des  manuscrits  de  Franco  et  d*  Italie,  oli  ayant  trouvé  htau- 
coup  (ìe  vieilles  lenona  incounues  aux  prcmicrs  tditeurs  cU 
Xénophorif  f  ai  remis  ti  hur  place  dami  le  iexte  celles  qui 
s' y  sont  pu  ajuster  exactement,  ^ans  aucune  correction  mo- 
derue  .  . . .  '  Sennonché  il  Courier  non  diede  quasi  mai  la 
indicazione  del  ms.  o  dei  mss.  dai  quali  queste  lezioni  erano 
tratte  (soltanto  cinque  o  sei  volte  ne  diede  un'indicazione 

1)  Xenophontis  Opuscula  Polìtica  Equestrìa  et  Venatica  ex  ree. 
L.  DÌDdorHi.  Oxoaii  MDCCCLXVI. 

3)  Du  Commandement  de  la  cavalerie.  et  de  rÉquìtation:  deax 
livres  de  Xénophon  traduits  par  ud  ofiàcier  de  VartìUerie  h.  cheval. 
A  Paris  de  rimprimerie  de  I.  M.  EberharL 
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vaga  ed  iuesatta),  ma  designò  con  ima  sigla  unica  (f)  ben 
sette  codici:  *  'lirTtagxt^óg.  Ce  discours  se  lit  avant  l'autre 
neoì  IrtTitxilg  dans  les  manuscrits  dont  on  donne  ici  les  va- 
riant.es,  lesquela  sont  sept  *),  savoir  denx  de  Rome,  trois 
de  Florence  et  deux  de  Paris. . .  ^  Questo  difetto  di  àxQl^fta 
poteva  perfino  generare,  e  generò  in  chi  non  aveva  posto 
mente  alle  parole  della  prefazione  del  Courier  sopra  rife- 
rite, an  dubbio  sulla  origine  di  quelle  lezioni;  il  dubbio 
cioè  se  esse  fossero  congetturali  o  derivanti  dalla  tradi- 
zione. Cosi  per  es.  il  Dindorf  in  nota  ali*  'j7iuaQx*xóg  I  16 
Ha:  '  ìpi^x^^^  ^^  evtfftdvai]  xuì  Uri^x^iv  xai  vviatóvat  Curerius, 
non  dicens  an  ex  cod.  '  È  pertanto  assolutamente  neces- 
sario, che  sia  non  solo  distinto  ciò  che  è  congettura  da 
ciò  che  è  tradizione,  il  che  nella  sostanza  apparisce  anche 
dal  testo  del  Courier  e  dalla  sua  dichiarazione  di  darlo 
'  tei....  que  nous  1' ont  transmis  les  siécles  passés  ';  ma 
anche  che  sia  determinato  con  precisione  da  quale  o  da 
quali  codici  derivi  ciascuna  di  queste  lezioni.  Ciò  servirà 
altresì  a  rendere  meglio  noto  il  valore  del  cod.  Vat.  989, 
la  cui  autorità  potrebbe  imporsi  nei  casi,  che  occorrono, 
di  lezioni  controverse  od  anche  nuove  •).  Registrerò  dunque 
dapprima  tutti  quei  luoghi  che,  sebbene  sanati  per  con- 
getture fatte  in  addietro,  quando  un*  imperfetta  recensione 
le  rendeva  indispensabili,  ci  furono  in  realtà  tramandati 
sani  dalla  retta  tradizione  sinora  ignorata,  e  noterò  quali 
codici  la  rappresentino.  In  secondo  luogo  dirò  di  cinque 
varianti  date,  per  quanto  so,  dal  solo  cod.  Vat.  1*80,  le 
quali,  se  non  m' inganno,  sono  da  preferirsi  alla  volgata. 
In  terzo  luogo  accennerò  come  alcuno  buone  lezioni  che 
nella  edizione  del  Dindorf  hanno  autorità  quale  da  uno, 

1)  Verameate  pbr  V'Ijina^x^**^^  sono  sei  e  noa  sette,  cioè  un  solo 
Parigino  (il  lG4d)  o  non  duo.  Qai  il  Conrier  deve  aver  fatto  confu- 
sione col  trattato  lleftì  Ijimxif?,  che  si  trova  nel  cod.  1643  e  noi  2055. 
*  Le  catalogne  de  la  bibliothèque  (dice  il  Gai!)  annonce  dans  oo  ms. 
(ciuó  nel  2995}  le  traité  'irmn^/fxoV  de  Xénophon;  jo  Tai  chercbó 
envain.  ' 

i)  Esprimo  con  riserva  questo  giudizio,  perchè  un  giudizio  delì- 
nitivo  non  può  pronunziarsi  senza  la  conoscenza  del  cod.  Marciano; 
conoscenza  che  io  non  potei  procurarmi. 
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quale  da  un  alfcro  codice,  trovino  conferma  anche  in  altri. 
Noterò  poi  quali  codici  oonbengauo  alcune  lezioni  riferite 
bensì  dal  Courier,  ma  senza  la  precisa  indicazione  dei  co- 
dici dai  quali  derivano.  Hiferirò  infine  una  lezione  del 
cod.  Vat.  989,  che  ci  offre  sano  un  luogo  corrotto  in  tutti 
gli  altri  mss.,  la  emendazione  del  quale  fu  invano  tentata 
dal  Gourier  e  dal  Dìndorf.  I  codd.  dì  cui  si  è  servito  il 
Dindorf  sono:  Parisinus  A  :=  1643,  Lipsienais  M,  Angn* 
8tauu8  N,  Vratislaviensis  V,  Florentinus  L  =  Laur.  LV  22. 
Quelli  da  me  collazionati  sono:  Vat.  989  ^  b,  Vat.  1334  =  d, 
Laur.  LV  22  =  e.  Laur,  LXXX  13  =  f,  Laur.  LV  21  =  g, 
Laur.  Gonv.  Soppr.  110  [ol.  Abb.  Fior.  2657]  =  i. 


I.  I  luoghi  seguenti  furono  emendati  congetturalmente 
dai  dotti;  ma  di  emendazione  non  avrebbero  avuto  d'uopo 
se  i  codd.  fossero  stati  meglio  conosciuti.  Il  Gourier  aveva 
invero  quasi  sempre  raccolto  dai  codd.,  e  specialmente  dal 
Vat.  989,  la  retta  lezione,  e  come  lezione  tradizionale 
(V.  la  dedica  al  De  Sainte-Croix)  Taveva  inserita  nel  testo. 
La  edizione  del  Dindorf  segna  per  questo  rispetto  un  re- 
gresso, mantenendo  invece  a  queste  lezioni  il  valore  di 
congetture.  Aggiungo  ai  miei  riscontri  le  poche  e  vaghe 
indicazioni  di  codici  date  dal  Gourier  »). 

I  3  àvvaivr*  dv.  Libri  óvvatvto  àv]  '  Scribendum  Óih'mt*t* 
àv  ut  s.  6  et  semper  ^  Dindorf  —  rfiiv«**»*  dvb.  Questa 
lezione  non  è  registrata  dal  Gourier. 

I  5  xaì  yà^  ol  7TÓ?.éfioi  àkXoté  €v  ókXoig  rónotg  j'/j^i'ovrof.] 
Lezione  comune  dei  Godd.  noXé^tot.  Il  Gourier,  che 
inserì  nel  testo  la  nuova  lezione  rxòlftiot^  aggiunse 
nelle  note  ^  xaì  yàQ  ol  rrók^^ot  ùkkoit  fv  àkkoii;  (in  altra 
nota  propone  la  correzione  àlkoiot^)  xónot^  yìyvovtau 
'  Voilà  comme  il  faut  lire,  et  de  méme  dans  les  Mó- 
moires  de  Socrate:  ir  totnvroig  ^mqìoi^  iv  oToKTTtfg  ol 
nóXftioi  yiyvovtat  et  non  pas  ol  7iokt\umt  \  —  nókéfioi  b. 


i)  Contrassegno  con  parentesi  qaadra  quanto  ò  tratto  dal  testo  e 
dair  apparato  critico  deli'odizione  oxoniense  del  Dindorf. 

18.t.9K 
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I  11  /(7»i  Stephanus.  Libri  ^ri]  Il  cod.  b  ha  una  delle 
usuali  abbreviature  per  ì'anVy  che  ricorro  =  fan  V  15, 
Vili  6;  ed=6(yxi  VII  14. 

I  12  te]  Cosi  il  Courier;  lezione  comune  y*.  —  te  b. 

I  17  ótSti^ovTa  Casfcalio.  Libri  Stóà^avra]  —  ótéàSovta  b. 

I  25  aìnòi  Castalio.  Libri  ctùtoùi]  —  aéròi  b  d. 

I  26  tptlovixiay.  Libri  ^tlovetxiav]  —  gitkovtxCav  f,  corr. 

in  fi  i. 

II  4  SfxdSagx^*'  Libri  àf'xteQX^'ì  —   óexdSaQx**'  ^• 

III  1  xaXXnQijfXst  .  .  .  non^rTfi  .  .  .  entóti^fi  —  xalXifQi/jaei 
et  émà£(§H  Schneiderus.  Libri  xallu^^iCìj  et  iméeC^tj 
{-ai  A.).  norfi^Tn  V.  Ceteri  not^tXf^  —  xalKiaq^asi .  . . 
notinoci ,. .  intóéi^ét  b. 

Ili  2  noi]  E  cosi  anche  il  Courier;  lezione  comune  nov.  — 
noi  b. 

IV  3  ^lUTXtQàvtti  rag  Leonclavins.   Libri   àiaTrf^àvavtac]. 

Dindorf  (addenda  et   corrigenda):  '  Si:!ribendum   Óia- 
Ttegav,  Ut  iam  olim  scripseram  *.  Courier:  '  àtangg^v 
fa';  óJovg,  C'est  la  leiiion  très  correcte  du  meilleur  de 
nosj  mss.  '  —  ótctTffQàr  tàg  b. 
IV  4  (fi*(rx<'>^fc&v  Stephaniana.  (Ft'cr;((i)$ia)vL.  V.  (^iffrx&^ptVr^N. 

IV  8  fj^ovte»;  Stephanus.  Libri  f^^avrtgy  L.  qnidem  corr.J  — 
IjSovtsg  d  b,  iJfovTfs'  corretto  con  f^^avrèg  g  (=  L  presso 
il  Dindorf). 

IV  17  ^r^gdv  Stephanus.  Libri  ^h^Q(tiv]  —  Oi^qùv  b. 

V  7    vjV€Q<favf^    Stephanus.    Libri    vmQfipavf^]    —    ^jiég- 

9>av^  bd. 
Vn  8  noiétv  Castalio.  Libri  noiéX]  —  noniv  b. 
VII  14  oifrw  Stephanus.  Libri  oùtb]  —  oi^im  be. 
Vm  8  xctxièvai  Stephanus.  Libri  x(t\>uvai\  —  xatiévai, 

ma  %  da  corr.  oon  inoh.  più  chiaro  e. 
Vili  14  %'  éàv.  Libri  r*  àv]  —  r*  èàv  i.  Il  puntino  sotto 

r  *  è  di  differente  inchiostro. 
Vni  21  àya^où  Castalio.  Libri  àya^òv]  —  àya&Qi>  b. 
Vili  25  nQOé'xoitv   Castalio.    Libri   nqoGéxouv]   —  ngoa- 

XOiév  b. 
IX  9  Jr^j  Leonclavius.  <«?t^)  L.]  —  Jt^j  b. 

studi  Ual.  di  /Uol.  etoàt.  III.  93 
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II.  Mi  sono  sembrate  DOtevoU  e  degne  di  studio  alcune 
lezioni,  che  il  Courier  attinse  dal  cod.  Vat,  989  e  accolse 
nel  testo,  ma  che  dal  Dindorf  non  furono  accettate,  forse 
perchè  furono  dà  lui  credute  congetturali;  la  prima,  per 
non  aver  badato  alla  nota  del  Coarìer  che  V  aooompag^na, 
le  altre  per  non  aver  posto  mente  all'  avvertenza  fatta  dal 
Courier  nella  prefazione. 

I  16  àtg  à*  àv  Koì  ol  nòÓeq  fhv  Ttfì  rnuft)  x^arioToi,  éi  ^tév 
Tig  ?x^t  ^^w  xal  eùisXfaTf'gav  àaxìjtnvj  (xdvf^  ^ffroi].  Il 
Courier  ha  nel  testo:  él  fiév  tt>;  àlkriv  tx^i  xzX.;  ed 
osserva  nelle  note:  '  àX^r^v  manque  dans  la  plupart 
des  mss.:  il  faut  le  conserver  ecc.  '  II  solo  cod.  b,  tra 
quelli  da  me  collazionati,  ha  la  lezione  ci  fAt'v  n$ 
àXltiv  ix^i:  lezione  ohe  anch'  io  preferirei  fosse  con- 
servata, e  per  Tautorità  del  codice  da  cui  proviene,  e 
per  il  senso  più  compiuto  che  essa  ci  fornisce. 

H  6  oi  é'  aÙToì  (irÓQ€g  òtar  €Iqx^^^  fiàkXóv  rtùic  ntorrai  ittv^ 
volg  TTQoGi'^xHV  Tf  xakòv  no$€Ìv  ij  Svav  iéitHa$  òatvl 
Dindorf  nota;  '  xa?.6y  t/  notttv  Curierus  ut  s.  9; 
8,  22  '  —  xaXóv  t/  notéìv  b.  Comparati  i  due  luoghi 
citati  dal  Dindorf,  in  cui  si  ha  la  medesima  frase: 
(II  2  xaXóv  ti  Ttotffv  xaì  àxo^'fiVy  Vili  22  xaXóv  r$ 
àxovfiv)  mi  pare  che  la  lezione  del  miglior  codice  si 
debba  preferire  a  quella  di  tutti  gli  altri. 

IV  6  JlQoci^xfi  óè  liTTrà^x*^  ^*"'  ^^  ^^Q^^lì  ÌJTt^u^éXi\Cxf^M  6:no^ 
éftrrftQtiìg  l?«  r^c  Tf  noXéiiCac  xaì  r:^c  tftXia^  X^Q^?  '  ^^v 
(f'  àga  aétòi  ànei^oìg  ^xìh  '^^^^'  '^A^wv  y&  àij  toùg  iTriart^" 
fiov£ajàTOvg  èxàcttov  tóttohv  noQaXa^fióvur.]  —  àtZ  b,  gli 
altri  (f1^.  Questa  nuova  lezione  di  b  è  stata  accolta  nel 
testo  dal  Courier  e,  mi  pare,  con  buona  ragione;  poiché 
credo  che  il  concetto  sia  questo  :  veduti  i  grandi  van- 
taggi che  apporta  in  guerra  la  conoscenza  del  terreno, 
è  conveniente  che  l' ipparco  se  la  procuri  in  tempo 
di  pace;  ma  se  questo  non  può  fare,  ò  un  dovere  {éft) 
per  lui  procurarsela  almeno  {ys)  da  altri,  che  ne  siano 
ben  pratici  \  Sul  contrapposto  di  significato  di  questi 


i 
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du©  verbi  ngoci^xet  e  dei  Cfr.  VII  1:  ffavtl  /ièv  o^r 
TTgoaì^xet  ^QX^^^^  <pQor{titp  tlvat  '  noXi>  fUvxoi  %òv  l4i>i;- 
vuiu}v  i/r;rapxov  dicuft^ttr  óét  xaì  xtr,  roùg  ^éovg  ^ega' 
nèv^iv  xttì  rq)  7ToXéf.nxòv  étrai\  così  pure  VII  4:  ivtuvù^a 
óij  &f(Av  ftèv  otfXtti  iXQ&truY  rrv^fiàxtàv  iaxv^fZv  rfcT,  ìnftzet 
cfi  xal  tòr  r7rnct(}Xor  ngoaì^xet  ànorFtekEtrfi^vo^'  àvàga 
tivut. 

'V  7  ijv  S'  ccé  —  ókiyovg.  '  Repete  ^ovXtj^  qnod  excidisse  pu- 
tabat  Castalio.  Schn.  \  II  Dindorf  che  riporta  questa 
nota,  non  si  è  creduto,  a  quanto  pare»  autorizzato  a  in- 
trodurre il  ^ovXtf  nel  testo;  ma  credo  che  non  avrebbe 
esitato  un  momento  a  farlo,  se  il  Courier  invece  d'in- 
serire tacitamente  nel  testo  il  ^oéhj^  avesse  detto  che 
veniva  dal  manoscritto  più  autorevole.  Il  codice  b  però 
non  ha  il  ^oélr]  al  posto  in  cui  lo  collocarono  lo  Gha- 
teìllon  e  lo  Schneider,  ossia  tra  rf*  aù  e  òXiyovg,  ma 
dopo  òkiyovg:  cosi  ravvicinati  i  due  aggettivi,  ne  spicca 
maggiormente  il  contrasto:  él  d'  uò  zovg  noXXoòg  òlCyovq 
^ovXf]  (cod.  ^ov)m)  Soxétv  élvat,  xtÀ, 

Vili  19  ÒQ^  yciQ  tà  nctQaSo^a  ijv  fiàr  àya&à  ijr]  È  da  leg- 
gere ^  secondo  la  lezione  di  tutti  i  codici.  Questo 
errore,  sfuggito  anche  alla  diligente  revisione  dell'edìz. 
oxoniense,  sì  trova  di  già  corretto  nel  testo  del  Courier. 

m.  Nei  luoghi  seguenti  la  retta  lezione  conosciuta 
fino  ad  oggi,  ora  da  nn  solo,  ora  da  due  codici,  trova  con- 
ferma in  altri  e  specialmente  in  b  : 

I  12  ànoTQétpeiq  V.   àTTooTOB'tpetg   L.    &   super   at   A.]   — 

àTrmgt'ìltftg  b. 

II  7  rrgoayogsvsTai  L.  Ceteri  rrQoayoQevffezai]  —  ngoayo- 

QfVftat  b. 

IV  13  àvÓQiiu  M.  àvógia  L.]  —  àvógtia  b;  per  corr.  da 
àvògCa  di  eguale  inchiostro  e  mano  d. 

V  4  oìu  Aldina.  Libri  oJat]  —  oJtt  de. 
VII  1  TÒv  A,  M.  Ttbv  L.]  —riiv  b. 

Vn  6  (fvXéttoi  A.  N.  ^'vlàrxéi  L.]  —  yrjtarroi  b. 
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Vili  IB  àgitn7T{(tv  L.  Celeri  à<ft7i7Te(ccv]  — à^mnùtv  b  oorT| 

da  àipirrneCav  con  inchiostro  più  souro. 
Vili  IG  TÓÓé  M.  Toye  L.]  —  xóÓe  ci;  per  corr.  da  tóye  con 

inchiostro  diverso,  ma  della  stessa  mano  b. 
IX  5  inntvEtv  xaì  —  xaì  post  Inntìfuv  addit  V.,  om.  L.]  — 

inntéctv  x(tì  ì. 

A  queste  aggiungo  altre  sette  lezioni,  che  il  Courier 
riferì  senza  tina  precisa  indicazione  dei  codici  dai  quali 
erano  stato  tratte,  e  ohe  io  ho  potuto  riscontrare  nei  co- 
dici medesimi. 


I  7  f  (Tri  cod.  Curerii.  7;  A.  *?  L.  om.  N.]  Il  Courier  ha  nel 
testo  ;/J,  e  in  nota,  con  la  sigla  r.,  iou  —  iariv  d» 

I  8  ùv  addit  Curerius  ex  codd.  qui  om.  yào]  ^  Dans  qnel- 
ques  mannscrits,  (dice  il  Courier)  au  lieu  de  yà^^  on 
lit  fiv  '.  Il  solo  codice  b,  dà  àv  in  luogo  di  yd^, 

III  1  ««5  T€40Ta  — afWri  taOra  Vaticanns  Curerii]  Courier: 
'  Un  bon  ms.  du  Vatioun  porte  aihà  rctùta  \  —  (r{ità 
TctPva  b.  Lez.  comune  aura. 

TV  5  TÒ  yàQ  éig  ix  nXfiarot*  nQouia^hàv&aO-ai.  Il  Cou- 
rier per  il  primo  ha  introdotto  queste  parole  nel  testo 
dell'  ^^InnaQxmói,  aggiungendo  nelle  note:  '  tò  yà^  4^ 
tx  nXéCczov  nqoata'^àviaO-ai.  Ces  mots  qui  complètent 
lo  sens  et  debrouillent  ce  passage  manquent  dans  tous 
les  mss.,  hors  un  de  ceux  du  Vatican  '  —  rò  yÒQ  &^ 
éx  TtkeCaxov  ngoatffxì^dvéaà-ai  b. 

VI  8  ént f^iekó fiero V  —  Libri  énifieloi^fiByov.  Alterum  an- 
notai Curerius.]  La  lezione  i7iii.ifX6fifvov,  che  il 
Courier  nota  con  F,  è  data  dal  Codice  b. 

V  5  ^tii  addit  Victorius  et  cod.  Curerii  om.  Celeri  J.  Il 
Courier  accoglie  il  ju^  nel  testo  e  lo  nota  colla  con- 
sueta sigla  r.  —  jtt^  b;  sopra  il  verso,  della  stesi 
mano  e. 

Vili  2  (l  ol  addit  Florentinns  Curerii]  Courier;  '  eì  ot,  Ces 
deux  mots,  qui  complètent  la  phrase,  se  trouvent  dans 
un  des  manusorits  de  Florence  \  —  éi  oÌ  e. 
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IV.  Finalmente  dirò  di  una  ottima  lezione  del  codice 
Vat.  989,  sfuggita  alla  diligenza  del  Courier. 

IV  6  ^v  J'  iv  Ì7rix$vói5vtiì  ikavvì]Té  nov.  Libri  àè  vel  d'  im.- 
xivdvvtùv.]  Il  Dindorf  nota:  '  Sed  scribendum  f^v  ó*  iv 
€mxivdvv(i>y  ut  conieci  ad  Thes.  Steph.  v.  imxivSvvog  \ 
Thes.  Steph.  :  '  iv  imxivóvvciì  in  periculo,  odx  àxivóévcag, 
Thuc.  I  [137]  'Eneidij  iv  T(p  àatfaXei  fièv  ifioì,  ìxsCv(q 
àè  iv  intxévóvvtiì  rtàkiv  ^  àrcoxofitéij  iyiyvBxo,  Mihi  qui- 
dem  tuto,  at  illi  non  sìne  periculo  licebat  redire. 
[Quod  de  loco  dixisse  videtur  Xen.  Hipp.  4,  6  ^r  3è 
iv  iTrixivóvvitì  iXavvr^Ti  nov.  Sic  enim  sor.  videtur  prò 
imxivòvvwv,]  '  La  congettura  suggerita  al  Dindorf  dal 
passo  di  Tucidide,  nel  quale  però  V  espressione  iv 
^TttxivSvvqì  non  ha  significato  locale,  sebbene  non  pre- 
senti nessuna  di£S.coltà  per  V  uso  di  iXavvoa  con  un 
complemento  al  dativo  con  iv  (cfr.  "^InnaQx^xóg  I  4 
inneveiv  iv  rgccxftq^  X^Q^t  ^  ^^  iXavvovrag  iv  rónotg 
TiavToóanoìgy  ecc.),  pure  credo  non  possa  esser  prefe- 
rita alla  lezione  dataci  da  b  e  rimasta  finora  scono- 
sciuta fjv  éè  3i  imxivóvvwv.  Infatti  se  si  ponga  mente 
che  i  Codd.  hanno  tutti  la  lezione  inixivóvvcov,  {ijv  de 
imxivóvvùùv  d.  e.  f.  i.,  fjv  ó*  irtixivóvvcùv  g.)  e  se  si  con- 
fronti V  ^lnna(f%ixóg  stesso  IV  3  xal  fjv  (lév  ya  àia  ffre- 
vóiv  òót&v  iXavvTjgy  e  più  sotto  IV  4  Srav  fiévToi .... 
dtà  Svaxcogtóiv  »)  iXai^vr^TS,  parrà  più  naturale  e  più 
giusta  la  lezione  f^v  Óè  di  iTttxivóévtoVy  data  dal  mi- 
gliore dei  nostri  codici. 

Roma,  Decembre  1894. 

Pio  Cksocchi. 

1)  La  lezione  dia  Svax*aqttàv  data  dall'edizione  Ste&niana,  ò  con- 
fermata, come  si  ò  veduto  innanzi,  dal  cod.  b. 


SUGLI  SCOLII  ALL'ANABASI  DI  SENOFONTE 


Il  codice  senofonteo  Vaticano  gr.  1335  (B)  membr,,  del 
seo.  XI,  ex  librit  Fulvii  Vraini  *),  ha  in  margine  al  testo 
dell*  Anabasi,  di  scrittura  minuscola,  un  certo  numero  di 
scolii  di  scrittura  unciale,  che  da  principio  dell*  opera  più 
frequenti,  si  fanno  poi  man  mano  più  rari.  Scolii  atìPatto 
identici  lia  il  codice  Vaticano  gi\  1950  (À)  cari.,  della  fine 
del  sec.  XIV  o  del  principio  del  XV,  il  quale,  per  la  mas- 
sima parte  delle  opere  di  Senofonte,  è  copia  di  B  «V   Che 


))  li  prof.  Mau  che  coUazioaù  alcune  parti  di  questu  iitA.  per  uso 
del  prof.  ScLenkI,  distinse  iu  esso  correzioni  di  due  diver:sd  iuaoì, 
una  delle  quali  (pare  impossibile,  ma  ù  verìs&imo)  o  del  sec  XVIll 
o  posteriore:  '  Dio  manus  2  in  B  gehurt  dam  14.,  inauus  3  erst 
dem  18.  lahrhundert  an.  (Diesea  bemerkt  ausdrticklicli  Herr  Mau^ 
fOgt  aber  hinzu,  dass  dìo  H&nd  noch  jtinger  seiti  kaon.)  '  Scbeokl, 
Xenoph,  Studien,  Sttzunyaber.  der  k.  AL  dar  U'w*.,  voL  8ii,  p.  173,  — 
Questa  mano  indiscreta  ha  insudiciato  in  molti  luoghi  il  tosto  del 
ood.  Vab.  gr.  1335,  alterandone  la  lezione  con  inchiostro  nero,  e  tA- 
lora  anche  con  rasure  rendendo  illeggibile  la  primitiva  scrittura. 
Ij  ìuchìostro  sembra  quel  medesimo  col  quale  i  margini  dei  codici  1S35 
e  1950  sono  stati  imbrattati  con  Io  indicazioni  dei  capitoli  in  iVan- 
cese:  '  Ch.  1,  Ch.  2  '  etc.  Ambedue  i  codici  furono  p<5r  più  anni  a 
Parigi,  come  preda  di  guerra,  e  portano  anrora  il  timbro  delt^L  TU* 
Uiothèque  Nationafe.  Ambedue  i  codici  furono  collazionati  &  Parigi 
dal  Gail.  Tutti  questi  indizi  mostrano  abbastanza  qual  fu  la  mano 
indiscreta.  La  parte  del  codice  più  infetta  di  questa  lue,  è  quella 
contenente  gli  opuscoli  senofontei. 

*)  Cf.  Scheukl,  Xenoph,  Siudien,  luogo  cit, 
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anche  gli  scolii  di  A  *)  sono  copiati  da  quelli  di  B,  appa* 
lisce  dalla  loro  perfetta  identità;  perfino  i  segni  che  ser- 
vono di  richiamo  in  A  tra  il  testo  e  gli  scolii,  sono  una 
fedele  riproduzione  di  quelli  di  B. 

Questi  scolii  in  parte  furono  pubblicati  da  altri  codici, 
prima  dal  Gaisford  e  dal  Gail,  poi  dal  Dindorf  nella  ed.  di 
Oxford;  per  la  maggior  parte  sono  inediti.  Gli  scolii  inediti 
del  cod.  B  stanno  per  valore,  generalmente  parlando  e 
salvo  poche  eccezioni^  al  livello  di  quelli  editi  da  altri 
codici.  Il  Dindorf  non  disconobbe  la  scarsa  importanza 
degli  scolii  air  Anabasi,  ma  li  ripubblicò  probabilmente  per 
quella  stessa  ragiono  per  la  quale  pubblicò  più  tardi  i 
pochi  scolii  agli  opuscoli  senofontei:  '  appendicis  loco  adìeci 
scholia  quaedam  in  L  (Laur.  Plnt.  55  cod.  21]  marginibus 
ascrìpta,  quae  quamquam  nihil  profutura  Xenophonti,  ta- 
men  propter  vocabula  quaedam  rariora  luce  non  magis 
indigna  sunt  quam  nullius  per  se  pretii  scholia  ad  Ana- 
basin  a  Gaisfordo  tam  accurate  excerpta  etc.  *  (Xenoph, 
opu$c.  poL  eq.  et  vetu^  Oxonii  186G,  praef.  p.  xsiii).  Il  Oobet 
intollerante,  forse  oltre  il  dovere,  delle  cose  bizantine,  non 
seppe  perdonare  al  Dindorf  la  pubblicazione  di  quei  po- 
veri scolii:  ^  Dindorfìus  Anabasi  a  se  editae  adiecit  Scholia 
quaedam  graeca  a  varìis  codicibus  nunc  primum  [?]  edita. 
Quam  vellem  istas  ineptias  nunquam  protulisset  in  lucem. 
Nihil  prorsus  inesfc  quod  cuiquam  prodesse  possit;  si  quid 
forte  inest  boni  non  est  novum,  si  quid  novi  non  est  bo- 
num.  Non  esse  genus  hominuin  futilius  et  magis  nugato- 

rium  quam  sequiores  Graeculos  saepe  declaravimus 

Cur  igitur  ista  proferimus  e  tenebris,  quibus  melius  in 
aeternum  preraerentur?  '  (Novae  lectiones,  p.  546).  —  A 
questa  requisitoria  contro  i  Bizantini,  si  può  aggiungere, 
per  rispetto  ai  loro  scolii,  un  altro  capo  di  accusa:  che 
come  con  i  loro  compendii  e  con  i  loro  excerpta  cagiona- 
rono la  perdita  di  molte  opere  antiche,  alle  quali  il  gusto 
del  tempo  preferiva  quegli  excerpta  e  quei  compendii,  cosi 


<)    DelLa   coUa/.tone   degli   scolii  del   codice  A  vado  debitore   al 
D/  Giorgio  Muccio. 
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ancora  nelle  collezioni  di  scolii  gli  avanzi  degli  antichi 
cominentarii  cedettero  un  po'  per  volta  il  posto  alle  loro 
quisqiiilie,  in  modo  che  di  quelli  non  rimasero  che    scar- 
sissime ed  esilissime  tracco.  'Virofivi] fiata  a  Senofonte  sap- 
piamo che    scrissero  Zenone   da  Kition,   Erone    ateniese, 
Elio  Teone  (Suida^  v.  Zì]ywy  Ktruvg,  "Bqoìv  Kótvog^  O^oof . . . 
ÀShog)*  Sembra  quindi  che  sia  il  caso  dì  dimandare  se  quel 
procedimento  al  quale  andarono  soggette  altre   collezioni 
di  scolii,  siasi  verificato  anche  negli  scolii  all'Anabasi.  Se 
ce  ne  stiamo  al  giudizio  pronunziato  dal  Cobet  e  dal  Diu- 
dorf,  la  risposta  è  senz'altro  negativa.  A  quanto  è   stato 
già  osservato  in  genere  sul  poco  valore  degli  scolii   ^ìk 
editi,  si  può  aggiungere  che  se  essi  contengono  parecchie 
citazioni  di  autori  antichi,  Omero,  Pindaro,  Erodoto,  Tu- 
cidide, Senofonte,  Platone,  Isocrate,  Demostene,  Eschìno, 
Apollonio  Rodio,  Marcellino,  tutti  questi  autori  furono  ben 
noti  ai  Bizantini.  Una  eccezione  però  deve  esser  fatta  per 
la  citazione  aristotelica  che  s'incontra  nello  scolio  all'Ana- 
basi I  2  IG  (Dindorf,  p.  381)  e  che  sinora  è  rimasta^  almeno 
per   quanto   so,   inosservata.    Questa   citazione    appartiene 
ad  un'  opera  di  Aristotele  ohe  certamente  non  andò  per  le 
mani   dei   Bizantini,   cioè   alla  Aaxfóaifiovdov  noXttékt,    II 
che,  per  quanto  nello  scolio  all'Anabasi  l'opera  aristote- 
lica non  sia  indicata,  apparisce  chiaramente  dal  confronto 
di  uno  scolio  agli  Acarnesi,  riportato  due  volte  anche  da 
Snida  s.  v.  ifoivmda  e  xata^aivHv, 


Sohol.  Acharn.  320. 

'ÀqiCtOT6Xy]<;    ùé    ipì^Ci 

iv  tij  Aax£Óaéf.tnv{(M}V  Txohx&ltf 
{iv  %if  Aax,  noX.  ora.  Suid.) 
XQfiai^tti  Aaxfdai^ioviOVi  q>oi- 

VlxlSl       TTQÒ^      TOVq      TtoXilflOVg, 

topto  fièv  Sii  xò  %i\g.  XQÓag 
àvÓQixóv,  ToOto  òè  6xt  rò  to0 
XQtófiaTog  alfiatdiàsi  t^;  toD 
aTfiavog  ^vCétag  (^fi/Ctw^Suid.) 
s&iiei  KaraffjQOVtXv, 


Schol.  Anab.  I  2  16. 

X^S^yvm    yàq    oi  "EXXt^vt^ 

Xttditn  ^otrtxCotg  ttqòì  to{ig  no- 
?.t'fiovg,  toOto  /iftV,  wg  gr^cn' 
*AQ{CTOTiXi]gy  <Sr«  rò  Ti]$  x<^cia; 
àrÓQtxóv^  TOiiTO  éè  €ti  xò  totì 
XQtófiaiOi;  aifiaxvàóég  (njf)  laO 
aTi^tarog  ^(VOfiog  *«y^«  xcrra- 
ffQovtiv,  (Ex  cod.  B  =  Pa- 
ris. 1G41). 
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A  questo  luogo  della  Aaxtdatfiovmw  nòhxkCa  risalgono, 
probabilmente  per  il  tramite  di  una  fonte  secondaria,  i 
seguenti  luoghi  di  Valerio  AfasaimOf  del  compilatore  degli 
Itìstituta  Laconica  0  attribuiti  a  Plutarco,  di  Eliano  e  di 
Filoatrato  : 

Val.  Max.  Il  6  2  idem  ad  dissimulandum  et  occul- 
tandam  vulnemm  suorum  crnorem  punicis  in  proelio  tu- 
niois  utebantnr,  non,  ne  ipsia  aspectus  eorum  terrorem, 
sed  ne  hostibus  fiduciae  aliquid  adferret. 

Pseudo-Plut.  Inst.  Lac.  XXIV  'Ev  voTg  noXéftotg  ^w- 
rixiaiv  ixgtàvTO  .  atta  ftèv  yò^  ij  XQ^"  ióóxet  «tVror^  àvÓQtxij 
éiruiy  dfia  óè  tò  alfiatdàéeg  %oi}  ;(^(ò,urrTo$  7t).t(ova  lot^  ànt(' 

flrcu  iàv  ug  aÓtdiv  nXfjYfl,  àXXà   diukav^dveiv  dtà  tò  òfió- 

Aelian.  V.  H.  VI  6  ffoivmSa  éè  àfiné'xfO^^t  xarà  rag 
futxctg  àvàyxt]  ijv  '  ^x^tv  àà  rijv  x^^av  xaì  at^ivÓTr^ióg  ri  *•  TVQÒg 
tavTTj  ye  arjv  xal  rijv  ^vatv  roV  iniytvofiivov  aqtajog  tx  imv 
•tQctvficttbìv  hi  fi&kkov  fxjrkrfiTHv  Tot>g  àvTiTrakovg,  ^u^vttgag 
Tijs  òtf.t€tag  ytvopnirifg  xat  (fo^éffuntgag  pùlkov, 

Philostr.  Epist.  3  Ol  yicextSntftóriot  tfon'ixQ^atiH<;  fVe- 
òvovTO  ;cirwvo^,  t]  tva  éx/rXì^rrMOi  roèg  fV€(VUOt*g  tfò  qo,S(Qff 
tfjg  ZP""^?j  'J  ^'*'^  àyvotòat  tò  afaa  rrj  xoirwr/'a  ifjg  j^oryjj^. 


Da  un  esame  complessivo  dei  due  scolii  sopra  riferiti 
e  di  queste  quattro  testimonianze,  si  raccoglie  primiera- 
mente che,  secondo  Aristotele,  i  motivi  per  i  quali  i  La- 
cedemoni adottarono  il  color  rosso  per  le  vesti  militari, 
furono  tre:  1)  rò  t^j  X(»oft?  àvJgixóv  (Scoliasti,  pseudo-Plu- 
tarco, Eliano)  —  2)  rò  to0  x^wuaros  aiitaTCàófg  (Scoliasti, 


i)  Dei  42  paragrafi  dei  quali  constano  gli  Tnatituia  Laennieaj  14  si 
trovano  in  forma  o  identica  o  poco  difl'erente,  in  Plutarco,  Vita  Ly- 
curgi  12,  16,  17,  21,  24,  27.  II  Volkmann,  Lcben  und  iSchri/ten  des 
Plutarch,  li  p.  237,  pensa  rho  cosi  Plutarco,  come  il  compilatore  dogli 
InMtUa  Laconica^  abbiano  attinto  da  un  medesimo  scritto,  la  com- 
posizione del  quale  cadrebbe  dopo  la  presa  di  Corinto  per  opera  di 
Uummio  (cC  Intt,  Lac.  42  fìn.). 
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pseudo-Plutarco)  —  3)  rò  /*^  eùntgi^w^ov  tmq  noXt^img  *?- 
vw,  iàv  T«;-ei>r(di'  nXì]Y[^  (Val.  Massimo,  pseudo-Plutarccj. 
Il  primo  dei  tre  motivi  ha  una  conferma  anche  in  Seno- 
•foute,  Lttc.  Rtsp.  XI  3  fìi  y«  jur^v  tòv  éV  tol^  onkm^  àyAvn 
totdà'  éfiijX^v-^aaTo  (Licurgo),  otoXìjv  fièv  Sx^év  ^otvtxióu 
[xaì  x«^*')''  àanióa]  tamt^v  lo/i/fwv  f^xtiXta  /t*v  yuvaixet'rt 
xoAvoii'éù'  x«^.  Se  ne  raccoglie  in  secondo  luogo  che  o  il 
testo  di  Aristotele  o  II  testo  d*  altra  fonte  secondaria  usata 
dallo  pseudo-Plutarco,  era  guasto  nelle  parole  corrispon- 
denti a  qnelle  che  presso  lo  pseudo-Plutarco  enunzìano  il 
secondo  motivo:  5/ia  óè  tò  aifiaT<ì}Ó€<;  toO  XG<^/^^^^f  nléiova 
soT^  àneigmg  qó^ov  napè'xfiv.  Che  la  somiglianza  del  colore 
rosso  delle  vesti  col  colore  del  sangue,  produca  maggior 
paura  negli  dnagoty  negli  uomini  nuovi  alla  guerra,  è  un 
assurdo  e  sta  anche  in  contradizione  con  quel  che  segue,  so 
gli  dnéiQoi  appartengono  alle  file  dei  nemici;  è  poi  un 
sardo  ancor  maggiore,  se  appartengono  a  quelle  dei  Lacede- 
moni ').  La  correlazione  àfia  fiév  —  dfxa  Sì  mostra  che  si 
parla  ancora  dei  Lacedemoni,  mentre  il  St  negnonte  (xoù  tò 
/iy)  fòiregiifùìgor  óé)  segna  il  passaggio  al  terzo  motivo,  chts 
direttamente  riguarda  i  nemici  e  per  riflesso  i  Lacedemoni. 
Cosi  r  assurdo  diventa,  come  ho  detto,  anche  maggiore:  i 
Lacedemoni  avrebbero  adottato  il  color  rosso  affinchè  nelle 
loro  reclute,  inesperte  della  guerra,  producesse  maggior 
paura.  La  supposizione  che  sia  guasto  il  testo  dello  pseudo- 
Plutarco,  non  è  ammissibile;  Elinno  e  Filostrato  attinsero 
da  una  fonte  che  non  era  più  pura  di  quella  da  cui  attinse 
lo  pseudo-Plutarco,  sebbene  dUTeriscono  da  lui  in  quanto 
dicono  che  il  color  rosso  doveva  servire  a  far  paura  ai 
nemici.  Che  Eliano  non  attinse  dall'  opuscolo  attribuito  a 
Plutarco  lo  attestano  le  parole  t^jv  ^vaiv , . ,  *  xo€  ttiiiattn;^ 
che  lo  pseudo-Plutarco  non  ha,  e  che  pur  sono  di  Aristo- 
tele,  poiché  anche  i  due  scolii  le  hanno.  Dunque  la  cor- 
ruttela era  anche,   se   non    nel    testo   aristotelico,   almeno 


>)  La  congettura  del  Bernardakis  nella  sua  edizione  dei  Moralta 
di  Plutarco^  nufttlx^y  (invece  di  rrcepe/flir),  non  toglie  di  mezzo  nò 
r  assurdo  nò  la  contradizìone. 
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nella  fonte  secondaria  usata  da  Eliano;  uè  egli  certamente 
vi  pose  rimedio  dicendo  che  il  sangue  delle  ferite,  con 
rendere  più  cupo  il  colore  ro3SO  delle  vesti,  doveva  inti- 
morire maggiormente  i  nemici.  Però  questo  capriccioso 
rimpasto  fatto  da  Eliano  ci  rende  nn  buon  servizio,  pro- 
vando che  il  nXeiora  .  . .  (fó^ov  nagéxHv  del  falso  Plutarco, 
corrispondente  al  suo  ì%t  ^làXkov  ìxuXijttsìv,  se  non  per  la 
forma,  almeno  per  la  sostanza,  appartiene  ad  Aristotele. 
Che  Eliano  non  attìngesse  direttamente  dalla  yiaxfóatfiO' 
viùìv  TzoÀtTHct,  ma  da  una  fonte  secondaria,  mi  pare  reso 
probabile  dal  luogo  di  Filostrato.  Dei  due  motivi  da  Filo- 
strato addotti  in  forma  di  alternativa,  senza  che  nessuno 
dei  due  imbrocchi  nel  segno,  il  primo  ij  Tvn  èxnki^txoìai 
toèg  èvavt(uvg  r/p  tfo^égr^  tijg  xQ^^^^y  ®  implicito  nel  motivo 
addotto  da  Eliano  txqòì;  zavrrj  ys  —  ficìkkov^  ed  anche  la 
somiglianza  delle  espressioni  (cf.  Eliano  fiùkXov  ex/i^i^uftv 
loùg  àrnnakovi.  Filostrato  Via  èxnXTJtzwai  tovì  tvarn'ovg,  — 

El.  tijg  Óipéioi  yivo^t'vr^g ^o^tQtaxé^cK;  fifìkkov,   Fil.    rtp 

ifofitQffì  tiii  xG^t^-i)  accennano  a  una  fonte  comune,  nella 
q^iale  il  luogo  di  Aristotele  era  già  alterato.  Nella  enun- 
ziazione  dell'altro  motivo  presso  Filostrato,  il  soggetto 
ovvio  è  01  y^axeóaiuóvioiy  che  ò  soggetto  dell' enunziato 
precedente.  Cosi  vuole  la  naturalezza;  ma  cosi  non  intese 
Aristotele,  come  apparisce  dal  falso  Plutarco  e  da  Valerio 
Massimo.  Probabile  mi  sembra  che  questo  malinteso  si  tro- 
vasse già  nella  fonte  di  Filostrato,  e  che  contro  questo 
malinteso  siano  dirette  le  parole  di  Val.  Massimo  '  non,  ne 
ipsis  aspectus  eoram  terrorem  ....  adferret  \  ohe  hanno 
appunto  r  aria  di  rettificare  e  redarguire  un  errore  di  in- 
terpretazione. Ogni  tentativo  dunque  di  emendare  il  testo 
dello  pseudo-Plutarco  sarebbe,  secondo  me,  ingiustificato  e 
fuori  di  luogo.  Credo  bensì  che  il  contenuto  del  luogo  di 
Aristotele  si  possa  ricostruire  non  senza  probabilità  con  i 
frammenti  che  ce  ne  conservano  i  due  scolii  e  il  pseudo- 
Plutarco.  Per  ispiegare  praticamente  il  mio  concetto,  mi 
si  permetta  di  accennare  la  formula  con  la  quale  mi  sembra 
che  il  falso  Plutarco  avrebbe,  presso  a  poco,  espresso  il 
secondo  motivo,  se  il  testo  della  ^ax,  noXtteta  di  Aristotele 
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che  usò  forse  di  seconda  mnno,  tosse  stato  esente  da  oor- 
rnttela:  rf^ur  Óà  rò  alfAattfiùt^  toc  xqu>(ia<oi  ■  n^^  "*^  aTtiat^tg 
^tvattù^  £»9ì^nv  xaiatfQui'éh''  )  nktCora  \yàQ)  roT^  ùjtéiQ^Hi 
<f6^ov  rtagf'xétv.  Cosi  la  espressione  nlfiova  —  nu^'x^gy^  ohe 

avendo  per  soggetto  tò  ttlntett^fìtc  roi?  X9^!'"^^?j  ^^  ribella 
a  qualunque  spiegazione  sensata,  trova  un  soggetto  conve- 
niente nella  espressione  tijv  to0  aTttatog  ^tfoir^  che  à  facile 
sottintendere  e  che  motiva  logicamente  il  concetto  rac- 
chiuso nello  parole  à^a  Sé  —  xaraffgovftv.  La  vista  del 
sangue  produce  maggiore  impressione  in  coloro  che,  es- 
sendo nuovi  alla  guerra,  non  sono  abituati  al  sangue,  che 
non  in  quelli  al  sangue  abituati;  quindi  l' opportunità 
delle  vesti  di  color  ropso,  che  diminuisce,  con  l'abituare 
alla  vista  dì  un  colore  somigliante,  T  impressione  cagio- 
nata dalla  vista  del  sangue. 

Dal  non  essere  stata  posseduta  dai  Bizantini  la  ^axt- 
dceiftoriiov  TtoXnHit  dì  Aristotele  non  consegue  necessaria- 
mente che  lo  scolio  all'Anabasi  che  ne  contiene  nn  fram- 
mento, derivi  da  un  antico  ÙTto/xn^fia.  Lo  scoliaste  bizan- 
tino, al  quale  è  credibile  che  sia  dovuta  la  generalizzazione 
ol  '^EXXr^vsg^  può  aver  attinto  quella  citazione  da  altra  sor- 
gente, fbrse  anche  dagli  scolii  ad  Aristofane.  La  indica- 
zioue  deir  opera  aristotelica  è  omessa  dallo  scoliaste  al- 
l' Anabasi,  come  è  omessa  nella  redazione  dello  scolio  ari- 
stofanesco conservataci  da  Snida;  medesimamente  lo  scolio 
all'Anabasi  ha,  come  Suida,  la  lezione  óféatoì^^  invece  della 
lezione  ^vcéùigy  che  è  propria  della  collezione  di  scolii  ad 
Aristofane  pervenuta  sino  a  noi.  Neanche  però  si  pnò 
escludere  in  modo  assoluto  la  possibilità  della  derivazione 
da  un  antico  commentario.  Comunque  siti  di  ciò,  anche  a 
proposito  di  questa  citazione  aristotelica  si  può  ripetere 
quello  che  disse  il  Cobet  degli  scolii  all'Anabasi  già  editi: 
'  si  quid  forte  inest  boni  non  est  novum  \ 

Altrettanto  non  è  lecito  dire  degli  scolii  sinora  sco- 
nosciuti del  codice  Vaticano  B.  Due  scolii  con  citazioni 
nuove  di  autori  perduti,  sebbene  non  potrebbero  essere 
più  scarne  di  quel  che  sono,  compensano  in  qualche  modo 
della  lettura  degli  altri  fatta  senza  alcun  frutto,  e  dovranno 
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essere  aooolte,  non  meno  ohe  la  nuova  fonte  del  frammento 
della  ^axfófetftorCoìv  noXitda^  in  una  nuova  edizione  dei 
Prtigmcnta  hit-tortcorum  graecoruvi. 

All'Anabasi  12  8  ivia^ihit  Xtytxat  'AnóXXùìV  ixdetgat  Mag- 
cvitv,  si  leggo  in  B  lo  scolio  *), 

La  citazione  appartiene  indubitatamente  ali*  opera  di  Apol- 
lodoro  nsQÌ  iVf  c3j\  della  quale  sappiamo  da  Fozio,  Cod.  CLXI, 
che  comprendeva  non  meno  di  24  libri.  I  frammenti  che 
recano  la  indicazione  del  libro  a  cui  respettivamente  ap- 
partengono, raccolti  dal  Milllor  /*.  //.  G,  I  428  segg.,  non 
vanno  al  dì  là  del  libro  XX".  Fozio  (Cod.  cit.)  conobbe 
una  compilazione  dell'  opera  di  Apollodoro  negl  Ot^v  fatta 
da  Sopatro  e  da  lui  inserita  nelle  sue  fxXoycà  dtdifOQòt.  Non 
sarebbe  pertanto  impossibile  che  lo  scoliaste  avesse  attinto 
o  da  questa  compilazione  di  SopatrOj  od  anche  da  qualche 
altra  fonte  più  volgare  ed  accessìbile. 

Poco  più  innanzi,  Anabasi  l  2  13,  alle  parole  del  testo 
fvic4i*0-a  ^jv  7faQà  ti)v  òóòv  xp»/'r;^  rj  Miùov  xiùoviuvi^  roi> 
0Qvymv  ^atTtXé'tog,  i<p  j  kéystm  Mióca;  tòv  2dTV(iov  &r^Qei}aai 
otvfiì  x€Qà(Tag  aèrilv,  il  codice  Vaticano  B  ha  lo  scolio  seguente  : 

èài^Qevafì'  aùtóv  .  5xi  xqi^vt^v  ui'à  ^/riijpwfffi'  oìvov  xaì 
ròv  2àtvQ0%'  iXMvTa  èxtXae  xaì  nióvxa  xcà  fifd-v<7t^^vtct 
(^i&tJQfvaev?  y  .  litf^viTTal  yàg  kt-'yoviai  nàvreg  ni  tkqì  jòv 
^lói'vcov  óaifjLorég^  di  ò  xaì  x^^Q^^'^*"^'  (cod.  x^Qovciv)  avtifì 
(cod.  avzj  cioè  aùidr,  e  cosi  lesse  T  amanuense  del  cod. 
Vat.  A)  ég  xvgitp  tijg  àfinéXov  xaì  t^$  yBvéatag  ro0  oivov  . 
Taf r«  J*  l(ftoQtT  xaì  GéÓTrofinog,  nXijv  èxétvog  xij/r      X^yet  *). 


1)  Pongo  le  maiuscole,  V  i  aoscritto  (auche  dove  nel  codice  manca 
r  ascrìtto),  correggo  gli  errori  e  le  mancanze  di  acconto,  e  rifaccio 
l' interpunzione. 

s)  Sembra  che  fiei^vtnal  Xiyoyttic  sìa  detto  nel  senso  di  fieS-vtrral 
elfui  XéyoyTfUj  e  che  lo  scoliaste  abbia  voluto  riferire  il  A'  o  a  quasi  a 
espressione,  come  se  fosse  oquìvalonte  ad  un  semplice  eÌ<rL 
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Ohe  Teopompo  nelle  sue  istorie  filippiche  narrò  la  favola 
di  Mìda  e  del  Satiro,  o  Sileuo,  à  ben  noto  per  altre  testi* 
nionianzG  (cf.  Muller  F.  H.  G.   Theoj^  fragm.  74-77).    Da 
una  ili  esse  (Theon.  Progymn,  2)  si  raccoglie  che   questa 
narrazione  faceva  parte  del  libro  Vili*  delle  istorie  filip- 
piche. Lo  parole  xqì^vì^y  uva  —  ro/J  oxior  dello  scolio  seni 
fonteo   non  apparteugono  a  Teopompo,   ma  allo  scoliaste, 
poiché  egli  soggiunge  che  '  ciò  narra  anche  Teopompo  \ 
Nelle  parole  che  seguono,   nX^v   èttetrog  xi^jTtij  (sic)  A*/«i, 
8L  accenna  evidentemente  ad   una  differenza  che   correvi 
tra  la  narrazione  di  Teopompo  e  quella  di  Senofonte.  Noi 
è  necessario  pensare  che  dopo  X^yu  seguissero  parole   di 
Teopompo  con  le  quali  fosse  enunciata  la  differenza,  e  chi 
siano  andate  perdute.  La  cosa  non  sarebbe  di  per  sé  stessa' 
impossibile,  e  secondo  questo  concetto  verrebbe  in  mente 
di  correggere  xi^nr^v  con  x^iJvt^v.  Ma  più  ovvio  e  naturale 
è  senza  alcun  dubbio  il   supporre  che   la  discrepanza   trh 
Teopompo  e  Senofonte,  che  lo  scoliaste  vuol  segualure,  stia 
appunto  in  quella  parola.   L^  amanuense   di  B  volle  certa- 
mente scrivere  e  scrisse  xtJttijv,  e  nuli' altro.  L'amanuense 
di  A  che  copiava  da  B,  scrisse  di  suo  arbitrio  jojvTorf  (jit^tt, 
con  la  abbreviatura  usitata  della  terminazione  -or;)   sol- 
tanto perchè,  non  cavando  alcun   costrutto  dal  xf^nr^p  del 
suo   archetipo,    volle    almeno    scrivere    una  parola   greca, 
ancorché  essa  non  desse  in   quel   luogo  alcun  senso.  Una 
differenza  a  noi  nota  tra  Senofonte  e  Teopompo  consiste 
in  questo,  che  mentre  la  persona  ubriacata  da  Mida  è  de- 
signata da  Senofonte  col  nome  o  con  la  qualifica  di  Satiro, 
da  Teopompo  invece  è  designata  col  nome  o  con   la  qua- 
lifica di  Sileno.  Può  a  prima  vista  parere  addirittura  strano 
e  inverosimile  che  sia  stato  letto  xi^rrt;r  dove  era  scritto 
<f€tÀi)vóv.  Pure,  credo  che  una  erronea  trascrizione  di  KHflHN 
da  C£IAHNON  possa  paleograficamente  spiegarsi  in  ogni 
suo   elemento.  La  curva  di  C  è  talora  così  poco  pronun- 
ziata che  C  si  scambia  facilmente  con    I   e  quindi   anche 
con  Tasta  di  K.  L'asta  di  tC  (cioè  di  K)  è  talora  tanto 
staccata  dalla  curva,  che  JC  e  così  anche  l€,  possono  fa- 
■cilmente  scambiarsi  con  K  (quando  ha  la  forma  IC).  I  può 
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essere  stato  trascritto  con  H  per  cagione  della  pronunzia. 
A,  quando  il  suo  vertice  non  ò  acuto,  ma  un  pò*  arroton- 
dito,  si  confonde  con  FI,  che  ha  talvolta  alquanto  ricurva 
la  linea  orizzontale.  Dietro  questi  dati  può  da  KHFIHN 
ricostruirsi  C€IAHN^  olie  col  segno  della  termi uazioue 
(C€.IAHN^)  dà  appunto  C6IAHNON.  Ammessa  dunque  la 
necessità,  sulla  quale  non  può  cader  dubbio,  di  correggere 
KHFIHN,  parrebbe  che,  conforme  al  risultato  a  cui  eguai- 
ente  conducono  l'indìzio  che  somministra  il  contenuto 
gli  indìzi  graBci,  lo  scolio  fosse  da  emendare  così:  rai^ta 
(o  raérà)  Sé  iffro^eì  (ùfónotiTro^  '  rtXì^v  é'xèTvo^  ^HÀr^fòv  Xiytt, 
Con  le  quali  parole  ò  esattamente  formulato  un  punto  di 
divergenza  tra  Teopompo  e  Senofonte,  di  cui  anche  per 
altre  testimonianze  siamo  informati.  —  Che  uno  ifcoliaste 
bizantino  non  può  avere  attinto  direttamente  uè  da  Apol- 
pdoro  nfQÌ  '>twv,  né  dalle  istorie  filippiche  di  Teopompo, 
pena  è  mestieri  accennarlo. 

Altri  due  scolii,  tra  gli  inediti,  sebbene  non  contengano 
cose  nuove,  vogliono  essere  posti  in  rilievo  perchè  sembra 
derivino  da  fonte  antica: 


Anabasi  I  2  10  èv  alg  (cioè  év  nékxat^)  SivUst;  ó  U^xàg 
tà  Aéxata  Ì&vCb  xal  àydfva  it^r^xé, 

Avxatov  (cod.  }.vxiov)y  ÒQog  'AQxaótag .  irraìfO-a  tifidrat  ò 
Zsùg  ótà  róJe  '  .ivxàtov  ^A^xà^  vnoót^à^uévoi^  <faa{v^  (cod.  tV^) 
ròv  Jia  x€tl  feri'ftóv  a(fx6%\  O^vcag  nàtÒa  Ttct^tx^r^xsv  ainrp 
XQOtfT^v  *  ò  óè  ÒQyiai^éìg  àvBÌke  xcù  aùiòv  xal  toòg  natóag 
aótoO.  —  Cf.  Apollod.  Ili  8  5-G,  Snid.  s.  v.  AvxàMV.  — 
Ho  corretto  la  lezione  del  codice  yfrjatr,  che  peraltro  po- 
trebbe anche  esser  sana;  nel  qual  caso  sarebbe  mestieri 
supporre  la  omissione  del  nome  di  un  autore. 

Anabasi  I  2  16  xaz'  TXag, 

àìftì  ToiJ  xarà  avtTri^ftatet  .  éigt-rai  éè  à:TÒ  to0  '  Dmóòv 
éè  nsTotxm  '  (II-  II  93).  ij  3è  Tkr^  (JvrCtftmat  àrrò  àrSgcòv  ^ó.  — 
La  stessa  forza  di  64  uomini  è  assegnata  alla  iXr^  da  Ar- 
riano  Taot.  18  2,  e  da  Eliauo  Tact.  20  20. 
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Mi  sembra  pertanto  che  le  oitazionì  di  Aristotele^  di 
Apollodoro  e  di  Teopompo,  e  la  materia  dei  due  scolii  ri- 
feriti da  ultimo,  diano  maggior  consistenza  alla  p-^  ■'  '''À 
che  gli  scolii  all'Anabasi  da  noi  posseduti  coii'  _  > 
qualche  reliquia  degli  antichi  érroinv^ficcsei^  per  quanto  nou 
sia  da  escludere  neanche  l' altra  possibilità  che  quel  poco 
ohe  gli  scolii  hanno  di  antico  e  di  buono  sia  stato  dallo 
scoliaste  bizantino  attinto  da  altre  fonti. 

Aggiungo  due  scolii  che  per  altri  motivi  non  ò  inutile 
che  siano  conosciuti. 

Dall'  impaccio  nel  quale  il  <^o»vixifff  j^g  ^aailnoz  Anab.  I 
2,  20  ha  messo  tutti  quanti  i  commentatori,  nou  seppe 
trarsi  naturalmente  ueppure  lo  scoliaste  bizantino.  Tnttavi 
del  suo  scolio  vuol  esser  tenuto  conto  perchè  ci  rivela  Is^ 
provenienza  della  lezione  x&^jf^^^*^^'*}*'  C  P^^  ;f(»w/tari<TriJr, 
at  videtur  '  Dindorf  ),  conosciuta  sinora  soltanto  da  una 
nota  marginale  di  un  esemplare  della  Giuntina  (M  presso 
il  Dindorf)  comunicata  dal  Villoison  al  Weiske:  lévèi;  ói 
ùvé'Yvwaav  XQ^if^fx^i^^^i^'  ^^^  questa  postilla  deriva  o  dalla 
nostra  collezione  di  scolii,  o  da  una  coUex^ione  simile,  lo 
mostra  lo  scolio  del  codice  Vaticano  B: 

ff  t&v  ifoiVixiMV  (ood.  g)mrixiov)  fp/if;i'4a,  fl  ai)ro^oyov  (sic). 
^oivUia  yàQ  /^xnloilvto  tà  yQàtAticua,  innéi^  ol  Tialatoì  oi3  fu'^ 
kai'i  tygttqov,  à).?,à  tillir'^  (cod.  <Tfi(Xzoì),  itrig  éi  àvt^yt'wauv 
Xer^ftariffn^v.  È  inutile  dire  che  quanto  al  motivo-  della 
denominazione  di  ^otvùtce  data  alle  lettere  dell'alfabeto, 
lo  scoliaste  prendo  abbaglio.  La  sua  spiegazione  non  si 
trova  tra  quelle  registrate  da  Snida  v.  iPoivtxijta  yQàtiixata. 

Por  un  curioso  particolare  che  ci  offre  nella  sua  ultimi 
parte,  trascrivo  lo  scolio  alle  parole  eha  ì'keie  totddt^  ch< 
precedono  1*  arringa  di  Clearco,  Anab.  I  3,  3: 


JrjfiT]YOQÌa  Kkeà^x^v  .  i}  àtjfirjyogCa  écrt  fiiv  étdovg  at'ju- 
fiovkevTtxo€,  <rtàa€(ag  St  nQayftartxilg  àyQag/ov  .  rtvig-  àvfi^é- 
vtog,  rivèg  Sé  avrióvtoQ  etHijv  àvaytvtixfxovatVy  ^aneg  xcà  tàg 
àXÌMg  TOi)  SfvotfdiVTog. 
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Si  allude  a  nna  jirotica  delle  scuole  bizantine,  nelle  quali 
sarebbesi  usata^  a  seconda  dei  casi,  nna  àvàyrwGic  ovt'^rovog 
oppure  una  àìdyrwtrig  àveipurìj?  I  tre  diversi  tqótio^  della 
àvàyv<aatc  ^tjTOQixi^  {aóvrovoc,  àr€tftévogj  /u/<ro$)  sono  descritti 
dallo  scoliaste  ad  Afbonio,  voi.  II  p.  3  AValz. 

Finalmente  non  sarà  inopportuno  che  io  riferisca  gli 
scolii  seguenti,  nei  quali  il  loro  autore  accenna  alla  età 
in  cui  viveva,  sia  dichiarando  con  parole  dell'  uso  del  suo 
tempo  quelle  dell*  uso  senofouteo,  aia  alludendo  a  cose 
contemporanee: 

Anabasi  I  1,11  èie  /Jtatóaq]  fì-;  r^v  tà  vOv  xaXuvtu'vt^v 
IltGidiav  (cod.  ufiatóiav)  tfjg  IlaftffvUac.  Il  vocabolo  lltaióta^ 
invece  delF  etnico  Iliaióui,  usato  più  anticamente  non  solo 
come  etnico,  ma  anche  per  denotare  la  regione,  ricorre 
già  presso  Diodoro  e  Strabone. 

I  2,  5  iyroi9/a>tv]  &<;  y€v  ktyo^ér  àXkayàg  t^s  órfoP,  ot 
nctXmol  (cod.  TitxXixoì)  Sé  crai^fioò';  ixàXovv.  Cf.  ^3ustazio  ad 
II.  V  140  p.  531  ai  Sé  Icto^Ua  aiaifpioòc  oTSuGi  Xtyetv  xaì 
tài  utQtfffxt'va^  et%  o^r  rerayfté'rag  èroótovg  àrunaiiXag  toTg 
§hB  ÌTineOrnv  ehe  né^oÓgóftoig^  ùg  nal  àXkayà^  ìkeyér  rivf;. 

I  2,  7  ^aaiXtut]  mrjicvfì  f^Xfye  jinatXixàg  xuiaXvitHg^  à  rOv 
kiyofisv  TiaXàtta,  Kéffii*  óè  Xiyéi   i/;»  £evttp. 

1  2,  24  ev  'i(TfToTi]  '/(raòb  nòXii  KtXtxiai,  «V  tj  UX^avÓQog 
JaQeTov  ivUìflév  xtxì  '^oXXoòg  àrréxtttvtv  .  Ìu  Sé  xal  v0v  èxéX 
•^Qijvog  vtxTo^,  /;  (cod.  i^)  ànò  rrXT^^ovg,  àxovstat. 

I  4,  9  irXì^^Qtj  ó'  i^MiùV  lAéyàXoit}  xeà  TTQuion'^  o&g  ol  2v^ì 
Ò-eoiig  évófu^ov  xal  àStxéìv  oùx  éttav^  oMè  tàg  neQiarsQàc.] 
TOÙTO  xaì  ol  l'iti'  2vQol  TtotoOat   rri^  TiF^tOTtgàg  tig  xò  BuySù. 

I  5, 10  ÓKf^tQug  àg  it)^ov  ajsyàafucia  inifìnXuGuv  yi^óqiov 
xovq}iiv  X.  t.  X,]  ta€ta  v0v  nanvXtSvag  xaXodfifv  (ct,  papUio, 
pavitlou,  padiglione),  rai^ta  ài  f?;(oi*  SitSTXfq  ^r^qàg  ^é^trag^  xal 
ég  èv  TÓ/vfj)  ttXoCov  taùta  nof/icuvrig  ^rzXéov  in'  ai*r<òv.  ^^aX- 
Xov  óè  €V  aùiijv  (cosi  B;  ceéitò  A)  tòv  tfOQvtòv  tra  fiìj  fXa(f()à 
Òv%a  vavay^Goya^  .  ipoqvxòv  di  Xè'yn  écnéQ  ^vXùìv  avQfpeióì*. 


In  tutti  questi  scolii  che  da  ultimo  ho  riferiti,  trova 
ampia  conferma  quello  che  appariva  anche  dagli  scolii  già 

studi  itta.  di  /Uot.  dats.  HI.  9k 
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pubblicati,  ciob  che  lo  scoliaste  ò  un  bizantino;  sexuui  che 
peraltro  se    ne  possa,  per  qaanto  vedo,  determinare   V  età    ^È 
nò  con  precisione  nò  con  approBsimazioue.  Se  questo  eco-    ^| 
lìaste  avesse   sott'  occhio   scolii    più    antichi,   nei   qtiali    si 
conservava  ancora  qualche   reliquia  degli  antichi  ^nofit^    ^È 
ficna^  e  se  a  questi   ridalgauo   i   pochi  scolii  che   serbano    ^1 
qualche  traccia  di  antica  dottrina,  è  una  questione  cbe  g}i 
scolii  già  conosciuti  neppure  permettevano  di  porre,   ma 
che,   per    quanto    mi   sembra,    viene   aperta,   sebbene    non 
risoluta,  da  taluni  degli   scolii  del   codice  Vaticano    1335 
rimasti  finora  inediti. 

Roma,  Dicembre  1894. 

E.    PlCGOLOMTNI. 


EvRiP.  Ipuio.  Tavr.  288. 

'  Sane  tiyui<i!*i)io^  sit  oportet  qui  Imec  Orestis  (a  versu  285)  sino 
aoìmi  cominotioue  legere  possit  *  (Maaklaad  ad  v.  291).  Ma  dia^^ra- 
ziatamente  non  troppo  rare  corruttele  ne  disturbauo  il  godimento 
estetico.  Disperato  eembra  il  v.  288,  dove  nò  la  struttura  ex  z***^ 
l'iiu'  n(tQ(u<  (Qétr^tt  ooDteutava  quello  stesso  dotto  uoioo  cbo  la  bììoo- 
gitù  (Elmsley,  Mus.  Crit.  Cantabrig.  VI  284  sq.;  cf.  KriÒala,  Beiir* 
p.  2^i  sq.),  né  alcuuu  delle  uumeroise  congetture  finora  proposto  renda 
inutile  proporue  altre.  È  facile  vederne  il  catalogo,  per  ea.  nella  edi- 
Etone  del  Weoklein.  Ricorderò  una  delle  ultìmti  in  ordine  di  tempo  a 
me  note,  ^  if'  ix  «jpiVtrcùf  ut;  del  Mekler;  e  un'altra  più  vucchìa,  cbc  non 
vedo  ricordata  da  alcuno,  rj  d'  tx/vxoy  vi[ty  dell'Heinisch  ('effuse  in 
nos  ignem  caedemquo  spiraus';  ap.  Scbabe,  Progr.  Oymn.  Glatx 
186^,  p.  3).  Receutemente  poi  il  Bapp  (nel  LexClion  del  Koscber  art. 
Bìriny$  p.  1312)  con  mirabile  intrepidità  ci  narra,  sulla  fede  di  questo 
verso,  cbo  anche  dalle  vesti  le  Erinni  spiravano  fuoco  e  6anime; 
avrebbe  dovuto  aggiungere  cbe  dalle  vesti  spiravano  anche  '  strage  *, 
poiché  nel  verso  e*  è  anche  tpòvùv!  Chi  cosi  interpreta,  ha  il  oarit^^gio 
della  disperazione. 

Io  penso  cbe  nella  sua  visione  fantastica  Oreste  veda  la  terza 
Erinni  incalzarlo  da  tergo;  ed  av\*enturo  la  emendazione 

Se  per  un  errore  abbastanza  comune  di  trasposizione  di  sillabe 
(ryx*yotyojf  ora  diventato  ff;'/(raii*oji',  la  falsa  correzione  fx  ^ttoiftay 
8*  imponeva.  —  Chi  voglia  intendere  <tyx^  ruìrtuf  come  complemento 
di  moto  di  TiifffOLs  i(iiatjstj  ricorderà  facilmente  il  Pelope  di  Pindaro: 
fty/*.  df'  ik&My  noXtns  nXòf  oiOf  éV  opqrr^r  xzX.  G.  V. 


OPVSCVLA  DE  FONTIBVS  MIRABILIBVS,  DE  NILO  ETC. 

ex  cod.  Laur.  56, 1  descripta. 


De  opusculis,  quae  Emesto  Maassio  potissimum  adhortante  ad  fidem 
codicìs  Laurentiani  descripta  propone,  deque  ipso  codice  luculenta 
exstat  Valentini  Jlosei  disputatio  (Anecd.  gr.  et  gr.-lat.  I  1-8;  cf.  R. 
Schoell  in  Hermae  t.  Ili  274  sq-)-  Demonstravit  vir  doctissimus  li- 
bros  Venet.-Marc.  gr.  414  et  Escorialensem  T.  I.  12  n.  129,  quos  solos 
haec  omnia  opuscula  continere  constai  »),  apographa  esse  codicis  Lau- 
rentiani, ex  quo  eclogas  De  aquarum  mìraculis  et  De  Nili  incrementi 
causis  prìmus  edidit  Henricus  Stephanus  (  *  Aristotelis  et  Theophrasti 
scripta  quaedam  ',  Paris.  1557),  priori  eclogae  Sotionis  nomine  au- 
dacter  praefìxo.  Secuti  sunt  Fr.  Sylburg  (Aristot.  Opp.  t.  X  p.  123  8q.)i 
I.  L.  Ideler  (Phys.  et  med.  gr.  min.  I  p.  184-89),  A.  Westermann 
(Paradoxogr.  gr.  p.  183-91;  nobis  W'),  qui  opusculum  De  fontibus 
ediderunt;  eclogam  De  Nili  incremento  post  Wesselingium,  qui  eam 
Herodoto  a  se  edito  subiecerat  (p.  788  sq.),  ex  Athenaei  codicibus 
G.  Schweighaeuser  et  G.  Dindorf  (Athen.  t.  Ili  p.  163  sqq.;  nobis  D) 
expresserunt,  ex  Dindortìo  Meìnekius  et  Idelerus  (o.  e.  p.  190-92). 
Reliqua  excerpta  De  mulierum  fortitudine,  De  fraterno  amore  etc, 
postquam  codice  usus  Escorialensi  et  libri  Laurentiani  apographo 
Holsteniano  ediderat  A.  H.  L.  Heeren  {BiUiothek  der  alten  Liter.  u. 
Kumt,  fase.  VI,  Gottingae  1789-90),  repetenda  curavit  "Westermannua 
(Paradoxogr.  p.  213-23,  eorumque  partem  etiam  Mythogr.  gr.  p.  345-48; 
nobis  WP  et  W"). 

Equidem  codicis  Laurentiani  lectionis  varìetatem  integram  apposui, 
minutiis  exceptis  orthographicis;  interdum  etiam  brevitatis  causa 
nncìs  [  ]  et  <  )  in  ipso  verborum  contextu  adhibitis  indicavi  quae 
praeter  codicìs  fidem  vel  resecanda  vel  addenda  viderentur.  Crucem 
infelicem  corruptis  litterìs  praefixi,  quae  ne  graecas  quidem  verbo- 
rum  formas  redderent;  ceteras  vel  gravissimas  corruptelas  raro  at- 
tigi,  nisi  certa  praesto  esset  emendatio.  Codicis  imaginera  fideliter 
referre  in  animo  fuit;  opuscula  emendare  nec  volui  nec  potui. 

Scr.  Florentiae  m.  Novembri  a.  mdcccxciv. 

Cabolvs  Lakdi. 


')  ReceDs  examplura  codicis  Escorialensis  asservatnr  in  Bibliotheca  Lugd.-Batav. 
<n.  181  =  XVIIl  Mi  V.  Geelii  Catalog.). 


tS3  W   EQi^vat  xaì  Xtfivm  noi  itr^yal  nctì  notafAol  òttot   xkav     t  IL 
/idtfià  viva  iv  aiftoT^  ìxovaiw 


fuxivoviat^  &g  Idto^u  ^lalynvog   ev  àfvzt'^  àntatwv. 

n,  K^ifivif  iv  KXaCoiuvaTtiy   àtf    7;^*   tà   i>p*'ju;i«r«  rt(vovT<t 
«^1»  SQb'ccv  \XQV(fo.XQ(*ifiain'i^v  nouT,  ùaQ  laivqsT  b  nqoHQV^piivtà^ 

III.  /fotycr;  ir  'h'óolg^  fj  toi><;  xoXrufìéivfag  snì  r^v  yijv  ett- 
fidXXéi  (&b  At'  ÒQydvov^  &c  icrtoQét  Ktf^aietg. 

IV.  *Ev  Kqi^ii]  òx^t^àg  Matog  daiiv,  Rv  ol  Sta^alvovttg  écvxog  10 
Tofl  Jihg  à^Qfìx^*  óia^aivovatv,  itf    6aov  ii'  %tfì  òxfTrp  furiv. 

V.  *Ev  Jh'^aiug  y^ccir  UXéSàràQtp  tfarijrm  M(fijvf^v  iXaiov 
nkrjQovfUvìjV  aùrof.idtwg, 

VI.  Ua^à  KiÀixitjc  ^a<fìv  ^àarog  (hai  x^  fSvatr^fiOy  iy  ^>  xà 
nenviyfiéi'tx    t6ìv    òqv^ìov    xal    itòv    dllutv    ^lìwv    ffijÌQax^ita  15 
àva^ij  V, 

VII.  *Ev  Tj5  ini  SvQcexQvaàiv  6Jt^  «^*JviJ  efftlv  oò  fieydXvj 
184  W**   odói  iidofQ  noì.ò  ^;(oi'ffff,  òxXov  de   intXl^óvtog   fìg   tòv   tónov 

xal    i/'dyoi»   yivof^i^vov   naQt'xt^t   i^àtDQ  dq>^ovo%'y  tìig  ^r^fftv  Ug$- 
CTOzéXt^g,  20 

VIII.  Kqj]vr^  iv  IlaXixotg,  f^ug  éìg  €ipog  àvaoQmtsT  tò  ifÓiog 
mjX6o>v  ffj  ^tt^actv   TcoioOaa  fiiXleiv  xaraxXv^tiv  roùg  ima- 

1  Aelìan.  Hist.  Anim.  XV  25  [  II  Vitrav.  Vili  3  |  HI  CtosUe  tV. 
p.  339  Baehr  =  p.  86  Mueller  —  Antig.  Hist.  Synagoge  150  |  IV  An- 
tig.  163  (ex  Eudoro)  |  V  Afchen.  II  p.  42  F  |  VI  Mirab.  Auaoult.  29  j 
VII  ib.  56  I  Vili  ib.  57  —  Antig.  121  —  Maorob.  Satura.  V  19  —  Pol&- 
mon.  fr.  83  p.  140  Milli.  —  Diod.  XI  89  —  Strab.  VI  p.  275  —  Plutarch. 

2  ttVTOtt  I  6  xXaZofiéffUs  |  6  /^at/icriVf^t.'  cod.:  emendavit  Eose  | 
15  àXóyaty  {   17  ov^^axoviKÙy. 
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xf/ju^i'ot's  t6nm*s,  xaSóXov  de  oéx  ^TreQtxxfTtai  oMb*t*  .  Sni 
taihì^g  ai  é7iixtb()toi  iwiV  ('ttìq  rdir  fttyifTTttìv  dQxovg  rroioi^vrcUj 
èi^  ìfjioqtì   ItJÌyoroi  tv  ófvit'^i'ì  itTiiaiuiv. 

IX.  JJf^f  ^xòrovCav  ttJì  QfftaaXiag  xqr^rtóiov  iaxì  fUxQÓv, 
ò  tà  l'kxr^  navra  Oeganèva  x(tl  tmv  àXóyoyv  ^tfwv  '  eh  ò  èav  5 
T/g  ^vkov  fiii  kiav  cvrTQ{ìf.iag  àXlà  a%(aaq   ifi^àlr^y  ànoxaiài- 
tnatm  '  o^twg  xoXX6iSeg  l^et  th  Mwp,  3>g  qr^atv  Vff^yoi'oc. 

X.  ^Ev  Aovomg  rffi  U^xaSìag  g:»;^^'  'ÀQtatGtBlr^g  xQi^vqv 
tira  tlvat^  ir  i^  }ii)g  ^fpffft/ot'g  y/rfo'^cci,  xal  loihovg  xoXvfifidv 
ir  èxtirtj  rf^v  óiaiiav  TTotovfievovg,  10 

XI.  (Pr^alr  Vc/yorog  év  Ux^a/idai  x^i^vr^v  elvat^  f^  zò  itiv 
^So>^  if't'X^òv  {'nÒQX^f^'ì  ''■^  ^'  t^TT^?  ceihò  o^rtog  xhQiiòr  {^naQ~ 
j(f/i',   &at(  àv   rig  virrgOf^   ^Qvyava  jiaQaxQf^fjitt  f^àntKXt/ai. 

XII.  Uagà  SkftTo{Sùì]QÌotg  ò  aùtég  ^i^aiv  ehm  x^ijnyr,  fy 
orar  vig  toP  ^Sarog  nCr^y  roO  oTvov  tijv  òaft^v  où  (f^oft,  15 

185  W'*       XIIT,  *0  aòtóg  qr^atv  fv  *haX{^  dv  i([ì  ^Psatirtii  àyQtp  xQi/j- 
ri^v  etraé  Mévri^v  àvofia^ofiò'vìjv  Òfioiav  ri;  ngotigtjfu'vtj^ 

XIV.  'Ojuo/iuf  iyyiig  Kótrr^g  etnl  x^vf],  tìg  ijr  éàv  -Sf^g  xe- 
Qdftior  oTvov  yt/wVj  éicrs  {fnfQ\<T)xf*^'  '^à  ciófta,  navtòg  ó^ovg 
éìvat  ÓQifiihfQov  iraQaxQfifia,  dtg  IcTogeT  ò  othóg,  20 

XV,  Gtónofinog  latogeT  xQi^i'r^v  ir  XQootffì  rijg  0Q^xìjgy  é^ 
^;  Toitg  Xov<Tafu'yovg  TragaxQfffi'a  fi(iaX).àaaéiV. 

XVL  ^EXXàvtxóg  ip^ci  TifQl  Mccyvr^oiav  rijV  ini  ^ìttvXov 
nvj^r  elrcet,  àtf*  ^g  xoèg  nCvoxnag  %àg  xmXlag  ànoXU^oi}(tt/cu, 

Timol.  12  —  Stepb.  Byz.  v.  ntthx^  —  Schol.  ApolL  Rh.  IV  2G2  p.  494 
Keil  I  IX  Mirab.  Ause.  117  —  AnUg.  112  —  Plin.  XXXI  2, 17  (o  The- 
pompo)  I  X  Mirab.  Àuse.  125  (if  KoXoi'uaoti  sive  KoXovcoi?  codd.)  — 
Antig.  137  —  P1ÌQ.  XXXI  2,  15  (e  Theoplir.)  |  XI  Autig.  148  —  PUn. 
Il  103,  228  —  Vib.  Soqu.  s.  v.  Atkamana.  —  Ovìa.  Metam.  XV  311-12 
(Lact.  Plac.  SV  16)  l  XII  cfr.  XXIV  —  Athen.  II  p.  43  E  (e  Phy- 
larcho)  —  Pausan.  Vili  18,  7-8  —  Plin.  XXXI  2, 16  —  Ovid.  MeUm. 

XV  822  (Lact.  Plac.  XV  21)  —  T.  Liv.  XXXIX  39  —  Rufus  ap. 
Oribas.  Coli,  med  V  3  —  Steph.  Byz.  v.  '^;«Wf  —  Vilr.  VIH  3  — 
Vib.  Sequ.  s.  v.  Clitor  \  XIII  Plin.  Il  103,  230  (Neminie)  |  XV  Theop. 
ir.  288  (I  p.  327  Mttll.)  —  Mirab.  Aubc.  121  —  Antig.  141  —  Para- 
doxogr.   Vatic.   Rohdei  39  —  Plin.  XXXI  2.  27  —  Vitr.  VII!  3  | 

XVI  Hellaoici  &.  p.  164  Sturz  =s  I  p.  61  MOll 

4  9é<JattXtitti  pr.  [  5  /.  xal  (^itày  af&fìuinutf  xaj)  j  11  n^utÀntTf  | 
16  tegcaiyùtt  \  19  v;ie^/«ù'  |  23  nu^  compend. 


6^ 


e.   LAS  DI 


XVII-  Kìì^ciai  SI  iv  Alxfìonitf  x^i'ijv  Usxoqtl  r(p  x^MjUtfri  j 
MVvà^aQi  naQa.tXrjffUtVf  toè^  éè  Txivovtaq  art  afitf^c  TraQttì.Xdx"' 

tHv  rfjv  ótuvotuvy  ift(rf*  xttì  là  xov^img  TifTToayfneva  ófwXoyétr, 

XVIII.  'Ev  \ioi€^i(^t  icùv  ' Iciòuq  x?»J>'V)  ^'■'^  xotvlr^q  oTvtiv 
Sft(i?.ri^fiar^^  xiftvritat  xal  ttqò^  rijv  rxóaiv  t^xoatoq  yh'ératy 
&g  ipTjmv  'J/iwfutjiog, 

XIX.  Agiffiots'Xìjg  *'j1fHftùì%'og  xpijvi;i'  flreei  tfi]<Tiì\  ^^  tò  €óta^ 
ft€€7ipi^QÌug   xal    /uaurvKTov    yivta^m    ^fgiiór^    Òv    qvatt    xfìv- 

XX.  0td*TOjU7roc  tv  Avyx^^vip  tariffi  rtr]yip'  éfvaiy  nj  ftiv 
fevtfét  òliJoi'O'rtr,  roùg  óè  mvortag  fiéC^vaxfC&ai  ég  ànò  oTvaVn 

IM  W  XXI.  'Bv  2vxafi(vcag  Trólei  ÀÀfiiij  icvCv^  ^$  r/^ì  èSaxi  vi  Xov 
ffàftfvoi  ^  ntóvxèg  àn  aùvod  fAaScict  tàg  r^Cxaq,  xiòv  òi  àXó' 
ftoy  Coìiin*  rei  ÒjtXccÌ  àTTOTrCnxovUtv,  éog  ItTxOQft  'Myovog, 

XXII.  '^fiQox/.fióijg  ò  llnyttxòg  Xiitvr^v  iv  SavQtf/uttmg  ^r^<rlr 
elvau  nfQÌ  ^v  xà  nfxaa^^vxa  xAv  ògì'éùìv  flg  afix^v  ttÌtxxhv. 

XXIIT.  *l/pdJoroj  ev  Maxqo^ioig  Al&hifu  x^Vì/v  tfTxùQ^j 
à^    ^g  roòg  Ànvauiurovg  hriaivea^ai. 

XXIV.  *Ev  KXtnoQiotg  àà  rijg  UoxaÓiag  xQijvr^v  ^aaìv  éìvaiy 
àxff  ^s  %i>òg  nivovxa^  fntceìv  xèv  oìvov .  iTVtxsxàQctxrat  Sa  tn* 
a§xijg  imyga^^a  xoióvée  ' 

àyQÓia^  còv  jro{fivatg  xò  ftfffrjt^givòv  ijv  ce  fìctqvvri 
ólipog  àv'  iaxcttìàg  K/.fkogog  ÌQX^(^^vov^ 

xfig  ^Uv  arto  xgijvr^g  dQVtXca  nófia  xal  nttgà  Nvftgìatg 
'VSQtàfft  cnjtfov  Ttdv  xò  còv  alnóXiov, 

XVII  Ctes.  fr.  p.  309  Baehr.;  id.  ap.  Strab.  XVf  p.  779  —  Antig.  Itó 
—  Ovid.  Metani.  XV  320  —  Plin.  XXXI  2, 9  —  Bufus  »p.  Orib&a.  V  3  | 
XVIII  Araometi  fr.  2  (II  p.  396  Mttller)  —  Aatig.  149  |  XIX  Ari- 
stot.  fragra.  531  p.  329  Boae*  —  Autig.  144  —  Herod.  IV  Itìl  —  Arrian. 
Ili  1,2  —  Pomp.  Mela  I  8  —  Plin.  Il  103,  228  —  Solinus  XI.  — 
Ovid.  Metam.  XV  309-10  1  XX  Theopomp.  fr.  229  Mailer  —  Athea, 
II  p.  43D  —  Antig.  164  —  Paradoxogr  Vatic.  13,  23  —  Seneca  Nat. 
Qu.  Ili  20,  6  —  Vitruv.  VUI  3  —  Plin.  H  103,  230  —  Ovid.  MeUn». 
XV  329-31  —  Rufus  ap.  Oribas.  V3  —  Vib.  Sequ.  a.  v.  Lyncettus  | 
XXII  Heracl.  Pont,  fr.,  II  p.  200  in  adn.  Moller  —  Autig.  152  —  Para- 
dox. Vaiic.  14  —  Rufas  ap.  Orib&s.  V  3  |  XXIII  Horod.  Ili  23  ~ 
Vitr.  VII!  8  —  Pomp.  Mela  III  9  |  XXIV  Cfr.  XU.  Antbol.  gr.  Didot. 
t.  UI  e.  IV  n.  20  p.  898. 

4  tcd^os  I  7  slyai  tp^  \  14  ónXat  \  15  tj***. 
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àkkà  aò  fiTJT*  ini  XovtQà  ^àhjg  XQ^h  M*}  ^^  ***^  ai^Qr^ 

ntjfxi^vrj  TéQTvvfjg  ivròg  ióvra  fié&rjg. 
g>€i}y€  à'  ifiiiv  ntjY'fjv  fucàiinskov-,  Ìv&a  MsXàfinovg 

Xovadfievog  kvti<ti]g  IlQoitióog  àqyakér^g 

187  W^       nàvta  xa&aQfxòv  ^xoxpev  ànóxQvtpov  '  f  a  yàg  àn    'ÀQyovg       5 

odQea  TQr^x^itj^  ^Av^ov  'ÀQxaóirjg, 

XXV.  'AQiffTiùv  óè  6  lIsQiTTaTr^Tixòg  (fiX6ao<pog  iv  t^  KÌ(^ 
Ttr^yi^v  gìTjCiv  dòarog  élvai,  à<p'  -^g  Toèg  nCvovrag  àvaicO"i^vovg 
y(veC\>ttt  xaTg  ìpvxccTg,  elvai,  àè  xaì  ini  raétr^g  iniyQafifia 
toióvós  '  10 

ijósTa  ìpvxQoio  noxof}  Xi^dg,  fjv  àva^àXXei 
nrjyi^  '  àXXà  vó(j:}  nixQog  ò  xi\aSe  niév. 

XXVI.  *Ev  de  2ov<Toig  t^?  Uegaiéog  dówg  sivai  Xiyovfftv, 
d  Tftiv  móvTiov  ixninT€$ì'  notet  naqaxQfi^cc  xoi)g  ifingoax^iovg 
òóóvxag,  xexàgaxxai  àè  xaì  ini  xavxr^g  xò  int'y^afifia  xóds  '      15 

€daxa  xa0xa  ^Xéneig  (po^sQcc,  ^£V€,  xtòv  uno  x^Q^^ 
XovxQà  fxàv  àv&génotg  à^Xapfj  ^<Sxiv  ix^iv  ' 

ijv  óè  ^àXi]g  xoiXrjg  noxì  vr^àvog  àyXaòv  dócoQ, 
àxQa  fióvov  óohxoD  /fiAfog  àipàfxevog, 

aóxflfiaQ  nQiaxijQeg  ini  x^Of*  àaixòg  òóóvxeg  20 

nCnxovaiiy)  ysvvuìv  ÒQtpavà  xf-évtsg  lifiy, 

188  W''       XXVII,  ^Ev  óè  'AXi(fàv(i)  xijg  ^IxaXlag  (pqeàxiov  icxl  ^«v^ti, 

ov  xò  fièv  ^àcoQ  §Xénsxca,  ^Xixov  óè  dv  xig  x^^àffj]  axoivlov^ 
oéx  i<pdnx£xai  xod  éóaxog,  àXX  énó  xivog  ^-eiov  xioXvexai,  ég 
iprjaiv  'Myovog,  25 

XXVIII.  "AovéQvóg  iaxi  Xlfivri  iv  *ltaX((f  nsQÌ  Kovfiag^  slg 
f^v  xà  ix  xi\g  n€Qix€ifi€V7jg  dXr^g  ifininxovxa  (póXXa  ^  xdQfptj 
àtpavij  ylvBxai  ^v&i^ófieva  nagax^fia, 

XXV  Plin.  XXXr  2,  15  —  Vitr.  Vllt  3  —  Paradox.  Vatio.  34.  — 
Anth.  gr.  cit.  e.  IH  n.  94  p.  805  i  XXVI  Vitr.  Vili  3  —  Rufus  ap. 
Oribas.  V  3.  —  Anth.  gr.  ib.  n.  101  p.  306  |  XXVIII  Mirab.  Ause.  95  — 
Antig.  152  —  Paradox.  Vatic.  14  —  Tzetz.  ad  Lycophr.  704  —  Plin. 
XXXI  2,  21  —  Vib.  Sequ.  s.  v.  Avernua. 

4  TiQottlàos  (sic)  I  5  a  (mg,  m«  17)  |  6  ^Xv9^oy  (sic)  |  16  xdiy  àyiò  \  26  n. 


XXIX.  U^KXxoff^kìjg  I  iatOQBÌ  Harà  Ka^X't^^^*'^  x^f^rr^'i'  ^Jyat  £  U 

XXX.  ntQÌ  rdkav  tr^^  SixMct4  ^rJtl  )uin'$^  ^ìXXtt  xaÀnv 
fUvr^i  éhtxiart^  th  fuye&o^^  ^rt^  fot^g  t\'  aiut]   kovofi^%*t»v^    fk 

XXXI.  Utcgà  1ÒV  ^ligtàaròr  nosaftòv  (tnì  XffiVfj  xaià  tà^ 
HÀéxt^t^ug   rjyVcii'?,  €<lto^t  ^x'wca  0^t{tiióy,    òtrju^»'    ài    ^it^èTttry 

XXXII.  Tijv  xccvà  jl^Si^ga  k{fivt]v  Kvffrtt^v  xaXov,a^rrjr 
ifaaì   lò  S^Q^oti  <fi(tcitèvttcr  nh'ov  òvaSt^gàrtet. 

XXXIII.  'léQtJjvv/ivg  ìtjtÓQt^tTèv  èv  tt]  Snjiata(mv  X^9{*  ''^•' 
Uiià^mv  éh'M  Xffivyv  nixQàv^  iv  j]   o^r*  tx^^^  ^^^^   àkXo   « 

aiu f(rO ut  ùnò   ifiSr  r'nixoiQÙor, 
189  W^       XXXTV.  fié^é^/ÀÓg  tft^mv'  iàv  xig  tSxvtf>ov  eì;  rag  rotJ  £rffv- 
flóvog  norafioO  Sivag  ì^i^àh^,  to&xov  6Ììqi^<sh  ir  vf^  jt^qì  ^f/rojl.- 
Xbìvlav  ^Jftrtj. 

XXXV.  iliaè'i'/mv  tpr^oì  tòv  ir  Bogttòqì^  Trorftftòr  t>fyta^ 
bÌvm   tpvXQÓr,    éatt    f.irjdiv    redi'    C^ptav    {>7T0ptt'vtiv    aótoO    rifr  90 

XXXVI.  UiQÌ  ói  TctQQaxirav  r^?  'itaXiceg  yj;<riv  'itffyovog 
XifiVTjv  eìvat  ('A)fiivxlaiav  xalov/iétt^v,  xal  rrop'  tt^fj  nóXtr 
ìgij^iov,  'f^g  ToiV^  ivotxo0vtag  arf^tfxHjvai  rilg  TióXémg  éiù  tò 
TTÀij^og  rcDi'  ì^Squìv,  ^ 

XXXVII.  'Etxì  ji^g  iv  7fnA/^  Xl^vt^g  xaXov^én^g  ^r^rdxoVy 
oi^cr^g  óò  TÒ  negi/Àergov  txtadioìv  y',  vijifog  éarlv  ohtotfft^'m 
xaidqwog  ót'vÓgeatv  'fif.iiQotg,  imvr^x^ttivti  xcà  fuxapah'ovaa 


ì 


XXIX  Mirali.  Ause.  113  —  Antig.  189  —  Atlien.  II  e.  17  p.  42  E  — 
Vitruv.  Vm  8  I  X2tX  Mirab.  Ause.  112  — Philosteph.  fr.  6  MiUl.  | 
XXXI  Mirab.  Auso,.  81  —  XXXH  Horodot.  VII  100  (mffrrpos,  ni- 
auQoi,  nÌaav(fo:,  nlantos  codd.)  |  XXXIII  Diod.  XIX  98  |  XXXV 
Ci:  Philostephftu.  iVagm.  27  up.  Mueller  F  H  U.  Ul  p.  :f2  |  XXXVI 
Plin.  Vili  29  (Àmì/clas)  cf.  Vitr.  Vili  3  |  XXXVII  Strab.  IV  p.  209  — 
Dionys.  Halic.  I  15  —  Plin  II  95,  209  —  De  Cutilia  of.  Souec.  Nat, 
Qu.  ni  25,  a 

2  «**  <W  I  B  ilexTQiéae  |  JJ3  tt votino  |  U  niyoy  àvu^iiQÒvtn  \  22  ya^- 
Qttnlyay   \  26  peypfjrnxov. 
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TT^òg  xài  ró)v  m'év^àrtov  (fOQai  .  rò  rf'  avrò  xoCto  xat  sv 
èrsQ^  Ufivtj   Djs   'lTaX(fe<;  KovnXt\e  xceXovfisìif  ytvutti. 

XXX Vili.  'Effti  Si  xtn  Aàxoi;  OvaJiftutroi  xaAou/ié'i'Tj  ÀÌ^vj^ 
où  ^eyàkr^  èr  7raÀt«,  óftoiat^  hxuvffu  virala  nkeiova  nàoìj  nvo^ 
fi  fTaxi  l'othi  t  va.  6 

XXXIX.  'H  xatà  2aQÓfi^  Xifivì^.  xnkovf.it'vij  àè  Ko).6r^^  nkff 
^Oi  ju^»'  òtpQV  nài.i7xoXv  igttfH,  exn  ^è  xal  avfi^  iiytroiv  ^f 
xavi-tévag  tt^Òì;  ànàn>v  '  émWjxovTW  yÙQ  xcd  tj  Tc5r  àvb'fiwv 

TTVOt'j    (JVItf^tSTOIXOOifi    '   7TTÌ]VWV    Ji    TÒàV    è IvJqwV    TOCoCfO    lQé(fH 

rrkilO^og  uxjif  xai  iaQi%evfCÌ>m.  10 

f90  W^  XL.  Tò  óè  xarà  Tijr  Soimeevijv  ^Jwp  tfotalv  flvai  Mi^thiag 
X(d  TTfifaQftux*}^'^'  xcevarixoT^  tfftQftàxot^  '  fl  l^tì  fttv  fx  7r»^)*7jf 
rii'o^,  ^.XiXàaaéXin  de  ùttò  rtìv  dntXMdCorv  ,  i^^i  àà  òvva^Liv 
xotavzTfV  '  là  yàQ  XQia^èvta  fj  (i^ux^'vfa  f^  aùioO  frjja  ^  «rsctV/; 
óftx^^'vtog  f^axQÓi^tv  TTVdò^  Tf^òg  aHà  initSTiaxai  xal  nttqu-  15 
;;^»jHrt  xaifiat  '  xuXéhm  S^  vàtfda  .  i'^fvtx^hévxa  ft^mn  ti\<; 
X<**oa>;  à.ròlXvtXt   ii)v  (ìvrafiiv,  (i>^  Icio^él   la{yoi'og. 

XLL  'Ev  *ÌtccXi'^  k(u.vìf  2à^azoi  xceXoviu'vf],  ijj  Sxav  tò 
iiòuìQ  óiavyèc  ys'vr^rat,  xntnqmvaviai  fv  Ttfì  ^vO^tfì  //^/i/A/ui 
TToXXoi  xal  vnoì  xctl  TrXi^^og  àvéQidi'ro>v.  <faal  éè  al  fjrixtlìQtQi  20 
TTÓXiv  norè  ùòaav  xararto^vcu.  tò  f  aihò  X^ysxca  xal  négl 
Tofi  Ktfih'ov  Xdxxov  iv  7ra^.^(/,  ódì  rróXfoìg  ngóttgov  oiVi;;  xal 
aiffYidiuìi  xnxajxoi>f(cifg, 

XLII.  7i  ir  MaxfÒQYCa  Xifii't-  xaXéXrai  filv  \  Ax*xvigy  Sta-  f-  12'. 
7TXéov(Xi   àà   aòri^v    ttJro^iag   l'vexfv  .  iyxi&nrovtéq   yàQ  eig   tòv  25 
^vi}òv  ÒotM>(ft  TQtxXimvg  noXvrfXeTg  xtà  àoyv^ù>fnxTOìr  àif^th'tov 
nXtjx/og  Tip  /Àéyé'i^ei  ^^avftaaiuìv   xal   XQ^'^^^"*'  Txivàxbyv   tf   xal 
èxrrùifiàTtav  xal  ndvttav  xòJv  ir  fiaatXtxt^  TrXothfi*  ìT^ò;  tpof/t)»' 
xaratTx^vctafiàroìV. 

XLTII.  *Ey  -ft'Jj'^  imi  Xiiivr;^    TàXa  ^lèv  xaXoviui'r-,  iéQà  30 
óè  oÒGa   iVi//4(^ùi-,  f^  ipéQH  xaXà,uwv  7iXi\(fog  xal  ftiattv  aùtdiv 

XXXVIII  Seneca  Nat.  Qu.  IH  26,  8  —  Plio.  Il  95,  209  —  Plin. 
iun.  epist.  Vili  20  |  XXXIX  cf.  XLIII  |  XL  Rufus  ap.  Oribas.  IV  3  — 
S:!hol.  in  Nìcandri  Alex.  249  I  XLI  Strab.  V  p.  22(ì  —  Vib.  Sequ.  s.  v. 
Ciminué  I  XLIII  Strab.  XIII  p.  026  {KoXàtj;  cf.  XXXIX). 


3  Xaxoaovn  ^  «uftoifoi   \    15  fittx^o 
28  ixntuifiàiwr. 


d' 


16  ntp^a   I  22  XifityovXtixxav  \ 
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C.   UXXVl 


ìvf/y  òv  /inatta  TiQotTtìYOQfvovatv  oi  «'rr«;f«^oi.  &vv(ui  dt  xeà 
19!  V^  éogrài  iniifktì0\'t(i  évtavatùt'g  ì^ilaaxoviat  .  Tovrtav  ^à  érti' 
lehiVfitìvuìW  fTTtióàv  //ri  ifj^  rjtàroi;  xivttoì  arfi^utrìag  y^vr^ztti^ 
iidvttg  01  xuÀa/iot  )!o()« t'orai,  xià  ó  ^aoikiòg  aòv  at^toT^  j^o- 
Qeémv  nuQttyivéxai  ini  t^v  ijtóra,  Ol  Óè  intxiùqun  %mv(aii  & 
ttèròv  xrttarTTiil'arte^  àrrontfintìvutv^  (i>x6u(vot  xnì  fìq  xò  Ì7t%ò%* 
fieVdr  Jt  x<tì  fatnoi}i;  TTaQiiyèy t'alai,  &<;  fòfri^^ta^;  òitì  (Jf^f^éùjff 
rfi?  ItjxoQH  *Ì<xfyoì'og  iv  SfVttQi^  àni'<Tt(oi\ 

ileQÌ  if^i;  roìf  NéìÀov  àya^fxaiwg. 

104  H        I.  Qakf^g  ò  Mi^Ctog^  éìg  tòìv  f'  cro^wi-,  ^rjaì  olà  xoèg  ì%y*   10 
aiovq  yhfai>ttt  x^v  à\'r(7xh]Q0)an'  '  ttvsTv  yÙQ  aùtoòq  ivavt(ovq 
r<>>  Tiorattf^*  xui  là  Cxùuaiu  xtTaOia  xttttk  lì^v  nvoi^v  otiVòur  , 
TÒv  fiàv  oèv  tivffAOv  i^  ivavtCctg  nveovta  xa>kvftv  Tijr  ^x^aaiv 
toif  TTOTaftfìO  ^xntntetv  fi^   t^;J'  ^tiXfetraaVj  rò  éè  xCitta  jT^o*- 
rrTninr    àvttov    toTg    atófiaat    xai    ofigiov    di'    nvaxun^iftv    tòv   I5 
7xo%afi6Vi  xal  àv€tnXi^Q(f)(Ttv  otitmg  ifi^fTÌ  yiYtaÌ>a%  to0  narafioH. 
II.  'Avatayògag    óè   ò   <fvatx6g    ^t^ci   riji    x'^*'^^   iijxo/i^Vijj 
rijv  àvanU^Qoiatì'  loO  NfUov  yivtax^m  '  óxTnéiO)^  àè  xnì  £^/- 
méfjg    xal    l'tf^ni  tiVfg    tgayotàttòv    noiìjal.    àkX'   .iva^aynqtnq 
ftiv   aétijv  tìjv   y^viCiv  noh^trtv  k^yét  xijg  ùvankr^^é^fftìg^   <hg  'iO 
oi^ò^   fToTjXfv  '  Ev^trtiSi^c   ò^  xal    rÒr    tóttov   à<fOQ(^e%    k^ywv 
oUrtog  fv  óguHurt  'ÀQX^^àiiì  ' 

Jaraòg  ò  iit^vti^xovfft  OvyuxtQOìv  ttctij}^, 
Ntikov  hnòìv  xàkhcxoY  ix  yaiag  Ì^óoìq, 
òg  ix  iitka^i^QÓioto  Ttkt^QO&rut  ^oàg 
AiOtoniSog  yi]g^  ì)vix    àv  taxi]  X'W'' 
Ì(5I  xei>QÌTinov  Òviog  ì)kiQV  xax^  Mx^é'gu. 


\  Herod.  Il  20  —  Dìod.  I  38,  2  —  Pseudo-Aristot.  de  Nilo  ap. 
Rose  Àriaìoi.  Frngm}.  p.  102,  U  sq.  —  Seneca  Nat.  Qii.  IV  2,  22  Cwnde 
Lncftn.  X  239  sq.)  —  AStii  Plac.  Phìl,  IV  1,  I.  —  Schùl.  ApoU.  Rh. 
IV  269  I  II  Hcrod.  H  22  ~  Diod.  I  BR,  4  —  Pseudo-AHstot.  do  Nilo 
ap.  Rose  1.  1.  p.  193, 1  sq.  —  Seneca  Nat.  Qa.  IV  2, 17  sq.  (cf.  Lacan. 
X  219  sq.)  —  A6t.  Plac.  Pliil.  IV  1,  3  —  Schol.  Apoll.  Rh.  IV  260  — 
Eurip.  Ir.  228,  1-5  Nk'  —  id.  Heleu.  1-3  —  Aeschyl.  fr.  aOO  NkV 

10  ivtfiviovi  (•  lit.  eras.)  )  14  sq.  n^ointnioy  \  26  el  539^7  «i^fo^vicfoc» 


OPVSOVfiA  eoo.  hAVU.  56,  1. 


&a» 


xal  iv  *EX^Vi}  ' 


6c  dv  àia   tlrtxààu»;  Aiyvmov  jit^or 
Xtvxì]g  %axtiGi^<i  ;(/o»'os  byf^aivft  yvag» 

xaì  Aiaxì^kog  '  ^ 

yivog  iiév  €tìveiv  x<à  }taOù»y  eniatttftcti 

Aì&tonióog  yj^^  tvi^a  Nftkog  èrrtàQovg 

yàiav  xvUvdùìV  nvfiVfxdTiav  inofi^giaig, 

fv  5  rrvQwtòv  fÀr^vòg  ixXàmi'av  q^Xòyce 

ti^xH  TTéXQaCì^v  x^oi'oe  '  nctaa  Ó    f{*itakì^g  10 

ÀÌyVTTTog,  àyvoù  rà^atog  nXi^Qov^t'vi^, 

ift^t'a^tov  JrjfiìjtQog  àvtéXls^  aiàxvv, 

in.  KuXhai^évrfi  de  ò  IcioQioygdffog  nqòg  tà  (nxQfft   rrpw- 
Tfprtj'   */^»^jH6V«   é/ìò    'Ai'ainyógov   te   xnl    Et^Oirrtéov    ùrttÌTT&v, 
aèiòg  óè  tf^  àaVToQ  yvtófifj  XQWfiéì'og  qt^aiv  '  òSàruìv  yirofit'riav   15 
xorrd;    r^v    Aixftontav   xtaà    t^v    Kvvòg   àvaToXi^v   Fw?  fttìto' 
X^g  ^Aqxiovqov^   xa^'  oÙg  X9^^'^*^^   '^^^  o^   éri}<r/oi  nvtvovat  *  . 
Tothovg    yÙQ    tfr^t    roifg    àvf'ftovc   ftrkXtara   tà    va'^Tj    Tiveovrag 
l66  D   ngòg  tìjv  AiOioniav  àytiv  '  «i'  óii  xaì  7T(f(fam7fróviuìv  fi(/òg  là  19 
ògìj  xara^Qì^yvvci^at  \  noXò  nX^'fog  ^rfaroj,  Ay'  o-ò  ròv  NsTXov   f.  !«*• 
nXìjQOVtuvnv  àva^airéiv  tfvft^aivsi. 

IV.  Jì^ptóxQtxog  6è  Xé'yfi  rrf^i  jièv  x^^f^^Q^^'^i  rQOTràg  roèg 
Ttegl  rag  AQxtovg  x">»'^f<r^flr(  TÓrrovg,  Ttgòg  tQonàg  Si  if^eQiràg 
ptfxaaxàvtng  to€  ijXiov  Tì^xofiévr^g  irjg  x'óvog  xaì  àtfU^OfUìfr^g 
ànò  tfjg  Ti^^fiog  vi(fr^  yirfai/ai  ótà  \iò)  zoùg  ixr^aiovg  énoXap.^  25 
^àvorxag  ifÌQHV  ngòg  fiftjrji^Qiav  '  avvta^ovfie'vay  óè  jùv  ve- 
gi0v  ini  r^v  Aìi^ioniav  xcù  %^v  Ai^ùrfv  Òfifigov  yivtcdm  noXvv^ 

òv  xaxctgQé'ovra  TrXr^QoPr  ròv  NétXov. 

V.  Eò^vfuvr^g  óè  ò  MftatjaXiwii^g  a^xòg  nsnXevxwg  <fifCtv 
6Ìg  xijv  ?f«  ^óXatfCav  iniQ^éìv  l'uìg  xijv  At^ùr^v  iaxQUfifiàyrjv   80 

\\l  Seoec.  np.  Io.  Laur.  Lydum  de  mens.  lY  68  —  Strabo  XV( 
p.  790  I  IV  Diod.  I  39,  1  —  Aet.  Plac.  Phil.  IV  1,  4;  cf  Lucret.  VI 
729  aq.  —  Heliod.  Aethiop.  II  28  —  Mich.  Paell.  de  omnif.  doctr.  e.  HO  | 
V  Senec.  Nat.  Qu.  IV  2,  92  (cf.  Lucan.   X.  265  sq.)  —  ASt.  Plac. 

8  ìpfxddoi  corr.  ex  xì/ctxààac  \  7  àriTuQQovs  \  10  /(oia  |  12  àyysXXn  \ 
25  là  add.  Steph.   |  i*irjaiori  \  29  EìfteyiJrji  et  fittanXiturjjt, 
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V.   LAHDI 


jf  flì'at  ngòg  BoQénv  if  xal  *'AQxiotf$y  xaì  ròr  /4^r  dXXor  XQ^ 
VOI'  xM'^r  eìvai  rijv  x^àXntSdtxìu  roti  àè  iii^nlon;  àvuì^iìvfi^rt^t 
i^nò  T<di'  nvfvftàton'  nh^^o&aOui  xaì  ^etr  è'co)  tati;  ifHt'Qa*i 
Tathaig,  nitvaan^vmv  tfè  ttòt'  irt^aiutr  ùvaxotQfTy  .  étvat  òà 
ath^v  xal  ykvxètaì\  xaì  xijr»^  Tra^aTT^fTia  roTg  iv  ry  Ntikif*  5 
XQoxoÓétXoti  xai  IniTOfrotóiioig  ix^iv. 

\I.  Oh'orrCÒt^^  àè  Ò  Xìo^  k^yéi  tuS  ;i;<fi/i<&vo<;  rtìr  rroicr/idv 
àva^rjQa(vf<r^ai  rà^  Jiriyà^^  fV  Oh  ftp  ^^^et  i^é^fieu^'Ofi^vai 
^fTr  .  toO  ftè%'  odv  àra:iXi^Qoi^(Ti/ai  ri'jt'  y/i'w^déi'ry^-  ^ì^(}aatav 
TÒ  atitov  %ù>v  oi'Quvton'  èóàtoìv  truyerofiérùar  TOti  XHfttòat  10 
167  D  Cvfi^aivBtj  fò%'  Oh  NelXov  oùx  (miifvov  tote  ^vàéij  yii'ó/i*voi' 
/t»)  avrnvajrlt^Qoiìi'  '  xaì  àtà  toi^ro  toO  xf</i<i3vo$  ^aaova  aùròv 
yirtffi^ai.,  roC  Sé   ^€Qov^  jtXì'jgì^, 

VII.  'UqóSotoì  óè  ToTq  fUv  loLToT^  ÒTtèVttvtia  X^yBt^  naQU' 
fTÀìjaiùìg  àè  OivoniS^i  .  rijr  iihv  yàg  ^vffiv  to0  SMoi'  tfr^tfi  15 
joiavitjv  thaié  àn  nkr^QoOv  tàv  noiannvy  ròv  Sh  f^Xtov  %oH 
XetfuSyog  xatà  rf^v  Ai^vr^v  Troiovttevov  t^r  noQHav  àva^r^- 
gaivftv  tòv  NftXoVy  ini  Sa  tàg  &éQ$vàg  tQOTràg  lu&ttTrafnevov 
fTQÒc  rijv  ^'Aqxtov  levai. 


213  W 


rwatxfg  év  noXfftixotg  avréxaì  xaì  àìSgetat» 


I.  2éf.i(^afitq  iP^vyàtì)Q  fu'r,  ég  g)t]ffi  Ktr^aia^y  JfoxéTo0g  tij^ 
SvQtag  3toù  xaì  2vQov  m-oj,  f^ug  6rgà^<rj  iVò  t  atfio^^ ' 
ùmfOs'iov  roi)  paai?Jù}g  Ni'vnv,  yanr^^^Tita  óè  '€h'ré'ijf  éTtioxfp 
Ttrì  ^uaiXtxtf)  ^fTxiv  vioég  .  éX't0(Xa  Sé  Bàxt^a  fterà  toO  àrS^óg^ 
éTTiYvoi'g  N(vog  i^Stj  yeQutòg  ttìv  ^yàfiìjGfVi  ^  Sé  éréxvoìGBv  i^ 
aÙTo0  Nti'vav  ncdSa  ,  fxetà  Sé  ròv  Nirov  S-àvatov  BtrCxKSe  xi^y 
Btt^vlibva  ÓTTTt]  nXivO'tiì  xaì  ùatfàXiM,  xa\   tò  toi)    Bi'^lov  /^ 


Philoa.  IV  1,  2  —  Scholl.  ApoU.  Rh.  IV  26l>  1  VI  Dìod.  I  41,  1  — 
SeDeoa  Nat.  Qu.  IV  2.  2l>-27  —  Schol.  Apoll.  Rh.  IV  269  ('J^tarirti 
6  Xm;  cf.  Diala  Doxogr,  Graw.  p.  23S)  |  VII  Herod.  Il  24-26  — 
Pseudo-Arìstot.  de  Nilo  ap.  Rose  p.  196,8  —  Diod.  I  38,  8  —  ASt. 
PUf.  Philoa.  IV  1,  5. 

1  Ctes.  l'ragm.  ed.  Baehr.  p.  393  sq.  «  Mneller  p.  18. 

7  //Off  [  15  (ìvtstv  I  22  lifiòfiTuc  K?icor.  (?):  Ziftua  òWoc  (ex  Diod») 
Heerea  |  23  NiXov  \  24  l&cunis  laborant  {  25  ATfoc. 


^^^^^^^^^^^^P  0PV6CVI.A  UKVH.  60,  Ì. 

qòv   xrtxeaìiséaaév  .  ini^ovXevOfiaa  Sk   énò   toO  tfloS   Nivtmv 

II.    ZuQiruia   .   afftri    iiÀfVii^acevioi;    tùO    nQOJtQov    àvÓ^òg 
aòjfl^  xaì  àStX^oO  Kvòqaiov  Sax0v  jiacriXò'w^  iya^ii^O-r^   Mffi-' 
fà6Q(p   fi]c.   nàg^oìv  X^Q^'^  óviàa-ffi  .  toi>   àè    HtQGtbv  ^uctktoìi   5 
é7Ttcioutévaav%oc  nokéftvCffu  xui  igmOtìau  Ì(fvyt^óio)xOilGu  óè 

214  W**  VTTÒ  2tQvaYYaiov,  iHéXévaaott  òitawx^ì)  .  fxtT   oò  noXè  ói  imo- 

Xftgtov  a^òv  6  ài^p  ttùtrjq  Xn^ùìv  f^ovkero  àvéXsìVy  ^  Sé  óeo- 
fiuvi^  Cff^fiv  xaì  /i^  TVHOtìvoa,  Xvaitaà   Ttra^  rtòv  èttkuìxóimv 
aòv   (tihoTc    tòr   M^q^&qqv  àvtTkfy  xai  na^aóoi^aa  z^i  TI^Qatf   10 
xi^y  xoìQav  iftXlav  inoii^aato  nQÒg  |  aùfóv^  ég  iaxoQiT  Ktt)<s[aq.  t  ÌÒ\ 

IH.  yuitìxgn;   Alyvniov  ^aciÀiaaa,  TifQÌ  ^^  *U(ì6óotog  tato- 
(ftt,  I0&  àóikifvO  aùif^g  imo  Jlyvntiwv  àvtuQéOévjoq^  ioi*g  fili' 
kiata  ahiovg  cvyxeiXb'caait  xaì  Ìv  t$vt  èni/.it'^xét  o$xip  tcttmaa 
dia  ttvoq  aùXtòì'og   x6v   noiafiòv  ttùiotg  instcì^yayév,   èctvtijv  15 
Sé  fig  mxi^fid  ri  arroSoO  TrXiJ^é^  ivh^aXfv. 

IV.  NiioìXQtg  Bafivlùìria.  ravii^v  y>^<rh'  *lÌQÒS<nog  (pQovifioì- 
TéQov  2é/UQàfitSog  yévéaiìui  (iaa(hacuv  '  tóv  te  y^Q  Ttotaftòv 
yet^^vQiòauit}  èv  r/;  nókfi  njv  té  Ufivì^v  dgi^^at  xal  xQr^7xiStò<tca 
xgr^TiiSt  Xi^ivff,  to'  Té  ^tvfÀU  so0  noiu/iov  ei^  aùti^y  ànooigt-  20 
tpai  TtQÒg  lò  ^QaSvtt'gav  tijv  t<2v  iioXtiiiiov  ^(poSov  èìrui;  xaì 
TÒv  làifov  Si  tòv  ini  xj]  nvh]  %òv  TSior  xavir^v  ^tjcì  non]' 
<ya#,  xòv  è^anari^cavxa  Jagftor,  Òg  ^/rovocDi*  àg)vgia  fùgeTv 
xcà  àvot^ag  tÒv  xàtfov  radia  ftàv  Oi)^  ivQé,  ygàfHfictTtc  Sé 
à7th]<ni(tv  nolliiv  xal  alaxQ<)xèQÒfi€tv  ctihf^  òvéiSi^ovxa,  26 

V.  'Agyn'a  xò  ftiv  ytvog  l'xovrra  ànò  fJoXvvfixovg*'^  .  xuiht^v 
^Tjdìv  '^UgóSoxog  xtxiìv  StSvfiovg  rtedSag  xaì  fina  xìjv  xeÀfViì^v 
xo€  àrSgòg  'AgiatoS i^ fio v  AaxtSafiovioìv  (iaoikt'tag  jU^  Ùtlf^aat 
sÌTiflv  xòv   nQt<S§iniQov  xdiv  /i^ptycDr,  àft^oiegotv  t^  taov  xi]v 

215  ft'^  ^txCiXéiav  TiegiOéTiat  x}è).ova€tv  '  difóStiì  (Xé'rtoi  yévtaOa^  qw  tìO 

ViQÒv  Tffì  TTQiòTov  xm    ai'cijg  xaì  Xovec^ai  xai  xgétfaffx^ai  tòv 
TiQsa^vxéQQv*  m 

li  Ctes.  fragro,  ed.  Baehr  p.  i47  sq.  =  Muell,  p.  44;  cf.  Diod.  H  34  — 
Nic.  Damasc.  fr.  6  (Dindorf,  Hist.  gr.  min.  I  p.  6)  —  Demetr.  de  bIoc. 
213  aq.  |  IH  Herod.  II  100  ]  IV  Herod.  I  185.  187  |  V  Herod.  VI  62. 

^P  1  Ulvov  I  7  Vito  xov  *Jyyalov  (corrox.  Hearon)  |  9  scriptum  ut  logaA 

iaXnxórtoy  \  12  yiftttn^ti  \  15  éavri  (se.  -r^  iu  hoc  cod.)  |  16  aTto%(faC  | 
17  y(Tuixgi<;  (w  ia  ras.)  |  20  xgTjjiìài  |  27  naiiftaf  (sic)  |  29  àfnpoTè(ftu¥  éìiifoiu 


M2  e.  LAND] 

yX(òaaaì'  "EXtaattv  xaltTc^ai^  àStk*fi;v  èi  eìvm  ÌIv/fÀttXìiAva^ 

Itti)  TvQiwv  ^aatktoìCj  i*if*  ?jc  g'i;<x*  tt)v  Ka^x^^òùva  x^v  sr 
>/ti§vì]  x%iaiPi]y(fi,  tuì>  yàq  àv^^i»;  «iJtiJì:  i>Ttò  toO  IlvyiiaJÀmvo^ 
àvaiQtO^ti^toi  £i0^i-^vrj  tà  XQ^]f^^^^  *^  attéi^a^  ^érà  riv»v  5 
TtoXiJwr  Pifvyt  xc<ì  'toXXà  xaxorr€e%^r^oatsa  tr~  ^i^vjj  JT^oCfr^- 
X^*r  ""'  ^^^^  ^^^  ^Ìt^Vti>v  Jià  lijy  7TokXì)v  aùrij^  ffXtkt^r^v 
j^éiSà}  7iQoatjoQéV\h^  £7tixtoQÌotg  '  MTiaaffa  éà  tijy  nooèt^t^^i^mr^v 
nòXiv^  to0  itàv  ^1ijivu)v  t^aatX^mg  iVé'Aorrof  ai^ri^i'  yij/ia#,  aJ^tij 
fi^v  àvt^Xtytr,  éixò  et  ctìr  nroAi/dlr  cvvavayxa^oné'rt^^  axi^ìpw  10 
fibVì]  TcJleiiJi'  uva  JtQÙi  àràXvatr  iìfyxiiìv  firtJtXéTv  rtv^àv  fté'- 
yictfjv  iyyèg  to&  ofxov  xcnaaxevuffaca  xal  Ati/aira  àrrò  xo0 
^amcno^  afr^jv  tic   r?)i'  rrv^àv  f^ffUf'fV. 

VTL  'Arnffaa.  tctvtr^v  ifr^aìv  ^EXXàrtxog  i>7TÒ  roj)  7T€<r^g  *Agià' 
(TfTov  wg  óQQfv«  Toaff'ftaav  ótaS^ac&m  r^'  jìaaiXs(nv,  x^ir  15 
^ovffar  J^  ri^v  tiòv  yvvatùiv  fnivota\\  tiàgav  rrgtùtìjV  qo^iam^ 
ngdìrìp'  él  xaì  àva^vgtÓeic.  xaì  f^y  ròbr  fihovxon'  (t^nvgyiav 
€Ì*g(Tv,  xai  tìiit  ^ifikùjv  ràc  ànoxqCafn;  rrouTa^ai  .  noXXà  éà 
tJxtìTà^uaa  ^ifvTf  noXsfitxmtdtij  xaì  àvÓQéiotàxi^  èv  navtì  i^ytp 
iy^vtio.  20 

Vili.  'PoàoyoUvfj  ile^OtÒv  fiaaiXiffffa^  Si  tfi^dv  ÀlffX^vf^  à 
q>Mcoq<oq,  pifyicxt^v  ffioir^aB  tìjv  itigaiòv  (iaaiXéCav .  o^ra>$  yà^ 
2Jfi  W**  rfttftr  àrSgf-lav  ttfiriiv  €v  roTg  ìgyotc  xaì  <fo^tgàv  yévéa^tti^ 
&(Xtf  Ttuti:  negl  \  ti^i'  dttxrjmv  Tt&y  Tgix(àv  o{t(fav^  àxodaacav 
ànoaiuvta  tivà  tdìy  é^vtòi\  àtffTyeti  iièv  f^fUT€'Xf<ftov  tijv  rrXt^  25 
xijv,  fiij  TTQÓTfgov  Sé  àvaTrX^^atr^ftì  ngìv  xataXa^oikTav  érto* 
rà^at  tà  rxgoftQìjiéyfe  ^^vtj  .  àio  xaì  fìxwy  aòfijg  àr«*i>ij 
Xgvaùc,  rag  /i*r  fjfiiCftg  fjjot'Ca  rgt'xag  ini  ri^^  xKfaXi]g  àvtr- 
nenXéyfiévagy  làg  àè  ^fUcBig  xa&ftfi^vag, 

IX,  Avòt],  ravTi^v  qr^(xì  S^vótfiXog  ò  rag  Avàtaxàg  Usiogiag 
ygàtj'ctg  yvyaTxà  re  xcù  àÒtX<f^v  tlvctt  *AXvài€ù>   xoC    kooiaot* 

VI  Tim.  tv.  45  p.  250  GoelJ.  =  fr.  23,  I  p.  197  Muli.  )  VII  HeU 
lanìc.  iVogm.  132  b  p.  157  Sturz  »  ir.  163  b,  I  p.  68  Mail.  |  IX  X«. 
nophil.  fr.  IV  p.  580  Mttll.;  cf.  FHG.  I  p.  42  Muli. 


5  eiaxàffui  \  S  xr);aao»  |  10  axsìffttfiéi'rj  \  13  avr^y  \  14  .^ilrroinra  | 
ttgiiianov  {u  iu  eras.)  |  16  yvveltoy  \  28  xffpaXfji  \  80  Avàij  \  31  Sa- 
évàxreui  Heeren. 
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TtQontitoQOi  .  Tctétt^g  vlhg  'Àkvarjjq  rhetÓé^àuevo^  tìjv  toù  na- 
tQÒ^  fiadtXtiftv  fyivfxo  ófivòg.  i*^Qiaii^c^  ót^  xaì  rà  i/iaxia 
à^ioÀóyttiv  àvÓQÒìì'  :it{)iaxiocti  xai  TiQfiGnivHv  no'é.Xoìi  .  «òr^ 
de  lòv  ^iv  viòv  ótfov  éÒvvatn  xaitcteXkéVy  roùg  <fi  ù^gtCo- 
jnt'rovg  xaì  h'ryotg  [x(tì]  x(>'^o''<«s  «ri  f'gyoii  fituffiftOf  nà<Tnv  óè  5 
%i[t  i4t[ì  qtko^Qoavrifi'  TT()0(Ttfi-f)ot'aa  fii  avooyì^v  (avifjc  nollì^v 
cetHòì'  nfQt^Qt^fè  .  rofUca<fa  óè  aòraQxtog  àytcTT&irO-ai,  aKijì^Hf 
/i*"»'*;  àai^évèittv  aixov  xaì  t<Sv  Xoin^v  ànt'tTXéto,  tòv  àè  TtaQ' 
fÓQfitoiTce  xal  òuuiwg  àffitoi>via  xaraffiaÀfjriti  xceì  fK  foi>fo 
ftètUfi(i/./.fo*^M,  watf,  qt^oiry  òf}')6iatof  xaì  àixutòtutor  uùtòi  10 
yfVéffx^at. 

X.  <PhQftifn^  yvrii  Burrov  .  oti7ri,  TéXfVTijffavrng  aeWj^c  roì» 
naióòg  JóAf;i  aòiì]  ii)v  à^X^jv  tf^c  KvQt'jVt^g  xuxtax^y  >^ài  ròr  inóoOr 
^aefiXè'u  x(txa(Stì]aa<Sct  rovg  àrrtTa^ajuì'ovg  hvQì]rtttmv  tfp  vUp 
«ùnig  'Aqx*ci).^<  xaià  ifàXnxtftv  dg  Atyvnxov  àn^triftXtv  .  irti-  15 
nuQayévuiihvt^  di',  adiì^  nàviag  àvfìXf^  ffvfiTTftffaffa  tòv  Ix^iVrn 
rijv  Aiyvmov  '.iQtrafthVì^  ÀQvàvót^v  .  Xafioùan  óè  óvraittr  7nxQà 
ToO  ^a(TtXè'ù)g  Tovg  Kvgrjvetiovg  mxQàig  ixfiQéaaxo^  xaì  àvaxt**- 

217"^  QT^^miatt  ftg  Àryvnror  fxcXtvrr^ffff  xa^òg  laxoQfT  MevfxXfjg  ó 

tài  Aijìvxàg  wt(j()iag  ygàtf'itg.  20 

XI.  QaQyifXia  MtXì^aiu  ,  xavii^v  qaaìr  'Avxtux<>v  ^aatXtvot*- 
ttic  BtrxaXdtv  àqtxofiÉvi^v  tlg  QtxraXiav  yilfKetjOai  *Ai'iióx<(> 
xaì  ànov^aróvrog  fxf(vov  ^aat?.fi}rrai  GfrxaXiag  i-'tt^  X\  xaì  ròr 
/ZfpfTòìr  ^aatXicty  ÓTf  frr*  r^yi'  *EXXaóa  ìatQaxevuo^  ót^aaOat 
xal  ànont'itìftat  fiì^óèr  éXccxr<o&€Taav.  25 

XII.  TóiiVQic  Maffffaydifiv  (iafrlhaan.  (ri^ri^,  xa^ktaq  iarogeì 
7i(>o*Joro^,  àanovóur  avt  i]  jtóXtitov  Kvqdv  xaiayyi-iXnvxog^ 
è'Xov<Ta  xaì  l'/óv,  tò  (JLèv  nQàitov  cvvé^oóXévs  x([t  AV^^i  ^v  xoTg 
ìóioig  fiffovxt  f^avxà^ttv,  ti  ó*  àga  STrti^v/ioù^  rroJl*/i*M',  ava- 
XuìQi^ffarxa  iij;  x*^Q"?  t(iit5r  iififQù^v  ótdcxì]fia  ót-^a<T**>af  aihi^v  30 
fiétà  roi7  afQaiivftaxog,  ij  ttg  xt)v  aùn]g  òfioiwg  étcuvm  .  xt>e 

ók  TTQÒg  aùxi'V  x^^^Y^t^aVTO^  xal  ftéxs  "''^'Jff^vTo?  xal  xòv  vlòv    , 
^thvxa    aviilg    Xa^órrog^    nt'iultaaa    ndXiv    mn'f^ovXfVéVy    à^ 
xta&irxa  xi]   vixf^   ànoóùvxu  xòv   vlòv   aùtìj   vnoaxgsyéiv   tig 
xijv   lóiav,   àrtet^uì^vxos   óé,    Ì7xd   fyvot    xhv    naTóa   aùxoxfigl  85 


X  Herod.  IV  102  sq.  |  Xll  Herod.  I  205  sq. 

ì5  immo  ttvTvj  \  12  Bntriov  |  16  immo  nviij  \  26  J'wfÀVQtg  fiaauyetw. 


544 


e.    LASLIl 


Ìvixi^<rtì%  <ikXà  xnl  aótòv  mcóvia  à^a^ì^vì^caca  avvi  to€  nat' 

óòi   vexQÒv   r^xCaato, 

^Tjatv  '^BQÓSoTog  .  or^ri/  Sia  f»)v  lòùxv  àvÒQluv  fnecxQvttf-va^  5 
«^  litQat^  ÙQX^^'^^  '^AkixuQvaaatu}\\  htotoVy  NìgvqÌuìv  ,  xum  r^^^ 
ifìfli,  tà  tftyti  xaì  tài  /l'w/iec^  ó  lltqat>i  O-av/ià^oHy  àrt'x^ayèv 
ég  al  yvvatxsg  fièv  itòz<ìì  clvàgtc,  oÌ  Óè  àvdgii  )<t)iarx£$  aòttp 
yiyóvKCtv  .  5t/&v  xcd  ti^tà  iì^v  vav^axCuv  tìj  fiiv  A^tfttiaùe 
TtàvonkCav  ^T*/(t/'*,  Tmq  óè  ttòv  'Voirt'xoìv  ajQatr^yoTg  i^kaxàrai  iq 
18  W  xaì  àiQàxtovq,  t^^  ^èv  tipttàv  r^v  à^eri^v  toT^  «^j  àvSQiai 
imailnotg,  tdliv  Sé  i^ékéy%(ùv  tijv  fiakaxiav  roTg  tdiv  yvvaixdiv 

XIV.  ^Oì'ófiuQi^y  fiùt  jiLv  dì'  à^iwftcni  FaXattòiu  xtnoTXO' 
VQVf^vmv  ÒTtò  àifOQ{ai  rcSr  òixog^^vkwv  xai  ^tjrovvtoìv  tfvyétv  15 
ex  T^s*  x^9"ii  TTaQaàiéórt 0)1'  Sé  aòtoùg  tv  Imotttyf^  r<j5  d^éXovn 
àq!ì]yklci^ca,  ftr^ófvòg  nàr  àrÓQiòv  x/ikovioq^  ji^v  t*  oMav 
rràffav  élg  fit'ffor  Hkìfixé  xaì  vf^g  ùnoixiag  à^r^yr^ctuo^  noXlmv 
dvttov  ite  fig**  ,  óta^àftà  te  tòv  Itti^uv  xaì  xoòg  intxtoQhvg 
fidxfì  v(x7jaff(r«  f^s  X^9^^^  ifiaciktvGtv,  20 


m  W"* 


TCvsg  olxoi  àvdaiatot  dia  yvvaìxag  iyèvovto. 


219  WP 


'O  ^^v  ^HgaxXé'ovg  3ià  rijv  imyafiCav  'lòkr^g  tfjg  EÒQvtnv 
^vyaTi>óg,  xaì  ò  Evqùiov  Sta  r^v  &vyaTh'Qcc,  ò  &rjabiùg  óià 
jòv  é<f'  'Ì7T7ToXvt(iì  <Pai(}gceg  igoiza,  ó  'A^dfiuriog  olà  t^^v 

SffttffroOg  Ti]g  'Vil'itag  èjnyf<^iUti\         ò  ài   làaorog  dui  rktcvxt^v  25 
TÌ)r  KQEQVtog.  ó    Tr^gé'wg  óià  ttfV  ^tkofti'^kag  qi^oftàv. 

6  làyafth'fitvorog  óià  JÌjv  Kkvtteiftvì'fCf^cev.  ó  Ugiàfiov  óià 

T^v  '^Ektrtjg  naQovc(av,         ò  'AngtÙQéia  ótà  f/|i'  'Egitfvkr^v, 

iPikàóék^of, 

Uyafitfiv<óv  xaì  Mevékaog.  'OgeatTjg  xaì  'W,t'xTQCi.  30 

KàatiùQ  xcel  Ilokvàééxr^g,  Zfl^og  xaì  'AfXffiuìv,  Kk^Ofiig 


XIH  Herod.  VII  99. 

4  ttXixa^faati  \  6  ttUxttQvuattav  \  viqvq'hùv  \   IG  «ùroiV  |  17  8q.  àtriay 
■nàoiy  (aie)  |   19  post  tii  lacuna  V-VI  litt.  |  25  Gf^iiatav  t^s  *Y^iatc. 
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xcà  Bitwv.         'AvTiyóvTj  xccl  UoXvveixrjg.  Tévvrfi  xaì  *fljttt- 

•U-éa,  lÌQÓxvrj  xaì  fPikofxilka.  ai  MeXéàyQov  àdsX^cd  ' 

fpoifir^y  EÒQvóixr^,  Mevéff&w,  ^Egaté,  Uvtiórtì],  ^Iniiodàiie^a, 
ai  fPaé&ovTog  àdeXtfai  *  AlyXr^,  Aafinexd^^  <PaéO-ov(Ta.  "EXXtj 
xaì  ipQiSog,  Maxagla  ^  '^HgaxXéovg  érrèg  rcDv  àócX<fd&v  0rj-  5 
Qtofidxov,  Alxficciov,  JìontiO-ovq^  Kgeovriaàov  atpàyiov  aéti^v 
intdoDaa,  ài  'Egex^é'wg  x^vyaTégeg  KgéovOa  xaì  X&ovÌa  òià 
Uqóxqiv  r^v  ààeXfpijv  fxij  imofieiva^at  ^ijv,  ixiCvrfi  o"y«y*«- 
(f&€Ì<Xrjg  énèg  'A&rjvaiidv. 

ipiXsratQOt,  10 

Qf^atòg  xaì  UaiQt-i^'Ovg,  *AxtXXeòg  xaì  IJàtgoxXog.  'Mo- 
346  W"  fieveifg  xaì  MrjQióvr^g,  UxiXXéòg  xaì  ^AvtiXoxog,  'Ogétrtr^g 
xaì  UvXàSfjg,  Jiofi-i^drfi  xcà  20^tveXog.  <PÌVTig  xaì  Jàfitov, 
SvQaxovffioif  Jlvd-ayógsioiy  dfv  %o0  èxéQov  xaTaxQi&à'vrog  {>7tò 
Jtovvaiov  Ò  ^t€Qog  ivsyytn^fTato  ànoi^avelv,  iàv  ixstvog  fiij  15 
iXx^ij  %rj  éoQiCfiévri  |  "fjfieQi^  '  ó  de  za  nsgì  toùg  ìSiovg  SiaTcc-  f.  15, 
220  W  ìàfisvog  eX&òv  T^g  iyyvrjg  tòv  (flXov  i^Xsvd-égcùas  .  d^avfiàaag 
Sa  ò  régavvog  xàxtTvov  ànéXvce  xaì  tgCrov  èavxòv  aiixolg  <fùXov 
avvr^glO'firittsv. 


KXéo^tg  xaì  Birtov  'AgyeTot  r^v  fi-qcéga  ini  àfjià^rjg  eiXxvffav   20 
ànò  tfjg  nóXeùig  i'oog  zod  vaoif  rrjg  ^'Hgag  /lij  ixovteg  ^o0c. 


■    AiTvéQaiqg  Mióov  vihg  vo&og^  òv  *^HgaxXi]g  àveiXev  òvta  xa- 
xó^evov  .  fjvdyxa^é   yàg   xoòg   ^évovg   Cvv&egi^eiv   aùvf^^   sita 
€Ó(oxàÌv  àn€xe(fàh^€y  xà  Óè  aé/xaxa  ixófxt^sv  èv  xoTg  ÓQayfiaCiv 
ég  nagaXéXoytaiiévwv  .  laxoget  xaifxa  xatà  fiégog  2ùì<ti&€og  èv  26 
Jàffviói  JU/wr  odx<ag  ' 

4  "EÌ17  •  AafAnifrj  \  5  MaxaQia  —  èrtiàovaa]  cf.  U.  de  Wilamowitz- 
Moellendorff  De  Euripidis  Heraclìdis  oomment.  (Ind.  schol.  aest. 
Gryphiswald.  a.  1882)  p.  ili  sqq.  {  6  avtijf  \  10  4'iXeTai^oi  \  13  (pl^r^ 
(h.  e.  fpivxiii)  I  14  ZvqqaxovoMh  \  16  immo  iyeyvijaaro  \  25  loci^tos  (sic). 

Studi  Ual.  di  filol.  clou,  HI.  % 
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itti  w 


ìor 


fi^re  ol  KfXatvm  ncn^ìc  A^/or/nr  néXì$ 
MiSov  yt'goi'vogy  Sffiig  dif    i')ra)i'  Óvov 
^t'«(7<r*,  x((ì  voCfy  ifoitòg  éòfsóoOg  àyav. 
oé%o^  S*  iiulvQV  Ttatg  ncngl  nkaaiòg  vó^of, 
fiì^tgòg  rf'  ÒTtoiag  fj  Texoifa^  iniatatai^ 
iai^ei  fiiiv  d^Tofc,  iQfTi  Òvovg  xcìì'^ìjÀÌov^, 
tQÌg  Tfjg  ^Quxtiag  ifjfÀé'^agy  nivei  \^'  dfia 
xaXt&v  /i«Tp»jTi)i'  %òv  óéxdfifpo^v  7TÌdi>r. 
fQyà^erm  J'  éXa<fgà  rrgòg  rà  (tir(<* 
òyfior  OèQÌ^fi^  T^  /4i^  ò'  év  ifUé'Qi^c 
Saivvai  j    è'ftrcr^g  avvtix^ìjmv  eig  téXog, 
X&tcev  nq  ^X^fj  ^ttvog  ij  nr«^^f/>j. 
tpaystv  r'  ì^óajxcv  eii  xal  TTéXÓgratTev 
xai  %o0  notoO  ngoi^Tétm^  étg  àv  'sv  ^^Qsty 
TiXé'ov  •  ff^ovétv  yàf}  toTq  ^arovfitvotg  óxVéì, 
èniaraidìv  oTàija  MatdvSgov  ^ocug 
xaQ7révfidT(or  àgàtità  éaìluXtT  nÓTip 
TÒv  àrÓQOfii-ixtf   nvQÒv  ì^xot*rjfiè'vrj 
ét^Tt»!  ^é(}i'^fi  '  tòv  ^^ì'oi'  rf^  dgdyfiatt 
at^rtp  xvXtaagj  xQcnòg  ògtfavòv  y*'^«, 
yéXóiv  ^èQiffT^v  &g  dvovv  ^giariaev. 


15 


4 


90 


Sti  àè  àné&otì^év  éif    "^HqccxXitovg  iati  Xéyiov 

coif'òg  ttg  &a7reg  óicxog  '  i^»'  J'  ó  ó%<fxfxyaaq 
àvT^Q^  t  Tté^io  *  tig  yÒQ  àvÒ^  'OgaxXéovg; 


f  WiXdvoG  ò  xiìpai'fOff  TÒ  iv  OXvfini^  legòv  èfiTtgi^ag^  ini 
%ip    fiij   xct%à    yvafiTji'    aétoC   %àg  *«*x^5    teXetff&Wy    én offrii' 

1  sqq.  Trag.  gr.  fr.  p.  822  sq.  ì^k*  J  3  scriptum  ut  legas  ipoexòs 
(cf.  àaXutxòttoy  p.  541,9)  |  4  ne^Ì7tknata^  cod.  :  correx.  Herxu&aa  |  8  ròy 
de  xtifj(foQoy  I  15  cìrxKct  |  18  proclivi  errore  leg&s  ^oyrjfàéxT/  (evan.  pri* 
mum  /;;  tum  k  qb.  forma  quae  parum  differt  ab  pj)  |  21  yé(t<i}y  —  ij^'. 
ffrfjoey  cod.:  corrox.  Casaubonus  |  21  ÓKtxévtttti  (tf  avan.,  ut  facile 
legas  i^Mtvcai)  I  25  nv9oto  apogr.  Marcian.  |  26  tptXàvos  {4'iXày^^iunoe 
oditores,  sed  hoc  essot  in  codice  tptXat'àg  non  ^JUéPoc,  ubi  UnoolA 
index  est  nominis  proprii). 
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(piùv  ili    Hkiv  ni^  ftórov  aéfòg  ^xégavriò^t^^  àkXà  itaì  ol  cin* 
avt'ìì  ói'ffg  tQiftxótytot, 

Ukiffiòi  ó  ^ctyyaQiov  notafioO   vlò^  'Aì^ì^vSv  aiiXtjriHÌir   <it- 
Sàìa^  xorì  ^la^ofiévog  tijv  &éòr  érto  JtÒg  Ì)UQawi&K^ij. 

fpop^ft^  SftTTTgmròg  J-^ftiiTQoq  sQccc&éTg  Mai  fitct^ofiévng  rijv   5 
^fòv  vrrò  Jtòi  fxegavvuì^ì;. 

Agavi  7.^JT'/xowl•^of  vìòg  ^Ugav  elg  AQyoq  nogevofién^v  pia* 
^ófin'og  éjiò  ^iòg  fXéQavvui^rj, 

Oi^akt'gtog  O^t^aiTvttg  tiv(f}.w&r^   (irrò  Atvxdw   Oùiiiigiov    dia 
!22W'   TÒv    100   tùoff   'PovCiix*)v    >!>ai'aTOi',   8v    7Tagax(ttei&/jXìjV    Ttagà   10 
Oùfi^ghv  kapùtv  àveTXs  óià  rà  ^tfr*  aàtoii  ;fpiJjUofra. 


Avxàiùv  Ó  paffiXtèg  ^éT£^og<féO-»^  tig  léxov  olà  tò  t^  Jéì 
nuga'HTrai    ini    ii\i;    rgcaié^ì^i;    xgt-'a    àvi^gatJXtva    rtag     atV^^ 

'Agyog  6  Travd/rriyf  '/oiJf  9>tJA«r$  àvat^éi^sU  é^rò  ^EgfioO  eig  15 
ògvéur  tttàìv  fif^rtpakf  xuxà  tkfov  "lìgctg^  oò  dia  rcS»'  rttfgtàv 
fj  7HiXv7th\iìtia  ttòv  òftuàciov  tf>air&Tai, 

Svgiy^   vi^uqij   éiùùxofUvìj  énò   fìaròg  flg  tòv   Aàdtava  rtO' 
tafiòv  aéiiiv  I  ìggiiffé^  xaÀà,aióV  óà  <fvévxtov   Ilàv  fefiàtv  xal  f.  15' 
ógyavòy   ts   xaratJxévdffag  aógiyya   /vgoarjyógevctv  tlg  ftfiijv  20 
fili  TTgoètQì^^tf'vr^g  vvinfìfi. 

Kvxvog  2\Hv^kov  vlòg  àia  rò  0aéOi}ì*vog  név^og  élg  ójucó* 
yVfiov  ògvBOv  (fiet^^akev}. 

KoQùiVì^  hogiov^tag  iP^vyàrr^g  ro0  tPùoxé'tov  Swdfftnv^  tffvyovaa 
Tuv  Iloaetdbìiì'og  iigiata,  eie  tò  òfitovvftfìv  fAer^^akév  ógyfov  xor*  25 
iXtov  UihjVdg, 

iVi'xrfiòiti;  Kkvixévov  i^i'yór/;?,  (fèvyovace  tòv  to0  natgòg 
igwta^  xax'  iXtov  jt^^i^nìg  tlg  yXaOxa  /iiet€fÀog(fut^9j. 

''HXiog  Abvxoì^Óìì   tij  'Ogxojiévoit  /zi/fjra*  ùelV^aag  ék  tijv 
fiìjié'ga  rfig  rrgottgì^fXè'ìr^g  fXiXbfiog(f6>i>ì],  tf/vTf/r  ó  ncet^g  ^tòaav  30 
xarùìQv^tVy  "UXtog   de  etg  àévàgoy  Xt^avogìógov  fUTisfióg^uiCt^ 

9  ovtattyof  \  12  sqq.  Cf.  U.  de  Wilamowìtz-Moellendorff  Anal. 
Eurip.  p.  182  u.;  E.  Maass  Coramenb.  mythogr.  II  (Ind.  schol.  aestìv. 
Gryphiaw.  1894;  p.  xni  sqq.  |  16-17  mg.  nEgl  rowi'Of  |  17  rtoXvrtXtj^'  | 
20  itv^tyftit  I  23  ^uer^^nXtit  add.  Westennana. 
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TTOitJaa;  ^x  ro£*  tatfttv  «ffVfli;  ^^l'ftì,   »^l'  <f*  à^tki^  ,•$    urtw^ 
nóav  ìjXwtQÓrrtov  òtà  lò  Kit ii^yi^n f^(Sm  a^^$. 

Xovjftf;,  ^i^XorvrroPtTfe  naì  vnoTxttvovact  ngòi  ér/Qav  atWòr  .to- 
^éVftTxf-ai-  yvfaTxcc  aiHf^i  àftfkopvtay  vvmifC  àxoXovK^flfTctaa  xeà 
Xttx^^a  «itf  T^v  dXfjv   éyx^vfifTaa   fnò   %Av  tof}  àvé^ò^   xt^v^^ 

noXvvfi.vng  'A^ytin^y  Jiorvcnv  èQua^fi^.  ùné'cxfto  ^t^-roi^vn 
tijV  èli  Aiàov  xà^odov  fif^vvffHV^  ^àv  ttónft  «ijv  <S(^«tf  àTTo^er- 
^iCTf/fm  .  Ì7tayYetXaiibVov  àè  roO  ^éoif^  efi/pvtTe  àtà  rijg  ^^qvt^^ 
oòcr^t;  àjivadov ..  àvctyaytar  ^è  r»)r  2fi.ttXr^v  tffQf  lòv  fioXvviivor 
itieXtvft^xóru  .  x/tXuìv  éè  *tV*^x*M',  fXx'>ò>r  e/ri  titv  rczf/or  fot** 
iQccGtoii  avxivfiì  ^àXXr^rt  nèQtfxvXicaro  .  Sia  roDro  fvioi  ^aatv 
Xavaaùm  ttf  %^ét^  qrtXXoùc  ÒTTOfAvr^^ucttcc  i^s  ééoQxfui, 


MELISSO  E  TALETE 
(ftj).  Olympiod.  De  arto  sacira  p.  SI,  3  sqq.  RaeUe). 

a)  p.  SI,  3  Mitiy  roiyvy  ttxtytjroy  («ai)  «net^oy  ^^X'ì*'  naf'rai*'  tw$'  Si'fu^ 
étfòhtCfy  \a/  JHiXf^ato^  za  wor,  Xfyuty  ori  etr..  'jiXXù  /ii^v  a^c  rorroif 
Mt<ì  anei^uV  iaxif  nrjtt^odvfafÀoy  yÒQ  i»  9Hoy  etc. 

h)  ib.  9  Jl/tW  cf^  ctHttn^roy  ij?7i*(»ft<J/J*ri^r  iJvyrrfity  éXeyty  o  tluafÀivi^j^ 
tS  $ituy  otc.  JCcà  axùTtei  or*  ó  Mi^tjatos  SttX^i  tr(ioV  rf^r  ot'ir/cr*'  rov 
#eor  nno/}A«7r(ur  l^ff^'c»'  avidi'  irTict^ov  ànet^oifvyaftct  yd^  6  J^<oc«  4 
Jil  IlttQatyifftji  etc. 

e)  ib.  17  '.^AUfi?  rovtovi  xoUs  évo,  lòy  MtXfjotòy  iffjfÀ^  xtti  Ha^fisriéff»^,  ix 
fov  /ogov  jmy  tpvatxojy  6  'JitiUtotéXrji  tfoxft  éxffrtXXny  6tC. 

d')  p.  &2,  5  Mifty  àè  TterttQtta^fytjy  ù(t^i]y  jòty  nyrnw  fàò^ttì^éP  Wnl^c  fo 
vàta^  eto. 

Nella  noia  a  e  il  Huelle  osserva  che  '  il  t'aut  lire  róy  MiXtaatiy^^ 
invece  nella  nota  (2)  a  p.  89  della  tradiiEÌone  è  detto  che,  mentre 
Aristotele  dice  Melisso  e  Parmeoide,  '  le  texte  d' Olympiodoro  io- 
diqae  le  MiU'sien  tt  Parmenide^  et  il  est  la  conséquetice  du  dèirelop- 
pemont  qui  procèdo  '.  Ora  il  confronto  con  d  dimostra  che  la  conl\i- 
sione  nuu  è  dovuta  ad  Olimpiodoro,  e  però  non  capisco  che  cosa  il 
Rnclle  abbia  voluto  dire,  uè  perchè  abbia  inserito  in  a  il  Jtaì,  né 
corno  gli  sia  venuto  in  niente  di  mutare  tò  cJoV  in  ro  Sy  ed  inter- 
pretare '  l'otre  [de  l*eaa]  '.  JCvideotemeote  dobbìatoo  scrÌTere  sensn 
eaitazioae:  ia  a  Mifcy  ro'ivvy  ùx.  un.  rL  n,  r.  oyruty  dàd^a^ét'  MéXiatra^ 
rò  Seìoy  etc,  in  />  Kttl  ìjxóuh  on  o  MéXtoon^  '^nXrj;;]  n^oV  etc.^  »  ia 
e  roV  MéXiacóy  *fnjf*i  etc  ti.  V, 
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